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ALLA 

GUARDIA  NAZIONALE  DI  NAPOLI 


La  gloria  nazionale  va  dedicata  alla  nazione,  e le 
opere  degli  uomini  illustri  debbono  dalla  nazione  esser 
protette,  incoraggiate,  difese. 

PIETRO  GIANNONE,  storico  speciale  ed  unico  nel 
suo  genere , è onore  imperituro  del  napolitano,  la  cui 
penna  seppe  così  ragionare  da  far  rifulgere  appieno  i 
dritti  del  temporale  e dello  spirituale , questione  che 
per  secoli  ha  tormentato  i popoli.  Avendo  divisato 
di  riprodurre  pe’miei  tipi  l’ opera  importantissima  e 
famosa  di  cosi  preclaro  scrittore  col  titolo  ISTORIA 
CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI,  io  cittadino  e milite, 
dedico,  come  editore,  alla  GUARDIA  NAZIONALE 
DI  NAPOLI,  che  ha  tanto  meritato  della  patria  e di  cui 
indosso  la  nobile  divisa , questa  mia  edizione. 

La  GUARDIA  NAZIONALE  raccolga,  la  protegga, 
la  prosperi  ed  il  mio  voto  sarà  pago. 

Napoli , Settembre  1864. 


Si  accetta  la  dedica 

0.  TUPPUTI 


Mariano  Lombardi  , editore 
(falegname  della  5*  Legione) 
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VITA 

DI  PIETRO  GIANNONE 

SCRITTA 

DA  LIONARDO  PANZINI 


1 ietro  Giannone  nacque  a’7  di  maggio  dell’anno  1676 
in  Ischitella  villaggio  del  monte  Gargano  posto  in  Capi- 
tanata, provincia  del  regno  di  Napoli.  Scipione  ebbe  no- 
me suo  padre,  di  professione  speziale,  uomo  di  mediocri 
sostanze,  si  bene  d’onesti  costumi.  Lucrezia  Migaglia  fu 
sua  madre.  Pretendesi  che  il  padre  traesse  sua  origine 
dalla  nobile  famiglia  de’  Giannoni-Alitto , oggidì  anco 
risedente  nella  città  di  Bitonto.  Ma  non  cercò  giammai 
il  nostro  autore  sì  ridicoli  vanti  e sì  sciocchi  appoggi  di 
animi  deboli  e leggieri,  comechè  pronti  fossero  i signori 
Giannorti-Alitto  a dichararlo  per  sanguinità  lor  congiun- 
to. Sorti  egli  nascendo  un  ingegno  ben  aggiustato , uno 
spirito  fervido  e risvegliato  e ad  ogni  maniera  di  scienze 
opportunamente  disposto.  Non  vo’  fermarmi,  per  non  te- 
nere a bada  i miei  lettori , su’l  vano  racconto  delle  sue 
prime  azioni  e de’ puerili  fatti,  onde  sogliono  altri  trarre 
portentosi  presagi  del  futuro  riuscimento  de’ loro  eroi. 
Piacemi  dunque  d’incominciar  le  presenti  memorie  da 
tal  punto,  che  il  lettore  possa  restarne  insieme  dilettato 
ed  istrutto.  Un  prete  nominato  D.  Matteo  Migaglia,  suo 
zio  materno,  il  disciplinò  negli  dementali  studi  sino  al- 
l’anno diciottesimo  dell'età  sua  nella  casa  paterna,  se- 
condo che  meglio  comportavano  e’1  mezzano  saper  di  lui 
e la  condizione  del  suo  natio  paese.  Giunto  a quell’età 
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che  nello  studio  delle  più  sublimi  scienze  impiegar  si 
suole , mandato  fu  in  Napoli  con  tenue  mensuale  asse- 
gnamento , destinatogli , per  le  deboli  forze  del  padre  , 
dal  lodato  suo  zio;  e raccomandato  venne  nella  casa  dei 
signor  Giambattista  Comparelli  dottor  di  leggi,  ch’eser- 
citava nel  foro  il  mestier  di  proccuratore.  Capitò  ilGian- 
none  quivi  verso  la  fine  del  passato  secolo , allora  che 
per  buona  sorte  le  scienze  e 1’  arti  vi  venivano  tratto  trat- 
to disnebbiandosi,  quella  rozzezza  e quell’ orror  depo- 
nendo che  tenute  l’avean  si  lungamente  ingombrate. Molti 
valentuomini  s’adoperavano  in  quel  tempo  con  esquisita 
cura  e sollecitudine  a si  degna  impresa;  ma  quegli  che 
sopra  ogni  altro  vi  si  erano  segnalati,  furono  Francesco 
d’ Andrea,  Tommaso  Cornelio  e Lionardo  di  Capua,  giu- 
reconsulto l’uno  ed  avvocato  di  rinomata  eloquenza,  fi- 
losofi gli  altri  due  ed  eccellentissimi  medici.  Tra  le  no- 
bili piante  formate  dall’industria,  ovvero  dall’emulazio- 
ne di  si  fatti  valentuomini,  dee  senza  fallo  darsi  il  primo 
luogo  al  famoso  Domenico  Aulisio,  l'ornamento  più  splen- 
dido della  Università  napoletana.  Era  questi  in  ogni  ra- 
gion di  scienza  profondamente  versato,  nella  medicina, 
nella  filosofia,  nelle  lingue  dotte  ed  orientali,  e nella 
erudizione  romana,  greca  ed  ebrea  perfettamente  istrui- 
to, e soprattutto  nella  giurisprudenza  sommo  e singoiar 
maestro.  Sotto  la  disciplina  d’un  tant’uomo  il  Giannone 
ebbe  la  sorte  di  venire,  come  fu  in  Napoli  arrivato;  il 
quale  scorgendo  la  felicità  del  suo  intelletto  , incossi  a 
speziai  cura  il  ben  coltivarlo,  e nelle  moderne  filosofie  e 
nella  vera  e germana  giurisprudenza  erudirlo.  Mi  affa- 
ticherei inutilmente  a descrivere  per  minuto  i suoi  sol- 
leciti avanzamenti  nello  studio  di  cotali  scienze  così  be- 
ne , come  di  quelle  che  vagliono  loro  di  lume  e d’orna- 
mento. Non  abbisogna  il  pubblico  d’un  si  lungo  raccon- 
to , dove  ancor  abbia  nelle  sue  opere  luminose  pruove 
de’ suoi  gran  progressi.  E mi  basta  solo  di  qui  soggiun- 
gere, che  per  l’assidua  e fruttuosa  applicazione  de’ suoi 
talenti  egli  venne  nell’intima  grazia  del  suo  maestro,  di 
cui  fu  l’ultimo  vanto  quello  dell’averci  prodotto  un  si  de- 
gno allievo,  di  che  solea  ancor  esso  seco  stesso  pregiarsi. 

Poiché  il  Giannone  formato  si  ebbe  lo  spirito  ne’pri- 
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vati  studi  delle  scienze,  cercò  di  provarlo  nelle  pubbli- 
che esercitazioni.  Soleano  in  quel  tempo , cioè  verso  il 
principio  del  corrente  secolo,  diversi  sollevati  ingegni 
radunarsi  di  tanto  in  tanto  in  accademici  congressi  nella 
casa  del  dottissimo  Gaetano  Argento  avvocato  allora  d’in- 
signe rinomanza  e di  gran  fortuna,  e poscia  per  i suoi  rari 
meriti  innalzato  daU’imperator  Carlo  VI  a consigliere 
di  S.a  Chiara,  quindi  a presidente  del  sagro  Consiglio.  Il 
Giannone  fece  opera  di  esser  messo  nel  novero  di  sì  fatti 
valentuomini,  e vi  fu  senza  contrasto  annoverato  ; e poi- 
ché era  costume  di  quell’  adunanza  il  lasciare  in  piacer 
di  ognuno  di  scegliere  di  qual  scienza  egli  volesse  il  te- 
ma de’ suoi  ragionamenti,  egli,  cui  era  principalmente 
a cuore  lo  studio  della  erudita  giurisprudenza , tolse  di 
tessere  i suoi  discorsi  sulla  l.  2,  § de  orig.  Juris:  ampio 
e malagevole  argomento,  intorno  a cui  sono  stati  da  lun- 
ga stagione  tenuti  in  opera  piùgrand’uomini.  Era  in  quel 
tempo  da  più  persone  ignorato  in  Napoli  tutto  quel- 
l’apparato di  varia  erudizione  eh’ è mestieri  alla  retta 
intelligenza  delle  romane  leggi:  i migliori  interpreti  di 
quelle  o erano  sconosciuti  del  tutto  , o da  troppo  pochi 
solamente  avuti  in  istima;  nè  gli  sforzi  d’ alcuni  dotti 
avvocati  erano  ancora  sufficienti  a discacciar  dal  foro 
quella  rozzezza  ed  ignoranza  ch’aveano  colà  messa  lor 
propria  sede  ; di  sorte  che  qual  miracolo  compariva  agli 
occhi  di  que’ pochi  valentuomini,  i quali  allora  fiorivano, 
che  un  giovine  s’allontanasse  dalvolgar  sentiero,  e pren- 
desse piacere  di  quelle  cose  che  sembravano  inutili  e 
dispregevoli  alla  vista  della  moltitudine.  Questo  è ciò 
ch’avvenne  al  Giannone  nel  primo  comparire  che  fece 
in  quella  dotta  adunanza.  Furono  presi  que’valentuomini 
da  maraviglia,  come  udirongli  pronunziare  il  suo  primo 
discorso  di  molta  erudizione  fornito  e d’ esatto  giudizio  ; 
fu  egli  quindi  rincorato  a proseguire  collo  stesso  impe- 
gno quell’opera  che  incominciato  avea  con  si  gran  lode  ; 
e seguitolla  di  fatto  per  più  altre  volte.  Questa  fu  l’oc- 
casione onde  se  gli  svegliò  nell’animo  il  pensiero  di  com- 
porre una  Storia  Civile  delle  leggi  e delle  vicende  della 
civile  polizia  del  regno  di  Napoli,  non  altrimenti  che  il 
giureconsulto  Pomponio  fatto  avea  per  la  città  e l’impe- 
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rio  di  Roma.  Ed  invero  cotesta  principal  parte  della  Sto- 
ria Napoletana  troppo  era  stata  trasandata  , e dal  poco 
accorgimento  de’ nazionali  scrittori  presso  che  messa  in 
obblio  pel  solo  ozioso  fine  di  badare  a’più  minuti  e meno 
rilevanti  racconti  ; però  ella  avea  mestieri  di  una  mano 
industre  che  dalle  tenebre  la  traesse  e l’allogasse  in  se- 
reno lustro.  Tanto  appunto  il  nostro  autore  divisò  di  for- 
nire nel  concetto  che  formò  di  essa;  nè  mal  rispose  al 
pensier  l’effetto.  Egli  incominciò  a darvi  mano  intorno 
all’ anno  1703:  nel  qual  tempo  parimente,  prima  sotto  la 
scorta  d’un  famoso  proccuratore  di  que’  tempi,  nomina- 
to Giovanni  Musto , e quindi  sotto  la  direzione  dell’Ar- 
gento, di  cui  s’ avea  nella  sua  accademia  guadagnata  la 
stima  e’1  favore,  prese  a frequentare  e studiare  pratica- 
mente  il  foro,  profonda  voragine  che  assorbisce  in  Na- 
poli i migliori  ingegni  sotto  non  vana  speranza  di  avan- 
zare, ricchezze  ed  onori.  Dotato  siccom’ egli  era  di  non 
volgari  talenti  e delle  vere  cognizioni  legali , sì  fatta- 
mente apprese  la  ragione  e lo  stile  forense,  che  se  del- 
l’arte oratoria  e della  maniera  di  ben  aringare  fosse  sta- 
to dal  ciel  donato,  si  avrebbe  di  gran  lunga  indietro  la- 
sciato i più  famosi  avvocati  dell’ età  sua.  Ma  comechèper 
questo  conto  il  Giannone  fosse  da  meno  degli  altri,  gli 
sorpassò  nondimeno  nell’arte  di  bene  e dottamente  scri- 
vere nelle  cause;  di  sorta  che  se  egli  non  ebbe  nome  del 
più  facondo  oratore  del  tempo  suo,  l’ebbe  si  bene,  per 
confessione  d’ognuno, del  più  erudito  e giudizioso  scrit- 
tore. Prima  che  nondimeno  egli  salisse  in  estimazione  di 
valente  avvocato,  lungo  tempo  passò  ; nè  per  la  sua  infe- 
lice maniera  di  dire  ebbe  altro  nel  foro  per  parecchi  anni , 
salvo  che  piccolo  nome  e troppa  mezzana  fortuna.  Il  me- 
slier  ch’esercitò  da  prima,  fu  quello  di  proccuratore;  ed 
assidue  e penose  fatiche  sostenne  non  già  tanto  per  af- 
fari confidati  al  suo  patrocinjo,  quanto  per  altre  più  ri- 
levanti cause  ad  alcuno  celebre  avvocato  commesse,  a 
cui  egli  forniva  le  scritture  forensi  per  certo  convenuto 
prezzo  , mercè  di  che  solamente  potè  provvedere  a’  suoi 
bisogni,  altro  fondo  non  avendo  onde  potersi  in  Napoli 
mantenere,  fuorché  quello  della  sua  penna  e della  sua 
industria.  Cosi  scarsa  era  la  ragione  del  suo  guadagno. 
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eh’  egli  non  avendo  potere  di  comprar  que’ libri  ch’eran- 
gli  mestieri  per  coltivare  il  suo  squisito  gusto  nello  stu- 
dio delle  scienze  e della  storia  spezialmente,  era  costret- 
to a cercarli  nella  pubblica  libreria  di  S.  Angelo  a Nilo, 
e nelle  private  biblioteche  del  signor  Gaetano  Argento  e 
del  signor  Giuseppe  Vailetta,  di  quelle  ch’erano  in  quel 
tempo  in  Napoli  le  meglio  guernite  d’ottimi  libri.  Rac- 
contasi parimente  ch’egli  non  potendo  altrimenti  acqui- 
stare, siccome  bramavate  opere  del  Cuiacio,  che  allora 
troppo  valeano,  perchè  egli  potesse  comprarle,  si  mise 
con  indicibile  travaglio  a trascrivere  di  sua  propria  ma- 
no i comenti  di  quel  famoso  giureconsulto  a’Libri  ed  alle 
Consuetudini  feudali  ; le  quali  cose  egli  avvisò  potergli 
essere  di  più  istruzione  e di  maggior  uso.  Crebbe  il  Gian- 
none  dappoi  in  fortuna,  siccome  di  giorno  in  giorno  egli 
avanzava  in  fama. La  difesa  della  causa  delle  decime  del 
feudo  di  S.  Pietro  in  Lama  contro  al  vescovo  di  Lecce  fu 
la  fortunata  epoca  de’suoi  avanzamenti,  ed  all’anno  1716 
assegnar  si  può  il  principio  della  sua  luminosa  compar- 
sa nel  foro,  e del  miglioramento  nelle  sue  familiari  ra- 
gioni. 

Io  debbo  confessare  di  aver  letto  con  singolare  com- 
piacimento diverse  sue  forensi  scritture,  e tra  queste, 
quelle  che  furono  composte  per  1’  anzi  nominata  causa 
delle  decime,  tutte  dettate  con  tant’ ordine  e maestria, 
e con  sì  soda  ed  opportuna  dottrina,  che  e’ non  sarebbe 
se  non  vantaggio  del  pubblico,  che  insieme  raccolte  alla 
luce  si  dessero,  perchè  d’esemplare  valessero  agli  avvo- 
cati di  oggidì  di  chiarezza  e sobrietà  nello  scrivere,  due  < 
principalissime  qualità  che  il  miglior  pregio  costituisco- 
no d'ogni  scrittura,  e che  non  s’incontrano  fuorché  di 
rado.  Io  ne  ricorderò  qui  soltanto,  giusta  l’ordine  del 
^ tempo,  le  principali,  e per  erudizione  più  rinomate.  La 
* prima  è in  favore  del  vescovo  di  Capaccio  contro  1’  abate 
della  reai  badia  e cappella  di  S.  Egidio,  in  cui  egli  esa- 
mina il  vario  dritto  de’  vescovi  sulle  reali  cappelle , e 
quello  spezialmente  del  vescovo  di  Capaccio  sopra  la  sud- 
detta badia  di  S.  Egidio.  Non  ho  potuto  giammai  avere 
nelle  mani  sì  fatta  scrittura,  ancorché  con  esquisita  di- 
ligenza l’avessi  ricercata:  sì  bene  me  n’è  stato  sommi- 
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nistrato  l’argomento  dal  dottor  Vitagliani  in  una  sua  scrit- 
tura “e  da  alcune  note  critiche  del  Giannone  applicate  al 
margine  d’un  altro  scritto  dello  stesso  dottor  Vitagliani. 

Il  secondo  scritto  fu  composto  nell’anno  1717,  e porta 
questo  titolo:  Ragioni  per  l’ illustre  principe  d' Ischitella 
» contro  Ciro  Gioserani,  nel  quale  sottilmente,  ma  con  op- 
portuna brevità  egli  discorre  sulla  ragion  civile  e cano- 
nica degli  alimenti,  ed  in  quali  casi  si  debbano  per  l’un 
dritto  e per  l’altro  a’ figliuoli  non  nati  di  legittimo  ma- 
trimonio. Darò  del  terzo,  eh’ è quello  delle  decime,  un 
più  distinto  ragguaglio , siccome  di  quello  che  tra  tutti 
gii  altri  menò  seco  più  gran  rumore , e che , secondo  è 
innanzi  detto , sollevò  il  nostro  autore  ad  un  grado  più. 
alto  e luminoso.  Sappiasi  adunque  che  nel  villaggio  di 
S.  Pietro  in  Lama  i possessori  degli  uliveti  erano  da  lun- 
ga stagione  stati  in  lite  col  vescovo  di  Lecce  lor  barone 
per  conto  della  decima  dell’ ulive  che  egli  pretendea  di 
riscuotere  da’ suoi  vassalli,  non  altrimenti  che  tutti  uni- 
versalmente i baroni  di  quella  provincia  o sono  nel  dritto 
d’ esigerla,  o almeno  pretendono  di  dovervi  essere.  Que- 
sta causa , forte  intrigata,  per  la  multiplicità  degli  arti- 
coli di  malagevole  esame,  ricevuto  avea  in  diversi  tempi 
varia  sorte  e successo  ; quando  essendo  presidente  dei 
sagro  Consiglio  il  famoso  Gaetano  Argento,  ambedue  le 
parti  litiganti  risolverono  di  condurla  al  fine.  Tolsero 
perciò  in  avvocato  i cittadini  di  S.  Pietro  in  Lama  il 
Giannone,  e’1  vescovo  di  Lecce  Niccolò  di  Afflitto,  uno 
de’ principali  avvocati  del  tempo  suo.  Produsse  primie- 
ramente l’ Afflitto  le  ragioni  del  vescovo  in  una  scrittura 
di  mezzano  pregio,  pubblicata  indata  de’20 giugno  1715*. 
Il  Giannone  risposegli  con  gran  forza  nello  stesso  anno  , 
mettendo  a chiaro  lume  e con  giust’ ordine  accoppiando 
que’ fatti  e quelle  pruove  ond’egli  tesse  la  difesa  del- 

1 Questa  scrittura  è intitolata:  L’antico  dritto  de' regii  cappellani  di 
onore  delta  reai  cappella  di  Napoli  dimostrato  e sostenuto  contro  le 
nuove  pretensioni  de’  regii  cappellani  stipendiati  della  medesima.  Na- 
poli a' 25  del  mese  di  mano  dell'  anno  1738. 

2 Questo  n’è  il  titolo:  Ragioni  della  mensa  vescovile  di  Lecce  intorno 
all’esaiione  della  decima  co’ posseditori  di  oliveti  nel  feudo  diS.  Pietro 
in  Lama 
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l’immunità  e franchigia  del  suolo  del  feudo  di  S.  Pietro, 
e validamente  ribatte  le  ragioni  che  addotte  si  erano  per 
dimostrarne  la  servitù1;  e poiché  gli  fu  d’uopo  d’entrar 
in  esame  d’ alcuni  articoli  di  storia  naturale  intorno  alla 
vita  ed  al  frutto  degli  ulivi,  sì  il  fece  egli  con  somma 
perizia  ed  erudizione,  giovandosi  in  qualche  parte  dei 
lumi  che  somministrati  gli  furono  dal  signor  Niccolò  Ci- 
rillo*, insigne  medico  di  que’  tempi  e suo  intimo  amico. 
Tennesi  oltraggiato  il  suo  contraddittore  dalla  maniera 
con  cui  il  Giannone  esposto  avea  la  falsità  de’ suoi  argo- 
menti, l’ insufficienza  delle  sue  ragioni,  e’1  mal  adatta- 
mento delle  sue  dottrine.  Dette  però  al  pubblico  nel- 
l’anno 1716  una  molti  ampia  confutazione  5 della  scrit- 
tura del  Giannone,  le  stesse  cose  che  anzi  detto  avea, 
ridicendo  e confermandole  a suo  modo  con  alcuni  altri 
leggieri  argomenti,  ma  con  istile  sempre  aspro  ed  istiz- 
zito.  Il  Giannone  non  volle  impegnarsi  a rendergli  ri- 
sposta capo  per  capo  : si  contentò  solo  di  cacciar  in  luce 
una  brevissima  replica4,  nella  quale  ridotto  in  poche  pa- 
role lo  stato  della  controversia,  e narrate  in  brieve  le 
ragioni  eli’ erano  dalla  sua  parte,  trapassa  con  gran  mae- 
stria e con  istile  schernevole  a scuoprir  la  debolezza  e 
la  vanità  delle  contrarie,  facendo  in  ultimo  osservare  ad 
arte  al  lettore  i grossi  sbagli  ed  i madornali  errori  in  cui 

1 Questo  è il  titolo  della  sua  scrittura:  Per  i possessori  degli  oliveti 
nel  feudo  di  S.  Pietro  in  Lama  contro  monsig.  vescovo  di  Lecce  barone 
di  quel  feudo,  intorno  all’esazione  della  decima  dell’ ulive.  Commissa- 
rio il  Reg.  Cons.  signor  D.  Costantino  Grimaldi. 

a Tra  i consulti  medici  del  signor  Cirillo,  stampati  in  Napoli  nell'anno 
1738,  vi  sono  due  piccole  memorie  distese  dal  medesimo  nel  1715,  a ri- 
cerca del  Giannone:  l’una  sopra  la  lunga  età  dell’albero  dell’olivo  e l’al- 
tra sulla  quistione  botanica,  qual  sia  il  naturai  frutto  di  cotesto  albero, 
se  l’oliva,  ovvero  l’olio  che  da  quelle  si  cava.  La  prima  può  leggersi  alla 
seconda  centuria  del  toni.  I,  n.  21  e la  seconda  al  n.  23  della  stessa  cen- 
turia. Dell’ una  e dell’altra  si  valse  il  Giannone  nella  sua  scrittura. 

1 Eccone  il  titolo:  Confutazione  della  nuova  scrittura  composta  a 
prò  de' possessori  rii  S.  Pietro  in  Lama  contra  il  vescovo  di  Lecce. 

4 11  Giannone  la  intitolò  : Ristretto  delle  ragioni  de' possessori  degli 
oliveti  nel  feudo  di  S.  Pietro  in  Lama,  contro  monsig.  vescovo  di  Lecce 
Injrone  di  quel  feudo,  dove,  brevemente  si  risponde  alla  lunga  confu  lo- 
zione della  nuova  scrittura  composta  a prò  de’  possessori  suddetti.  E 
compresa  questa  scrittura  in  12  carie  in  4°. 
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incorso  era  il  suo  avversario.  Fu  questa  corta  scrittura 
con  gran  plauso  ricevuta  dal  pubblico,  ed  operò  sì  fatta- 
mente, ch’egli  guadagnasse  la  lite,  la  quale  essendo  ne- 
gli anni  addietro  risvegliata  di  nuovo,  fu  finalmente  nel- 
l’anno 1745  terminata  d’accordo  con  un’amichevole  tran- 
sazione, molto  vantaggiosaa’cittadini  di  S. Pietro  in  Lama*. 

Non  vo’  qui  tralasciare  di  far  menzione  d’un'altra  eru- 
dita scrittura  che  ilGiannonecomposeapro  delmarchese 
diRofrano  corrier  maggiore  del  regno  di  Napoli, la  quale 
comechè  non  fosse  allora  che  dettata,  fu  messa  allestam- 
pe,  e l’abbiam  ora  degna  riputata  della  pubblica  luce  sì 
per  l’importanza  del  suggetto,  sì  per  la  scelta  erudizio- 
ne di  che  è fornita.  Ella  è una  ragionata  memoria*  di- 
retta in  forma  di  supplica  all’imperatore  Carlo  VI,  in  cui 
egli  mostra  l’origine  e la  successione  dell’uffizio  del 
Corrier  maggiore  negli  stati  soggetti  alla  casa  d’Austria 
e spezialmente  nel  regno  di  Napoli:  spiega  la  natura,  gli 
obblighi  e l’importanza  di  quella  ragguardevole  carica: 
s’ingegna  di  pruovar  valida  e legittima  per  le  private  e 
per  le  pubbliche  ragioni  dello  Stato  la  concessione  di 
quell’impiego  fatta  al  marchese  di  Rofrano  peri  suoi 
meriti  cibali’ imperatore  Carlo  VI,  adducendo  insieme  le 
cagioni  onde  restato  era  legittimamente  privo  di  quel- 
l’uffizio il  conte  d’Ognatte  signore  spagnuolo,  a cui  si 
sarebbe  altrimenti  appartenuto  in  vigore  delle  conces- 
sioni fattene  da’ monarchi  di  Spagna  a’ conti  della  Tor- 
re, a’ quali  succeduti  erano  i conti  d’Ognatte.  Conchiude 
finalmente  con  supplicar  S.  M.  Imperiale  a voler  dare 
speziale  istruzione  a’ suoi  ministri  plenipotenziari  nomi- 
nati per  la  pace,  non  saprei  dire  se  d’ Utrecht  ovvero  di 
Vienna,  affinchè  a simiglianza  d’altri  uffizi  di  simile  im- 
portanza, verso  de’quali  si  è praticato  in  più  trattati  di 
pace  lo  stesso  riguardo,  eccettuato  fosse  dalla  generale 
restituzione  de’beni  e reintegrazione  de’ dritti  e privi- 

* Acta  Transactinnix  inter  Epùicop.  Lgciensem  et  Naturale»  S.  Petri 
«n  Lama.  Questi  Atti  sono  nel  tribunale  del  S.  Consiglio. 

2 Porta  questo  titolo  : lìagioni  per  le  quali  si  dimostra  V uffìzio  del 
Corrier  maggiore  del  regno  di  Napoli  non  dover  esser  compreso  nella 
reciproca  restituzione  de'  beni  da  stabilirsi  negli  articoli  della  futura 
pace 
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legi  de’ rispettivi  sudditi,  che  suole  reciprocamente  con- 
venirsi tra’principi  ne’loro  trattati,  l’uffizio  del  Corrier 
maggiore  del  regno  di  Napoli,  siccome  quello  ch’egli  di- 
mostra mal  potersi  esercitare,  e non  senza  pericolo  della 
pubblica  sicurezza  dello  Stato , da  uno  straniero  negli 
altrui  domimi  dimorante. 

Come  il  Giannojie  si  fu  con  alcun  decoro  in  Napoli  sta- 
bilito per  queste  ed  altre  somiglianti  cause,  ordinò  che 
il  padre  suo,  il  quale  esercitava  nel  suo  paese  la  profes- 
sione di  speziale,  questa  lasciata,  e gli  arredi  tutti  della 
sua  bottega  venduti,  presso  di  sè  in  Napoli  si  ritirasse, 
siccome  poco  innanzi  ritirato  s’era  il  suo  minor  fratello 
Carlo.  Mi  sono  alquanto  dilungato  in  si  fatti  racconti,  per 
fare  a grado  a grado  osservare  al  lettore  i mezzi  e le  oc- 
casioni onde  il  Giannone  si  produsse  nel  foro  , e montò 
sull’ale  del  proprio  valore  ad  un  distinto  posto  nell’or- 
dine degli  avvocati. 

Tra  le  incessanti  cure  ed  i rumori  del  foro  egli  non  la- 
sciò nondimeno  di  proseguire  l’incominciato  lavoro  della 
sua  Storia  Civile.  Sottraevasi  perciò  agli  strepiti  della 
città  ne’giorni  festivi,  che  a ristoramento  dell’animo  so- 
gliono gli  altri  impiegare,  e nella  riviera  di  Posilipo,  nel 
casino  del  principe  d’Ischitella  ritirato,  quivi  a nuìl’altro 
badando , a cosi  fatta  opera  volgea  interamente  il  pen- 
siero. Il  signor  D.  Onofrio  Scassa,  suo  amico,  solea  quivi 
tenergli  compagnia,  per  rilevarlo  d’ una  piccola  parte 
della  sua  fatica,  quanto  si  era  quella  dello  scrivere  e del 
riscontrare  i luoghi  degli  autori  che  faceangli  bisogno. 
Con  tutto  ciò  quest’opera  fu  vicina,  non  che  a soffrire 
qualche  interrompimento,  sì  bene  ad  essere  abbandona- 
ta del  tutto  dal  suo  autore , si  per  le  gravi  difficoltà  che 
egl’ incontrava , tanto  più  ardue  e malagevoli  come  più 
innanzi  procedeva  ; si  per  le  molte  e necessarie  occupa- 
zioni che  impacciato  il  teneano  ne’  raggiri  del  foro.  Ma 
la  ragion  potissima  che  lo  scoraggiava  di  continuarla,  si 
fu,  secondo  egli  stesso  racconta,  che  il  P.  Partenio  Gian- 
nettasio  gesuita  essendo  applicato  da  lungo  tempo  e con 
grandi  aiuti  a scrivere  la  Storia  Napoletana,  e però  ag- 
girandosi con  esso  lui  intorno  allo  stesso  soggetto , egli 
temette  non  quegli  in  brieve  il  dovesse  prevenire  ed  an- 
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che  avanzare  nella  scoverta  e novità  di  molte  cose  che 
egli  notate  avea  intorno  a quella.  Tuttavolta  i conforti  ed 
i pungenti  stimoli  de'  suoi  amici  noi  lasciaron  cedere  a 
sì  fatti  intoppi.  Si  dispose  pertanto  a continuar  l’opera, 
e continuandola  prese  via  maggior  coraggio;  poiché  ebbe 
letta  la  desiderata  Storia  Napoletana  del  P.  Giannetta- 
sio,  venuta  in  luce  nell’ anno  1713,  ed  ebbe  scorto  che 
luti’ altro  dal  suo  era  stato  l’intendimento  di  quel  valen- 
tuomo, il  quale  niun’  altra  cosa  operò  , c)ie  in  grazia  di 
coloro  che  non  hanno  della  nostra  italiana  favella  perfet- 
ta contezza,  trasportare  in  buon  Ialino  l'Istoria  del  Sum- 
monte1. 

Mentre  ilGiannone  era  già  tutto  inteso  in  su’l  fatto  di 
quest’opera,  non  lasciavano  i suoi  amici,  che  del  suo 
senno  tenevano  speziai  conto,  d’invitarlo  ad  altre  lette- 
rarie pruove.  Nell’anno  1718  fu  richiesto  dal  soprallo- 
dato  medico  Niccolò  Cirillo  a proporre  pubblicamente 
1 suo  sentimento  intorno  alla  cagione  onde  avviene  che 
nelle  due  cime  del  Vesuvio  la  neve  si  conservi  più  lun- 
gamente in  quella  ch’è  più  bassa  e manda  fiamme,  che 
nell’ altra  ch’è  alquanto  alta  e non  vomitante  fuoco.  In 
questa  occasione  il  Giannone  dette  alle  stampe  una  bre- 
ve lettera®  sotto’l  nome  di  Giano  Perentino,  pretto  ana- 
gramma del  suo  nome  e cognome  , nella  quale  maestre- 
volmente scioglie  il  problema  proposto , mostrando  con 
semplici  e naturali  argomenti  che  la  ragione  della  diffe- 
renza nelle  due  sommità  del  Vesuvio  vien  prodotta  dalla 
sopravesta  d’arena  e di  zolfo  che  hadintorno  all’orlo  della 
bocca  quella  cima  che  getta  fiamme,  laddove  l’altra  som- 
mità non  è coverta  che  di  terreno  sodo  e duro  sasso  ; di 
sorta  che  la  neve  caduta  in  sulla  prima,  ancorché  men 
alta,  truova  facile  scolo,  com’ella  si  vien  liquefacendo, 
per  i pori  e meati  del  sabbione  su  cui  si  posa  , senza  che 
le  resti  luogo  a disfar  l’altra,  che  rimane  perciò  intera 

1 Stor.  Civile,  loc.  cit. 

* Eccone  ir  titolo  : Lettera  scritta  da  Giano  Perentino  ad  un  suo  ami- 
co, c/te  lo  ricliiedea  onde  avvenisse  che  nelle  due  cime  del  Vesuvio  , in 
quella  che  butta  fiamme  ed  è più  bassa,  la  neve  lungamente  si  conservi, 
e nell’altra  ch’è  alquanto  più  alta  ed  intera,  non  vi  duri  che  per  pochi 
giorni  In  Napoli,  li  26  febbraio  1718. 
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ed  incorrotta.  Tutto  il  rovescio  dee  di  necessità  accade- 
re nell’altra  cima,  comechè  più  alta,  nella  quale  la  neve, 
poggiata  su’l  sasso  esu’lterren  sodo,  cominciando  a poco 
a poco  a stemperarsi,  nè  trovando  al  di  sotto  niun  esito, 
prestamente  si  disfa  tutta;  dacché  non  v’è  cosa  più  atta 
a discioglierla,  siccome  l’esperienza  il  manifesta,  che 
Tesser  tocca, ovvero  quel  ch’èpiù,  il  riposarsisull’acqua. 

Intanto  fino  da’29  gennaio  del  1717  avea  finito  di  vi- 
vere l’inclito  maestro  del  nostro  autore,  Domenico  Au- 
lisio,  con  non  leggiero  sospetto  di  esserci  stato  tolto  da 
veleno, che  somministrato  gli  avesse  suo  nipote  Niccolò 
Ferrara-Aulisio,  per  godersi  innanzi  tempo  l’eredità  del 
zio.  Fu  quindi  il  Ferrara  processato  criminalmente,  e 
dal  presidente  Argento,  ch’era  prefetto  del  tribunal  de- 
legato contro  a’veneficii,  che  in  Napoli  s’appella  Qiunta 
de'  veleni , messo  in  istretla  prigione  per  vendicar  la 
crudel  morte  d’un  tant’uomo  e suo  grande  amico.  Egli 
vi  stette  rinchiuso  intorno  a due  anni , e non  veggendo 
in  fine  alcuno  scampo  alla  sua  salvezza,  impetrò  dal 
Giannone  il  suo  patrocinio,  il  quale  trovando  incerte  e 
difettose  le  pruove  del  delitto,  s’adoperò  talmente  col 
presidente  Argento  e co’ ministri  suoi  colleglli,  che  il 
fe’  porre  fuor  di  prigione.  Il  Ferrara  appena  messo  in 
libertà  donò  al  Giannone  in  merito  della  ricuperata  sal- 
vezza alquanti  scelti  libri  eh’ erano  dell’Aulisio,  e diver- 
se opere  manoscritte  eh’ avea  questo  valentuomo  dettate 
sopra  vari  argomenti , delle  quali  ne  dà  il  catalogo  il  si- 
gnor Biagio  Troise  nella  piccola  vita  dell’Aulisio  pre- 
posta al  libro  delle  Scuole  sagre  di  cotesto  autore,  e ne 
fa  parimenti  menzione  il  Giannone  in  alcune  lettere 
scrilte  a suo  fratello.  Non  vennero  cotesti  manoscritti 
nelle  mani  del  Giannone  prima  dejl’anno  1719;  e tosto 
eh’ e’ gli  ebbe,  per  rendere  alla  venerata  memoria  del 
suo  precettore  alcun  segno  di  riconoscenza,  e per  gio- 
vare insieme  alla  studiosa  gioventù  , stimò  di  dover  dare 
alle  stampe  i dotti  conienti  del  medesimo  ad  alcuni  ti- 
toli delle  Pandette,  c le  sue  Istituzioni  canoniche,  va- 
lendosi il  Giannone  a tal  uopo  dell’opera  del  dottore  Ot- 
tavio Ignazio  Vitagliano  per  trascrivergli  fedelmente  da- 
gli oscuri  originali  e di  difficile  intelletto. 

Giannone — Voi.  I.  2 
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Dall’acquisto  che  il  Giannone  fece  de’manoscritti  del- 
l’Aulisio,  ebbe  origine  la  voce  messa  fuori  da’ suoi  ma- 
levoli ed  invidiosi,  la  quale  pur  ora  resta  fissa  nell’ anic- 
ino tli  parecchi , ch’egli  s'avesse  tratto  buona  parte  e la 
migliore  della  sua  Storia  Civile,  ch’indi  pubblicò,  da 
uno  di  quegli  originali  in  cui  il  suo  laborioso  autore  ra- 
dunato avea  molte  rare  notizie  appartenenti  alla  storia 
della  polizia  civile  ed  ecclesiastica  del  regno  di  Napoli. 
Ma  io  apporterò  in  più  opportuno  luogo,  per  non  intra- 
lasciar al  presente  il  filo  della  narrazione,  le  pruove 
della  falsità  di  cotesta  mal  tessuta  novella. 

Il  Giannone  adunque,  non  ostante  le  forensi  ed  altre 
letterarie  cure,  era  già  nell’anno  1720  presso  che  al  ter- 
mine della  sua  opera;  ed  avendosi  nel  seguente  anno  1721 
acquistato,  in  premio  d’una  lite  guadagnata  ad  alcuni 
suoi  paesani , un  piccolo  casino  situato  nel  contorno  di 
Napoli  nella  deliziosa  villa  detta  volgarmente  di  line 
Porte,  quivi  egli  attese  in  quell’anno  e nel  susseguen- 
te 1722  a darle  sollecito  compimento.  La  cagione  perchè 
il  Giannone  s’afi'rettò  sull’ultimo  si  fu,  ch’egli  avendo 
fermato  il  contratto  dell’impressione  de’ suoi  libri  col 
dottor  Vitagliano,  il  quale  soprastava  in  quel  tempo  ad 
una  buona  stamperia,  e questi  cominciando  a ridurre  in 
islampa  i primi  libri  dell’opera  già  forniti,  comechè 
fuori  della  città  il  facesse,  e propriamente  nella  villa  di 
Due  Porle,  in  un’abitazione  poco  discosta  da  quella  del 
Giannone,  pur  tuttavia  avutosene  in  città  alcun  sentore, 
si  sparse  la  voce  per  tutto,  forse  anche  oltre  a quello 
ch’era  in  effetto,  ch’egli  non  favorisse  di  sorta  alcuna 
le  pretensioni  degli  ecclesiastici,  e che  con  infinito  dis- 
pregio calpestasse  i loro  dritti  e ragioni.  Temette  quindi 
Giannone  fortemente  che  costoro  mossi  da  tale  fama  col 
loro  credito  e potere  si  adoperassero  in  guisa  che  in  fine 
gliela  facessero  rimaner  soppressa;  si  diè  pertanto  in 
fretta  a compiere  e mandar  alle  stampe  gli  ultimi  libri 
della  medesima,  affine  di  pubblicarla  il  più  sollecita- 
mente che  si  potesse  ; e quinci  è che  gli  ultimi  libri  della 
Storia  Civile,  non  corrispondono  del  tutto  in  diligenza  e 
squisitezza  a’ precedenti.  • 

Com’ebbe  il  Giannone  terminata  l’opera,  domandò 
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espressamente  al  viceré  Cardinal  d’ Althan  ed  al  suo 
Consiglio  Collaterale,  giusta  le  leggi  del  regno,  la  fa- 
coltà di  pubblicarla.  11  Collaterale  ne  commise  la  revisio- 
ne al  signor  Niccolò  Capasso  primario  professor  di  leggi 
nell’Università  napoletana,  il  quale,  siccom’era  in  istret- 
ta  amicizia  congiunto  all’ autore  , una  gloriosa  approva- 
zione gli  fece  in  iscritto,  la  quale  viene  rapportata  dal 
Giannone  nella  sua  Apologia1 * * * * * *,  e da  me  si  conserva  ori- 
ginalmente. In  vista  di  questa  egli  fu  autorizzato  dal 
Consiglio  Collaterale  a poter  esporre  la  sua  opera  alla 
pubblica  luce , siccome  fece  nel  mese  di  marzo  dell’an- 
no 1723,  dopo  lo  spazio  di  20  anni  che  vi  si  era  applicato. 

Non  credo  che  il  lettore  da  me  qui  richiegga  un  pieno 
e distinto  estratto  d’una  sì  voluminosa  opera,  concios- 
siacosaché non  v’abbia  uomo  di  mezzana  intelligenza  od 
in  Italia,  o fra  le  altre  culte  nazioni  d’Europa  che  hanno 
in  lorproprio  linguaggio  trasportata  questa  Storia,  il  qua- 
le non  si  sia  recato  ad  onore  di  leggerla  ed  ancor  di  stu- 
diarla; senzachè  mal  si  può  una  storia  tal  come  questa 
ridurre  in  esatto  compendio,  senza  oltrepassare  i conve- 
nevoli termini  della  brevità.  Nel  rimanente  chi  avesse 
il  piacer  d’averla  sotto  gli  occhi  in  alquanto  disteso  epi- 
logo, può  soddisfarsi  in  alcuno  degli  alti  e de’ giornali 
universali  ch’io  dinoterò  in  piè  di  questa  carta8.  Con 
futlociò  per  adempire  alle  obbligazioni  che  mi  sono  im- 
posto quale  scrittore  storico  della  vita  del  Giannone,  non 
vo'  qui  ommetlere  di  narrare  in  brieve  l’idea  e ’l  piano 
generale  dell’opera,  le  parti  di  che  ella  è composta,  la 
nonna  e ’l  metodo  che  ha  l’ autor  tenuto  in  compilarla. 

A me  pare  di  non  poterne  somministrare  un’idea  più 


1 Opere  postume  part.  t,  cap.  8. 

a Bililiotliòque  raisonnée , ami.  174-3.  L’estratto  del  primo  tomo  tro- 

vasi a' mesi  di  gennaio  e marzo,  artic.  3.  L’estratto  del  secondo  tomo 

trovasi  a’ mesi  d’aprile,  maggio  c giugno,  artic.  5.  L’estratto  del  terzo 

tomo  a'mesi  ili  luglio,  agosto  e settembre,  artic.  9.  L’estratto  del  rimanente 

dell’opera  a’mesi  di  aprile,  maggio  e giugno  1744.  Yeggasi  anclie  il  Gior- 

nale universale  cominciato  a stampare  all’Aia  nel  1743  al  mese  di  febbraio 
dello  stesso  anno  all’articolo  della  Storia  Letterar.  pag.  248.  Può  ve- 
dersi l’estratto  del  primo  tomo  particolarmente  nel  supplemento  degli 

Atti  di  Lipsia. 
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precisa  ed  adeguata  di  quella  ch’egli  stesso  ne  dà  nella 
sua  introduzione.  In  questa  l’autor  ci  rende  ragione  della 
qualità  e natura  dell'opera,  della  sua  necessità  ed  uti- 
lità, e delle  parti  ch’entrano  principalmente  a comporla. 
Egli  si  dichiara  in  sul  bel  principio  di  non  aver  intendi- 
mento di  tessere  un  minuto  racconto  di  tutti  i fatti  ed 
azioni  particolari  avvenute  in  tempo  di  guerra,  ovvero 
fli  pace,  ciò  che  più  tosto  sarebbe  il  suggetto  d’una  storia 
generale  politica  e militare  del  regno  di  Napoli. 

« Sarà,  egli  dice1,  questa  Istoria  tutta  Civile,  e perciò, 
“ se  io  non  sono  erralo,  tutta  nuova,  ove  della  polizia  di 
« si  nobil  reame,  delle  sue  leggi  e costumi  paratamente 
« tratterassi  ; parte  , la  quale  veniva  desiderata  per  in- 
« tero  ornamento  di  questa  si  illustre  e preclara  region 
« d’Italia.  Conterrà  nel  corso  poco  men  di  quindici  secoli 
« i vari  stati  ed  i cambiamenti  del  suo  governo  civile 
« sotto  tanti  principi  che  lo  dominarono,  e per  quanti 
« gradi  giugnesse  in  fine  a quello  stato  in  cui  oggi  il  veg- 
« giamo:  come  variossi  per  la  polizia  ecclesiastica  in  esso 
<*  introdotta  e per  i suoi  regolamenti:  qual  uso  ed  au- 
« torità  ebhonvi  le  leggi  romane,  durante  l’imperio,  e 
« come  poi  dichinassero;  le  loro  obblivionieristoramen- 
« ti , e lavaria  fortuna  delle  tante  altre  leggi  introdotte 
« da  poi  da  varie  nazioni  : l’ accademie , i tribunali,  i ma- 
li gistrati,  i giureconsulti,  le  signorie,  gli  uffici,  gli  or- 
« dini : in  brieve,  tutto  ciò  che  alla  forma  del  suo  gover- 
« no  cosi  politico  e temporale , come  ecclesiastico  e spi- 
ti ritual  s’ appartiene . » 

E siccome  egli  chiama  a parte  della  Storia  Civile  la 
storia  della  polizia  ecclesiastica,  ci  manifesta  le  ragioni 
per  cui  l’una  dee  di  necessità  entrare  nella  cogriizion 
dell’altra.  « L’Istoria  Civile,  egli  siegue®,  secondo  il 
« presente  sistema  del  mondo  cattolico,  non  può  certa- 
« mente  andar  disgiunta  dall’istoria  ecclesiastica.  Lo 
« stato  ecclesiastico,  gareggiando  il  politico  e temporale 
a de’principi,  si  è per  mezzo  de’ suoi  regolamenti  cosi 
•<  forte  stabilito  nell’imperio,  e cotanto  in  quello  radi- 
« calo  e congiunto,  che  ora  non  possono  perfettamente 

1 Introduzione  alla  Slor.  Civile — 2 Ivi. 
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« ravvisarsi  li  cambiamenti  dell’uno  senza  la  cognizione 
« dell’altro.  Quindi  era  necessario  vedere  come  e quan- 
« do  si  fosse  l’ecclesiastico  introdotto  nell’imperio,  e 
« che  di  nuovo  arrecasse  in  questo  reame:  il  che  di  vero 
« fu  una  delle  più  grandi  occasioni  del  cambiamento  del 
« suo  stato  politico  e temporale  ; e quindi  non  senza  stu- 
« pore  scorgerassi  come , contro  a tutte  le  leggi  del  go- 
« verno  , abbia  potuto  un  imperio  nell’altro  stabilirsi , e 
« come  sovente  il  sacerdozio , abusando  la  divozion  de’ po- 
« poli  e ’l  suo  potere  spirituale,  intraprendesse  sopra  il 
« governo  temporale  di  questo  reame  : che  fu  rampollo 
« delle  tante  controversie  giurisdizionali , delle  quali 
« sarà  sempre  piena  la  repubblica  cristiana,  e questo  no- 
« slro  regno  più  che  ogni  altro.  » 

Quindi  procede  a dimostrarne  il  gran  vantaggio  che 
ciascuno  trarrebbe  da  una  Storia  Civile  del  regno  di  Na- 
poli, tal  che  la  sua,  e per  la  piena  notizia  del  suo  vario 
governo,  e per  l’esatta  informazione  dello  stato,  della 
potenza  e delle  prerogative  di  ognuno  de’ suoi  ordini , e 
per  l’esquisita  cognizione  delle  patrie  leggi  e costumi, 
le  quali  cose  tutti  non  poteano,  secondo  l’additato  piano, 
non  ricevervi  luce  e rischiarimento.  Dopo  di  avere  in 
simile  guisa  preparato  l’animo  del  leggitore,  trapassa 
all’esecuzion  dell’opera.  Egli  divide  tutta  la  sua  Storia 
in  40  libri.  Nel  primo  libro,  quasi  come  in  un  apparato 
alla  Storia  Civile  del  regno,  ch’egli  intende  d’  incomin- 
ciar dal  tempo  del  Gran  Costantino,  ci  premette  in  som- 
mario la  notizia  della  diversa  forma  e costituzione  del 
romano  imperio  anzi  di  quel  tempo:  ci  descrive  levarie 
condizioni  delle  utttà  d’Italia,  e delle  provincie  dell’im- 
perio: la  sua  disposizione  ne’tempi  di  Augusto  e d’Adria- 
no:  la  particolar  polizia  ch’ebbe  luogo  in  quella  stagione 
nelle  provincie  che  ora  compongono  il  regno  di  Napoli  ; 
quindi  ci  somministra  un  brieve  ragguaglio  delle  roma- 
ne leggi  con  che  si  governavano  quelle  provincie,  de’giu- 
reconsulti  e de’ loro  libri,  delle  costituzioni  de’ principi 
e delle  loro  raccolte  contenute  ne’ Codici  Gregoriano  ed 
Ermogeniano,  dell’ accademie  d’Oriente  e d’Occidente. 
In  fine  ci  vien  partitamente  divisando  quale  accidental 
parte  ancora  dello  stato  politico  dell’imperio  romano,  la 
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religion  cristiana  surta  nel  mezzo  di  esso,  la  sua  econo- 
mia interiore  e la  sua  esterior  polizia  pel  corso  de’ tre 
primi  secoli,  il  suo  governo  e disciplina  nelle  regioni 
d’  Occidente,  e spezialmente  in  quelle  di  cui  egli  tesse 
la  storia,  la  gerarchia  ecclesiastica,  l’elezione  de’ mini- 
stri, il  dritto  e le  cagioni  delle  convocazioni  de’concilii, 
i regolamenti  ed  i canoni  in  essi  stabiliti.  Inoltre  stori- 
camente esamina  i dritti  e l’autorità  conceduta  dal  nostro 
divino  Redentore  alla  sua  Chiesa  ed  a’cherici,  intera- 
mente distinta  e separata  dalla  potestà  e giurisdizione 
temporale  de’principi,che  col  novello  stabilimento  della 
sua  spirituale  religione  Gesù  Cristo  in  niuna  parte  dimi- 
nuita volle,  ovvero  ristretta.  Ultimamente  non  tralascia 
nella  fine  di  questo  libro  di  cominciar  la  storia,  ch’egli 
con  esquisita  diligenza  a mano  a mano  prosiegue  per 
l’intero  corso  dell’opera,  dei  beni  temporali  e delle  im- 
mense ricchezze  acquistate  dagli  ecclesiastici  del  regno 
con  diverse  arti  e con  singolari  mezzi. 

Dopo  di  avere  con  convenevole  brevità  toccati  quegli 
argomenti,  onde  ben  si  comprende  lo  stalo  e la  polizia  del 
romano  imperio,  anteriore  a’ tempi  di  Costantino,  e ciò 
alfine  che  il  lettore  potesse  entrare  in  migliore  e più  in- 
tera intelligenza  delle  seguenti  narrazioni;  egli  dà  prin- 
cipio nel  secondo  libro  all’ordinato  corso  dellasua Storia 
coila  descrizione  della  nuova  forma  e polizia  introdotta 
da  Costantino  nell’imperio,  della  nuova  distribuzione 
degli  uffizioli  di  quello,  e de’ loro  diversi  gradi  e digni- 
tà; dello  stato  e del  governo  di  queste  provincie;  della 
Campagna,  e de’ consolari  che  la  reggevano;  della  Pu- 
glia e Calabria.;  della  Lucania  e de’Brtzii,  e de’ loro  cor- 
rettori; del  Sannio,  e de’ suoi  presidi.  Quindi  ci  mette  in 
veduta  l’alterazion  sofferta  dalla  giurisprudenza  romana 
per  la  nuova  disposizione  dell’imperio,  per  esservi  for- 
tunatamente ricevuta,  qual  dominante,  la  sagrosanta  re- 
ligion  cristiana,  e per  le  novelle  massime  e costumi  in- 
trodottivi. Da  questo  egli  passa  a ragionare  de’ giurecon- 
sulti, e de’ loro  libri  ed  autorità:  dell’accademie,  e della 
loro  fortuna  nel  quarto  e porzione  del  quinto  secolo  : 
delle  costituzioni  de’principi  cristiani  raccolte  in  un  co- 
dice dall’ impe'rator  Teodosio  il  giovane,  del  suo  uso  ed 
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autorità,  cosi  nell’Oriente  come  nell’Occidente,  e sin- 
golarmente in  queste  provincie.  Finalmente  egli  entra 
a narrarci  della  polizia  ecclesiastica  del  quarto  e del 
quinto  secolo;  della  esteriore,  in  quanto  ella  s’apparte- 
neva alla  cognizione  degl’  imperatori,  ed  era  parte  della 
polizia  civile;  dell’interiore,  per  quanto  ci  è di  mestieri 
a far  giusto  concetto  della  disciplina  e dell’intrinseco 
governo  dell’ordine  ecclesiastico,  ch’era  pur  allora  uno 
de’ principali  membri  dello  Stato:  dell’ aggrandimento 
di  cotest’ ordine  derivato  dall’  istituzione  de’ monaci , e 
da’ grandi  acquisti  de’beni  temporali;  delle  sue  partico- 
lari prerogative  e della  sua  legittima  giurisdizione: della 
giudiziale  cognizione  delle  cause  de’ chierici,  che  comin- 
ciò in  questo  secolo  tratto  tratto  a concedersi  dagl’im- 
peratori a’ vescovi,  e ad  altri  superiori  ecclesiastici:  del- 
la legittima  autorità, e della  sovrana  economica  podestà 
ciò  non  ostante  ritenuta  ed  esercitata  dagl’imperatori  e 
dagli  altri  principi  cristiani  sull’ordine  ecclesiastico  pel 
mantenimento  della  vera  disciplina  e per  l’osservanza 
de’ sagri  canoni,  e per  la  difesa  e custodia  della  purità 
della  religione.  Questo  articolo  è per  tutta  l’opera  con 
ispeziale  riguardo  e diligenza  maneggiato,  siccome  sono 
generalmente  tutti  quegli  che  la  giustizia  e la  legittima 
osservanza  ne  dimostrano  de’regali  dritti  e delle  sovra- 
ne preminenze. 

In  questa  forma,  e sempre  con  eguale  maturità  di  giu- 
dizio, egli  vien  di  mano  in  mano  adempiendo  ne’ seguen- 
ti libri  il  piano  della  sua  opera,  secondo  che  disposto  lo 
avea  su’l  bel  principio.  Così  s’introduce  nel  terzo  libro 
a raccontar  de’Coti,  dell’acquisto  da  lor  fatto  dell’Italia, 
dell’ antica  polizia  da  essi  quivi  mantenuta,  e della  so- 
vrana economica  podestà  de’re  di  questa  nazione  eserci- 
tata su’beni  e sulle  persone  de’chierici.  Quindi  passa  a 
ragionare  della  rovina  e di  scacciamento  de’ Goti  dall’Ita- 
lia, seguito  per  opera  dell'  imperatore  Giustiniano,  e pel 
valore  de’ suoi  generali  Belisario  eNarsete:  della  nuova 
forma  data  alle  romane,  leggi  da  cotesto  imperatore  , 
delle  sue  compilazioni  e dell’autorità  loro  in  Oriente  ed 
in  Occidente:  dell’accrescimento  dell’ordine  e della  po- 
testà ecclesiastica,  parte  cagionato  daU'esenzioni  e parte 
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dalla  giurisdizione  concessagli  dall’anzi  nominato  prin- 
cipe. Dal  quarto  fino  all’ottavo  libro  ci  tesse  la  storia  del 
regno  de’ Longobardi  : della  sua  civile  economia  e dispo- 
sizion  politica:  de’ nuovi  costumi  e delle  nuove  leggi  per 
essi  apportale  in  Italia:  de’ feudi  e delle  usanze  feudali 
da  essoìoro  quivi  introdotte  e fermate  : della  varia  natu- 
ra e condizione  de’ feudi  secondo  le  diverse  qualità  loro 
attribuite  ovvero  per  consuetudine,  ovvero  per  legge  scrit- 
ta de’ novelli  titoli,  dignità  ed  uffizi  stabiliti  nel  loro  re- 
gnare in  Italia.  Si  distende  particolarmente  sulla  speziale 
polizia  ch’ebbe  luogo  in  queste  provincie  componenti  il 
ducato  Beneventano,  mentre  era  in  piedi  il  regno  Longo- 
bardo, a cui  quello  era  in  certa  forma  subordinato;  e 
poiché  si  fu  questo  spento  nel  re  Desiderio , egli  vien 
divisando  la  nuova  forma  che  presero  sotto  a’  principi  di 
Benevento,  e quindi  sotto  ancor  quei  di  Gapua  e di  Sa- 
lerno , che  dismembrando  il  Beneventano  , costituirono 
nuovi  principati.  Non  tralascia  insieme  di  ragionare  del- 
l’ imperio  ed  autorità  che  gl’ imperatori  d’Oriente  riten- 
nero in  Roma,  ed  in  una  considerabile  porzion  d’Italia, 
poiché  la  si  fu  occupata  da’ Longobardi:  della  varia  e- 
stensione , polizia  e fortuna  di  cotesto  lor  dominio  mal 
regolato,  e peggio  difeso  dalle  lontane  loro  forze:  della 
grande  alterazione  che  sofferse  nel  principio  dell’ottavo 
secolo  dall’ostinato  impegno  e da’ violenti  modi  adope- 
rati daU’imperator  Lione  Isaurico  per  abolire  nell’Ita- 
lia, siccome  negli  altri  suoi  Stali,  il  culto  delle  imma- 
gini : de’ tumulti  e delle  sedizioni  quindi  eccitate  tra’ po- 
poli, ed  in  qualche  modo  pur  fomentate  da’ romani  pon- 
tefici, che  in  aperta  ribellione  finalmente  terminando, 
dettero  all’ imperio  greco  in  Italia  l’ultimo  crollo,  e’1  co- 
minciarnento  al  dominio  temporale  de’ romani  pontefici; 
i quali  entrati  in  briga  per  conto  delle  immagini  cogli 
imperatori  dell’Oriente  e co’ re  Longobardi  per  la  gelo- 
sia della  loro  crescente  potenza,  invitarono  al  loro  aiuto 
i re  di  Francia  Pipino  e Carlo  Magno,  i quali  colla  for- 
za delle  loro  armi  togliendo  agli  uni  l’autorità  insieme 
colla  miglior  parte  dello  Stato  che  possedevano,  e met- 
tendo fine  al  regno  degli  altri,  fecero  d’alquanta  porzione 
delle  loro  spoglie  liberal  dono  a’ romani  pontefici:  prima 
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e principal  epoca  del  genio  brigante  di  costoro,  e della 
possanza  del  loro  favore,  o disfavore,  non  meno  che  del 
loro  temporale  ingrandimento.  Qui  egli  esamina,  dietro 
la  sicura  scorta  de’ più  assennati  critici,  il  vero  senso  ed 
intendimento  delle  donazioni  di  Pipino,  di  Carlo  Magno 
e di  Lodovico  Pio  , oltre  al  dovere  ampliate  da’partigia- 
ni  della  corte  di  Roma:  le  città  ed  i luoghi  che  questi 
principi  ebbero  pensiero  in  quelle  di  comprendere:  le 
ragioni  che  ci  dimostrano  come  le  provincie  ora  com- 
ponenti il  regno  napoletano  non  vi  furono  giammai  con- 
tenute. 

La  storia  delle  leggi  e delle  loro  compilazioni,  del 
loro  uso  ed  osservanza,  é delle  varie  vicende  a cui  furon 
soggette  nelle  provincie  spezialmente  di  questo  regno 
( ciò  eh’ è uno  de’ principali  argomenti  della  sua  opera  ) 
non  è perduta  di  mira  nelle  disordinate  rivoluzioni,  e nel 
buio  e rozzezza  di  questi  secoli.  E poiché  l’autorità  delle 
leggi  romane  si  fu  in  buona  parte  adombrata  dalle  lon- 
gobarde, il  Giannone  s’occupa  principalmente  a mettere 
in  veduta  l’ordinata  serie  e successione  di  coteste  : le 
cagioni  e la  maniera  di  stabilirle:  la  loro  giustizia,  sa- 
viezza ed  opportuna  economia:  le  varie  raccolte  che  ne 
furono  fatte:  il  loro  uso  ed  osservanza,  mentre  fiori  il 
principato  e la  potenza  de’ Longobardi  : l’autorità  che  in 
queste  provincie  ritennero,  e per  lunga  sragione  si  con- 
servarono, ancor  dappoi  che  si  fu  estinto  il  dominio  Lon- 
gobardo. Dopo  di  queste  egli  non  obblia,  per  quanto  si 
appartiene  alla  parte  marittima  del  nostro  regno,  ch’era 
pur  allora  sottoposta  all’ imperio  ed  alle  leggi  romano- 
greche, di  render  conto  a’ suoi  lettori  del  vario  stato  del- 
le leggi  romane  dopo  il  tempo  di  Giustiniano:  del  loro 
decadimento  nel  settimo  e nell’ottavo  secolo,  non  solo 
in  Occidente  a cagione  delle  leggi  longobarde  che  vi  pre- 
valsero , anzi  pure  in  Oriente  per  la  dappocaggine  dei 
principi  e la  rilassatezza  de’popoli,  e per  le  continue 
turbolenze  e confusioni  in  cui  fu  miseramente  involto 
quell’imperio:  del  loro  ristabilimento  proccurato  dagli 
imperatori  Basilio  il  Macedone,  Lione  il  Filosofo  e Co- 
stantino Porfirogenito  nel  nono  e decimo  secolo , colle 
compilazioni  da  essi  fatte  de’ Basilici:  dell’uso  ed  auto- 
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rità  che  questi  ottennero  in  Oriente,  ed  in  alcuna  parte 
di  queste  provincie,  piccolo  avanzo  del  greco  imperio  in 
Occidente. 

Egli  procede  per  ultimo  a divisarci  colla  stessa  dili- 
genza lo  stato  e le  vicende  della  polizia  ecclesiastica  in 
questi  secoli  : l’alterazione  ch’ella  sofferse  nella  interio- 
re economia  e nella  esteriore:  lo  scadimento  della  disci- 
plina cagionato  e per  lunga  pezza  fecondato  da’ pessimi 
costumi  degli  ecclesiastici;  come  ciò  non  ostante  parte 
per  concessione,  parte  ancora  per  condiscendenza  dei 
principi,  s’accrebbe  al  sommo  iri  questi  tempi  la  loro 
cognizione  giudiziaria  e l’ordinaria  loro  giurisdizione  : 
le  cure  e le  sollecitudini  che,  trasandate  quelle  del  loro 
mestiero , presero  quindi  i prelati  ed  i pontefici  romani 
soprattutto  delle  cose  temporali  e secolaresche,  per  mo- 
do che  guastando  la  pura  disciplina  e l’antica  polizia, 
una  essi  ne  vennero  formando  a tutt’ altro  fine  diretta, 
fuorché  a quello  che  a’ chierici  si  conveniva,  e la  quale 
si  fu  ad  essoloro  ispirata  dall’interesse  e dall’ambizione, 
ed  in  tutti  i cristiani  domimi  stabilita  coll’ocnasion  fa- 
vorevole della  supina  ignoranza  e delle  folte  tenebre  in 
cui  si  giaceano  i secolari.  Quindi  egli  viene  notando  con 
quali  regole  e per  quali  modi  erano  maneggiati  i mag- 
giori affari  della  Chiesa:  come  la  podestà  ordinaria  dei 
vescovi  rovini^  in  questi  secoli  a gran  passi , fino  a che 
restò  finalmente  rovesciata  e depressa  : qual  arbitrio  o 
signoria  s’attribuirono  i romani  pontefici  nel  governo 
ed  amministrazione  delle  chiese  tutte  dell’orbe  cristia- 
no: quali  erano  le  .favorite  massime  che  cominciarono 
allora  tratto  tratto  a prevalere  intorno  alla  potestà  e alla 
giurisdizione  de’papi:  come  e per  quali  ragioni  i monaci 
divenuti  già  ricchi  e potenti,  e per  conseguenza  meno 
curanti  delle  cose  spirituali  che  de’ negozi  temporali  , 
divennero  il  maggior  sostegno  e’1  più  forte  appoggio  dei 
dritti  e delle  pretensioni  de’ pontefici , e della  legittima 
autorità  loro  non  meno  che  dell’arbitraria.  Non  tralascia 
finalmente,  quanto  gli  è possibile,  di  porci  in  chiaro  lu- 
me la  varia  e disordinata  polizia  ecclesiastica  di  queste 
provincie  in  que’ tempi  che  ardendo  più  che  mai  le  seis- 
me  e le  discordie  tra  il  romano  pontefice  e ’l  patriarca 
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di  Costantinopoli,  ciascuno  d’essi  non  trascurava  occa- 
siono di  spogliar  l'altro,  e di  reintegrare  alla  sua  sede 
ciò  che  riputava  d’ esserne  stato  ingiustamente  tolto:  e 
poiché  il  romano  pontefice  conservò  tutta  l’autorità  sua 
ne’  dominii  Longobardi,  siccome  dall’  altra  parte  ne’Gre- 
ci  il  patriarca  di  Costantinopoli,  a misura  che  queste 
nazioni , tra  quali  v’  era  di  continuo  viva  guerra , pesta- 
vano a vicenda  di  sopra,  ovvero  di  sotto,  cosi  s’amplia- 
va, ovvero  si  ristringeva  la  giurisdizione  spirituale  del- 
1'  un  patriarca  e dell’  altro  ; di  che  derivarono  in  queste  • 
chiese  tanti  sconvolgimenti  e sì  strane  trasformazioni , 
ch’ogni  certa  norma  di  disciplina  difformarono  del  tut- 
to, e presso  che  spensero  ; il  che  egli  va  passo  passo  nei 
seguenti  libri  della  sua  storia  più  chiaramente  dimo- 
strando. Qui  il  Giannone  mette  fine  all’ottavo  libro  della 
sua  storia;  e qui  ancor  noi  ci  restiamo  dal  proseguir  più 
oltre  la  compendiosa  narrazione  delle  parti  e del  gene- 
rale contenuto  di  quella , parendomi  essere  bastevole 
l’immagine  già  formata  di  questi  libri  a dare  convenien- 
te idea  degli  altri  rimanenti , dappoiché  egli  procede  in 
sullo  stesso  tenore  con  ordine  sempre  eguale,  e colla  me- 
desima direzione  continua  verso  il  suo  fine  a narrarci 
la  storia  della  polizia  civile  ed  ecclesiastica  sotto  a’Nor- 
manni  e Svevi,  non  che  l’altra  de’ re  Angioini  ed  Arago- 
nesi, e finalmente  quella  degli  Austriaci. 

Il  metodo  che  l’autore  ha  costantemente  seguito  in 
tutta  la  sua  opera,  è uno  de’ principali  pregi  di  essa.  Egli 
suole  in  ciaschedun  libro  raccontar  da  prima  tanta  por- 
zione della  storia  generale,  politica,  o militare  che  ella 
sia,  quanta  ve  n’ha  precisamente  bisogno  a derivarne 
ed  a mettere  in  chiaro  la  Storia  Civile.  Qiundi  ne  viene 
a parte  a parte  mostrando,  secondo  che  richiede  l’ occor- 
renza di  que’tempi  ch’egli  ha  per  le  mani,  la  storia  delle 
leggi,  de’  magistrati,  de’  tribunali,  de’  grandi  ufficiali  del- 
la corona,  de’ ministri  della  casa  reale,  de’ diversi  ordi- 
ni del  regno,  e de’ loro  dritti  e prerogative,  delle  supre- 
me regalie  dello  Stato , e delle  continue  ed  aspre  qui- 
stioni  a loro  cagione  mosse  da  potenze  straniere,  e dai 
sovrani  di  questo  regno  con  vario  evento  sostenute;  in 
somma  tutto  ciò  che  viene  compreso  sotto  l’appellazione 
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di  Storia  Civile.  La  storia  della  polizia  ecclesiastica  ab- 
braccia l’ ultimo  luogo  in  ciaschedun  libro  ; e poiché  ella 
comprende  più  capi  ch’entrano  tutti  a parte  della  Storia 
Civile,  egli , a procedere  con  ordine  , la  dispone  in  più 
paragrafi,  ne’ quali  ragiona  in  prima  della  polizia  inte- 
riore ed  esteriore  della  Chiesa  accomodata  all’ usanza 
ed  all’economia  delle  chiese  del  regno  di  Napoli,  ed  indi 
de’ regolamenti  ecclesiastici,  delle  compilazioni  de’ ca- 
noni , della  giurisdizione  e della  cognizione  giudiziaria 
acquistata  a grado  a grado  da’ chierici  ; de’ monaci  e dei 
beni  temporali  da  loro  procacciati. 

Tanto  mi  è sembrato  di  dover  dire  per  dare  a’ lettori 
una  convenevole  idea  della  Storia  Civile,  delle  parti  tut- 
te ch’entrano  a comporla,  dell’ordine  in  che  ella  è di- 
sposta. Ciò  facendo  non  è già  stato  il  mio  intendimento 
di  ridurla  sotto  gli  occhi  altrui  in  intero  compendio;  sì 
bene  di  porla  in  tal  lume*,  che  ciascheduno  alla  prima 
ne  scorga  i pregi  e ne  comprenda  i singolari  vantaggi  ; 
per  ragion  di  che  è stata  nelle  più  culte  lingue  traspor- 
tata, ed  è da’  forestieri  non  meno  che  da’ cittadini  con- 
sultata nelle  più  rilevanti  occasioni1. 

Io  non  sono  nondimeno  si  abbagliato  dalla  vista  di  tan- 
te qualità  che  adornano  quest’opera,  che  ardisca  negare 
d’ esser  ella  macchiata  d’ alcuni  difetti,  da  cui  vanno  di 
rado  esenti  l’ opere  più  illustri  e compiute.  Mi  contente- 
rò solo  di  accennarne  qui  i principali,  che  il  lettore  po- 
trà agevolmente  verificare  alla  prima  lettura  di  essa, 
trasandando  di  fare  osservazione  su  di  quegli  altri  néi 
che  sono  troppo  piccoli  per  dover  essere  ricercati  in  un 
grosso  libro  come  si  è questo.  Il  primo  difetto  che  vi  si 
incontra,  e forse  il  maggiore,  è il  continuo  mancamento 
d’ una  esatta  cronologia,  la  quale  poche  volte  vi  s’ incon- 
trerà retta,  e le  pivi  falsa  e poco  corrispondente  a’ par- 
ticolari avvenimenti  ch’egli  descrive;  il  che  ciascuno 
ben  vede  quanto  grande  sconcio  sia  in  una  storia.  So  che 

1 Veggansi  le  Rimostrarne  del  Parlamento  di  Parigi  fatte  al  Re  a' 9 di 
aprile  dell’ anno  1753,  pag.  29,  ed  un’opera  impressa  dietro  le  suddette 
Rimostranze  intitolata  : Tradilion  des  faits  qui  manifestent  le  sistème 
d'inde  penti  ance  que  les  Evéques  ont  oppose  dans  les  di/férenls  siècles  aux 
principes  invariables  de  lajUrStice  souveraine  du  Roi,  p.  270. 
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la  scarsezza  che  ilGiannone  el»be  di  molti  aiuti,  dopo  la 
pubblicazione  della  sua  opera  somministrati  al  pubblico 
dalle  immense  fatiche  del  signor  Muratori  e d’altri  valen- 
tuomini , può  in  alcun  modo  rendere  escusato  il  nostro 
autore  del  notato  difetto,  ed  egli  stesso  cerca  in  qualche 
luogo  d’addurre  ragioni  onde  potersi  probabilmente  di- 
fendere da  somiglianti  accuse , le  quali  egli  ben  preve- 
dea  che  sarebbongli  apposte  nel  rigido  tribunale  de’cri- 
tici.  Ma  se  queste  pur  sono  ragioni  legittime  a giustificar 
l’autore,  non  saranno  egualmente  valevoli  a torre  dalla 
sua  opera  quella  macchia  di  che  ella  è realmente  conta- 
minata. In  secondo  luogo  io  non  saprei  non  riputare  per 
difetto  in  una  storia  il  trattar,  siccom’ella  fa  del  conti- 
nuo , quegli  ordini  di  persone  che  sono  il  bersaglio  del 
suo  libro , con  durezza  ed  acrimonia  estrema , qualche 
volta  inutile,  e per  lo  più  nocevole  alla  sua  causa.  Vi  si 
nota  per  terzo  una  troppa  frequente  ripetizione  di  alcu- 
ne principali  cose  e d’alquante  sue  favorite  massime,  le 
quali  comechè  gravi  siano  e giudiziose,  non  lasciano 
però,  cosi  spesso  replicate,  d’ esser  alcun  poco  a noia 
a’ leggitori.  Io  non  istarò,  fuor  di  questi  che  mi  sembra- 
no in  una  sì  fatta  opera  reali  difetti,  ad  annoverare  quei 
molti  altri  che  l’occhio  livido  de’ suoi  nemici,  o’I  troppo 
sottile  guardamento  de’ critici  intemperanti  v’ incontra 
ad  ogni  passo;  dacché  egli  si  sa  bene  che  sì  fatte  genti 
veggono  d’ordinario  ciò  che  altri  non  saprebbono  scor- 
gere per  niuna  guisa,  e che  le  loro  riflessioni  sono  anzi 
prodotte  da  forza  di  passione  e da  certa  vanità  di  cen- 
surare, che  da  una  ingenua  e ragionevole  ricerca  del 
vero  e del  falso.  Per  la  qual  cosa  mettendo  da  parte  il 
fare  di  ciò  più  parola,  io  mi  volgerò  a difendere  il  Gian- 
none  d’un  altra  imputazione  fattagli  da’ suoi  malevoli. 
Fu  da  costoro  divolgato,  allora  che  venne  in  luce  la  sua 
opera,  ed  è tuttavia  credulo  da  molti,  ch’egli  ricavata 
avesse  la  miglior  parte  della  sua  Storia  Civile  da  uno  di 
quegli  originali  manoscritti  dell’Aulisio  che  per  l’occa- 
sione da  noi  di  sopra  narrata  gli  pervennero  nelle  mani. 
Io  credo  che  non  v’  abbia  mestieri  di  troppa  lunga  dimo- 
strazione per  far  pruova  della  vanità  d’una  tal  creden- 
za ; dappoiché  gli  uomini  del  miglior  senno,  che  lo  spi- 
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riio  riguardano  e’1  diverso  stile  di  questi  due  valentuo- 
mini, trovano  troppo  sensibile  differenza  tra  la  vivacità 
e la  fervida  maniera  di  scrivere  del  nostro  autore  , e 
quella  dell’Aulisio  umile  più  tosto  ed  abietta.  In  oltre 
si  sa  troppo  bene  che  l’Aulisio  era  uomo  intendentissi- 
mo delle  romane  e delle  greche  antichità,  siccome  dal- 
l’altra parte  poco  o nulla  versato  nella  storia  del  mezzo 
tempo,  ed  in  quelle  civili  ed  ecclesiastiche  cognizioni 
che  sono  più  necessarie  a bene  intendere  e via  più  a 
formare  una  ragionala  storia  delle  controversie  politi- 
che e giurisdizionali.  Per  contrario  il  Giannone  avea 
preso  fin  da’ suoi  più  giovanili  anni  particolar  diletto  a 
rintracciare  le  più  oscure  memorie  de’ secoli  bassi,  per- 
chè si  era  più  volte  portato  in  Montecassino  e nella  Tri- 
nità della  Cava  a visitare  i ricchi  archivi  di  que’ mona- 
steri ; nè  fuor  di  questo  e’ s’applicò  giammai  ad  altro 
studio  con  tanta  assiduità,  con  quanta  intese  a rendersi 
informato  delle  antichità  ecclesiastiche,  de’sovrani  dritti 
di  questo  regno,  e delle  contese  che  furono  agitate,  o 
de’ trattali  che  furon  tenuti  intorno  ad  essi.  Di  vantaggio 
è da  riflettere,  che  non  essendovi  ragione  veruna  da  du- 
bitare che’l  Giannone  sia  il  vero  e solo  autore  della  Di- 
sposta alle  Annotazioni  critiche  del  Padre  Paoli,  della 
Professione  di  Fede  contro  il  P.  Sanfelice,  del  Trattato 
del  Concubinato  e della  Lettera  intorno  al  dominio  del 
mare  Adriatico,  ed  a’ trattati  seguiti  in  Venezia  tra  papa 
Alessandro  III  e l’imperator  Federico  Barbarossa  ( tutte 
le  quali  cose  egli  ebbe  occasione  di  comporre  dopo  la 
morte  dell’Aulisio  );  non  dee  potere  alcuno  dopo  di  ciò 
stimar  probabile  ch’egli  non  sia  parimente  il  solo  autore 
della  Storia  Civile,  dacché  troppo  bene  ravvisasi  dagli 
occhi  ancora  meno  raffinati  la  stretta  analogia  che  v’ha 
tra  questa  e l’altre  sue  opere  poco  fa  nominate,  non  me- 
no in  riguardo  dello  spirito,  che  in  tutte  egualmente  re- 
gna lo  stesso,  che  di  certa  estensione  «li  notizie,  nella 
sfera  delle  quali  tutte  ancor  del  pari  s’aggirano.  Ma  io 
aggiugnerò  di  più  alle  ragioni  di  congruenza  finora  ad- 
dotte, positive  pruove  di  fatto.  Tra  le  memorie  ch’ancor 
serba  del  padre  il  signor  Giovanni  suo  figlinolo,  v’è  uno 
zibaldone  di  propria  mano  scritto  dal  nostro  autore,  in  cui 
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egli  veniva  a mano  a mano  notando  varie  storiche  e cri- 
tiche notizie  ed  i più  squisiti  materiali  onde  dappoi  com- 
pilò la  sua  Storia  ; nè  chi  il  riguarda  può  altrimenti  cre- 
derlo che  opera  della  varia  lettura  e della  continuata  in- 
dustria delGiannone.  In  oltre  posso  testimoniare  al  pub- 
blico quello  che  uniformemente  mi  hanno  attestato  i 
suoi  più  intrinseci  e familiari,  della  onoratezza  e lealtà 
de’  quali  io  qui  mi  rendo  risponditore.  Essi  affermano 
che  la  Storia  Civile  sia  cosi  fattamente  opera  del  Gian- 
none , siccom’  è ciaschedun  libro  del  suo  vero  autore  , 
del  quale  porti  il  nome  nella  fronte:  alcuno  di  loro  gli 
servì  solo  d’aiuto  a scrivere  mentr’egli  dittava,  e qual- 
che altro  il  rilevò  alcuna  volta  delle  più  materiali  fati- 
che, quali  si  erano  il  confrontare  i luoghi  degli  autori , 
e’1  tradurne  in  italiano  qualcheduno  che  gli  Iacea  me- 
stieri. Vi  è ancora  di  più  per  fede  di  costoro , i quali 
narrano  che  la  Storia  Civile  non  solamente  era  presso 
che  condotta  al  suo  termine  nell’  anno  1719  in  cui  il  Gian- 
none  ebbe  gli  originali  dell’Aulisio,  che  anzi  prima  del- 
1’  anno  1717  in  cui  trapassò  quel  valentuomo,  il  Gianno- 
ne  gli  diè  da  leggere,  per  intenderne  il  di  lui  giudizio, 
buona  parte  già  tessuta  della  sua  opera,  quanta  si  com- 
prende in  tutto  il  primo  e secondo  tomo,  ed  in  alcuni 
libri  ancora  del  terzo;  ed  approvandola  Tjueir insigne 
letterato,  il  Giannone  s’animò  vie  più  a darle  sollecito 
compimento , promettendosi  di  sicuro  la  stima  e 1 ap- 
plauso del  pubblico,  dacché  un  si  fati’ uomo  l’avea  ripu- 
tata degna  di  lode.  Queste  pruove  medesime,  che  ho  fino.- 
ra  addotte  per  difendere  il  Giannone  rispetto  aH’Aulisio, 
valgano  egualmente  a dimostrar  vana  l’opinione  di  alcu- 
ni altri,  i quali'pretendono  che  nella  composizione  della 
Storia  Civile  il  presidente  Argento  avuta  ci  avesse  la  più 
gran  mano.  Io  dietro  le  attestazioni  de’ più  intimi  fami- 
liari del  nostro  autore  ardisco  di  affermar  francamente 
che  niuna  cosa  è men  vera  di  questa,  non  avendo  il  pre- 
sidente Argento  avuta  giammai  contezza  delle  cose  che 
in  quest’opera  si  contenevano,  se  non  poiché  ella  fu  ter- 
minata; ed  a questo  proposito  ho  sentito  raccontare  a 
qualcheduno,  che  dopo  clic  gli  fu  presentata  dal  Gian- 
none, ed  egli  l’ebbe  letta,  n’espresse  al  medesimo  il  suo 
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parere  in  tali  parole:  Signor  Pietro,  voi  vi  siete  posto  nel 
capo  una  corona,  ma  di  spine. 

Ho  creduto  di  far  bene,  facendo  qui  l’apologià  del 
Giannone  , la  quale  se  trasferita  avessi  altrove , niun  luo- 
go avrei  saputo  trovare  , per  non  tralasciarla,  più  oppor- 
tuno e più  convenevole  di  questo.  Tornando  or  di  bel  nuo- 
vo là  dove  intralasciai  il  filo  della  narrazione  , dico  , che 
pubblicata  che  fu  la  Storia  Civile  nel  mese  di  marzo  del- 
i’anno  1723,  fu  incontanente  da  tutti  gli  uomini  savi  e 
sinceri  ammirata  ed  applaudita.  Le  persone  più  intel- 
ligenti, singolarmente  tra  quegli  ch’orano  per  profes- 
sione applicati  al  foro,  non  poterono  non  accogliere  fa- 
vorevolmente una  sì  fatta  opera,  siccome  quella  ch’era 
di  gran  prò  e di  continuo  uso  nel  loro  mestiere  per  ben 
intendere  le  pubbliche  e le  private  leggi  e le  varie  usan- 
ze del  regno.  Per  la  qual  cosa  gli  eccellentissimi  Depu- 
tati all’ interior  governo  della  città  di  Napoli  avendo  be- 
ne considerato,  per  avviso  del  loro  avvocato,  signor  Vin- 
cenzo d’Ippolito,  uomo  savio  ed  erudito  ed  insieme  gran- 
de amico  del  Giannone , quanto  e qual  profitto  sarebbe 
per  tornare  al  regno  intero  dal  diligente  esame  fatto  in 
cotest’ opera  de’ suoi  dritti  e ragioni , ordinarono  con  pa- 
ri deliberazione  d’eleggere  l’autore  in  avvocato  ordina- 
rio della  città  , ed  oltracciò  di  fargli  alcun  presente  , per 
testimoniargli  l’universale  stima  e compiacimento  con 
cui  il  suo  libro  era  stato  da  quel  Comune  ricevuto*. 

Ma  quanto  era  più  questa  opera  commendata  dagli  or- 
dini secolari,  e più  distinto  onore  reso  al  suo  autore,  tan- 
tosi  sollevarono  maggiormente  gli  animi  de’preti  e de’fra- 
ti  ; e da  forte  rabbia  accesi  pel  vedere  posto  in  credito 

* Ecco  il  tenore  dell’ appuntamento  datato  17  marzo  1723.  — « Si  è 
« appuntato  d'eleggersi  per  avvocato  ordinario  di  questa  fedelissima  città 
« il  Mag.  D.  Pietro  Giannone  ; ed  il  Mag.  segretario  ne  stenda  la  conciti- 
li sione.—  Si  è appuntato  clic  il  Mag.  Razionale  spedisca  il  mandato  di  du- 
« cali  cenlolrentacinquc  a beneficio  del  Mag.  Matteo  Tassone , per  dover- 
li li  impiegare  in  compra  di  una  galanteria  d'argento  per  regalarsi  in  no- 
li me  di  questa  fedelissima  città  al  dottor  Pietro  Giannone  in  segno  di  gra- 
ti titudine  per  il  libro  composto  dell’Istoria  Civile  di  Napoli,  ebe  può  ri- 
if  dondare  in  tanto  beneficio  di  questo  pubblico. — Marchese  Costanzo,  Pi- 
li gnone,  Serra,  Pignatelli,  De  Maria.  » A libro  IV  Appuntarne ntorum, 
fot.  39.  J.  Velli,  Segret. 
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un  libro  che  dipingeali  al  pubblico  con  troppo  neri  co- 
lori , e che  de’ loro  artifizi  e raggiri  scrovia  le  fonti  egli 
effetti,  si  dettero  a tutto  potere,  ma  con  calunnie  ed  im- 
posture, ad  avvilirne  il  pregio,  ed  a spacciarne  il  deme- 
rito e l’empietà  presso  gli  sciocchi,  l’infinito  numero 
de’quali  è sempre  a loro  divozione;  nè  ad  altra  cosa  vol- 
sero tutti  quasi  gli  sforzi  loro,  e nelle  private  conversa- 
zioni e ne’ segreti  tribunali  di  penitenza  e pubblicamen- 
te d’ insù  i pergami  stessi , che  di  far  credere  al  volgo 
che  in  si  fatto  libro  si  ragionava  male  de’ santi  e de’loro 
miracoli , si  metteano  in  ridicolo  le  indulgenze , le  or- 
dinazioni de’vescovi  e le  particolari  divozioni  degli  or- 
dini mendicanti,  s’appellavano  superstiziosi  i pellegri- 
naggi , ed  apertamente  si  negava  il  miracoloso  annuale 
scioglimento  del  sangue  di  S.  Gennaro  speziale  protet- 
tore de’napoletani.  Essi  non  miravano  a nulla  meno  con 
accreditare  presso  al  popolo  minuto  sì  fatte  imposture  , 
e singolarmente  l’ultima  troppo  per  sè  sola  efficace  a 
metterlo  in  furia  , che  a sollevare  contro  l’autore  la  cie- 
ca e furiosa  ira  di  questo,  e cosi  perderlo  e subbissarlo, 
e vendicarsi  insieme  de’ torti  e delle  ingiurie  eh’ essi 
credevano  fatte  colla  sua  opera  a tutti  gli  ordini  eccle- 
siastici. Un  gesuita  tra  gli  altri , che  a sorte  dava  ne’ pri- 
mi giorni  della  pubblicazione  di  quest’ opera  gli  esercizi 
spirituali  al  popolo  basso  nella  sua  chiesa  del  Mercato, 
dov’è  questo  più  che  in  altro  luogo  della  città  in  folla 
radunato,  più  non  curando  d’ispirare  a quella  gente 
que’ santi  e religiosi  sentimenti  che  i ministri  evangeli- 
ci sogliono  risvegliare  in  que’ giorni  di  pietà  negli  animi 
cristiani , avvisò  meglio  di  scagliarsi  nelle  sue  declama- 
zioni contro  la  Storia  Civile,  e di  aggrandire  con  parole 
l’empietà  e la  scelleratezza  del  suo  autore,  cercando  a 
questo  modo  di  concitare  quella  vile  turba  alla  rovina 
del  Giannone;  e di  fatti  accesi  gli  animi  del  popolaccio 
da  cieco  zelo  di  religione , cominciavano  già  a fare  di 
quel  susurro  e mormorio  che  scoppiato  sarebbe  senza 
dubbio  in  qualche  popolare  insulto  , se  ad  uopo  riparato 
non  avesse  il  viceré  cardinale  d’ Allhan  , a cui  pervenne 
a tempo  l’avviso  di  tanta  insolenza.  Il  viceré  adunque 
ordinò  di  presente  che  il  gesuita  tosto  dovesse  uscire 
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dalla  città , ed  allo  stesso  tempo  impose  a tutti  i supe- 
riori delle  case  religiose  che  sono  in  Napoli , eli' espres- 
samente dovessero  vietare  a’ Regolari  loro  suggetti  d’a- 
vere l’ardire  di  più  ricordare  nelle  prediche  od  in  altre 
sagre  funzioni  il  nome  del  Giannone  e della  sua  opera  , 
sotto  pena  d’essere  immantinente  cacciati  fuor  del  regno. 

Ma  un  sì  savio  ed  opportuno  ordinamento  non  potè 
spegnere  i semi  di  quel  fermento  ch’alterati  avea  di  già 
gli  animi  del  popolo  intero,  di  sorta  che  il  nome  del  Gian- 
none spesse  volle  tra  loro  membrato , e più  ancora  la  vi- 
sta di  lui  trattener  non  li  potea , ed  in  privato  ed  in 
pubblico,  dallo  accendersi  d’ira  e di  mal  talento.  Ed  in 
vero  egli  fupiùd’una  volta  in  gran  pericolo  di  pruovare  i 
tristi  effetti  della  rabbia  popolare.  Un  dì  spezialmente  che 
il  Giannone  traversava  in  carrozza  la  piazza  volgarmente 
detta  la  Carità,  appena  che  egli  venne  veduto  da  quella 
moltitudine  di  popolo  che  ivi  sempre  suol  essere  in  cal- 
ca, che  tantosto  da  un  repentino  furore  questa  commos- 
sa, sarebbegli  corsa  addosso  per  farne  scempio,  s’egli 
accortosi  del  soprastante  periglio  non  se  le  fosse  sottrat- 
to in  fretta  col  tramutar  via.  Un  somigliante  disastro  fu 
per  intervenire  nella  contrada  del  reai  palazzo  ad  un 
professore  di  leggi  simile  al  Giannone  della  persona,  e 
però  tolto  in  suo  cambio  , se  nello  avventarsegli  che  fece 
lavile  plebaglia,  co’ gridi  e co’ strepiti  non  l’avesse  fatta 
accorta  dell’error  preso.  Mi  ha  inoltre  narrato  un  amico 
del  nostro  autore,  eh’ essendo  uno  di  que’  giorni  entrato 
insieme  col  Giannone  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  , 
dove  per  essere  tempo  di  quaresima  molta  gente  era  oc- 
cupata ad  ascoltar  la  predica,  non  sì  tosto  fu  il  Gianno- 
ne nella  chiesa  , che  il  popolo  tutto  verso  di  lui  rivolto  , 
un  sì  forte  bisbiglio  eccitò  in  quella,  che  obbligato  fu  e 
l’orator  d’intralasciare  il  suo  ragionamento,  e il  Gian- 
none di  partirsi  senza  indugio. 

Veggendo  intanto  il  viceré  Cardinal  d’ Althan  un  si  ge- 
nerale commovimento  nel  popolo,  e dubitando  non  si  fatta 
alterazione  degli  animi  producesse  al  fine  qualche  sini- 
stro accidente,  stimò  di  proporre  nel  suo  Consiglio  Col- 
laterale tutte  le  pericolose  circostanze  che  accompagna- 
vano questo  fatto,  perchè  quivi  deliberato  si  fosse  di  to- 
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gliere  il  partito  migliore  da  recarvi  rimedio.  V’ebbero 
alcuni  reggenti  in  quel  Consiglio,  i quali  furono  d’ av- 
viso che  per  tranquillare  il  popolo  in  istante,  s’avesse 
il  Giannone  a porre  in  arresto  e tener  custodito  per  al- 
cun tempo.  Ma  come  che  questo  parere  piaciuto  fosse  a 
molti  di  que’reggenti , non  fu  tuttavia  messo  ad  esecu- 
zione , quali  che  mai  fossero  le  ragioni  che  io  non  sa- 
prei qui  determinare.  Si  attennero  in  fine  , per  appagare 
la  moltitudine  in  qualche  modo  , e senza  recare  al  Gian- 
none danno  veruno  , ad  un  più  discreto  consiglio  , qual 
si  tu  quello  che  il  viceré  pose  in  opera.  Egli  spedì  un 
ordine  per  segreteria  di  guerra  al  tribunale  della  Vica- 
ria, perchè  facesse  inchiesta  nelle  botteghe  de’librai  e 
de  ligatori  de’libri,  ed  in  ciasehedun  altro  luogo,  ove 
vi  fosse  sospetto  che  i corpi  della  Storia  Civile  stessero 
riposti,  e senz’altro  presili,  li  trasmettesse  nella  reale 
Cancelleria , cioè  nel  Consiglio  Collaterale,  affine  di  esa- 
minarvisi  quanto  conveniva  d’esaminare  in  quelle  cir- 
costanze : ordinò  al  tempo  stesso  che  il  tribunale  facesse 
intanto  divieto  a’ librai  di  poter  vendere  questo  libro , 
fino  a che  altra  sovrana  risoluzione  non  fosse  presa.  Era 
in  quel  tempo  caporuota  della  gran  corte  della  Vicaria  il 
consigliere  D.  Francesco  Ventura  nipote  del  presidente 
Argento  , e però  amico  del  Giannone  , il  quale  sapendo 
bene  che  il  fine  di  questo  sovrano  comando  richiedeva 
solo  che  si  eseguisse  in  apparenza,  ne  diè  subito  avviso 
ai  Giannone,  perchè  procurasse  di  mettere  in  salvo  i suoi 
libri,  siceom’egli  fece,  trasportandoli  di  sua  casa  in  quel- 
la di  un  suo  vicino  amico,  e ripigliandosi  in  fretta  da’ li- 
brai e da’ ligatori  quelli  esemplari  eli’ essi  aveano  nelle 
mani  ; per  modo  che  mandato  dal  tribunale  uno  de’ suoi 
giudici  ad  eseguire  l’ordinata  inquisizione,  costui  non 
rinvenne  che  alcuni  sciolti  fogli  avvisatamente  lasciati 
per  le  botteghe  de’librai,  i quali  messi  insieme  furono 
trasportati  nella  reale  Cancelleria. 

Sarebbe  per  avventura  questo  spediente  stato  bastevo- 
le a<?  e,Tltnorzare  cotesto  fuoco  ne’ suoi  principii,  se  non 
vi  si  fossero  attraversati  i preti  ed  i frati,  i quali  con 
nuovi  raggiri  si  studiavano  di  via  più  fomentarlo.  La  corte 
arcivescovile  di  Napoli  volle  ancor  ella  far  la  sua  parte 
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in  questa  scena;  e non  vergendo  impetrala,  secondo  il 
cpstume  e giusta  le  pretensioni  che  la  si  aveva , la  sua 
espressa  licenza  per  l’impressione  di  questo  libro,  riputò 
cotesto  un  grave  attentato  l'atto  a’ suoi  dritti  ed  alla  sua 
giurisdizione.  Ella  adunque  volendo  far  vendetta  del  tor- 
to che  le  parea  in  ciò  d'avere  ricevuto,  cominciò  dallo 
stampatore,  che  nominavasi  Niccolò  Naso,  il  quale  per 
aver  avuto  l’ardire  di  stampare  un  libro  senza  ottenerne 
prima  la  facoltà  dall’arcivescovo,  fu  dal  costui  vicario 
generale  solennemente  scomunicato  qual  manifesto  tras- 
gressore , a quello  che  egli  credeva,  de’ canoni  contenuti 
nel  Concilio  di  Luterano  sotto  Lione  X e nel  Concilio  di 
Trento.  Veggendosi  quel  poveruomo  colpito  da  un  tal  ful- 
mine, tanto  più  sensibile,  quanto  meno  aspettato  , tutto- 
ché potuto  avesse,  richiamandosi  di  sì  ingiusta  censura 
nel  Consiglio  Collaterale,  quivi  mostrarne  l’abuso  e la  nul- 
lità; nondimeno  temendone  i temporali  effetti,  per  cui 
ella  è dal  volgo  singolarmente  riverita,  si  contentò  anzi 
di  riconoscersi  per  iscomunicato , e di  domandare  umil- 
mente di  esserne  assoluto,  siccome  fu,  dopo  varie  istanze 
e replicati  prieghi , dal  Cardinal  arcivescovo  Pignatelli. 

Reso  più  ardito  per  sì  felice  riuscita  il  vescovo  di  Ca- 
stellaneta  , che  qual  vicario  generale  del  Cardinal  Pigna- 
telli reggeva  allora  la  corte  arcivescovile  di  Napoli,  pen- 
sò di  procedere  più  oltre  , e d’ attaccarla  a dirittura  col- 
l’autore dell’opera.  Ma  poiché  egli  voleva  prendere  del 
Giannone,  siccome  del  principale  offensore  de’ dritti  ec- 
clesiastici , più  acerba  vendetta  che  fatto  non  avea  dello 
stampatore,  s’avvisò  d’indugiare  insino  alla  fine  di  apri- 
le , nel  qual  tempo  e’  fece  conto  che  il  suo  disegno  sor- 
tir potrebbe  un  miglior  effetto  negli  animi  della  molti- 
tudine, più  che  d’ordinario  commossi  ed  infervorati  per 
la  prossima  festa  di  S.  Gennaro  , che  in  quell’anno  1723 
ricadeva  nel  primo  di  maggio.  Intanto  e'convien  di  sa- 
pere come  dopo  che  gli  ecclesiastici  ebbero  veduto  che 
i rumori  da  prima  eccitali  da  loro  non  aveano  prodotto 
sulla  persona  del  Giannone  quell’ effetto  eh’ essi  brama- 
vano, riputarono  miglior  consiglio  di  togliere  l’ oppor- 
tuna occasione  della  festa  di  S.  Gennaro,  per  ispargere 
a bello  studio  tra  la  volgar  gente , siccome  i frati  fecero 
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singolarmente  , che  S.  Gennaro  era  forte  adirato  co’na- 
poletani , perchè  soffrivano  che  tanta  empietà , quanta 
ne  accagionavano  al  Giannone  , andasse  tra  di  loro  fran- 
ca ed  impunita  ; che  di  ciò  ne  mostrerebbe  loro  aperti 
segni  nella  vicina  solennità  del  primo  di  maggio,  nella 
quale  non  si  sarebbe  degnato  di  far  seguire  il  miraco- 
loso scioglimento  del  suo  sangue;  e che  rinunzierebbe 
perciò  alla  speziale  protezione  fin  allora  presa  della  cit-  •’ 
tà  di  Napoli.  Ciascuno  ben  vede  quanto  fuoco  si  proccu-  - 
rava  d’accendere  con  sì  fatte  voci , ed  a qual  furioso  ter- 
mine si  cercava  di  far  giugnere  il  cieco  zelo  popolare. 

Di  che  il  Giannone  fortemente  temendo  , risolvette , per 
consiglio  del  presidente  Argento,  di  ricorrere  al  padre 
' Roberto  de  Cillis  de’ Pii  Operarii,  direttore  di  coscien- 
za del  Cardinal  Piguatelli,  perchè  si  fosse  adoperato  col 
cardinale  a trovar  mezzo  e maniera  da  poter  calmare 
colla  sua  autorità  si  rea  procella,  e di  raffrenare  insie- 
me i dubbiosi  ed  agitati  petti  della  moltitudine. Ma  andò 
presto  a vóto  la  concepita  speranza  ; poiché  com’egli  si 
portò  al  monistero  di  S.  Niccolò  della  Carità  per  favel- 
lare a quel  Padre,  il  quale  ivi  resideva,  costui  no’l  volle 
ricevere,  nè  anche  vedere  a patto  veruno,  via  caccian- 
dolo da  sè,  non  pure  qual  uomo  malvagio  e scellerato, 
a’quali  non  si  dinega  alla  fin  fine  l’udienza  , ma  qual 
mostro  esecrabile  d’empietà,  che  gli  animi  altrui  oft'eri- 
desse  colla  sola  veduta  e col  semplice  favellare. 

Disperando  il  Giannone  pertanto  di  potere  per  questa 
via  trovar  riparo  a’ soprastanti  mali,  si  determinò  per 
ultimo  ad  implorar  l’aiuto  e la  protezione  del  governo. 
S’indirizzò  per  questo  al  barone  di  Fleischman  cavalie- 
re tedesco,  allora  dimorante  in  Napoli,  in  somma  grazia 
e favore  del  viceré  Cardinal  d’ Althan.  Tocco  questo  de- 
gno cavaliere  dal  vivo  ritratto  che  il  Giannone  gli  fece 
della  sua  dura  condizione  , e delle  pericolose  circostan- 
ze in  cui  egli  si  ritrovava  per  niente  altro  che  pel  meri- 
to di  avere  colla  sua  opera  ben  servito  la  patria  e ’l  prin- 
cipe , s’addossò  volentieri  il  carico  d’interporsi  a suo  fa- 
vore col  viceré , e disporre  il  costui  animo  a ben  rice- 
verlo ed  a benignamente  ascoltarlo  in  una  privata  udien- 
za, ch’egli  proccurò  che  il  Giannone  s’avesse.  Prima  pe- 
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rò  che  il  lettore  senta  l’esito  di  questo  privato  congres- 
so, è mestieri  ch’egli  sia  informato  del  carattere  del 
Cardinal  d’Althan.  Era  questi  uomo  di  dubbio  consiglio, 
soggetto  a vani  scrupoli  e sospetti,  e d’animo  all’ ese- 
guire irresoluto  e tardo  : amava  la  pace  non  già  per  for- 
za di  ragione  ovvero  di  prudenza  civile , si  bene  per  na- 
turale temperamento  ed  imbecillità  : poco  esercitato  nel 
governo,  e meno  pratico  ancora  di  sapere  a’ mali  tro- 
vare opportuni  rimedii  ; ed  oltre  a lutto  ciò  , assai  pre- 
venuto in  favore  degli  ecclesiastici,  tra’quali  egli  stesso 
risplendeva  per  una  delle  maggiori  dignità  della  Chiesa.. 
Pertanto  troppo  difficile  cosa  era  ad  uomo  di  si  fatta  tem- 
pra il  prendere  da  sè  in  simile  occorrenza  que’ pronti  ed 
efficaci  espedienti  che  richiedeva  la  gravezza  dell’ affa- 
re. La  mediazione  adunque  del  barone  di  Fleischman  a 
nulla  valse  più  presso  di  lui , se  non  che  ad  ammettere 
il  Giannone  a segreto  colloquio.  Ma  poiché  questi , spe- 
randone presti  aiuti  e ripari , si  fu  affaticato  a mettergli 
dinanzi  gli  occhi  tutte  le  macchine  e gli  artifizi  ch’usa- 
vano i preti  ed  i frati  per  sollevare  la  plebe  contro  la 
sua  persona,  ebbe  il  dispiacere  di  scorgere  il  viceré  po- 
sto in  maggiore  apprensione  ch’egli  stesso  non  era,  e 
dichiararsegli  apertamente  che  gli  rincresceano  si  bene 
cotesti  suoi  travagli , ma  eh’  egli  non  sapea  dal  canto  suo 
a qual  partito  appigliarsi;  quindi  il  consigliò  amichevol- 
mente e per  la  privata  sua  sicurezza  e per  la  tranquil- 
lità pubblica  a torsi  via  da  Napoli  il  più  sollecitamente 
eh’ e’ si  potesse,  c condursi  in  Vienna,  affine  di  rappre- 
sentare all’imperatore  Carlo  VI  i gravi  torti  e le  sedi- 
ziose contrarietà  che  provate  avea  dagli  ecclesiastici  , 
per  avere  colla  sua  opera  sostenute  le  sue  sovrane  pre- 
minenze e regalie  : infine  quasi  che  il  pregò  che  duran- 
te que’ popolari  rumori  proccurasse  d’usare  maggior  ri- 
guardo verso  la  propria  persona  , non  facendosi  così  vo- 
lentieri vedere  per  le  strade  e nelle  piazze. 

Alle  insinuazioni  del  viceré  aggiugnendosi  in  oltre  i 
consigli  degli  amici , il  Giannone  si  deliberò  finalmente 
di  partire; perchè  egli  supplicò  Sua  Eminenza,  affine  che 
spedito  se  gli  fosse  di  nascosto  il  passaporto , in  manie- 
ra che  penetrare  non  si  potesse  da’ suoi  nemici,  i quali  , 
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ciò  sapendo,  n’avrebbono  senza  dubbio  menato  maggiori 
grida  e rumori.  In  fatti  il  Cardinal  viceré  ordinò  al  cava- 
liere D.  Antonio  Diaz  y Guemes  suo  segretario  di  guer- 
ra, che  senz’aiuto  di  veruno  de’suoi  uffiziali  spedilo  glie- 
lo avesse  di  propria  mano,  siccome  egli  fece  in  data  de’20 
aprile  del  1723.  In  questo  mentre  il  Giaimone  si  teneva, 
quanto  potea  meglio  nascosto  agli  occhi  della  moltitudi- 
ne, non  lasciandosi  vedere  al  giorno  ne’luoghi  pubblici 
e frequenti , e non  comparendo  di  notte  se  non  per  poco 
in  casa  il  presidente  Argento;  la  quale  avvertenza  egli 
praticò  fino  al  dì  29  d’aprile  di  quello  stesso  anno, giorno 
nel  quale  s’uscì  di  Napoli  con  isperanza  si  bene  di  ritor- 
narvi , ma  sempre  vòta  d’effetto,  siccome  noi  onderemo 
a rnano  a mano  divisando. 

Intanto  in  quegli  ultimi  giorni  d’aprile  la  curia  arci- 
vescovile  di  Napoli  colse  il  tempo  di  metter  mano  alle 
sue  armi  contro  al  Giannone.  Il  dì  22  di  quel  mese  andò 
a casa  di  costui  un  cursore  di  quella  corte , per  fargli 
d’ordine  del  vicario  generale  intimazione  d’una  scrittura 
che  recava  in  mano;  ed  avendo  il  cursore,  per  eseguire 
a dovere  gli  ordini  ricevuti , domandato  della  persona 
del  Giannone,  gli  fu  risposto  dalle  genti  della  casa,  ch’e- 
gli era  già  in  viaggio  fino  dal  dì  precedente  ; conciossia- 
chè  tenendosi  egli  celato,  secondo  l’avviso  del  viceré, 
per  togliersi  a que’ pericoli  che  sono  di  sopra  narrati, 
non  poteva  far  rispondere  in  altra  guisa,  se  sottrarre  si 
voleva  alla  notizia  de’suoi  nemici.  Io  so  che  nel  suo  Trat- 
tato de' rimedi  contro  le  scomuniche  invalide,  fatto  es- 
pressamente in  occasione  di  questa  sua”,  siccome  noi  di- 
remo in  appresso,  tra  le  molte  e sode  ragioni  ond’egli 
si  studia  di  pruovare  chiaramente  la  nullità  di  essa,  vi 
annovera  anco  quest’ altra,  cioè  che  si  era  ordinato  con- 
tro di  lui  il  processo,  ed  in  oltre  proceduto  alla  final  sen- 
tenza , mentre  il  preteso  reo  era  già  assente , ed  in  con- 
seguenza non  giuridicamente  citato,  e molto  meno  inteso 
nelle  sue  discolpe.  Ma  dopo  uria  diligente  ricerca  da  me 
fatta  co’ più  stretti  amici  del  Giannone  per  que’ partico- 
lari spezialmente  che  intervennero  in  questo  affare  della 
scomunica,  io  oso  assicurare  francamente  i miei  lettori 
che  il  Giannone  in  quel  trattato  volle  unicamente  ser- 
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vire  alla  sua  causa:  e poiché  quello  fu  formato  per  fare 
di  questa  una  giudiziale  difesa  , e’ gli  convenne  di  ragio- 
nare non  altrimenti  di  quello  che  appariva  d’essere,  e 
non  di  ciò  che  in  realtà  era;  il  che  in  avanti  si  manife- 
sterà più  chiaramente  coll’intero  racconto  di  molti  ac- 
cidenti che  sopravvennero  nel  corso  di  questa  faccenda, 
e che  non  sono  finora  stati  alla  notizia  del  pubblico. 

l’ornando  adunque  al  primiero  racconto,  il  cursore 
coni’  ebbe  sentito  che  il  Giannone  non  vi  era , fattosi  chia- 
mare il  fratello  di  lui  nominato  Carlo , a costui  lasciò 
nelle  mani  la  suddetta  scrittura,  e subitamente  se  n’an- 
dò via.  Questa  non  conteneva  altro  che  la  citazione , la 
quale  si  faceva  al  Giannone , perchè  tra  lo  spazio  di  24 
ore  si  dovesse  presentare  personalmente  nella  curia  ar- 
civescovile, e quivi  addurre  le  ragioni  per  cui  non  do- 
vea  essere  dichiarato  notoriamente  scomunicato,  per  aver 
data  alle  stampe  la  sua  opera  senza  espressa  licenza  del 
Cardinal  arcivescovo,  ovvero  del  suo  vicario  generale, 
contro  al  divieto  dei  canoni  stabiliti  ne’Concilii  di  Lute- 
rano e di  Trento  , e confermati  in  più  Goncilii  diocesani 
di  Napoli.  Lettosi  quindi  il  tenore  di  essa,  e postosi  men- 
te alla  maniera  tenuta  dal  cursore  per  fare  ad  ogni  modo 
rimanere  quella  carta  in  potere  di  qualcheduno  della  fa- 
miglia del  Giannone  , dacché  non  avea  potuto  nelle  pro- 
prie mani  di  costui , e’ v’ebbe  luogo  a sospettare  che  vi 
si  ascondesse  in  quell’andamento  o qualche  furberia  del 
cursore,  ovvero  alcuna  sottil  malizia  del  vicario.  Per  la 
qual  cosa  si  portarono  incontanente  nella  corte  arcive- 
scovile Carlo  Giannone  insieme  col  dottor  D.  Francesco 
Cailò  , giovine  allora  di  grande  aspettazione  , e però  as- 
sai caro  al  nostro  autore,  ed  oggi  uomo  ragguardevole 
per  la  sua  dottrina  c per  la  integrità  de' suoi  costumi;  i 
quali  fecero  avvertito  il  vicario  di  quanto  era  accaduto, 
acciocché  non  restasse  per  avventura  ingannalo  dalla  re- 
lazione che  il  cursore  potè  aver  fatta  di  aver  •personal- 
mente citato  il  Giannone.  Trovaron  essi  monsignor  vica- 
rio non  altrimenti  informato  di  quel  successo,  che  se- 
condo ch’era  in  fatti  seguito;  contuttociò  protestò  loro 
che  punto  non  rilevava  se  il  Giannone  fosse  stato  •perso- 
nalmente citato , ovvero  no  ; conciossiachè  egli  proce- 
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dendo  in  vini  notorii , come  i giuristi  dicono , non  v’era 
mestieri  in  cosi  fatto  giudizio  di  citazione  alcuna;  e che 
se  gliel’avea  spedita  fino  a casa,  ciò  fatto  avea  non  per 
altro  che  per  cortesia  ed  indulgenza;  il  che  impedire 
non  dovea  ch’egli  non  proseguisse  in  queU’afTare  a pro- 
cedere più  oltre.  A si  strana  proposta  del  vicario  replicò 
Carlo  a voce  ed  in  iscritto,  che  Pietro  suo  fratello  essen- 
do assente,  e l’ordinata  citazione  personale,  non  si  po- 
tea  senza  manifesta  nota  di  nullità  passare  innanzi  a ve- 
run  altro  atto , non  essendo  stato  il  reo  citato  di  perso- 
na. Più  altre  cose  fece  il  Giannone  dire  ed  operare  da 
suo  fratello  per  trattener  il  precipitoso  corso  di  questo 
giudizio.  Ma  io  non  estimo  d’ aver  qui  a raccontar  per 
minuto  tutti  gli  atti  e l’eccezioni  che  il  Giannone  fe’in 
quello  proporre  per  sua  difesa,  ed  insieme  le  arti  ed  i 
cavilli  usati  dal  vicario  e dal  fiscale  della  corte  arcive- 
scovile per  eluderle  e renderle  vane.  Si  può  tutto  ciò 
leggere  distintamente  da  chi  ne  abbia  voglia  su  ’l  prin- 
cipio del  sopraddetto  Trattato  delle  scomuniche  invali- 
de. Mi  pare  solamente  da  dover  dire  quello  che  il  Gian- 
none non  dice  e che  a notizia  non  è del  pubblico. 

Considerando  adunque  il  vicario  che  colle  gagliarde 
opposizioni  che  il  Giannone  faceva  in  quel  giudizio  , egli 
non  sarebbe  giammai  venuto  legittimamente  a capo  del 
suo  disegno,  si  volse  ad  altro  partito,  il  quale  fu  quello 
di  dichiarare  il  Giannone,  come  i giuristi  dicono,  lati- 
tante, ed  in  tal  forma,  senza  bisogno  di  personale  cita- 
zione , procedere  contro  di  lui  siccome  contumace  alla 
fulminazione  della  scomunica.  Non  usava  per  verità  il 
Giannone’  nella  custodia  di  sè  tutto  quel  riguardo  che 
convenevol  era  in  si  fatta  occorrenza,  per  dare  a crede- 
re a’ nemici  l’addotta  sua  partita.  Costoro,  che  aveano 
gli  occhi  da  per  tutto,  seppero  bene,  che  mentre  Carlo 
Giannone  compariva  in  giudizio  ad  allegare  l’assenza 
di  suo  fratello,  costui  si  stava  di  giorno  nascosto  in  ca- 
sa, e di  notte  si  faceva  a qualche  ora  vedere  in  quella 
del  presidente  Argento,  pochi  passi  discosta  dalla  sua. 
Acceso  adunque  il  vicario  della  voglia  di  lanciargli  con- 
tro la  scomunica  o a dritto  od  a traverso , si  deliberò  fi- 
nalmente, per  meglio  colorare  il  suo  disegno,  di  toglie- 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  PIETUO  GIANNONE 


42 

re  una  sollecita  e sommaria  informazione  di  cotesto  ri- 
tiramento  del  Giannone,  con  dare  a quello  nel  tempo 
stesso  il  titolo  ed  il  sembiante  di  dolosa  e frodolente  la- 
titazione.  A questo  effetto  si  trasportò  segretamente  , ac- 
compagnato solo  da  tali  persone  che  servire  gli  doveano  di 
testimoni,  nel  monistero  de’PadriConventuali  di  S. Fran- 
cesco, detto  volgarmente  di  S.  Antonio  di  Tarsia,  rimpet- 
to  al  quale  era  posta  l’abitazione  del  Giannone,  e da  un 
piccolo  sporto  di  quel  convento,  che  rispondeva  giusto  al 
balcone  della  camera  del  suo  studio,  egli  osservò  il  no- 
stro autore,  che  senz’ alcun  sospetto  vi  si  stava  tutto  in- 
tento a scrivere,  e cosi  parimente  il  fé’ osservare  agli  al- 
tri eh’  erano  seco.  Assicurato  che  fu  il  vicario  con  questa 
ed  altrettali  diligenze  che  il  Giannone  non  era  altrimenti 
partito,  gli  parve  di  non  avere  mestieri  d’altra  pruova  per 
dichiararlo  incontanente  scomunicato,  qual  contumace 
agli  ordini  suoi.  Di  fatto  nel  di  29  d’aprile  si  trovarono 
ne’ pubblici  e soliti  luoghi  della  città  affissi  i cartelli 
della  scomunica,  chiamati  volgarmente  cedoloni1. 

1 L’affisso  cedolonc  diceva:  — Hincauctoritate  nostra  ordinaria,  qua  i n 
his  fungimur,  excommunicamus,  et  e.rcomm unicatum  declaramus,  et 
ipso  facto  incursum  mexcOmmunicationem  niajorem  latam  et  contentam 
in  Concilio  Lateranensi  Sess.  10,  necnon  in  Constitutione  Eminentissi- 
morurn  et  lìeverendissimnrum  Dominvrum  Cardinalium  Archiepiscopo- 
rum  Neapolitanorum  pruedecessurum,  praesertim  Sgnodo  Dioeces. Emi- 
nentissimi et  fieverendissimi  Card.  Cantelmi,  Ut.  de  Edilione  et  usu  li- 
lirorum  cap.  5,  num.  2,  et  tandem  latam,  et  ronfirmatam  ab  hodierno 
Eminentissimo  et  Reverendissimo  Card,  Pignatelli  Archiepiscopo , in 
Edicto  ad  hunc  a/fectum  lato  et  pubblicato  die  3 mensis  Augusti  1707,  U. 
J . I).  Pctrum  Giannone  relatum,  et  noncomparenlem,  et  contumacem  ef- 
fectum,  notorium  trasgressqrem  ordinationum  conlenturum  in  praedic- 
lis  sacris  Conciliis,  Conslilulionihus  et  Edictis,  ex  eo  quia  temere  ausus 
fuit  absque  ulto  e.camine,  approbatione  et  licentia  dirli  Eminentissimi 
Domini  Card.  Pigna  tetti  Archiepiscopi,  sire  nostra,  Itic  Neapoli  propriis 
snmtibus  imprimi  facere,  seu  ttjpis  edere,  et  pubblicare  opus  quoddam 
ab  ipso  compositum  in  quatuor  lomos  divisimi , cui  titulus  est  : Istoria 
Civile,  etc.  Qua  quidem  excommunicatione  lamdiu  maneat  irretitus, 
donec  ab  eodem  Eminentissimo  et  Reverendissimo  Domino  Card.  Ar- 
chiepiscopo, cui  illam  reservamus,  absolutionis  benepeium  meruerit  ob- 
linere. Careat  interim  consortio,  et  communione  Chrislifidelium,  et  se- 
pullura Ecclesiastica,  quatenus  excommunicatus  decesseril.  Ila  instan- 
te, et  petente  Domino  Cisco  CuriaeArchiepiscopalis  Neapolis.  Antonius 
Bottone  prò  Curia  Actorum  Magisler.  Ciavarelli  Notarius. 
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Intanto  nel  mattino  di  questo  stesso  giorno,  dopo  d’a- 
ver posto  alla  famiglia  ed  alle  cose  sue  il  conveuevol  or- 
dine , e nulla  consapevole  di  ciò  che  in  quel  dì  era  il  vi- 
cario per  operare  , il  Giannone  si  mise  in  viaggio  verso 
Manfredonia  con  isperanza  di  trovar  ivi  pronto  imbarco 
per  Trieste,  ovvero  per  Fiumi.  Arrivato  ch’egli  fu  in 
Manfredonia,  passò  pericolo  di  soggiacere  ad  una  delle 
più  curiose  avventure  che  siano  giammai  intervenute. 
Monsignor  di  Lerma  arcivescovo  di  Manfredonia,  uomo 
veramente  di  merito  e di  savio  accorgimento,  ed  oltrac- 
ciò amico  e clientolo  del  Giannone,  trovavasi  per  sorte 
a diporto  fuori  della  città  insieme  col  suo  vicario  gene- 
rale. Nella  loro  assenza  il  canonico  Peruzzi  aveva  in  quel- 
la il  governo  e la  soprantendenza  delle  cose  spirituali  in 
vece  del  vicario.  Ora  avvenne  che  il  Giannone  non  fu 
tosto  arrivato  in  Manfredonia,  che  a costui  ne  fu  dato 
T avviso,  il  quale  sapendo  i rumori  ch’egli  avea  colla  sua 
opera  in  Napoli  sollevato,  e da  vero  credendo  che  d’  ere- 
sia infetto  fosse,  e che  disegno  avesse  con  ispargere  em- 
pii sentimenti  e proposizioni  ereticali  di  contaminare 
altrui,  s’avvisò  di  doverlo  ad  ogni  modo  arrestare,  sti- 
mandolo fuggiasco;  al  qual  uopo  egli  si  riputava  fornito 
d’ogni  opportuna  qualità  sì  dal  suo  carattere  di  provica- 
rio, si  anche  dall’essere,  com’ei  si  spacciava,  ministro 
segreto  del  tribunale  del  Sant’Ufficio:  e sicuramente 
avrebbe  ciò  recato  ad  effetto,  ove  alcuni  preti  più  pru- 
denti e certi  distinti  gentiluomini  di  quel  paese  non  lo 
avessero  e con  prieghi  e con  ragioni  indotto  ad  indugia- 
re fino  a tanto  che  si  desse  a monsignor  l’arcivescovo 
espressa  contezza  del  fatto,  e da  questo  venissero  gli  or- 
dini dell’arresto.  Quindi  fu  incontanente  spedito  un  cor- 
riere dal  canonico  Peruzzi , dal  quale  si  recasse  a mon- 
signor l’arcivescovo  la  notizia  dell’arrivo  del  Giannone 
in  Manfredonia,  e la  facoltà  insieme  s’impetrasse  a po- 
terlo arrestare  qual  fuggitivo.  Giunse  questo  messo  a 
monsignor  di  Lerma  in  tempo  che  gli  era  già  capitata 
una  lettera  scrittagli  dal  Giannone  da  Napoli  nel  punto 
ch’era  di  là  per  partire,  nella  quale  gli  dava  avviso  del 
suo  andare  verso  Manfredonia,  per  indi  passare  più  ol- 
tre. Gli  fu  pertanto  cagione  di  grandi  risa  la  dabbennag- 
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gine  del  Peruzzi , e più  l’espressa  spedizione  d’un  cor- 
nerò per  sì  fatto  accidente,  intanto  perchè  non  avvenis- 
se veruno  sconcio,  e’1  giusto  onore  al  Giannone  si  ren- 
desse, tosto  ne  rimandò  in  città  il  vicario,  acciocché  da 
sua  parte  cortese  accoglienza  gli  facesse,  il  proprio  ar- 
civescovile palagio  gli  offerisse  in  albergo,  e di  quanto 
gli  facea  bisogno  il  provvedesse  senza  indugio. Eseguì  in- 
teramente il  vicario  la  sua  commissione;  ma  il  Gianno- 
ne rese  a lui  ed  a monsignor  l’arcivescovo  le  dovute  gra- 
zie di  somiglianti  profferte,  dacché  avendo  gran  premu- 
ra di  torsi  via  dal  regno,  nè  ritrovando  in  Manfredonia 
pronto  imbarco,  risoluto  era  di  girsene  in  Barletta,  ove 
avea  saputo  d' esservi  più  spedita  occasione  d’imbarca- 
re. Di  fatto  il  di  appresso  si  condusse  in  Barletta;  ma 
non  trovando  il  padrone  della  nave,  eli’  era  più  vicina  a 
sciogliere  dal  lido,  ancor  disbrigato  de’ suoi  affari , gli 
- fu  forza  ad  indugiare  quivi  alquanti  giorni  nascosto  sotto 
altro  nome , poiché  udito  avea  che  male  vi  si  favellava 
ancora  pubblicamente  de’ suoi  libri.  Se  non  che  la  fede 
della  salute  negli  ultimi  di  spedita  al  padrone  della  nave 
rendendo  altrui  manifesto  il  suo  vero  nome,  mise  in  cu- 
riosità di  conoscerlo  parecchie  delle  principali  persone 
della  città,  che  a questo  fine  vennero  nell’albergo  a vi- 
sitarlo. Di  che  egli  temendo  non  gli  avvenisse  alcun  si- 
nistro, tanto  maggiormente  quanto  e’vedea  alcuni  preti 
porsi  di  proposito  alla  spia  per  vederlo  e denotarlo  agli 
altri,  stimò  cauto  consiglio  l’uscire  tosto  dalla  città  dopo 
otto  giorni  che  vi  si  era  trattenuto,  e andarsene  ivi  pres- 
so alle  Saline,  con  impazienza  aspettando  che  il  basti- 
mento fosse  in  istato  di  far  vela.  In  questo  mezzo  non 
mancarono  persone  che  affettando  zelo  per  la  salvezza 
del  padrone  della  nave,  sufularono  a costui  negli  orecchi, 
ch’egli  non  potea  riuscir  bene  di  questo  suo  viaggio , 
dappoiché  si  contentava  di  tragittare  nel  suo  legno  un 
uomo  sì  scellerato  e sì  al  ciel  nemico,  qual  si  era  il  Gian- 
none. Buono  fu  per  lui  che  l’animo  del  padrone  della 
nave  da  cupidigia  di  guadagno  vinto  più  tosto,  che  da 
timor  di  religione,  non  si  lasciò  travolgere  a si  maligne 
insinuazioni  ; ond’egli  affrettandosi  di  salire  su  di  quel- 
la per  mettersi  al  coperto  dalle  insidie  che  gli  erano  te- 
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se  per  tutti  i modi  da’suoi  nemici,  nel  dì  il  maggio  del- 
1’ anno  4723  sciolse  dal  patrio  lido,  il  quale  nel  corso 
della  sua  travagliata  vita  e’ non  rivide  mai,  nè  dopo  d’al- 
cuna  pezza  sperò  di  più  rivedere, 

A capo  d’un  noioso  ed  infelice  viaggio  il  Giannone  ap- 
prodò finalmente  in  Trieste  nel  dì  25  dello  stesso  mese; 
ed  essendo  con  calde  lettere  raccomandato  agli  anziani 
della  città,  che  mi  pare  vi  si  chiamino  giudici,  costoro 
il  ricevettero  con  somma  gentilezza  ed  onore,  siccome 
quegli  a’quali  era  pur  giunta  la  notizia  de’lihri,  e dei 
gran  rumori  per  questi  sollevati  in  Napoli.  Egli  non  istet- 
te  in  Trieste  più  d’un  giorno;  dopo  di  che  di  buoni  ca- 
valli fornito  da  que’ signori  del  magistrato,  prese  la  via 
di  Lubiana  capitale  della  Carniola , dove  arrivò  il  dì  27 
di  maggio.  Quivi  ebbe  nell’ albergo  1*  incontro  d’un  eru- 
dito ed  onorato  gentiluomo  di  Fiumi,  il  quale  mostrò  non 
ordinario  piacere  d’aver  conosciuto  il  Giannone,  poiché 
era  in  qualche  maniera  ragguagliato  de’ pregi  e dell’ av- 
venture della  sua  Storia  Civile,  di  cui  ne  aspettava  da  Na- 
poli una  copia  con  somma  premura.  Seguitando  oltre  il 
suo  viaggio  il  nostro  autore,  indi  a pochi  giorni  arrivò  in 
Vienna,  per  farvi  pruova  d’una  migliore  sorte  che  non  era 
già  stata  quella  che  incontrato  avea  nella  propria  patria. 

Dispensiamoci  intanto  di  seguitarlo  ne’primi  dì  del  suo 
arrivo  in  quella  città,  e facciamoci  a raccontare  ciò  che 
di  mano  in  mano  succedette  in  Napoli  in  ordine  a lui  ed 
alle  sue  cose.  Fulminata  che  fu  dalla  corte  arcivescovile 
di  Napoli  la  scomunica  contro  il  Giannone,  e’ non  si  sa- 
prebbe ridire  quanto  ed  in  quali  varie  guise  il  suo  nome 
lacerato  fosse  dalla  volgar  gente  sì  ne’ pubblici  luoghi , 
si  nelle  private  ragunanze.  Ella  non  servì  a’suoi  nemici, 
se  non  per  iscovrirsi  con  un  più  colorato  pretesto  aper- 
tamente tali  appo  il  volgo;  e giunsero  a tanto  le  traspor- 
tate voci  popolari  e le  macchinazioni  di  costoro  , che  se- 
condo che  egli  ci  narra  in  una  lettera  scritta  molti  anni 
appresso  dal  castello  diCeva  al  signor  D.  Francesco  Mela 
suo  particolare  amico,  facendo  egli  per  mezzo  di  suo  fra- 
tello obbligare  in  giudizio  una  università1  del  regno  per- 

1 Cioè  una  comunità. 
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chè  il  soddisfacesse  dell’opera  sua  impiegata  in  difesa 
di  essa,  vi  fu  uno  de’giudici  il  quale  ebbe  difficoltà  ad 
accordargli  la  sua  dimanda;  conciossiachè  diceva  che  il 
Giannone,  quale  scomunicato,  avea  un  legittimo  e cano- 
nico impedimento,  che  gli  toglieva  il  potere  comparire 
in  giudizio,  e’1  rappresentare  que’ dritti  e quelle  ragio- 
ni che  bene  se  gli  appartenevano  innanzi  della  censura. 
A si  fatti  ed  a somiglianti  inconvenienti  che  venivansi 
di  giorno  in  giorno  multiplicando,  avendo  riguardo  Carlo 
suo  fratello  ed  i suoi  più  stretti  amici,  deliberarono  se- 
co di  togliere  quai  mezzi  riuscissero  col  trattare  miglio- 
ri a porgere  loro  alcun  riparo,  ed  a prevenire  i maggio- 
ri mali  che  la  mortale  rabbia  de’ suoi  avversari , e l’ap- 
parenza d’una  scomunica  già  pubblicata  avrebbono  per 
avventura  prodotto  co’ meno  accorti,  eh’ è quanto  dire, 
colla  massima  parte  della  gente.  Essi  ponderarono  me- 
desimamente che  il  Giannone  essendo  ricoverato  in  Vien- 
na , ed  avendo  ivi  bisógno  della  protezione  di  ciasche- 
duno cortigiano  per  tenersi  al  coperto  degli  altrui  assalti 
e raggiri,  non  era  da  stimare  lodevole  cosa  il  comparir- 
vi in  guisa  che  le  persone  della  corte,  chi  per  l’un  fine 
e chi  per  l'altro,  potessero  agevolmente  trovare  pretesti 
di  non  riceverlo  sotto  al  loro  patrocinio.  Si  rivolse  adun- 
que Carlo  per  comune  consiglio  al  presidente  Argento, 
siccome  a colui  che  fino  allora  mostrato  avea  singolare 
sollecitudine  pel  Giannone,  ed  il  pregò  che  colla  grande 
autorità  sua  e piu  colla  sua  sopraffina  prudenza  cercas- 
se alcun  modo  da  togliere  onorevolmente  di  mezzo  que- 
sta censura.  Poteva  per  verità  il  presidente  ciò  fare  di 
leggieri,  non  tanto  per  quella  podestà  che  gli  prestava 
la  sua  dignità  di  presidente  del  sagro  Consiglio  e di  reg- 
gente della  Cancelleria,  quanto  per  la  particolare  cogni- 
zione che  gli  competeva,  siccome  a Delegato,  e però  vin- 
dice della  regale  giurisdizione,  sull’abuso  che  i chierici 
fanno  dell’ autorità  loro,  e sopra  i danni  e i pregiudizi 
che  non  cessano  d’arrecare,  come  meglio  ne  viene  loro 
destro,  ai  dritti  ed  alle  preminenze  regali,  le  quali  era- 
no con  cotesta  censura  sensibilmente  offese.  Ma  troppo 
rare  volte  avviene  , secondo  esperienza , che  uomo  per 
altri  s’interessi  da  vero.  Dopo  la  partenza  del  Giannone, 
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l’animo  del  presidente  Argento  s’era  verso  di  lui  alcun 
poco  rallentato;  e quindi  alle  preghiere  ed  alle  calde 
istanze  del  fratello  non  volle,  quale  che  lacngion  sene 
fosse,  adoperare  que’ mezzi  e quegli  spedienti  che  som- 
ministrati gli  erano  dall’alto  suo  credito,  e dalla  immen- 
sa autorità  che  avea  fra  le  mani.  Egli  fece  sembiante  di 
credere  che  il  Giannone  farebbe  miglior  senno  a com- 
porre amichevolmente  quella  faccenda  col  Cardinal  ar- 
civescovo; per  la  qual  cosa  di  bel  nuovo  indirizzò  Carlo 
al  P.  Roberlo  de  Gillis  suo  confessore,  egualmente  che 
del  Cardinal  Pignatelli.  A nulla  valse  non  pertanto  in  tal 
affare  l’autorevole  interposizione  del  presidente  presso 
costesto  Padre,  il  quale  tornò  a mettersi  in  tal  soprac- 
ciglio, e seppe  si  ben  fare  il  difficile  e’1  ritroso,  ch’e’non 
vi  abbisognava  di  più  per  fare  altrui  intendere  com’egli 
non  avea  voglia  d’ impacciarsene  nè  punto  nè  poco. 

Veggendo  adunque  Carlo  Giannone  che  le  strade  fin 
allora  tentate  non  riuscivano  bene , ricorse  al  consiglio 
di  Francesco  Santoro  in  quel  tempo  segretario  del  re- 
gno, e dipoi  innalzato  al  supremo  grado  di  reggente  del 
Collaterale  Consiglio.  Era  questi  uomo  di  gran  talento  e 
di  singolare  abilità  nel  maneggio  e nella  pratica  degli 
affari,  perchè  godca  la  somma  grazia  del  viceré  Cardinal 
d’Althan,  il  quale  soleva  bene  spesso  seguire  i consigli 
di  lui.  A quest’uomo  Carlo  Giannone  rappresentò  l’im- 
barazzo in  cui  egli  e Pietro  suo  fratello  si  ritrovavano  in 
occasione  della  già  nota  scomunica,  i mezzi  che  avea  te- 
nuti per  procacciare  di  togliere  cotesta  larva  dalle  adom- 
brate menti  degli  uomini,  il  particolare  contegno  ed  al- 
bagia di  che  i preti  e i frati  facevano  allora  mostra  più 
che  mai;  dopo  di  che  addimandó  il  suo  parere  od  intor- 
no ad  un  miglior  modo  da  recare  costoro  a ragionevole 
partito,  ovvero  a trovare  misure  più  efficaci  e risolute 
che  ve  li  costrignessero  loro  malgrado.  Santoro  avendo 
dinanzi  agli  occhi  tutti  i particolari  riguardi  che  occor- 
revano in  quell’alfare,  per  migliore  condotta  il  consultò 
particolarmente  col  presidente  xVrgento,  il  qualé  con  ac- 
corte ragioni  egli  trasse  al  suo  parere  ; e quindi  con  pie- 
no avviso  ed  accordo  avuto  col  presidente,  siccome  ami- 
co del  Giannone,  tale  consiglio  dette  al  fratello  di  lui, 
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che  all’esecuzione  di  esso  egli  servire  dovesse  di  neces- 
sario e tanto  più  opportuno  istrumento.  Insinuò  adun- 
que a Carlo  ch’avesse  ricorso  al  viceré  con  un  ben  ra- 
gionato memoriale  esprimente  non  meno  i gravi  torti 
che  da  quella  sì  ingiusta  censura  erano  cagionati  alla 
particolar  persona  e fama  del  Giannone,  che  ancora  le 
rilevanti  olfese  ed  i gran  pregiudizi  che  quindi  ritorna- 
vano a’ supremi  dritti  dell’ autorità  regale.  Così  fece  Car- 
lo, commettendo  il  rimanente  dell’opra  alla  fedel  cura 
ed  industria  del  Santoro.  Di  fatto  costui  mettendo  in  vi- 
sta le  gravi  e pregiudiziali  conseguenze  che  gli  ecclesia- 
stici sapreblxmo  in  avvenire  trarre  di  questa  censura  , 
valse  si  fattamente  nell’animo  prima  del  viceré  e dipoi 
de' reggenti  del  Consiglio  Collaterale,  che  fu  risoluto  di 
formarsi  una  straordinaria  Giunta  di  Giurisdizione,  cioè 
un  ampio  congresso  de’ principali  ministri  di  ciaschedu- 
no tribunale  da  ragunarsi  nel  Collateral  Consiglia  collo 
speziale  intervento  del  delegato  della  reale  Giurisdizio- 
ne, e d’ ambedue  gli  avvocati  fiscali,  l’uno  del  reale  Pa- 
trimonio, e l’altro  della  gran  corte  della  Vicaria  ed  a tale 
assemblea  fu  commesso  l’esaminare,  se  la  sovrana  auto- 
rità del  principe  rimaneva  oltraggiata,  ovvero  no,  da  co- 
testa  scomunica  ; e quali  spedienti  più  propri  si  doveva- 
no pigliare  a togliere  sì  fatto  aggravio,  se  mai  vene  aves- 
se, non  meno  per  allora,  che  per  esempio  dei  tempi  av- 
venire. 

Trattanto  il  Giannone  appena  giunto  in  Vienna,  sul 
primo  trattare  che  fece,  trovò,  per  la  notizia  che  vi  era 
già  corsa  della  sua  scomunica,  forte  prevenuto  contro  di 
sé  qualche  signore  della  corte  ed  alcuno  reggente  anco- 
ra del  supremo  Consiglio  di  Spagna,  ed  in  ispezialità  il 
reggente  Positano,  che  nel  Consiglio  tenea  quel  poste 
per  lo  regno  di  Napoli.  Fu  a costoro  dato  a credere  che 
il  Giannone  avendo  meritato  una  si  solenne  scomunica, 
troppo  più  ardito  avesse  di  fare  nella  sua  opera,  che’] 
sostenere  solamente  con  gagliardia  i dritti  e le  premi- 
nenze del  suo  principe.  I nemici  di  lui  s’accorsero  tutta- 
via che  cotesta  non  era  già  la  strada  da  preoccupare  tutti 
le  persone  contro  al  Giannone;  quindi  ne  venne  lorc 
pensata  un’altra  che  assai  bene  rispose  al  loro  disegno 
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Essi  cacciarono  fuora  una  voce  che  il  Giannone  non  che 
impressa  avea  la  sua  opera  senza  licenza  del  suo  arcive- 
scovo, anzi  senza  neppure  averne  ottenuto  la  dovuta  fa- 
coltà in  iscritto,  siccome  richiedevano  le  leggi  del  regno 
di  Napoli,  dal  jCollateral  Consiglio;* e trovarono  modo  da 
porre  in  credito  una  si  nera  calunnia  non  pure  tra  le  per- 
sone della  corte  ed  i reggenti  del  Consiglio  di  Spagna,  a 
cui  la  cognizione  degli  affari  di  quel  reame  immediata- 
mente s’apparteneva,  ma  presso  anche  la  Maestà  dell’im- 
perator  Carlo  VI  ed  i suoi  segretari  di  Slato. 

Il  Giannone  non  ebbe  a durare  piccola  fatica  per  is- 
gombrare  le  occupate  menti  di  costoro;  nè  gli  bastò  di 
fare  osservare  a ciascheduno  di  loro  in  particolare  l’ori- 
ginale della  licenza  dal  Collaterale  Consiglio  concedu- 
tagli in  piè  d’un  suo  memoriale,  ed  in  vista  dell’appro- 
vazione fatta  della  sua  opera  dal  regio  revisore,  signor 
Niccolò  Capasso.  E’ vi  bisognò,  oltre  a questo,  che  il  pre- 
sidente Argento  scrivendo  al  marchese  di  Rialp  segre- 
tario di  Stato,  ed  a qualcheduno  de’ reggenti  del  Consi- 
glio di  Spagna,  spezialmente  all’ arcivescovo  di  Valenza 
ch’era  di  quello  presidente  e con  cui  egli  teneva  più  par- 
ticolare corrispondenza,  certi  li  rendesse  della  verità  di 
questo  fatto.  Il  Giannone  fu  in  questo , siccome  per  lo 
avvenire,  in  ciascun’ altra  cosa  e ben  consigliato  e vali- 
damente assistito  dal  cavaliere  Pio  Niccolò  Garelli  bo- 
lognese, insigne  professore  di  medicina  e famoso  lette- 
rato *,  il  quale  era  in  quella  corte  onorato  per  munifi- 
cenza dell’ imperatore  Carlo  VI  delle  cariche  di  suo  prin- 
cipal  medico  e di  bibliotecario  della  imperiale  libreria. 
Questo  gentiluomo  avea  volentieri  presa  protezione  del 
nostro  autore,  dacché  avendoglielo  premurosamente  rac- 
comandato il  soprallodato  signor  Niccolò  Cirillo  , ebbe 
occasione  ben  tosto  di  conoscerne  il  merito  e la  singo- 
lare dottrina.  Quindi  pose  in  opera  il  suo  maggior  cre- 
dito presso  la  persona  di  Carlo  VI  per  disingannare  la 
sua  sovrana  mente  delle  maligne  informazioni  di  che 
l’aveano  pregna  gli  avversari  del  Giannone,  è per  fare  di 

1 Vedansi  le  lettere  del  signor  Apostolo  Zeno,  toni.  2,num.  43, 136  ed 
altri  num.  appresso. 
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mano  in  mano  comprendere  a quel  principe  ch’egli  avea 
nella  persona  del  Giannone  uno  de’ più  illuminati  e me- 
ritevoli soggetti  dé’ìfegni  suoi,  e nell’opera  di  lui  una 
nuova  e vigorosa  difesa  delle  sue  alte  preminenze  e re- 
galie. Riuscì  il  Garelli  felicemente  in  questo  maneggio; 
e mettendo  l’imperatore  in  curiosità  di  leggere  la  Sto- 
ria Civile,  con  gran  prestezza  mandò  ad  esecuzione  l’or- 
dine da  S.  I.  M.  ricevuto  di  far  cambiare  aH'esemplare 
dell’opera  da  lui  presentatogli  la  ricca  coperta  di  che 
era  vestito,  perchè  il  potesse  più  comodamente  leggere 
nel  suo  soggiorno  di  Praga,  pel  qual  viaggio  la  corte  era 
già  in  su  le  mosse  nella  fine  di  giugno  del  1723  *. 

Non  giovò  poco  parimente  a questo  effetto  il  consiglio 
dato  al  Giannone  dallo  stesso  cavaliere  Garelli  di  offe- 
rire in  dono  a monsignor  Giovanbenedetto  Gentilotti  un 
corpo  de’ suoi  libri,  e di  rassegnarlo  alla  sua  censura; 
conciossiacosaché  costui  essendo  uomo  savissimo  e let- 
terato di  gran  polso  fuori  di  più  altre  insigni  qualità 
eh’ adornavano  la  sua  persona,  s’avea  nell’animo  del- 
l’imperatore acquistato  il  massimo  concetto  e la  più  in- 
tima confidenza,  per  modo  che  lo  avea  poco  innanzi  di 
per  sè  nominato,  da  bibliotecario  della  imperiale  libre- 
ria, nel  qual  posto  gli  era  succeduto  il  Garelli,  ad  audi- 
tore della  Rota  romana,  e quindi  in  appresso  all’arcive- 
scovato di  Trento  sua  patria.  In  si  fatta  occasione  il  Gian- 
none contrasse  amicizia  con  quel  degno  prelato,  e tanto 
più  facilmente,  quanto  dopo  la  prima  contezza  che  l’uno 
prese  dell’altro,  s’incontravano  bene  spesso  a casa  il  reg- 
gente Riccardi  napoletano  fiscale  del  Consiglio  di  Spa- 
gna e valentuomo  ancor  egli  di  gran  conto s.  Quivi  il  Gian- 
none gli  fece  palese,  mostrandogli  l’originale  licenza  del 
Collaterale  Consiglio  , quanto  infame  calunnia  si  era 
quella  ch’aveano  i suoi  malevoli  fatta  credere  alla  Mae- 
stà del  sovrano  ed  a’ suoi  ministri.  Avvenne  opportuna- 

1 Lettere  del  Giannone  scritte  a suo  fratello  ne’  mesi  di  maggio  e di  giu- 
gno dell’anno  1723. 

2 Veggansi  intorno  a questo  dotto  uomo  le  lettere  del  signor  Apostolo 
Zeno,  tom.  2,  num.  75,  84,  204  e 205. 

5 Si  parla  molto  vantaggiosamente  del  reggente  Riccardi  dal  signor  Apo- 
stolo Zeno  nel  tom.  2 delle  sue  lett.  num.  15,  43,  84,  136,  207,  210. 
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mente  dopo  questo , che  monsignor  Gentilotti  essendo 
un  dì  a privata  udienza  dell’imperatore,  affine  di  to- 
glierne congedo  e partirsi  per  Roma,  S.  M.  I.  il  mise  in 
ragionamento  sull’opera  del  Giannone;  al  che  egli  non 
cessò  di  dirne  assai  lode,  ed  esaltarne  l'erudizione  e l’uti- 
lità. Indi  domandato  dall’ imperatore , s’era  vero  che  la 
si  fosse  stampata  senza  prima  impetrarne  la  facoltà  del 
Consiglio  Collaterale,  e’ replicò  che  non  v’ era  falsità 
maggiore  di  questa  ; poiché  avea  co’suoi  propri  occhi  os- 
servata quella  licenza  ottenuta  in  iscritto.  Di  tutto  ciò, 
secondo  ch’era  succeduto,  monsignor  Gentilotti  ne  dette 
sollecita  notizia  al  Giannone,  perchè  cominciasse  pure 
a sperar  bene  del  favor  dell’imperatore  *. 

A questo  modo  e con  si  fatti  aiuti  il  nome  e ’l  valore 
del  Giannone  veniva  presso  la  corte  tratto  tratto  messo 
in  giusto  grado  di  stima  e d’onore,  e l’ iniqua  macchina 
de’ suoi  malevoli  restò  sventata  nella  mente  del  sovrano 
e de’suoi  ministri.  Che  anzi  costoro  mostrarono  in  prima 
d’essere  forte  scandalizzati  della  scomunica  fulminata 
dalla  corte  arcivescovile  contro  ilGiannone  per  non  aver 
dimandala  nella  stampa  de’suoi  libri  l’arcivescovile  li- 
cenza: fu  quella  riguardata  da’ più  illuminati  reggenti 
del  Consiglio  di  Spagna  siccome  un  nuovo  e grave  at- 
tentato contro  a’regii  dritti, che  nè  ragione  nè  prudenza 
non  voleva  che  andasse  esente  da  opportuno  e memora- 
bile provvedimento.  Ed  alcuno  per  avventura  sarebbesi 
preso  da  quel  supremo  Consiglio , o almeno  in  efficace 
modo  rappresentato  a S.M.  I.,ovetrattenutononloavesse 
la  notizia  e dal  Giannone  comunicata  a ciascheduno  reg- 
gente, e dal  presidente  Argento  scritta  a qualcuno  di 
loro,  che  il  regio  Collaterale  di  Napoli  entrato  nello  stes- 
so riguardo  avea  determinato  a radunare  una  straordi- 
naria Giunta  di  Giurisdizione  per  esaminarvi  di  propo- 
sito quello  affare  medesimo  s.  Il  Giannone  prese  quindi 
cagione  di  trattare  familiarmente  que’ reggenti,  e scor- 


1 Lettera  del  Giannone  al  fratello  in  data  de' ,2  giugno  1723. 

® Lettera  del  Giannone  scritta  a suo  fratello  in  data  de’  9 ottobre  1 723. 
Lettere  scritte  dal  Giannone  al  presidente  Argento  in  data  de’ 15  settembre 
c 13  novembre  1723. 
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gere  di  ciascheduno  l’indole  ed  i sentimenti,  affine  di 
potersene  avvalere  secondo  il  bisogno , quando  mai  av- 
venisse che  nel  loro  Consiglio  si  avesse  a prendere  ve- 
rmi partito  sulla  sua  censura,  per  difetto  della  suddetta 
Giunta  di  Giurisdizione , della  quale  que’reggenti  s’as- 
pettavano l’esito.  Egli  trovò  quasi  in  ognuno  de’reggenti 
togati  e de’consiglieri  militari  di  quel  Consiglio  ben  in- 
clinata volontà  verso  di  lui,  ed  acceso  zelo  per  i dritti 
del  loro  sovrano.  In  fra  i militari  il  conte  di  Cervellon 
spezialmente,  e tra  i togati  i reggenti  Perlongo  ed  Alnia- 
rez  usarongli  singoiar  cortesia  e lo  ebbero  in  grande 
onore,  siccome  quegli  ch’erario  forniti  di  sufficienti  lu- 
mi per  sapere  distinguere  il  merito  del  nostro  autore  e 
della  sua  opera.  Più  ancor  particolarmente  egli  stimato 
fu  ed  onorato  dall’arcivescovo  di  Valenza,  presidente  di 
quel  Consiglio,  il  quale  poiché  era  de’ valentuomini  bra- 
vo conoscitore  insieme  ed  amico,  di  spessa  conversazio- 
ne richiedeva  il  Giannone  e d’intima  familiarità.  Trop- 
po mi  distenderei  nel  dire,  s’io  narrare  volessi  qual  fa- 
vore egli  ricevette,  e quante  particolari  dimostrazioni  di 
stima  dal  reggente  fiscale  Alessandro  Riccardi,  uomo, 
siccom’è  noto,  di  pregevoli  talenti  e di  sperimentato  va- 
lore in  più  maniere  d’erudizione,  nell’ecclesiastica  spe- 
zialmente, sì  bene  di  difficile  contentamento  nel  guar- 
dare il  merito  e le  fatiche  altrui, e d’assai  facile  preven- 
zione verso  le  sue  x.  Egli  avea,  anzi  che  il  Giannone  ca- 
pitasse in  Vienna,  ricevuto  la  Storia  Civile  incontanente 
ch’ella  fu  in  Napoli  pubblicata,  e lettane  qualche  porzio- 
ne, sì  ne  scrisse  a suo  modo  in  data  de’13  maggio  1723  il 
proprio  parere  al  signor  Annibaie  Marchese  gentiluomo 
napoletano:  « Del  libro  di  Giannone  ho  già  qui  letto  in- 
u tero  il  primo  volume  e parte  del  secondo:  v’ho  scontro 
« più  falli  in  istoria  ed  altro,  coipe  dire  (lib.  I,  c.  5)  che 
« l’Italia  fusse  distinta  in  provineie  da  Adriano:  (lib. II, 

c.l)che  al  tempo  di  Costantino  lo  stato  dell’impero  fus- 
*<  sequale  lo  rappresenta  lariotizia:(lib.III,c.6)  cheTeo- 
« dorico  re  d’Italia  reggesse  come  signore,  non  come  tu- 

1 Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de' 25  novembre  1724.  Lettere 
Jel  Zeno,  voi.  2,  num.  207  e 210. 
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« tore  del  fanciullo  re  di  Spagna,  le  terre  ch’e’resse  della 
« Gallia:  (lib.  IV,  c.  12)  che  Gregorio  Magno  deponeva  i 
« vescovi  di  Napoli:  (lib.  VI, c.  5)  che  Carlo  Magno  colla 
« corona  imperiale  non  acquistò  che  un  titolo;  e molte 
« si  fatte  frasche.  Ma  error  niuno  contraila  religione,  o 
« al  buon  costume  o alla  modestia  e discrezione,  non  vi 
« scontro,  se  error  non  vogliam  dire  l’attribuire  tropp’au- 
« torità  al  pontefice  romano  com’e’sovente  fa.  Nè  ci  ho 
u scontro  parola  veruna  tracotata.nè  considerazione  al- 
« cuna  contr’ a’ chierici  o a’ monaci  che  buon  fusse  stato 
« di  tacere.  Solo  alla  (ine  del  lib.  V sono  parole,  che 
« quanto  le  lessi  non  mi  ter  noia,  ma  poi  ripensando  vidi 
« che  potevano  soggiacere  a calogna,  quasi  nomasse  su- 
« perstizione  l’orare  pe'defunti;  ma  per  tutto  il  resto  si 
« comprende  apertamente  eh’ e’ danna  solo  gli  abusi  e’I 
« fine  avaro  de’ monaci  in  tali  opere;  senzachè  altrove 
u e’ danna  l’error  de’Greci  contr’al  Purgatorio  (benché 
« falsamente  s’attribuisce  tal  errore  a’ Greci),  e quel  di 
« Lutero  contr’ all’orar  pe’morti.Ma  generalmente  l’ope- 
« ra  è verso  di  sé  buona  ed  utilissima,  ed  io  vado  poi  gri- 
ll dando  che  bramerei  la  studiassero  ben  bene  questi  si- 
li gnori  del  mio  Consiglio,  acciocché  intendessero  le  ma- 
li terie  donde  sì  sovente  hanno  a deliberare  senz’averne 
« contezza  alcuna;  e già  da  uno  di  loro  ho  impetrato  che 
« con  cura  e diletto  la  legga.  Non  posso  dunque  giugnere 
« a comprendere  la  sciocchezza  o viltà  cosi  universal- 
« mente  dimostrata  abbandonando  alla  rabbia  di  cotesti 
u ghiottoni  un  libro  si  utile.  »> 

Io  non  so , se  poiché  il  reggente  Riccardi  trattò  dap- 
presso l’autore  della  Storia  Civile,  ed  ebbe  con  lui  in- 
torno a quella  diverse  conferenze,  si  rimanesse  ancora 
nell’opinione  d’aver  per  falli  d'istoria  alcuni  di  quelli 
eh’ e’ chiama  tali.  So  bene  ch’egli  trovando  nel  Gianno- 
ne  conformi  sentimenti  a quelli  eh' e’ nudriva , con  pia- 
cere lo  accolse  nella  sua  amicizia  e nella  più  intrinseca 
dimestichezza,  pigliando  di  lui  non  meno  che  della  sua 
opera  una  valida  e fervorosa  difesa  ne’fatti  e nelle  paro- 
le. Queste  sono  le  persone  nel  ragguardevole  ministero 
impiegate  del  supremo  Consiglio  di  Spagna,  di  cui  ilGian- 
none  si  procacciò  in  Vienna  l’amicizia  e la  stima. È no- 
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tabile  che  tra  tutti  i ministri  di  cotesto  Consiglio,  quegli 
ch’ebbe  per  lui  minor  riguardo,  fu  il  reggente  Positano 
napoletano,  uomo  povero  d’ingegno,  e però  superstizioso. 

Accennerò  ora  que’tali  che  in  su’l  suo  primo  arrivò  in 
quella  città  spinti  da  certa  naturale  vaghezza  di  conosce- 
re personalmente  quegli  uomini  che  sono  più  per  fama 
rinomati,  fecero  opera  a prendere  seco  conoscenza. Tra 
i napoletani,  che  non  ne  soggiornavano  pochi  in  Vienna, 
udendo  ciascuno  che  v’era  nel  loro  paese  un  uomo  che 
avea  avuto  il  coraggio,  secondo  alcuni,  o l’ardimento, 
secondo  altri , di  spandere  nel  pubblico  tali  massime  e 
sentimenti  che  non  v’  erano  stati  giammai  prima  se  non 
che  da  pochi  privatamente  coltivati,  quasi  ognuno  di  loro 
ebbe  curiosità  di  praticarlo  poiché  egli  si  fu  colà  arriva- 
to. Costoro  non  per  tanto  a’quali  ilGiannone  si  strinse  in 
amicizia,  si  furono  D.  Pietro  Condegna,  D.  Carlo  Baro- 
ne, e l’abate  Torques  dotti  preti  napoletani,  il  signor 
Giuseppe  Proccuraute  , il  signor  D.  Ferdinando  Porci- 
nari  e ’l  signor  Gabriele  Longobardo  uno  dei  primi  e più 
valenti  medici  della  corte,  il  quale  vi  era  onoralo  col  ti- 
tolo di  protomedico  del  regno  di  Napoli.  De’ forestieri 
che  vennergli  a prima  giunta  a far  visita  , e che  a mano 
a mano,  com’essi  capitavano  in  Vienna,  no’l  lasciavano 
inconosciuto,  io  non  potrei  tenerne  esatto  conto,  dap- 
poiché essi  non  furon  pochi  ; e dalle  sue  lettere  si  scor- 
ge che  non  v’era  persona  di  qualità  che  o in  quella  città 
dimorasse,  o per  essa  facesse  passaggio,  la  quale  non 
fosse  presa  dal  piacere  di  aver  secolui  una  o più  conver- 
sazioni. Mi  giova  di  ricordare  qui  solamente  il  famoso  ge- 
nerale conte  di  Bonneval,  ch’era  in  quel  tempo  al  ser- 
vigio della  casa  d’Austria,  e che  pochi  anni  appresso  si 
rese  in  Europa  ancor  più  rinomalo  sotto  il  novello  nome 
e dignità  di  Osman  Pascià.  Quest’uomo,  di  cui  la  viva 
portentosa  memoria  si  fu  uno  de’ molti  doni  dalla  natura 
sortili,  avea  forte  inclinazione  alle  scienze,  e si  dilettava 
grandemente  della  compagnia  degli  uomini  scienziati. 
Egli  avea  letta  la  Storia  Civile,  ed  ammiratala  , non  volle 
trasandare  l’occasione  di  conoscerne  l’autore,  col  quale 
avuto  più  lunghi  ed  amichevoli  abboccamenti , restò  di 
tal  fatta  impegnalo  negl’interessi  di  lui,  che  ben  si  può 
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dire  d’ esserne  stato  in  quella  corte,  per  quanto  altro 
tempo  vi  fu  in  grazia,  uno  de’pochi  e veraci  protettori. 
E soggiugnerò  in  questo  luogo,  per  non  tornarne  a ra- 
gionar di  bel  nuovo,  quello  che  ini  fu  riferito  da  un  de- 
gno personaggio  da  avernegli  indubitata  fede,  il  quale 
essendo  in  Costantinopoli  in  continua  conversazione  eoi 
conte  di  Bonneval,  già  allora  in  qualità  di  Pascià  impie- 
gato ne’ servigi  della  Porta  Ottomaua , osservò  il  mede- 
simo nel  suo  ritiro  di  Pera  spesse  volte  occupato  a rileg- 
gere con  sommo  diletto  la  Storia  Civile,  ed  informatolo 
dello  infelice  stato  in  cui  il  Giannone  si  ritrovava  a quel 
tempo,  nella  cittadella  di  Torino,  il  Bonneval  commosso 
da  viva  compassione  gl’ impose  che  come  sarebbe  per 
tornare  in  Italia,  proccurasse  d’indagare  e fargli  sapere 
le  vie  ed  i mezzi  più  opportuni  da  indurre  il  re  di  Sar- 
degna a rilasciarlo  di  quella  prigionia,  poiché  egli  di  là 
vi  si  sarebbe,  quanto  più  poteva,  efficacemente  maneg- 
giato. Ma  non  v’ebbe  luogo  a questo  trattato,  conciossia- 
chè  il  conte  di  Bonneval  poco  dappoi  che  costui  perven- 
ne in  Italia,  si  morì,  e il  Giannone  il  seguitò  di  breve. 

Mentre  il  Giannone  s’ affaticava  ed  in  Napoli  ed  in 
Vienna  co’ suoi  maneggi  a toglier  via  dagli  occhi  del  vol- 
go il  velo  della  sua  scomunica,  la  corte  di  Roma  s’ avvi- 
sò di  dare  di  questa  un  nuovo  e più  fermo  appoggio  per 
mezzo  della  solenne  proibizione  che  la  congregazione  del 
Sant’Uffizio  fece  della  sua  opera  il  di  1 di  luglio  dell’an- 
no 1723;  il  tenor  della  quale  può  vedersi  qui  sotto1.  Non 

1 Decretum.  Feria  s.  die  1 Julii  anni  1723.  In  Congregatane  generali 
S.  fìomanae,  et  universali  Inquiitionis  habita  in  Palatio  Apostolico  co- 
ram  SSmo.  Domino  nostro  Innocentio  Divina  Providentia  Papa  XIII  , 
ac  Eminentiss.  et  Reverendiss.  Domini  Canlinalibus  in  tota  Republica 
Christiana  contea  haereticam  pravitatem  generalibus  Inquisitoribus  a 
S.  Sede  Apostolica  specialiter  deputati,  SSmus.  Dominus  noster  Inno- 
centius  XIII  habilis  prius  pluriumque  insignium  in  S.  Theologia  Magi- 
stuorum,  ac  Professorum,  nec  non  memoratae  Congregationi  S.  R.  E. 
in  tota  Republica  Christiana  Generalium  Inquiitorum  voti,  libros  ty- 
pis  editos  , et  in  quatuor  tomos  divisos  , quibus  titulus  est  : Dell'Istoria 
Civile  del  regno  di  Napoli  libri  30  , scritti  da  Pietro  Giannone  giurecon- 
sulto ed  avvocato  napoletano.  In  Napoli,  1723,  per  lo  stampatore  Niccolò 
Naso  , prohibendos,  atque  damnandos  censuit , prout  praesenti  decreto 
auctoritate  Apostolica  omnino  prohibet,  et  damnat,  uti  continente * doc- 
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furono  con  tutto  ciò  i suoi  malevoli  interamente  contenti 
di  cotesta  censura:  essi  avrebbono  desiderato  che  la  con- 
gregazione del  Sant’Uffizio  fosse  più  oltre  andata  a dan- 
nare fin  anche  qual  eretiche  alcune  proposizioni  conte- 
nute nella  Storia  Civile1]  laddove  que’teologi  e qualifica- 
tori,  dopo  lungo  e maturo  esame  impiegato  sopra  di  un 
libro  ch’attacca  di  fronte  le  pretensioni  e gl’interessi 
della  corte  di  Roma,  non  vi  avea  saputo  incontrare  ve- 
run  motto  che  d’ esser  dichiarato  ereticale  meritasse.  Il 
Giannone  intanto  siccome  per  consiglio  del  cavaliere  Ga- 
relli e d’altri  suoi  amici  si  era  applicato  a comporre  una 
scrittura,  nella  quale  con  giuridiche  e teologiche. ragio- 
ni proccurava  di  difendersi  dagl’ingiusti  ed  irregolari 
fulmini  contro  alla  sua  persona  vibrati  dalla  curia  arei- 
vescdvile  di  Napoli 8;  cosi  volle  valersi  di  questa  occasio- 
ne per  fare  insieme  in  una  seconda  parte  di  quella  l’apo- 
logià della  sua  opera,  dagli  errori  volgarmente  apposti- 
gli rivendicandola,  e dalle  ingiuriose  qualità  di  che  no- 
tata l’avea  il  tribunale  del  Sant’Uffizio  nella  sua  censu- 
ra; dimostrando  al  tempo  medesimo  di  quanto  poco  conto 


trinali,  et  proposi  tiones  quamplurimas  falsa»,  temeraria!!,  scandalosa», 
seditiosas,  per  summam  cui  ninni  ani  injuriosas  omnibus  Ecclesiae  Or- 
ti inibus , et  tuli  Ecclesiasticae  llierarchiae , praesertim  S.  Sedi  Apo* to- 
ltene, erronea »,  scliismaticas , atipie  impias,  et  haereses  ut  minimum 
sapientes.  Ilos  igitur  libro»  sic  prohibitos , et  damnatos  Saudita»  »ua 
retai,  uè  qui»  cujuscumque  »it  status  et  conditionis , ulto  mudo  et  sub 
quocumque  praetejctu  ite  rum  imprimere,  rei  imprimi  facere,  nequejam 
quocumque  loco,  et  quocumque  idiomate  impresso s apud  se  retinere,  et 
leget  e audeat,  sed  eos  Ordinarli » locorum,  aut  haerelicae  pravitatis  In- 
quisitoribus  statini , et  cum  effectu  tradere  et  consigliare  tenealur,  sub 
poenis  in  Indice,  librorum  prohibitorum  contenti»,  aliisque  poenis  arbi- 
trio Sanctitatis  suae  infligendis. 

Anton  ius  Lancionus  S.  llomanae , et  universali s Inquisii  ioni»  Nota- 
rili» — Ij.  S.  eie. 

Die  6 Julii  supradictum  decretimi  a/fixum,  et  publicatum  fuil  ad  val- 
vas lìasilicae  Principi s Apostolorum,  Palatii  S.  Ojjicii,  in  Ade  Campi 
Florae,  et  aliis  locis  solitis,  et  consueti s Urbis  per  me  Petrum  lìomola- 
tium  supremae  Inquisitionis  Cursorem. 

1 Lettera  del  Giannone  al  presidente  Argento  de’ 7 agósto  173.1.  Trat- 
tato de’ Rimedi,  P.  Ili,  nel  principio. 

“Lettere  del  Giannone  al  fratello  de’ 31  luglio  e de’ 7 agosto  1723. 
Lettera  al  presidente  Argento  de’  15  settembre  1723. 
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ed  autorità  esser  quella  dovea  nell*  animo  di  ognuno,  e 
nel  regno  di  Napoli  singolarmente,  dove  nè  il  tribunale 
del  Sant’Uffizio  di  Roma,  nè  la  congregrazione  dell’indice 
non  sono  in  alcun  modo  riconosciuti.  Fu  questa  scrittu- 
ra dettata  a doppio  fine  : l’uno  era  di  trasmetterla  in  Na- 
poli per  istruzione  di  que’ ministri  che  convenir  dovea- 
no  nella  Giunta  di  Giurisdizione1 2 3,  e l’altro  d’informare 
esattamente  quelli  del  Consiglio  di  Spagna  di  tutti  i fat- 
ti e ragioni  onde  quella  scomunica  s’avea  a riputar  nul- 
la ed  a’regali  dritti  pregiudiziale  ; perchè  costoro  si  dis- 
ponessero , qualora  la  sopraddetta  Giunta  di  Giurisdi- 
zione indugiasse  a trovarvi  riparo,  a pigliar  da  loro  quei 
rimedi  che  l’importanza  dell’ affare  richiedeva.  Non  è 
qui  da  tacere  ciò  ch’egli  scrive  in  una  lettera  a suo  fra- 
tello®, che  questa  sua  difesa  sembrò  a’ migliori  e più  il- 
luminati uomini  che  erano  in  Vienna  tra’ suoi  amici  tes- 
suta su’principii  tanto  discreti  e temperati,  ch’e’si  cre- 
dette di  far  bene,  non  facendola  passare  nelle  mani  dei 
più  dotti  e risvegliati  reggenti  di  quel  Consiglio,  riser- 
bandola solo  ad  uso  di  tali  altri,  cui  bene  si  convenisse, 
per  la  mediocrità  de’ loro  sentimenti,  di  leggerla.  Egli 
ebbe  pensiero,  poiché  la  si  fu  compiuta  ed  approvata  dal 
cavalier  Garelli  e dal  reggente  Riccardi , di  mandarla 
alle  stampe  ; e conciossiachè  difficilmente  ciò  si  sareb- 
be potuto  eseguire  in  Vienna  per  diversi  riguardi , egli 
s’ avea  già  trovata  persona  che  volea  addossarsi  il  carico 
di  farlo  nel  miglior  modo  riuscire  in  Tirnaw  città  del- 
l’Ungheria1. Ma  fu  opportunamente  sconsigliato  da  quel- 
li stessi  ch’erano  per  altro  approvatol  i della  privata  sua 
scrittura,  di  renderla  pubblica  colle  stampe,  per  non 
dare  nuova  cagione  a’ suoi  nemici  d’inferocire  vie  più,  e 
cosi  guastare  del  tutto  i fatti  suoi\  Corse  non  però  scrit- 
ta a mano  in  Vienna,  in  Napoli  ed  in  altre  città  d’Italia 
per  le  mani  degli  intendenti  e de’curiosi, infino  a che  fu 
la  prima  volta  insieme  con  altre  opere  del  nostro  autore 

1 Lettera  di  Carlo  Giannone  a Pietro  suo  fratello  in  data  13  agosto  1723. 

2 In  data  de'  31  luglio  1723. 

3 Lettera  del  Giannone  scritta  a suo  fratello  a’ 2 di  settembre  1723. 

* Lettera  al  fratello  de’9  ottobre  1723.  Lettera  del  Giannone  al  presi- 
dente Argento  in  data  de'  15  settembre  1723. 
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cacciata  in  luce  in  Ginevra  nell’anno 4752,  sotto  il  titolo 
di  Opere  postume  di  Pietro  datinone. 

Non  è qui  mestieri  di  dare  a’  leggitori  un  distinto  rag- 
guaglio di  tutto  ciò  che  si  ragiona  in  questa  scrittura, 
dacché  ella  essendo  più  volte  impressa,  possono  essi  di 
leggieri  averla  nelle  mani.  Mi  giova  di  notar  solamente 
quello  che  vi  si  contiene  di  più  particolare.  Tra'vari  ar- 
gomenti, su’ quali  egli  discorre  nella  seconda  parte  spe- 
zialmente di  essa,  la  quale  con  più  particolar  nome  ap- 
pellar gli  piacque  Apologia,  v’è  un  Trattato  storico-cri- 
tico intorno  al  concubinato  nel  quale  s’ingegna  di  dimo- 
strare, in  difesa  di  ciò  ch’avea  scritto  nellaStoria  Civile, 
che  il  concubinato  era  congiunzione  legittima  ed  one- 
sta presso  i Romani  al  modo  stesso  che  lo  fu  medesima- 
mente appo  i Greci  e gli  Ebrei:  ch’avea  sua  particolar 
natura , forma  ed  effetti  civili  : che  fu  in  quella  repub- 
blica istituito  e praticato  per  giusti  e savi  fini,  come  un 
matrimonio  imperfetto  e meno  solenne,  con  pubbliche 
leggi  non  però  stabilito  ed  ordinato.  Quindi  procede  a 
ragionare  che  l’ebraica  disciplina  toccante  simile  con- 
giunzione non  fu  giammai  riprovata  nè  da  Cristo,  nè  da- 
gli Apostoli  ; e molto  meno  il  fu  la  romana , la  quale  si 
avea  più  convenienza  colle  leggi  naturali  e positive:  che 
perciò  non  fu  da’ Cristiani  biasimata  quale  illegittima  , 
anzi  tra  di  loro  e prima  di  Costantino  e di  poi  praticata 
e confermata  in  appresso  dal  Concilio  I di  Toledo  e dal- 
T autorità  di  S.  Isidoro  e di  S.  Agostino:  quale  intelli- 
genza s’abbiano  e qual  fine  le  continue  declamazioni  di 
S.  Ambrogio,  di  S.  Giangrisostomo  e d’altri  Padri  con- 
tro al  concubinato:  che  non  ostante  le  loro  calde  predi- 
che e fervorose  esortazioni  fu  in  Oriente  legittimamen- 
te continuato,  fino  a èhe  non  venne  abolito  nel  nono  e 
decimo  secolo  per  le  costituzioni  di  Basilio  il  Macedone 
e Lione  il  Filosofo;  che  più  lunga  durata  ancor  ebbe  in 
Occidente,  laddove  veniva  autorizzato  e con  frequenti 
esempi  d’illustri  personaggi, e con  ispesse  leggi  de’prin- 
cipi  temporali  : che  dipoi  a poco  a poco  essendo  questa 
congiunzione  presa  a riguardare  siccome  meno  onesta 
da  più  canoni  de’Concilii  e decretali  di  sommi  pontefici , 
si  cominciò  tratto  tratto  nel  decimo  e undecimo  secolo 
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e negli  altri  a questi  conseguenti  a vietare  prima  a’chie- 
rici  la  pratica  delle  concubine,  e quindi  a dannarla  an- 
cora ne’ laici,  fino  a che  ne  fu  finalmente  interdetto  ad 
ognuno  il  legittimo  uso  dal  Concilio  di  Laterano  sotto 
Lione  X,  e dipoi  dal  Concilio  di  Trento.  Questo  è l’in- 
tero ragguaglio  di  ciò  che  il  Giannone  ci  dimostra  nel 
suo  Trattato  del  concubinato,  in  cui  non  saprei  qual  più 
mi  lodare,  se  la  esquisita  erudizione  di  che  è fornito,  o 
la  giudiziosa  critica  ed  accuratezza  con  cui  è dettato. 

Intanto  gli  affari  del  Giannone  cominciavano  a pren- 
dere favorevole  aspetto  in  Napoli  così  bene  che  in  Vien- 
na. Gli  uomini  più  savi  ed  accreditati  in  ragione  d’in- 
gegno e di  scienza  eh’ erano  in  Napoli  si  scossero  final- 
mente, mostrandosi  in  aperto  difensori  della  Storia  Ca- 
vile, ed  opponendosi  a tutta  forza  al  torrente  de’ volgari 
schiamazzi  e delle  maligne  voci  de’ suoi  detrattori.  L’a- 
bate Biagio  Garofolo , uomo  notissimo  nella  repubblica 
delle  lettere  per  diverse  sue  insigni  opere  e per  i pub- 
blici elogi  che  n’ha  meritato  da’più  gran  valentuomini', 
si  segnalò  in  questa  occorrenza  più  di  ogni  altro.  Egli 
non  potea  soffrire  per  niuna  guisa  che  il  Giannone  sog- 
giacesse a si  ingiusta  oppressione;  quindi  adoperò  tutto 
ciò  ch’era  in  lui  per  risvegliare  nel  petto  del  presiden- 
te Argento  e degli  altri  supremi  ministri  a favore  del 
Giannone  il  zelo  dell’interesse  pubblico,  ch’era  in  loro 
quasi  tutto  spento  *.  Il  P.  abate  di  Miro  napoletano,  uno 
de’ più  grandi  e profondi  uomini  che  s’abbiano  avuto  i 
monaci  Cassinesi,  s’impegnò  egualmente  a difendere  il 
libro  del  Giannone  dalle  sciocche  accuse  che  gli  erano 
volgarmente  accagionate  , facendo  ne’  suoi  privati  ragio- 
namenti vedere  altrui,  quanto  bene  e veracemente  que- 
sto autore  ragionato  avesse  '.Laonde  i ministri  della  Giuti- 

1 Vedasi  l’elogio  che  ne  fa  il  sig.  Giovanni  Clerico  nella  sua  Biblioteca 
scelta,  toni .20,  p.  160,  ed  il  sig.  Apostolo  Zeno  nel  voi.  1 delle  sue  lettere . 

* Lettera  di  Carlo  Giannone  a suo  fratello  in  data  degli  11  maggio  172j>. 

s Lettera  di  Carlo  al  sud.  degli  1 1 giugno  1723.  « L'abate  di  Miro  non 
« potete  credere  quanto  sia  impegnato  a difendere  il  vostro  libro,  mentre 
« cogli  amici,  ogni  giorno  che  gli  fanno  opposizioni,  si  serra  nella  sua  cei- 
• la  con  loro,  c poi  gl’  illumina  e lor  fa  lezioni  veramente  apostoliche  cd 
« erudite  ». 
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ta  dall’autorità  di  cotesti  valentuomini  incoraggiati,  e 
dalla  considerazione  d’altri  più  rilevanti  riguardi  erano 
già  assai  bene  disposti  in  favore  del  Giannone  e contro 
la  curia  arcivescovile  di  Napoli,  non  meno  eh’ erano  in 
Vienna  i reggenti  del  Consiglio  di  Spagna.  Di  phe  il  no- 
stro autore  e i suoi  amici  presero  speranza  che  prima 
che  terminato  fosse  quell’anno  1723,  con  solenni  e vi- 
gorosi modi  rimanessero  disfatti  i disegni  de’ suoi  avver- 
sari e rotte  le  loro  reti.  Ma  costoro  che  hanno  vanto  di 
non  mancar  giammai  d’accortezza,  sapevano  bene  veg- 
ghiare  a più  occhi  sopra  ogni  particolare  di  quella  fac- 
cenda ; e mirando  nella  scomunica  d’ un  uomo  privato 
impegnata  da  vero  l’autorità  pubblica  e la  potestà  del 
sovrano,  s’avvisarono,  più  tosto  che  restarne  al  di  sotto 
con  iscorno,  prevenirne  destramente  i colpi;  e laddove 
prima  il  Cardinal  arcivescovo  Pignatelli,  comechè  da  re- 
plicate istanze  del  Giannone  sollecitato,  non  volle  mai 
dare  orecchio  a veruna  composizione,  or  ch’egli  guardò 
da  vicino  il  tempo  meno  propizio  e stabilito  nel  Consi- 
glio Collaterale  il  di  26  ottobre  per  dovervisi  tenere  la 
Giunta  di  Giurisdizione,  non  indugiò  a mettere  il  primo 
in  mezzo  proposizioni  d’accordo.  Queste  furono  destra- 
mente comunicate  per  via  del  P.  Cillis  al  presidente  Ar- 
gento ne’ primi  dì  di  ottobre;  e costui  che  non  estimava, 
ovvero,  per  meglio  dire,  non  voleva  far  rumore  in  quella 
bisogna,  accoltele  graziosamente,  fece  si  che  Carlo  Gian- 
none s’andasse  dal  nominato  Padre  a trattare  secolui 
del  più  atto  e convenevole  modo  da  mettere  le  cose  d’ac- 
cordo. Io  non  saprei  bene  descrivere  quanto  da  quello 
ch’era  cangiato  trovò  Carlo  cotesto  scaltrito  Padre  ; dirò 
solamente  che  in  più  abboccamenti  che  il  Giannone  ebbe 
con  lui,  egli  non  vestì  che  l’abito  di  cortesia  e di  genti- 
lezza , non  favellò  che  in  molli  e melate  parole,  nè  ve- 
run  suo  partito  fu  mai  rigettato  eh’ e’ pronto  non  fosse  e 
destro  a proporne  degli  altri  : infino  a che  fu  tra  di  loro 
convenuto  col  parere  ed  approvazione  del  presidente  Ar- 
gento, che  il  Giannone  scrivesse  una  privata  lettera  al 
Cardinal  Pignatelli,  nella  quale  cercandogli  scusa  del 
non  aver  dimandata  l’ arcivescovile  licenzaper  l’ impres- 
sione de’ suoi  libri,  poiché  credeva  che  l’impetrazione 
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di  questa  s’andasse  a carico  dello  stampatore  ovvero  del 
padrone  della  stampa,  il  pregasse  quindi  a volerlo  assol- 
vere dalla  censura  per  questa  cagione  contro  di  sè  ful- 
minata dalla  sua  arcivescovile  corte;  in  vista  della  qual 
lettera  il  cardinale  gli  avrebbe  accordata  l'assoluzione 
richiesta  su  d’un  privato  foglio.  E conciossiachè  il  Car- 
dinal Pignatelli  ad  altro  non  mirava  col  dare  al  Gianno- 
ne  in  si  fatta  guisa  l’assoluzione,  se  non  che  ad  ammor- 
zare il  suscitato  fuoco  e rattenere  in  qualche  modo  le 
gagliarde  risoluzioni  che  i ministri  della  Giunta  minac- 
ciavano di  dover  prendere  tra  pochi  giorni,  fu  presto  il 
P.Cillis  a proporre  per  espediente, che  poiché  non  v’era 
bastante  tempo  ad  attendere  da  Vienna  l’originai  lette- 
ra del  Giannone , la  si  scrivesse  da  chicchessia  a nome 
di  costui;  ed  anzi  che  giugnesse  il  dì  stabilito  in  Colla- 
terale per  la  Giunta,  si  presentasse  al  Cardinal  arcive- 
scovo. Di  fatto  la  lettera  fu  concepita  e distesa  nella  stan- 
za del  P.  Cillis  colla  data  de’ 2 di  ottobre  del  1723,  e ’l 
tenore  può  leggersi  nella  nota1.  In  vista  di  questa  lettera, 
fatto  trascorrere,  per  dare  all’affare  qualche  color  veri- 
simile  , un  discreto  termine,  dal  Cardinal  Pignatelli  ne 
fu  dettata  l’assoluzione  sotto  l’esemplare  di  essa  2 nel  dì 
22  d'ottobre  dello  stesso  anno  1723. 


1 « Eminentissimo  signore. — Mi  viene  scritto  da  Napoli  d'essersi  dalla 
« Curia  di  V.  F..  proceduto  contro  di  ine  a censure,  per  aver  io  fatto  stani- 
le pare  la  mia  opera  della  Storia  Civile  del  regno  di  Napoli  senza  licenza 
« della  medesima  arcivescovile  Curia,  la  quale  opera  sottopongo  alla  cen- 
ci stira  della  S.  Madre  Chiesa,  se  mai  in  quella  vi  fosse  errore  involonta- 
« riamente  trascorso.  Mi  dichiaro  esser  ciò  succeduto  per  ignoranza,  sup- 
v ponendo  che  detta  licenza  avesse  dovuto  andare  a carico  dell'impressore 
« o del  padrone  della  stampa;  onde  pentito  ne  chiedo  perdono,  supplican- 
u dola  umilmente  a voler  dare  gli  ordini  per  la  mia  assoluzione,  come  lo 
a spero  dalla  somma  sua  benegnità  e clemenza;  riverentemente  misotto- 
ci  scrivo — hi  V.  E.  — Vienna,  2 ottobre  1723.  — Umilissimo  eDivolissi- 
« mo  Servitore — Pietro  Giannone. 

2 Attenta  xupradicta  copia  epistolae  V.  J.  Dottorili  Pelli  Giannone 
transcriptne  a suo  originali  cnm  gito  concordai,  ejusdemque  tenore  in- 
vuluntarii  errori s,  benigne  procedendo  secundum  regulam,  et  viscera 
S.  Matris  Ecclesiae  erga  poenilenles,  delegamus  et  comminilo  un  facul- 
tatem  absotvendi  praedictum  Oratotelo  cuicumque  Confessano  ab  eo 
eligendo  , approbato  tamen  ab  Ordinario  loci;  conditione  adjecla  ut  in 
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Fu  questa  privata  lettera  d’ assoluzione  trasmessa  in- 
contanente in  Vienna  nelle  mani  del  Giannone,  il  quale 
come  l’ebbe  partecipata  a’ reggenti  del  Consiglio  di  Spa- 
gna, costoro  si  mostrarono  poco  soddisfatti  del  modo  che 
s'era  in.  Napoli  tenuto  per  menar  quell’ affare  a tale  con- 
chiusione  , che  ben  rispondeva  da  una  parte  alle  mire 
del  Cardinal  arcivescovo,  ma  loro  non  sembrava  dall’ al- 
tra atta  e proporzionata  a saldare  i pregiudizi  ed  i gravi 
oltraggi  ch’avea  quella  censura  apportati  alle  supreme 
regalie  dello  Stato,  le  quali  non  altramente  che  in  solen- 
ne ed  esemplar  guisa  estimavano  que’ signori  eh’ esser 
doveano  vendicate,  dappoiché  in  violentoe  pubblicomodo 
erano  state  offese  V Essi  consideravano  la  causa,  perchè 
quella  era  stata  fulminata,  siccome  una  scandalosa  usur- 
pazione che  gli  ecclesiastici  tentavano  di  fare  su  ’t  drit- 
to temporale  de’ principi , qual  si  è quello  della  stampa 
e revisione  de’ libri,  che  alla  sovrana  ordinazione  ed  eco- 
nomia compete  del  tutto,  senza  che  i chierici  abbiano  al- 
cun titolo  legittimo  a prenderne  conoscenza.  Questa  con- 
siderazione e i dilicati  effetti  di  essa  aveano  méssa  spe- 
zialmente nell’animo  di  Carlo  VI  l’ arcivescovo  di  Valen- 
za , il  reggente  Perlongo  e ’l  reggente  fiscale  Riccardi  ; 
cosicché  nulla  meno  ch’era  ad  essoloro  sembrato,  parve 
ancora  all’imperatore  un  rimedio  pregiudiziale  a’ suoi 
dritti  quello  dell'  assoluzione  conceduta  al  Giannone. 
Costui  ci  narra  nelle  sue  lettere*  quanta  fatica  egli  ebbe 
a durare  per  persuader  costoro  che  sì  fatta  assoluzione  , 
da  lui  non  ricevuta  che  privatamente  ed  in  segreto,  niun 
danno  dovea  arrecare  a’ regali  dritti,  i quali  non  reste- 
rebbono  con  tuttociò  di  non  essere  in  pubblica  e solenne 

futurum  abstineat  similia  perpetrare,  et  poenitenliam  imponendam  a 
Confessano  adimplèat  et  satisfaciat,  etc.  alias  etc. 

Dalum  Neapoli  in  nostro  Archiepiscopali  Palalio  die  22  octobris  1723. 

Francisctis  Cardinalis  Pignatellus  Archiepiscopus . De  mandato  Emi- 
nentissimi et  Reverendissimi  Domini  mei  Archiepiscopi  Jacobus  Colle t 
Secretarius . — Adest  Sigillum. 

La  soprascritta  assoluzione  da  me  si  conserva  orginalmente. 

* Lettere  del  Giannone  a suo  fratello  de’O  e de’ 13  novembre  1723. 
Lettera  del  Giannone  al  presidente  Argento  de’ 13  novembre  1723. 

* Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de’  13  novembre  1723.  Lettera  al 
presidente  Argento  nella  stessa  data. 
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guisa  riparati  per  opera  del  presidente  Argento  dalla 
Giunta  di  Giurisdizione.  A questo  patto  essi  al  fine  s’ac- 
chetarono, fuori  del  solo  reggente  Riccardi,  il  quale  vo- 
lea  in  ciò,  siccome  in  ogni  altra  cosa,  adempiere  esat- 
tamente al  suo  dovere  fiscale  V 

Mentre  si  fatte  cose  s’agitavano  in  Vienna,  e mezzi  e 
ragioni  si  proponevano  da  cavare  da  cotal  fatto  franca 
ed  illesa  la  regale  Giurisdizione , non  si  trascurava  in 
Napoli,  quanto  le  narrate  circostanze  il  soffrivano,  d’a- 
verla sotto  alcun  riguardo  e considerazione.  In  fatti  co- 
mecliè  ciascuno  de’ministri  della  Giunta  fosse  informato 
della  privata  assoluzione  mandata  al  Giannone  dal  Car- 
dinal Pignatelli , non  si  lasciò  tuttavia  di  ragunare  nel 
Consiglio  Collaterale  al  di  stabilito  de'26  ottobre  la  Giun- 
ta di  Giurisdizione. 

Intervennero  in  questa  il  viceré  Cardinal  d’Althan, 
siccome  capo,  i reggenti  Mauleon,  Mazzaccara , Ulloa  , 
Alvarez,  Giovene  e Pisacane,  il  presidente  del  sagro  Con- 
siglio Argento  in  qualità  di  delegato  della  reale  Giuris- 
dizione , i quattro  capi  delle  Ruote  del  sagro  Consiglio 
I).  Francesco  Solanes,  D.  Benedetto  Valdetaro,D.  Agnel- 
lo Cappellari  e D.  Carlo  Carmignano,  il  consultore  del 
Cappellano  maggiore  D.  Bartolomeo  Positano,  l’avvoca- 
to fiscale  del  reai  Patrimonio  D.  Lodovico  Paterno,  e '1  fi- 
scal criminale  D.  Cesare  Buonvicino  *.  Il  presidente  Ar- 
gento , siccome  commessario  di  questo  affare,  propose 
in  prima  largamente  tutte  le  ragioni  onde  la  fulmina- 
zione di  quella  scomunica  si  convinceva  nulla  ed  irra- 
gionevole; si  distese  con  varie  pruove  e con  abbondante 
erudizione  a far  manifesto  il  forte  pregiudizio  che  quindi 
ridondava  alla  sovrana  autorità  del  principe,  ch’egli  di- 
mostrò d’essere  doppiamente  offesa,  e pel  nuovo  e stra- 
no dritto  del  rivedere  i libri  che  vanno  alla  stampa,  il 
quale  ad  onta  della  potestà  secolare  pretendea  d’usur- 
pare la  corte  arcivescovile , e per  le  ragioni  ed  autorità 
onde  questa  si  valea  a confermare  cotesta  sua  preten- 


1 Lettera  al  presidente  Argento  de’  i3  novembre  1723. 

2 Libro  dc’notamenti  del  Consiglio  Collaterale  all’anno  1723 sotto  al 
segretariato  di  Francesco  Santoro. 
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sione,  le  quali  tutte  altronde  non  nascevano  che  daBolle 
di  pontefici,  da  stabilimenti  di  Goncilii  e da  editti  d’ar- 
civescovi non  accettati  giammai  nel  regno,  anzi  più  e 
più  volte  rigettati  espressamente,  com’era  la  Costituzio- 
ne di  Leon  X de  Impressione  librorum  letta  nel  Concilio 
di  Laterano  nell’anno  1515,  la  Regola  10  dell’Indice  ro- 
mano, il  Sinodo  Diocesano  tenuto  in  Napoli  dal  Cardinal 
Cantelmi,  e l’Editto  del  1707  del  Cardinal  Pignatelli  suo 
successore.  Non  lasciò  ancora  il  presidente  di  corrobo- 
rare i suoi  detti  ed  argomenti  con  vari  esempi  di  simile 
natura  succeduti  nel  regno  stesso  di  Napoli,  e coll’uso 
e colla  pratica  di  più  altri  principati  cattolici  di  Europa. 
In  somma  dopo  d’aver  raccolto  ed  in  alcuna  parte  an- 
cora migliorato  nel  lungo  suo  e dotto  voto  quanto  dal 
Giannone  s’era  scritto  a difesa  di  sé  e della  reai  Giuri- 
sdizione dal  capitolo  sesto  fino  al  decimo  del  Trattato 
de  rimedi  contro  alle  scomuniche  invalide,  egli  conchiu- 
se finalmente  così:  « Che  questa  materia,  sebbene  mi- 
« nima , dovea  però  sommamente  riguardarsi , perchè 
« può  portare  molti  inconvenienti,  non  potendosi  dubi- 
« tare  che  porta  con  sè  inevitabili  pregiudizi  alla  (reale) 
« Giurisdizione,  spezialmente  che  la  proibizione  non  si 
« fa  per  qualche  errore,  ma  per  rispetto  della  difesa 

« delle  regalie E che  perciò  dovea  pigliarsi  ogni  più 

« forte  espediente  per  risarcire  la  reale  Giurisdizione. 
« Soggiunse  però  d’aver  inteso  che  il  cardinale  avea  scril- 
« to  per  l’assoluzione  del  Giannone  da  farsi  a quolibci 
« confessano,  e che  avea  fatte  levar  le  censure;  ma  sic- 
« come  ciò  era  stato  profittevole  per  la  persona  di  Gian- 
ti  none,  non  sanava  la  ferita  fatta  alla  reai  Giurisdizio- 
« ne,  la  quale  avea  bisogno  di  rimedio  forte;  e perciò 
u dovea  esattamente  risolversi  qual  espediente  avesse 
« da  prendersi  per  decoro  del  governo  e di  detta  reale 
« Giurisdizione.  » 

Proposto  in  questa  maniera  l’ affare  dal  presidente  Ar- 
gento, gli  avvocati  fiscali  produssero  le  loro  istanze;  e 
prima  il  fiscale  criminale  ripigliando  in  brieve  le  cose 
dette  dal  presidente,  ed  alcune  altre  riflessioni  aggiu- 
gnendovi  sul  vero  sentimento  ed  autorità  della  Bolla  di 
Lione  X , rivolto  agli  altri  ministri , propose  loro  « che 


Digitizec  t , ( ìdO  A 


VITA  DI  PIETRO  GIANNONE  65 

“ essendo  questa  la  prima  volta  che  accade  questo  caso, 
“ l’istanza  sua  era  che  si  mandasse  ambasciata  al  cardi- 
« naie,  acciocché  dichiarasse  nulle  le  censure,  e nel  ca- 
« so  contrario  si  passasse  al  sequestro  de’ beni  tempora- 
« li,  alla  carcerazione  de’ parenti  del  cardinale,  ed  agli 
« altri  espedienti  economici  soliti  a pigliarsi  in  simili 
« materie  dalla  regale  Giurisdizione.  » Il  fiscale  del  reai 
Patrimonio  venne  distintamente  osservando  che  la  cen- 
sura contro  al  Giannone  fulminata  era  per  più  capi  in- 
giusta ed  abusiva,  e per*  più  altri  irregolare  e nulla; 
ond’egli  si  conchiudeva  ch’appartenendo  al  principe  il 
prenderne  cognizione,  faceva  istanza  « che  si  ammonis- 
« se  la  corte  arcivescovile  , acciocché  dichiarasse  nulle 
« le  dette  censure  , e si  rinnovassero  le  prammatiche  , 
« colle  quali  sta  determinato  che  non  si  stampassero  li- 
« bri,  se  non  colla  licenza  del  viceré  e del  Consiglio  Col- 
« laterale.  » 

Non  si  procedette  più  oltre  di  questo  in  quel  di,  poi- 
ché essendo  l'ora  tarda1 2,  il  Cardinal  viceré  ordinò  che  in 
altro  giorno  si  radunassero  i ministri  della  Giunta,  affine 
di  dare  i voti  loro.  Vera  cosa  è che  il  caldina!  Pignatelli 
seppe  si  accortamente  maneggiarsi  col  Cardinal  d’Althan 
e per  sé  stesso  e per  mezzo  del  Cardinal  Cienfuegos  ge- 
suita e ministro  cesareo  in  Roma®, che  non  fece  arrivar 
mai  più  quel  giorno  che  pigliar  si  dovea  nella  Giunta  la 
finale  risoluzione.  Ma  questo  non  sembrerà  strano  a cdii 
voglia  riflettere  a’fatti  narrati  di  sopra,  onde  ben  si  rav- 
visa che  il  rumore  per  occasione  di  così  fatte  censure,  e 
la  prima  sessione  di  essa  con  tanta  solennità  tenuta  nel 
Consiglio  Collaterale,  non  ebbero  altro  fine  che  d’appa- 
gare in  qualche  modo  la  curiosità  e ’l  desiderio  del  pub- 
blico, che  il  romoreggian  te  zelo  d’alcuni  reggenti  del  Con- 
siglio di  Spagna,  e di  qualch’ altro  ministro  della  corte 
imperiale,  i quali  siccome  si  mostrarono  da  prima  mal 
disposti  verso  la  curia  arcivescovile  di  Napoli,  cosìin  ap- 
presso si  dette  loro  a credere  con  pratiche  ed  artifizi  ch’e_ 
• 

1 Libro  de’  notamenti  del  Consiglio  Collaterale  all'  anno  e luogo  citato. 

2 Lettera  di  Carlo  Giannone  a Pietro  suo  fratello  in  data  del  1 di  set- 
tembre 1724. 
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gli  era  sufficiente  compenso  de’ torti  ricevuti  dalla  reai 
Giurisdizione  il  trovarsi  per  futuro  ricordo  e per  certa  nor- 
ma de’casi  avvenire  registrato  ne’  libri  de’notamenti  del 
Collaterale  lo  stabilimento  d’una  cosi  fatta  Giunta , ed  i 
voti  di  tre  principali  ministri  di  essa. 

Il  Giannone  intanto,  prima  col  mezzo  del  cavalier  Garel- 
li, ed  indi  coll’essere  spesse  volte  ammesso  a’ioro  privati 
ragionamenti,  avea  saputo  interessar  fortemente  asuo  fa- 
vore ed  in  questo  affare,  ed  in  tutti  gli  altri  che  toccavano 
la  sua  persona , il  principe  Eugenio  di  Savoia  e ’l  gràn 
cancelliere  Zinzendorf,  i più  integri  e ragguardevoli  per- 
sonaggi che  s’avesse  Carlo  VI  nella  sua  corte.  Costoro  in- 
sieme con  qualche  altro  de’prineipali  ministri  tedeschi 
non  si  lasciarono  in  questa  occorrenza  travolgere  cosi  di 
leggieri  da’  segreti  maneggi  degli  ecclesiastici.  Essi  vo- 
levano, e sopra  fermi  principii  appoggiavano  il  loro  pa- 
rere presso  l’imperatore  «che  la  Giunta  di  Giurisdizione 
« non  dovesse  arrestarsi  nel  mezzo,  senza  prendere  ve- 
« runa  risoluzione  proporzionata  a riparare  i danni  sof- 
« ferti  dall’autorià  regale;  ch’altrimenti  la  nuova  e straor- 
« dinaria  convocazione  di  quella,  ch'avea  mossa  lacurio- 
« sita  e l’aspettazione  di  tutti,  e donde  ognuno  si  promet- 
« teva  una  strepitosa  riuscita,  non  sarebbe  sicuramente 
« per  divenire  se  non  che  il  soggetto  dello  scherno  e delle 
« risa  non  meno  de’paesani  e de’forestieri,  che  degli  ec- 
« clesiastici  stessi  e della  corte  di  Roma;  il  che  per  con- 
« seguenza  ridonderebbe  in  maggiore  e più  grave  disca- 
« pito  della  potestà  sovrana.  Soggiungevano  in  oltre  che 
« i chierici  coll’assoluzione  d’una  invalida  censura  eon- 
“ ceduta  al  Giannone,  comechè  in  privato,  s’avevano  certo 
« appoggio  e fondamento,  qualunque  e’si  fosse,  onde  si 
« saprebbono  ben  valere  inappressoper  difenderei  nuovi 
« loro  attentati,  e mantenersi  nel  possesso  de’pretesi  loro 
« dritti  avverso  della  regale  Giurisdizione,  la  quale  niun 
« atto  espresso,  od  autorevole  esempio  del  passato  addur- 
« re  giammai  potrebbe  a suo  favore  per  rintuzzarli  con 
« fermezza.  » Per  queste  ragioni  ed  altre  simigliarci  av- 
visavano il  principe  Eugenio  di  Savoia  e’1  cancelliere  Zin- 
zendorf « che  la  Giunta  avesse  a seguitare  le  sue  sessio- 
« ni,  e dopo  maturo  esame  risolvere  su  i mezzi  più  pro- 
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« pri  e regolari  da  fare  quella  volta  per  sempre  ripentire 
« la  corte  arcivescovile  di  Napoli  del  suo  soverchio  ardi- 
« re1 2. «Confermava  tuttoció  il  reggente  fiscale  Riccardi 
col  suo  sapere  e colla  sua  autorità  appresso  gli  altri  prin- 
cipali ministri  della  corte  imperiale*. Ma  prevalse  questa 
volta  nell’animo  di  Carlo  VI,  siccome  per  lo  più  solea,  il 
contrario  avviso  del  signor  Perlas  marchese  diRialp  e de- 
gli altri  ministri  spagnuoli,  lontano  da  ogni  strepito  e ru- 
moTe.Io  non  vo’entrare  nel  minuto  racconto  delle  ragioni 
onde  costoro  si  mossero  a cosi  fattamente  consigliare.  Dirò 
solo  la  principale,  la  quale  si  fu  che  il  marchese  Perlas 
volle  serbare  in  questa  occasione,  siccome  in  moltealtfe, 
alcun  riguardo  cogli  ecclesiastici , per  fare  miglior  ser- 
vigio alla  corte  di  Roma,  da  cui  egli  non  potea  che  spe- 
rarne ricompensa  nella  persona  di  suo  figlio  ch’era  pre- 
lato in  quella  corte,  e di  suo  fratello  già  arcivescovo  di 
Salerno3.  Questa  fu  la  cagione  potissima  da  cui  egli  fu 
spinto  a fare  sotto  altro  sembiante  aggradire  all’impera- 
tor  Carlo  VI  il  suo  sentimento,  perchè  fu  imposto  all’af- 
fare presente  perpetuo  silenzio  ed  in  Vienna  ed  in  Napoli. 
Nè  io  credo  che  altro  impegno  fuor  di  questo  lo  strignesse 
a tener  sempre  il  Giannone  lontano  da  ogni  carica,  di 
cui  la  corte  di  Vienna  provvedeva  giornalmente  le  per- 
sone d’assai  minor  merito  del  suo. 

Siamo  già  all’anno  1724,  nel  quale  terminato  che  fu 
Paffare  della  scomunicane!  modo  poc’anzi  riferitoci  Gian- 
none pensò,  coll’avviso  e coll’efficace  assistenza  del  cava- 
lierGarelli,  di  supplicare  ed  avoce  ed  in  iscritto  laMaestà 
dell’imperatore,  perchè  compiacendosi  del  tributo  offer- 
togli nell’opera  delle  sue  forze  e della  sua  persona,  sotto 
la  imperiale  protezione  il  ricevesse,  e ne’suoi  servigi  l’im- 
piegasse. Il  Garelli  per  quanto  valea  appresso  l’impera- 
tore, ch’era  molto,  avea  antecedentemente  piegato  il  co- 
stui animo  inverso  il  Giannone;  nè  ciò  gli  riuscì  malage- 
vole, poiché  spezialmente  S.M.  I.  s’ebbe  letto  nel  suo  sog- 


1 Lettere  del  Giannone  a suo  fratello  Carlo  scritte  nc’mesi'di  novem- 
bre e di  dicembre  1723,  e di  gennaio  e febbraio  1724. 

2 Citate  lettere. 

3 Cibate  lettere , e spezialmente  quella  de’  25  novembre  1724. 
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giorno  di  iVaga  la  Storia  Civile,  e quindi  compreso  di 
quanto  vantaggio  era  quest’opera  a’suoi  sovrani  dritti,  e 
di  qual  merito  fosse  adorno  il  suo  autore.  Confermarono 
vie  più  l’animo  dell’imperatore  in  questa  favorevole  di- 
sposizione il  gran  cancelliere  Zinzendorf  e’1  principeEu- 
genio  di  Savoia,  ottimo  conoscitore  quanto  mai  alcun  al- 
tro del  valore  del  Giannone,  ma  sopra  tutti  il  protettore 
più  impegnato  che  questi  s’avesse  nella  corte  di  Vienna. 
Dopo  di  aver  disposto  somiglianti  apparecchi,  il  Giannone 
ottenne  una  privata  udienza  dall’ imperatore , proecura- 
tagli  dallo  stesso  gran  cancelliere  di  corte.  In  questa  e’gli 
felle  presenti  i servigi  prestati  alla  corona  colla  sua  ope- 
ra: lo  sdegno  perciò  incorso  e ’l  furore  de’ frati  e della 
corte  romana:  i disagi  e le  persecuzioni  sofferte:  i peri- 
coli a’quali  egli  era  stato  esposto  insieme  colla  sua  fami- 
glia: le  circostanze  della  sua  fuggita  e del  sollecito  allon- 
tanamento suo  dalla  patria:  e finalmente  il  suo  ricovero 
in  Vienna;  quindi  domandò  a S.  M.  I.  vigorosaprotezione 
e sostegno  contro  a’poteuti  suoi  nemici,  ed  alcunsovrano 
compenso  alle  sue  fatiche  ed  a’suoi  travagli.  Egli  fu  as- 
coltato daH’imperatore  in  questa  volta,  ed  in  più  altre 
che  vi  fu  ammesso  a particolare  ragionamento,  con  molta 
piacevolezza  e con  si  fatti  segni  di  gradimento,  ch’e’con- 
cepi  quasi  che  certa  speranza  di  dover  essere  dalla  im- 
periale munificenza  onorato  di  qualche  carica  o ne’  tri- 
bunali di  Napoli, ove  tendeano  spezialmente  le  sue  mire, 
ovvero  in  alcun  altro  degli  Stati  soggetti  alla  casa  d’Au- 
stria. Per  agevolare  ancor  più  la  via  al  sovrano  favore  , 
egli  cercò  di  rendersi  benevoleil  marchese Perlas, ch’era 
lo  strumento  principale  e l’assoluto  dispensatore  diquella 
mercede  che  chiedeva.  Non  l’udì  questo  ministro  di  mala 
voglia,  siccome  colui  che  non  era  interiormente  mal  dis- 
posto contro  il  nostro  autore;  ma  le  narrate  circostanze, 
in  cui  allor  si  trovava  colla  corte  di  Roma,  gli  fecero  te- 
nere un  discorso  pieno  di  riguardo  e di  circospezione  in- 
verso gli  ecclesiastici,  dando  al  Giannone  una  tacita  ri- 
prensione delle  maniere  con  costoro  tenute  nella  sua  Sto- 
ria Civile.  Il  Giannone  non  volle  a questo  partirsi  senza 
giusta  replica,  e perciò  gli  soggiunse  ch’egli  era  stato 
male  informato  da’ suoi  avversari  de’ modi  e determini 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  PIETRO  GIANNONE  69 

in  che  si  conteneva  la  sua  opera,  così  in  ordine  alle  cose 
che  alla  ragione  d’esprimerle;  in  oltre  disse  che  per  di-r 
mostrar  vane  le  dicerie  di  costoro  e’si  contentava  di  met- 
tere al  confronto  della  sua  opera  le  prediche  del  cardi- 
ual Casini  restate  in  cortediRomaalla  presenza  delpapa 
e de’cardinali,  e più  volte  stampate  in  Roma  ed  in  Mila- 
no, sempre  con  licenza  ed  approvazione  degli  ecclesia- 
stici; poiché  egli  si  rendea  certo  che  a chiunque  volesse 
aver  la  pena  di  fare  tal  paragone,  apparirebbe  senz’altro 
eh’  e’non  narrava  degli  abusi  e delle  corruttele  degli  or- 
dini ecclesiastici,  se.  non  piccola  parte  di  quello  che  un 
cardinale  si  dotto  e pio  rinfacciava  loro  a voce  ed  in- is- 
critto. Il  marchese  di  Rialp  dimostrò  in  qualche  modo 
d’essere  persuaso  a tali  detti  del  Giannone,  e con  dolci 
e cortesi  maniere  congedandolo , lo  assicurò  di  sperar 
bene  della  imperiale  beneficenza  e della  sua  opera  e fa- 
vore1 * *. 

Comechè  il  favellare  del  marchese  Perlas  dovesse  far 
entrare  il  Giannone  in  forte  sospetto  degl’impegni  e de’se- 
greti  maneggi  già  operati  dalla  corte  di  Roma,  e perciò 
in  diffidenza  dell’animo  e della  buona  volontà  di  questo 
ministro,  egli  si  lusingò  tuttavia  che  nè  quella  positiva- 
mente  insisterebbe  contra  di  sé  appo  la  corte  di  Vienna, 
nè  costui  si  opporrebbe  direttamente  a’suoi  avanzamen- 
ti, contentandosi  solo  di  non  fargli  dal  canto  suo  veruno 
favorevole  uffizio  per  li  riguardi  che  serbar  voleva  colla 
corte  romana9. Ma  tutt’altroda  quello  ch’egli  avvisato  avea 
andò  la  bisogna,  e l’evento  dette  a divedere  dopo  alcun 
corso  di  tempo  a lui  cosi  bene  che  agli  altri,  eh’ e’  s’era 
ingannato  di  gran  lunga;  poiché  nè  la  corte  di  Roma  non 
si  restò  mai  per  via  del  cardinale  Cienfuegos,  e per  altri 
mezzi  non  meno  valevoli,  d'adoperare  contra  di  lui  forti 
e vigorosi  uffizi,  nè  la  corte  di  Vienna,  o,  per  meglio  di- 
re, il  marchese  di  Rialp  riputò  sano  consiglio  il  non  sod- 
disfarla in  sì  leggiero  impegno  ad  un  tempo  in  cui  que- 
sto ministro  sperava  di  ritrarre  da  quella  corte  cose  di 


1 Lettere  del  Giannone  a suo  fratello  dell’anno  1724. 

* Lettere  del  Giannone  a suo  fratello  de’ 30  settembre  c de'25  novem- 

bre 1 72-1. 
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gran  momento  e di  sommo  vantaggio  pel  suo  sovrano  e 
per  sè  egualmente.  Di  fatto  il  Giannone  ebbe  a replicar 
più  volte  le  sue  istanze  e far  continue  sollecitazioni,  per- 
chè infine  conseguisse  dalla  generosità  di  Carlo  VI  una 
pensione  di  1000  fiorini  l’anno,  la  quale  ^ sua  elezione 
gli  fu  assegnata  sulle  regali  entrate  della  segreteria  di 
Sicilia;  e forsechè  nemmeno  questa  egli  avrebbe  ottenu- 
to, ove  il  cavalier  Garelli  presso  il  marchese  Perlas  ed 
il  principe  Eugenio  di  Savoia  appo  l’imperatore  adope- 
rati non  si  fossero  con  ogni  sforzo  ad  impetrarcela ‘.Vera 
cosa  è che  l'imperiai  decreto  de'31  di  ottobre  1724,  per 
cui  gli  venne  fermato  cotal  assegnamento,  espresso  era 
ne’termini  più  onorevoli  e decorosi  ed  insieme  atti  ad  ec- 
citare più  elevati  ed  ambiziosi  pensieri  ; tuttavolta  non 
erano  quelle  che  belle  e magnifiche  promesse  da  mante- 
nerlo in  isperanza  ed  in  parole.  Ecco  l’intiero  tenore  di 
questo  decreto  in  italiano,  nel  quale  idioma  il  Giannone 
stesso  trasportollo  dallo  spagnuolo — «Avendo  S.  M.  C. 
« e C.  presenti  gl’importanti  servigi  fatti  dall’avvocato 
“ D.  Pietro  Giannone  alla  sua  reai  corona,  per  aver  so- 
« stenuto  con  tanto  vigore  ne’suoi  libri  le  sue  regalie  ed 
« alte  preminenze,  avea  risoluto  S.  M.  che  fosse  impie- 
« gato  in  posto  conveniente  alla  sua  dottrina  e merito;  e 
« perchè  presentemente  non  vi  è occasione  di  vacanza , 
« ha  stimato  ordinare  che  intanto  la  servisse  in  questa 
« corte  presso  la  sua  imperiai  persona,  somministrando- 
« gli  per  suo  sostentamento  fiorini  1000  l’anno,  da  pagar- 
« segli  mese  per  mese.  E perchè  la  sua  precisa  volontà 
« è che  con  effetto  gli  fossero  pagati,  comanda  a’suoi  uf- 
« fiziali  che  dalla  cassa  segréta  de’spagnuoli  mese  per 
« mese  se  gli  pagasse  il  contingente  di  fiorini  80,  ovvero 
« a sua  propria  elezione  questo  pagamento  si  assegnasse 
« sopra  i dritti  della  segreteria  di  Sicilia  incorporati  a 
« S.  M.;  colla  precisa  destinazione  non  però  che  ciò  do- 
« vesse  eseguirsi  insino  a tanto  che  non  sarà  il  medesimo 
« provveduto  di  posto  onorevole  e conven iente  a’suoi  meri- 
ti ti  ed  eminente  dottrina. — Vienna,  li 31  ottobre  1724.*— 
« Il  marchese  diRialp. — Al  presidente  del  supremo  Con- 

1 Lettera  degli  11  novembre  1721  del  Giannone  al  fratello. 
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« siglio  di  Spagna  \ » Si  congratularono  secolui  gli  ami- 
ci, meno  per  la  pensione  ricevuta  che  per  l’ampie  spe- 
ranze da  cui  veniva  in  così  fatto  decreto  accompagnata. 
Que’che  ne  restarono  sopra  ogni  altro  rallegrati,  l'u  il 
principe  Eugenio  e’1  cavalier  Garelli®, alla  vigorosa  pro- 
tezione de’quali  egli  era  tenuto  di  cièche  impetrato  avea, 
ed  era  insieme  appoggiato  per  quel  che  più  sperava.  Nè 
questa  nondimeno,  nè  quello  sì  magnifico  imperiale  de- 
creto, nè  altri  somiglianti  che  a questo  conseguirono’  du- 
rante il  tempo  che  il  Giannone  dimorò  in  Vienna,  che  fu 
fino  all’anno  173-4,  gli  apportarono,  fuor  di  questa,  verun 
altra  o maggiore  o miglior  mercede. 

Proccurato  che  il  Giannone  si  ebbe  a questo  modo  un 
onorevole  sostentamento  in  Vienna,  egli  anull’altro  badò 
dal  1725  in  avanti,  fuorché  a godersi  all’aura  della  corte 
ed  in  compagnia  di  pochi  scelti  amici  quella  tranquillità 
d’animo  che  perdut’avea  fino  dal  primo  istante  della  pub- 
blicazione della  sua  opera,  ed  ora  in  qualche  maniera 
ricuperata.  Il  suo  tenore  di  vita  non  fu  diverso  da  quello 
d’un  savio  uomo  e letterato.  Egli  impiegava  il  suo  tempo 
parte  nello  studio  della  erudizione  profana  ed  ecclesia- 
stica, in  che  avea  pensiero  di  migliorarsi,  parte  nella 
* considerazione  degli  affari  e degli  avvenimenti  che  di 
mano  in  mano  intervenivano  in  quella  corte,  e parte  an- 
cora alla  condotta  ed  al  maneggio  di  quelle  cause  o di 
tali  altre  particolari  faccende  che  in  qualità  di  giurecon- 
sulto e d’avvocato  gli  erano  commesse  da  Napoli,  ovvero 
d’altronde.  Egli  si  valse  opportunamente,  per  avanzare 
vie  più  le  sue  cognizioni  nella  storia  civile  ed  ecclesia- 
stica, dell’ampia  imperiai  libreria  a cui  libero  avea  l’in- 


1 Registrata  in  Vienna  nella  segreteria  del  reale  suggello  de’ dritti  re- 
gali del  regno  di  Sicilia  a’2*t  novembre  1 724-. 

2 Lettere  scritte  dal  Giannone  a suo  fratello  nel  mese  di  novembre  172i. 

3 Insorsero  negli  anni  1721)  e 17:10  vari  intoppi  nella  segreteria  del  rcal 
suggello,  per  cui  venne  impedita  al  Giannone  l'esazione  del  suo  mensuale 
assegnamento.  Questi  ricorse  alla  Maestà  di  Carlo  VI,  ed  ottenne,  giusta 
le  sue  dimando,  più  dispacci  che  tolsero  di  mezzo  quegrimpedimenti.  Quel- 
li spezialmente  che  furono  spediti  in  data  de’ H di  gennaio  e,  de’ 17  di 
marzo  del  1730  , sono  quasi  concepiti  ne’  stessi  termini  die  il  primo  im- 
periai decreto  qui  sopra  rapportato. 
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gresso,  mercè  il  favore  del  bibliotecario  ch’era  il  cavalier 
Garelli  il  maggiore  tra’suoi  amici,  e del  custode  il  quale 
s’appellava  il  signor  Niccolò  Forlosia,  assai  erudito  gen- 
tiluomo napoletano.  Il  frutto  di  queste  applicazioni  fu  il 
Triregno,  opera  di  cui  ragioneremo  in  appresso,  la  quale 
il  Giannone  disegnò  in  Vienna , ed  ivi  in  buona  parte  di- 
stese, e che  dipoi  terminò  in  Ginevra. 

La  corte  ed  i tratti  e gli  andamenti  di  lei  non  furono 
meno  vasto  oggetto  per  le  sue  osservazioni  e discorsi;  e 
colla  propria  esperienza  e colla  guida  del  cavalier  Garelli 
da  lunga  stagione  avvezzo  a conoscerne  gl’intrighi,  egli 
potè  rendersene  informato  a dovere.  I napoletani  siccome 
non  erano  da  gran  pezza  usi  a guardar  da  vicino  un  pro- 
prio principe  e sua  particolar  corte,  cosi  secondo  eh’essi 
capitavano  in  Vienna,  niuna  maggior  curiosità  recavano 
Seco,  che  di  rimirare  sottilmente  la  corte  imperiale,  am- 
mirarne l’esterna  magnificenza,  ed  iscorgernècon  attento 
viso  le  massime  e l’interna  economia.  V’erano  singolar- 
mente in  questa  corte,  su’primi  anni  che  il  Giannonegiun- 
se  in  Vienna,  maneggi  di  molta  considerazione  e di  gran 
conseguenza.  Il  Congresso  di  Cambrai:  il  trattato  di  pace 
che  vi  si  conchiuse  collaSpagna  nel  1725:  il  trattato  della 
restituzione  di  Comacchio  fermato  già  prima  col  ponte- 
fice Innocenzio  XIII,  indi  sospeso  colla  sua  morte  e poi 
di  nuovo  ricominciato  con  BenedettoXIIIsuosuccessore: 
l’accomodamento  delle  dilferenze  insorte  per  la  monar- 
chia di  Sicilia  colla  corte  di  Roma  proccurato  dal  lo  stesso 
papa  Benedetto  XIII,  erano,  ciascheduno  persè,suggetti 
di  molto  rilievo  ed  espettazione  e per  conseguenza  di  con- 
tinuo e vario  esame  pergli  spettatori.  Senzachènon  man- 
cano giammai  in  corte  di  que’particolari  casi  e straordi- 
nari accidenti  che  occupati  tengono  di  continuo  i curiosi 
occhi  de’riguar danti.  Il  Giannone,  siccome  uno  di  costo- 
ro, non  li  lasciava  fuori  della  sua  considerazione, secon- 
dochè  a mano  a mano  succedevano;  e quindi  è che  le  sue 
lettere  sono  ripiene  di  cosi  fatti  racconti,  e di  quelle  più 
acconce  riflessioni  che  nascevano  dalla  qualità  degli  av- 
venimenti e dalle  circostanze  de’ tempi.  Io  riferirò  a suo 
luogo,  per  non  isturbare  l’ordine  degli  anni,  il  lungo  e 
curioso  carteggio  ch’egli  ebbe  col  signor  Niccolò  Cirillo 
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intorno  all’avventura  di  un  cotal  medico  Nigris,  volgar- 
mente detto  il  medico  impregnatore  , il  quale  fu  a bella 
posta  mandato  in  Vienna  perchè  si  adoperasse  colla  sua 
arte  ed  industria  di  render  feconda  a maschio  l’impera- 
trice Elisabetta  allora  regnante.  Mi  piace  solo  qui  di  rap- 
portare qualcheduno  de’più  singolari  avvenimenti  ch’egli 
scrivea  a suo  fratello,  e quello  spezialmente  che  accadde 
nell’anno  1724  in  occasfone  del  partorire  della  impera- 
trice, e della  curiosa  gara  tra  le  genti  di  corte  perciò  su- 
scitata. Queste  sono  le  sue  proprie  parole:  «Mercoledì  la 
« sera  del  5 del  corrente  mese  ad  ore  otto,  secondo  l’u- 
« sanza  di  qui,  si  sgravò  la  nostra  imperatrice,  e per  le 
« superstiziose  e fanatiche  predizioni  pose  in  lutto  la  corte 
« e la  città,  quando  contro  il  pazzo  presagio  intesero  aver 
« partorita  una  principessa , non  un  principe.  Non  pos- 
« siamo  uscire  da  visioni  e fantasme,  le  quali  ancorché 
« non  abbiano  corpo , producono  effetti  sensibili  e perni- 
« ziosi,  perchè  infinita  è la  schiera  degli  stolti.  Le  povtre 
« donne  sono  da  compatire , perchè  sono  più  acconce  a 
« ricevere  si  fatte  imposture.  Esse  qui  idolatrano  S.  Gio- 
« vanni  Nepomuceno,  e lo  hanno  per  Dio  del  segreto,  ch’è 
« quello  che  loro  più  deve  premere,  perchè  questobuono 
« prete  di  Praga  ch’era  confessore  della  regina  di  Boe- 
« mia  moglie  del  reWincislao,  il  quale  fu  figliuolo  di Car- 
« lo  IV  imperatore,  costantemente  negò  al  re  di  rivelar  la 
« confessione  della  moglie,  della  quale  avea  sospetto  non 
« adulterasse:  ed  il  re  barbaro  e crudele  lo  fece  precipi- 
« tare  nel  fiume,  ove  affogò.  Non  è credibile  quante  ap- 
« parizioni  si  narravano  di  questo  santo  che  assicurava 
« un  principe;  e le  dame  della  corte  ne  avevano  già  per- 
« suasa  l’imperatrice.  A questo  s’aggiunse  la  predizione 
« d’un  frate  di  S.  Francesco,  che  ancorché  del  Finale,  si 
« trova  ora  costà  nel  Cilento,  il  quale  avea  scritto  al  refe- 
« rendano  delle  poste  Loccello,  che  siccome  avea  indo- 
« vinata  la  gravidanza,  cosi  stesse  certo  che  l’imperatri- 
« ce  avrebbe  partorito  il  di  di  S.  Vincenzo  Ferreri  un  ma- 
« schio.  Queste  lettere  il  Loccello  le  mostrò  al  marchese 
« Perlas,  a tutti  della  corte  ed  a molti  suoi  amici,  ed  ar- 
« rivarono  alle  orecchie  de’regnanti.  La  casualità  operò 
« che  appunto  in  cotesto  giorno  vennero  i dolori  alla  im- 
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« peratrice,  tanto  che  in  palazzo  e per  tutta  la  città  sen- 
« ti  vano  voci  di  giubilo.  Il  savio  Garelli  fortemente  ripren- 
« deva  le  dame  di  corte,  acciocché  non  infrascassero  di 
« queste  fole  la  credula  madre,  perchè  temeva  non  suc- 
« cedente  il  caso  contro  la  suaespettazione.lesopraggiu- 
« gnesse  qualche  accidente.  Ma  questa  principessa,  sic- 
« come  molto  savia,  soffrì  il  colpo  con  intrepidezza,  e mol- 
« to  maggiormente  il  magnanimo  marito.  Si  spera  da’pru- 
« denti  che  apertasi  la  strada  abbia  a continuare  in  fecon- 
« dità,  e ciò  che  ora  la  Providenza  divina  ci  ha  tolto,  ab- 
« biacelo  a concedere  appresso,  essendo  i regii  sposi  va- 
« lidiegiovani.»  Soggiunse  inun’altra:  «Non  bisogna  sgo- 
« meritarsi  per  non  averci  Iddio  voluto  dare  questa  con- 
« solazione  di  vedere  alla  luce  un  maschio:  perchè  se  ciò 
« fosse  seguilo,  chi  avrebbe  potuto  soffrire  l’alterigia  e 
« l’ambizione  de’ catalani  e degli  altri  spagnuoli  qui  ri- 
« fuggiti,  i quali  già  avevano  fatto  fra  di  loro  concerto  che 
« questo  sarebbe  stato  dono  di  S.  Vincenzo  Ferreri  spa- 
« gnuolo , e dato  per  costituire  un  successore  a Carlo  II 
» nella  monarchia  di  Spagna;  e giusta  i loro  calcoli  lo  fa- 
« cevano  già  re  di  que’regni  e tutto  spagnuolo  d’ affezio- 
« ne  tanto  che  non  è mancato  chi  ponderasse,  che  se  ciò 
« avveniva , le  cose  di  Cambrai  si  sarebbero  per  nostra 
« parte  assai  più  rallentate.  Si  era  giunto  dalle  fanatiche 
« presunzioni  di  costoro  sino  a fare  stampare  un  officio 
« nuovo  per  detto  santo,  e fatti  intagliare  molti  rami  per 
« uso  d’immagini  e ritratti  del  santo  in  seta  ed  in  carta  ; 
« quando  l’imperatrice  si  pose  sulla  sedia  per  partorire 
« si  vide  tutta  ingombra  e fasciata  di  queste  immagini  e 
« di  reliquie  ancora  di  questo  santo , che  non  so  come 
« (diavolo!)  s’ erano  fatte  venire  di  Spagna. I tedeschi  vi- 
« dero  posto  in  pericolo  il  loro  santo  Nepomuceno , per- 
« chè  la  contessa  Caraffa  Cardona  dama  spagnuola,  che 
« sostiene  con  vigore  in  corte  la  nazione,  in  tutti  i conti 
« voleva  che  il  nuovo  re  di  Spagna,  ch’era  per  nascere, 
« si  dovesse  al  Ferreri,  non  già  al  Nepomuceno.  Iddio  ha 
« voluto  confondere  la  costoro  troppa  fidanza  e presun- 
ti zione.  » 

La  città  di  Vienna,  più  che  ogni  altra  città  capitale,  è 
il  centro  degli  affari  e de’negozianti  di  tutti  gli  Stati  sot- 
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toposti  al  dominio  della  serenissima  casa  d’Austria,  per 
ciascheduno  de’quali  v’è  stabilito  un  Consiglio,  ovvero  un 
tribunal  supremo  cui  commesso  è il  governo  e l’ammini- 
strazione economica  di  q'uelli.  La  cura  e ’l  regolamento 
delle  faccende  di  Napoli  e di  Sicilia  s’apparteneva,  allora 
che  questi  due  regni  erano  soggetti  all’ impera tor  Car- 
lo VI,  al  supremo  Consiglio  di  Spagna,  il  quale  non  per  al- 
tro avea  quel  nome  se  non  perchè  soprantendeva  a que- 
gli Stati  eh’ erano  già  prima  provinciè  della  monarchia 
di  Spagna,  di  cui  si  teneva  quel  principe  il  successore , 
e perciò  ne  serbava  il  titolo.  S’agitavano  sempre  in  que- 
sto Consiglio  gravi  affari  e cause  di  gran  momento  di  na- 
poletani e di  forestieri,  molti  de’quali  raccomandavano 
la  cura  e la  buona  condotta  di  esse  al  Giannone,  nel  suo 
valor  riposando  e nellastretta  amiciziach’egli  s’avea con- 
ciliata d’alcuni  reggenti  di  quel  Consiglio, espezialmente 
del  presidente  l’arcivescovo  di  Valenza,  del  suo  succes- 
sore il  conte  di  Montesanto,  del  reggente  conte  Almarez, 
del  reggente  fiscale  RiccardiedelreggentePerlongo.Tra 
le  molte  sue  lettere,  e di  coloro  che  si  corrispondevano 
con  essolui , non  ve  ri’ ha  poche  appartenenti  ad  affari  e 
controversie  delle  quali  la  direzione  ed  il  maneggio  gli 
era  commesso,  siccome  ad  avvocato,  o in  corte  o ancor* 
più  frequentemente  nel  Consiglio  di  Spagna.  Egli  vi  pa- 
trocinò spezialmente  il  principe  di  Montemilelto,  il  duca 
di  Maddaloni,  il  principe  della  Riccia,  il  duca  Provenza- 
le, V Arrendamento  delle  sete  di  Calabria,  i conservato- 
rii  della  città  di  Capila  contro  le  sorprese  di  quell’arci- 
vescovo, le  città  di  Gaeta  e d’Ostuni,  ed  altre  somiglianti; 
e tenne  per  queste  e simili  faccende  particolar  carteggio 
col  consiglier  Grimaldi,  col  reggente  Ventura,  col  con- 
siglier  Carmignano,  col  consiglier  Maggiocco,  col  signor 
Niccolò  Capasso , col  signor  Vincenzo  d’Ippolilo,  coll’a- 
bate Garofalo,  col  proccuratore  fiscale  Arriani,  coll’av- 
vocato D.  Carlo  Franchi,  col  signor  Stefano  de’Baldinotti, 
ed  altri  che  non  accade  ora  d’annoverare.  Egli  vi  sostenne 
con  molto  calore,  insieme  col  cavalier  Garelli,  così  presso 
i reggenti  di  quel  Consiglio  che  presso  il  marchese  di  Ri- 
alp,  il  consiglier  Grimaldi  suo  stretto  amico,  e forte  tra- 
vagliato dal  viceré  Cardinal  d’Althan  ad  istigazione  de’ge- 
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suiti  e del  nunzio  apostolico  di  Napoli,  per  aver  procu- 
rato nell'anno  1725  di  far  nuova  e piena  ristampa  delle 
sue  Discussioni  istoriche  e teologiche  contro  le  Lettere 
apologetiche  del  P.  de’Benedictis  o siaP.  Aletino  gesuita1. 
Quest’opera  era  di  già  stata  iu  Roma  sotto  terribili  cen- 
sure proibita  ed  annoverata  tra’libri  dannati  diprima  clas- 
se, siccome  quella  che  combatteva  di  proposito  la  filosofia 
e la  teologia  scolastica,  e che  nella  persona  d’un  avver- 
sario gesuita  poco  risparmiava  i sentimenti  e l’onore  della 
compagnia.  Al  rumore  di  una  nuova  ristampa,  questa  corse 
alle  sue  usate  arti  e raggiri:  gliene  fecero  fardivieto  al 
consiglier  Grimaldi  dal  Cardinal  viceré,  il  cui  animo  era 
a loro  intera  divozione;  dipoi  sotto  sembiante  che  costui 
avesse  con  espresso  disprezzo  contravvenuto  a’ supremi 
comandi  ristampando  due  tomi  dell’opera  dopo  l’inibi- 
zione fattagli,  i quali  in  effetto  erano  stali  impressi  pri- 
ma, sollecitarono  il  viceré  a sopprimerla  e farla  dal  Con- 
siglio Collaterale  * proscrivere,  prendendo  insieme  del- 
l’autore un  esemplar  gastigo  J.  Il  viceré,  secondo  le  istan- 
ze di  costoro  avvalorate  dal  nunziopontificio,  di  fatto  sop- 
presse la  nuova  edizione  di  quell’opera,  usando  a quel 
degno  ministro  più  altre  violenze  che  lungo  sarebbe  il 
qui  narrarle.  Il  consigliere  Grimaldi  si  richiamò  a S.M.  I. 
di  sì  violenta  ed  ingiusta  maniera  di  procedere,  e coll’a- 
iuto del  Giannone  e colla  interposizione  del  cavalier  Ga- 
relli egli  ottenne  la  giustizia  che  dimandava,  ed  intera 
riparazione  del  suo  onore  e della  sua  condotta. 

’ Le  cause  di  maggior  rilievo  e di  più  rumore  che  il  Gian- 
none difese  in  Vienna,  si  furono  l una  della  città  e regno 
di  Napoli  per  l’arcivescovado  di  Benevento,  il  quale  pre- 
tendeva la  corte  di  Roma,  che  siccome  stabilito  in  una 
città  soggetta  al  suo  dominio  temporale  non  dovesse  es- 

1 Lettera  del  consiglier  Grimaldi  al  Giannone  de'  14  marzo  1727.  Let- 
tere del  Giannone  al  consiglier  Grimaldi  de’  7 e 29  dicembre  1720. 

* Una  porzione  della  difesa  che  il  consiglier  Grimaldi  fece  di  sè  stesso 
appresso  il  Gonsiglio  Collaterale  trovasi  inserita,  non  saprei  come,  nelle 
Opere  postume  del  Giannone,  part.  2,  cap.  20. 

3 Citata  lettera  del  consiglier  Grimaldi  al  Giannone  : citate  lettere  del 
Giannone  al  Grimaldi.  Lettere  del  Giannone  al  medesimo  de’18  gennaio 
e de’  9 febbraio  1727. 
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sete  compreso  nella  grazia  dall’  imperator  Carlo  VI  con- 
ceduta a’ nazionali  del  regno,  la  quale  vietava  che  tutti 
i benefizi  ecclesiastici  in  questo  situati  si  potessero  con- 
ferire a’ forestieri,  ammettendo  solamente  al  godimento 
di  quelli  i regnicoli.  Avverso  di  questa  ed  altre  somiglianti 
pretensioni  il  Giannone  compose  una  dotta  e famosa  scrit- 
tura, di  cui  ci  toccherà  a ragionare  più  distesamente  in 
appresso.  L’altra  causa  che  agitò  fu  intorno  alla  succes- 
sione della  casa  Barberini,  quistionata  in  Vienna  innan- 
zi a quattro  reggenti  del  Consiglio  di  Spagna  per  quella 
parte  che  compredeva  i feudi  di  detta  «casa  nel  regno  di 
Napoli  tra  D.aCornelia  Barberini  figlia  legittima  dell’ul- 
timo possessore  di  que’beni,  e D.  Maffeo  Barberini  mar- 
chese di  Coresc  figliuolo  naturale  dello  stesso.  Il  Gian- 
none scrisse  a favore  di  D.  Maffeo  Barberini  con  molta 
maturità  ed  energia,  e s’ingegnò  di  mostrar  chiaramente 
che  costui  in  vigore  delle,  disposizioni  di  Urbano  Vili 
sommo  pontefice,  istitutore  della  grandezza  e signoria  di 
questa  famiglia,  avea  per  sé  manifesto  dritto,  comechè 
sol  naturale  , d’  escludere  dalla  successione  di  quella 
J). “Cornelia  ancorché  legittima  e naturale;  e che  quindi 
S.M.I.  non  avrebbe  fatto  cosa  che  regolare  non  fosse , e 
giusta  la  mente  del  primo  regolatore  di  questa  succes- 
sione, ad  investire  di  que’ feudi  il  marchese  di  Corese, 
spogliandone!). “Cornelia, dacché  costei  incorsa  era  nel- 
l’imperial  indignazione  per  aversi  tolto  marito  contro  al 
sovrano  comando  di  non  torlo  senz’espresso  reale  assen- 
so. Le  ragioni  del  marchese  di  Corese  poste  dal  Gianno- 
ne in  sì  fatto  lume  avrebbono  per  avventura  sortito  il  de- 
siderato effetto  appresso  l’imperator  Carlo  VI,  ove  il  Car- 
dinal Francesco  Barberini  adoperato  non  si  fosse  co'suoi 
maneggi  a placar  Tirato  animo  di  quel  sovrano  in  favore 
di  D.“  Cornelia  sua  nipote. 

Fuor  di  queste  il  Giannone  dettò  in  Vienna  più  altre 
scritture,  le  quali  non  essendoci  in  mano  pervenute,  ne 
abbiamo  sol  notizia  nelle  sue  lettere  l.  Una  ne  compose 
spezialmente  sulla  ragione  d’un  fedecommesso  che  a sé 
credea  d’appartenere  la  duchessa  di  Nevers  in  Francia, 

1 Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  degli  11  novembre  1724. 
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ov’ella  mandata  fu  e Lene  accolta1.  Si  lamenta  egli  però 
al  tempo  stesso* che  il  mestier  di  avvocato  poco  pregiato 
era  in  Vienna  e scarso,  ovvero  niun  frutto  gli  rendeva. 

Intanto  il  rumore  de’ suoi  libri  e le  comuni  voci  d’ap- 
plauso che  suonavan  di  essi  per, ogni  parte,  destarono  vo- 
glia ne’ primi  personaggi  e letterati  eh’ erano  nella  corte, 
o che  perVienna  passavano  oltre’,  di  conoscerlo  e prati- 
carlo. Gl’inviati  ed  i ministri  delle  Potenze  straniere  che 
risedevano  in  Vienna  mostrarono  a gara  particolar  pre- 
mura d’ averlo  nella  loro  amicizia  e conversazione,  ed 
in  fra  questi  più'si  distinsero  il  marchese  Breglia  mini- 
stro della  corte  di  Torino,  il  marchese  Doria  della  repub- 
blica di  Genova,  e gl’inviati  di  Danimarca,  di  Svezia  e 
di  Prussia,  i quali  ebbero  impegno  di  fornire  i loro  paesi 
di  molti  esemplari  della  sua  opera*,  per  cui  il  Giannone 
avea  d’ogni  luogo  continue  e premurose  ricerche.  Il  mar- 
chese Doria  singolarmente,  fuori  delle  ordinarie  pruove 
di  stima  che  al  nostro  autore  rendette,  s’interessò  con 
raro  zelo,  in  quanto  valea  la  stretta  sua  amicizia  col  mar- 
chese Perlas,  a promuovere  vigorosamente  i vantaggi  e 
gli  avanzamenti  di  lui*.  A richiesta  di  questo  signore  fu 
che  il  Giannone  compose  la  scrittura  di  sopra  detta  apro 
della  duchessa  di  Nevers  dama  francese,  la  quale  inca- 
ricato avea  il  marchese  Doria  a fare  ragionatamente  di- 
fendere il  suo  dritto  da  uno  de’ miglior  giureconsulti  di 
Italia®. Il  generai  Marnili  similmente  nazionale  del  Gian- 
none e suo  amico,  preso  dalla  novità  e dall’importanza 
«Ielle  cose  ch’erario  contenute  nella  Storia  Civile,  fece 
opera  di  spanderla  in  Ungheria,  ov’egli  si  trovava  col 
suo  quartiere,  tra  le  persone  che  vi  professavano  lettere 
e s’intendevano  dell’idioma  italiano1. 

1 Citata  lettera  degli  11  novembre  1724,  dalla  quale  si  ha  similmente 
ch'egli  colà  fece  una  legale  scrittura  per  li  creditori  di  Dubci  e Regazzi 
contro  i signori  Boba,  ed  un'altra  per  lo  marchese  Spinola  genovese. 

2 Citata  lettera  degli  11  novembre  1724. 

3 Lettera  del  Giannone  al  fratello  de'  4 ottobre  1727.  Lettera  del  me- 
desimo al  signor  Cirillo  de'  6 settembre  1723. 

4 Lettera  del  Giannone  al  fratello  de'24  giugno  1724. 

* Lettera  del  Giannone  al  fratello  degli  11  novembre  1724. 

* Citata  lettera  degli  11  novembre  1724. 

3 Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de’24  giugno  1724. 
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Queste  ed  altrettali  dimostrazioni  d’  onore  che  tanti 
illustri  personaggi  rendevano  al  merito  ed  alla  dottrina 
del  nostro  autore,  ed  insieme  l’ attenta  lezione  de’ suoi 
libri  fecero  discredere  di  quella  cattiva  opinione  che  ne 
aveano  da  prima  per  opera  de’ suoi  malevoli  concepita 
molti  cavalieri  spezialmente  suoi  nazionali  dimoranti  in 
Vienna.  Il  marchese  Westerlò  signor  fiammingo,  il  duca 
della  Castelluccia,  il  principe  di  Chiusano,  D.  Marzio  Ca- 
rall'a,  ed  altri  cavalieri  napoletani,  dopo  di  aver  letta  la 
sua  opera, cercarongli  scusa  di  que'discorsi,  che  mal  pre- 
venuti contra  di  lui,  tenuti  aveano  in  suo  disvantaggio1. 

Il  signor  Apostolo  Zeno  insigne  storico  e poeta  cesa- 
reo e letterato  di  quella  immensa  e varia  erudizione  che 
è conto  ad  ognuno,  comechè  da  principio  ancor  egli  fos- 
se trasportalo  dalle  voci  de’suoi  avversari  a credere  della 
persona  e dell’opera  del  Giannone  tutto  il  male  che  co- 
storo ne  sparsero,  siccome  appare  da  una  lettera  ch’egli 
scrive  a suo  fratello  in  data  de’22  maggio  17232,  non  ces- 
sò tuttavia  al  leggere  della. Stona  Civile,  ed  al  conosce- 
re dappresso  il  suo  autore,  di  torsi  in  buona  parte  dalle 
prime  mal  ricevute  impressioni.  Credo  bene  che  poi  che 
era  il  Zeno  in  ciascun  altro,  ma  spezialmente  nel  fatto 
di  religione  più  che  discreto  e temperato,  gl’ increscesse 
alcun  poco  quella  soverchia  asprezza,  quel  continuo  rigo- 
re con  cui  il  Giannone  tratta  là  corte  di  Roma  e l’intie- 
ro ordine  ecclesiastico;  nò  dovè  parimente,  siccome  ze- 
lante cittadino,  poter  approvare  que’tratti  e quelle  pruo- 
ve  che  contro  alle  stabilite  massinie  ed  a’ pretesi  dritti 
della  repubblica  di  Venezia  s’incontrano  nella  Storia  Ci- 
vile3. Contuttociò  essendo  egli  uomo  che  ben  discerneva 
l’una  cosa  dall’altra,  tra  i veri  néi  di  quest’opera  o quei 
falsamente  appresi  per  tali,  dovette  meglio  che  altri  di- 
stinguerne i pregi,  e giusta  il  suo  ingenuo  costume  libe- 
ramente esaltarli.  In  fatti  il  Giannone  assai  si  loda  del 
Zeno  per  questo  conto  in  una  lettera  a suo  fratello.  « Io 


1 Lettore  del  Giannone  astio  fratello  scritte  in  varie  date  dell’anno  1 72 1. 

2 Lettere  di  Apostolo  Zeno,  voi.  2,  num.  138. 

3 Veggasi  nel  toni.  2 delle  Lettere  del  Zeno  quella  del  1 febbraio  1727 
scritta  a suo  fratello  il  P.  I’icr  Caterino  Zeno,  num.  235. 
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« debbo  molto,  egli  dice,  a questo  letterato,  il  quale  ol- 
ii tre  aver  fatti  pubblici  elogi  de’miei  libri  in  corte  pres- 
si so  i suoi  amici,  per  gratitudine  di  avergli  io  donato  un 
« corpo  della  mia  opera  m’  ha  egli  fatto  presente  delle 
« opere  di  Fra  Paolo  ultimamente  impresse  in  Venezia 
« in  due  tomi  in  4"  grande,  colle  note  d’ Arnelot,  che  io 
« tanto  desiderava.  Mi  ha  ancora  estremamente  consolato 
« per  avermi  mandato  l’istoria  delle  Pandette  del  Brenc- 
« marni  colle  due  dissertazioni  aggiunte  della  città  di  A- 
« malti:  dove  con  indicibile  mio  contento,  ancorché  que- 
ll sto  autore  non  avesse  veduto  nè  il  mio  secondo  tomo, 
« perchè  ancora  non  era  impresso,  nè  l’opera  del  nostro 
« Donatantonio  d’Asti,  conferma  con  maggior  autorità  e 
« copiosamente  quanto  io  scrissi  del  ritrovamento  delle 
« Pandette  in  Amalfi,  e non  sapendolo,  manda  a terra  tutte 
u levanespeculazioni eque’ridicoli argomenti dell’Asti.  » 

Tali  fatti  e si  distinti  segni  di  stima  resi  al  nostro  au- 
tore dagli  uomini  più  insigni  e riputati  eh’ erano  allora 
nella  corte,  siccome  addivenivano  pubblici,  cosi  riem- 
pivano i suoi  malevoli  d’ira  e di  dispetto.  V’eran  taluni 
in  quella  che  mal  volentieri  soffrivano  pe’loro  particolari 
disegni  che  il  Giannone  ricevesse  quelle  lodi  e quegli 
applausi  che  gli  erano  dati  d’ogni  parte.  Rincresceva  a 
tali  altri  partigiani  perduti  della  corte  di  Roma,  e super- 
stiziosi adoratori  fin  anche  de’vizi  degli  ecclesiastici,  che 
egli  ottenut’ avesse  la  narrata  pensione  , quegli  ostacoli 
superando  eh’ essi  con  molto  artifizio  frammessi  v’avea- 
no.  Poiché  dunque  ingannati  si  videro  del  loro  avviso, 
risolvettero  gli  uni  e gli  altri  a vegliare  accortamente  su 
i suoi  passi  e sulle  sue  parole,  per  cogliere  quindi  nuove 
occasioni  di  metterlo  male  agli  occhi  del  sovrano  e dei 
suoi  ministri:  e non  è da  dubitare  che,  oltre  le  cagioni 
di  sopra  dette,  le  arti  di  costoro  e le  loro  diverse  mac- 
chinazioni e raggiri  non  contribuissero  di  poco  a tener- 
lo sempre  lontano  da  quegli  accrescimenti  di  fortuna  ai 
quali  egli  aspirava.  Vero  è che  alcuna  volta  a’guardi  del 
marchese  Perlas  e del  sovrano  stesso  chiaro  appariva  la 
malvagità  e l’impostura  delle  loro  trame1;  ma  v’erano  dei 

1 l ettera  del  Giannone  a suo  fratello  de’27  genn.  c <le’29  scttem.  1725. 
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rincontri  sì  malagevoli  e sì  destramente  combinati,  che 
l’animo  di  questo  ministro  cólto  vi  restava  e soverchiato. 
Ho  qui  riferito  in  uno  le  cure  e le  traversie  che  il  Gian- 
none  ebbe  a soffrire  in  Vienna  dalla  gelosia  degli  emoli 
e dal  mal  talento  degli  avversari,  perchè  io  non  sia  ob- 
bligato a rompere  quasi  ad  ogni  momento  il  filo  della  nar- 
razione, per  dar  luogo  a certi  minuti  accidenti  e maneg- 
gi, de’quali  il  sapere  soltanto  il  fine  a cui  furono  adope- 
rati , giova  senza  più  al  lettore. 

Fin  qui  ragionato  abbiamo  di  coloro  che  occultamente 
sì  bene,  ma  con  modi  tanto  piu  rei  e maligni  macchina- 
rono contro  al  Giannone.  L’ordine  del  tempo  ora  richiede 
che  si  narri  di  quegli  altri  che  se  gli  dichiararono  con- 
tro alla  scoperta.  Il  primo  di  costoro  fu  monsignor  Filip- 
po degli  Anastagi  arcivescovo  di  Sorrento.  Questo  prela- 
to era  uomo  di  molla  erudizione,  ma  di  spirito  si  altiero 
ed  ambizioso,*  che  non  fu  sol  pago  d’aver  nell'anno  1702 
fulminata  sua  scomunica  contro  agli  economi  laici  d’alcu- 
ne  chiese  della  sua  diocesi  che  a lui  non  intendevano  di 
render  ragione  deH’amministrazione  loro,  ed  avean  per- 
ciò ottenuto  decreti  dal  delegato  della  reai  Giurisdizio- 
ne, i quali  vietavano  all’arcivescovo  di  richieder  loro  di 
tali  conti;  ma  passò  ancor  oltre  a scomunicare  il  viceré, 
il  Consiglio  Collaterale,  il  delegato  della  reai  Giurisdi- 
zione, ed  un  giudice  di  Vicaria,  il  quale  mandalo  fu  dal 
Collaterale  ad  intimargli  l’uscita  dal  regno,  siccome  a 
contumace  ed  orgoglioso  violatore  de’suoi  ordini.  Ciò  fat- 
to, e’ si  parti  per  Roma  , e nel  partire  sottopose  a gene- 
rale interdetto  l’intera  sua  diocesi,  il  che  avvenne  nel- 
l’anno 1703.  Giunto  ch’egli  fu  in  Roma,  procurò  accor- 
tamente questa  corte  di  concordare  nella  miglior  manie- 
ra l’affare  col  viceré  di  Napoli,  e per  mezzo  di  tale  ac- 
cordo restarono  disciolti  dalle  censure  tutti  coloro  con- 
tro cui  si  erano  fulminate.  Tornò  quindi  nel  regnojnon- 
signor  Anastagi  con  animo  nulla  meno  che  prima  borioso 
ed  irrequieto;  e dopo  alcun  tempo  cercò  nuove  cagioni 
da  torre  briga  colla  podestà  laicale,  negando  ostinata- 
mente  di  volersi  ricevere  la  nomina  che  i popoli  d’alcu- 
ne  parrocchie  della  sua  diocesi  avevano  dritto  di  fare  dei 
propri  pastori,  sotto  colore  che  i loro  economi,  co’ quali 
Giannone  — Vol.l.  6 
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egli  avea  sostenuta  l’anzidetta  contesa,  adempito  non 
avessero  interamente  all’accordo  fatto.  Incominciò  però 
l’arcivescovo  a soffrir  di  nuovo  contrarietà  ed  opposizio- 
ni dal  delegato  della  reai  Giurisdizione,  per  modo  che 
si  risolvette  finalmente  d’andarsene  in  Roma,  dove  arri- 
vato nel  1724,  dette  alle  stampe  una  sua  scrittura  intito- 
lata Apologia  dell’  arcivescovo  di  Sorrento1. 

In  questa  pretende  di  giustificare  così  per  la  prima  che 
per  la  seconda  controversia  il  suo  dritto  e la  sua  condot- 
ta; e da  troppo  alti  e rimoti  principii,  parte  strami  e mal 
confacenti  al  suggetto,  e parte  falsi  ed  erronei,  traendo 
sue  conseguenze,  s’impegna  a voler  dimostrare  come  la 
esenzione  la  quale  i chierici  godono  sì  per  le  persone, 
sì  per  li  beni  loro,  e la  giurisdizione  contenziosa  ch’eser- 
citano i vescovi  ed  altri  prelati  sia  stata  a costoro  im- 
mediatamente conceduta  da  Cristo,  non  già  dall’indul- 
genza e liberalità  de’ principi  temporali. *Di  ciò  prende 
occasione  in  più  capitoli  della  sua  scrittura  2 d’attaccar 
contesa  col  Giannone,  e di  ribattere  le  pruove  e le  dot- 
trine che  dietro  la  scorta  de’migliori  teologi  e canonisti 
costui  avea  apportate  in  più  luoghi  della  Storia  Civile, 
per  dimostrare  che  non  d’altronde  s’abbiano  gli  ecclesia- 
stici la  giurisdizione  e la  podestà  loro  punitiva,  che  da 
mera  concessione  de’principi.  Si  briga  in  un  intero  ca- 
pitolo a sostener  per  vera  e legittima  la  legge  di  Costan- 
tino accordante  agli  ecclesiastici  la  giurisdizione  conten- 
ziosa, e registrata  nel  titolo  del  Codice  Teodosiano  de 
Episcopali  judicio,  la  quale  da  Jacopo  Gotofredo  e da  più 
altri  valentuomini  s’era  con  molti  argomenti  mostrata 
falsa  ed  apocrifa,  e come  tale  rigettata  dal  Giannone. 
Promette  in  oltre  di  cacciarinluceunadissertazioneisfo- 
rico-teologica  divisa  in  quattro  capitoli  e con  ordine  geo- 
metrico distesa,  per  ritrarre  il  Giannone  dalla  falsa  dot- 
trina, e dalle  temerarie  opinioni  che,  secondo  egli  dice, 


1 « Apologia  di  quanto  l'arcivescovo  di  Sorrento  ha  praticato  cogli  cco- 
« nomi  ile’ beni  ecclesiastici  di  sua  diocesi , consegnata  alla  Santità  di  N. 
o S.  papa  Benedetto  XIII.  Roma  , 1725.  » 

2 Che  sono  l’XI  e’1  XII  e’1  XIII  dalla  pagina  130  sino  alla  pagi- 
na 200. 
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avea  questi  attinta  da  torbide  fonti  *.  Ma  non  è giammai, 
ch’io  sappia,  venuta  fuori  al  pubblico  sì  fatta  dissertazione. 

Sì  ampio  scopo  si  propose  l’arcivescovo  di  Sorrento  nel- 
la sua  scrittura.  Com’egli  v’abbia  colpito,  ciascuno  il  può 
per  se  stesso  immaginare,  il  quale  sappia  che  da  più  tem- 
po gli  ecclesiastici  rincalzano  intorno  al  medesimo  argo- 
mento e adducono  sempre  le  stesse  autorità  e ragioni, 
senza  che  però  gli  uomini  del  miglior  senno  e più  ben 
intesi  delle  origini  e della  storia  ecclesiastica  si  sieno 
giammai  lasciati  strignere,  ovvero  persuadere.  La  manie- 
ra ch’egli  tenne  nello  scrivere,  fu  assai  ardita  e temeraria, 
e si  studiò  particolarmente  di  trattare  il  nostro  autore  con 
molti  dispregi,  e vie  più  di  lui  Fra  Paolo,  Pietro  di  Mar- 
ca, il  Du-Pino , il  Richerio,  il  Grozio,  ii  Salutasi  e’1  Go- 
tofredo.  Questo  forse  non  era  per  lo  Giannone  leggier 
motivo  a risolversi  di  rispondere  a monsignor  degli  Ana- 
stagi,  siccome  avrebbe  fatto  in  aspra  e pungente  forma, 
ove  il  marchese  di  Rialp  (a  cui  egli  comunicò,  per  es- 
sere abilitato  a rispondervi,  e’itenor  della  scrittura  e’1 
disegno  del  suo  autore  troppo  pregiudiziale  a’dritti  di 
S.M.I.)nou  gli  avesse  ordinato  di  soprassedere  dal  rende- 
re all’audacia  di  quel  prelato  la  convenevole  risposta,  fi- 
no a che  su  i rapporti  del  viceré  Cardinal  d’Althan  non 
si  pigliassero  nell’imperial  Consiglio  le  deliberazioni  più 
opportune  e convenienti  a tal  affare®.  Ma  veggendo  dipoi 
il  Giannone  in  quanto  vii  conto  sì  fatta  scrittura  s’avea 
da’dotti,uon  pure  in  Napoli  che  in  Vienna1 * 3,  non  volle  più 


1 Apolog.  cap.  II,  pag.  134. 

a Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de’ 21  luglio  1725. 

J Si  legge  lo  svantaggioso  giudizio  che  fecero  di  questa  scrittura  l’abate 
Acampora  e '1  dotto  abate  Garofalo,  in  una  lettera  a lui  diretta  da  suo  fra- 
tello in  data  degli  11  maggio  1725,  e nella  sua  risposta  de’ 2 di  giugno 
dello  stesso  anno. Da  coteste  lettere  edaun’altrade’23giugnol725 scrit- 
ta dal  Giannone  a suo  fratello,  si  rileva  clic  l’abate  Garofalo  volca  pren- 
dersi volentieri  il  carico  di  rispondere  a monsignor  Anastagi  ; ed  il  Gian- 
none si  duole  che  pensando  costui  di  tornare  in  Roma , sarebbesi  distolto 
da  quest’opera,  ch’egli  si  promettea  non  dover  essere  chcfelicemente  ma- 
neggiata da  sì  dotte  c perite  mani.  Anche  il  dottor  Ottavio  Ignazio  Vita- 
gliani  procacciò  di  mescolarsi  nel  fare  risposta  al  la  suddetta  scrittura.  Ma 
il  Giannone  si  ride  nelle  sue  lettere  della  impresa  di  costui.  Lettere  dc’23 
giugno  e de’ 28  luglio  1725. 
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pigliar  la  briga  eli  replicarvi,  e fece  opera  col  marchese 
di  llialp  di  schivarne  il  carico. 

Nell’anno  1725  il  Giannone  fu  provocato  a nuova  con- 
lesa. Il  dottor  Ottavio  Ignazio  Yitagliani , quello  stesso 
ch’ebbe  la  cura  di  bene  stampare  la  Storia  Civile,  dando 
alla  luce  una  sua  lunga  scrittura  in  difesa  de’ supremi 
dritti  che  ha  il  re  di  Napoli  sulla  chiesa  della  Cattolica 
di  Pieggio  in  Calabria1, s’avvisò  di  censurare  alcuni  luo- 
ghi della  Storia  Civile  riguardanti  all’origine  e all’eser- 
cizio deliagiurisdizionechene’tempide’NormannieSvevi 
avea  il  gran  cancelliere  di  Sicilia  sopra  i chierici  e cap- 
pellani del  reai  palazzo  “il  tempo  e’1  modo  in  cui  gli  venne 
quest'autorità  tolta  e trasferita  nel  regio  cappellano  mag- 
giore5, l’estensione  ed  i termini  della  podestà  e deH’ufizio* 
di  clic  era  adorno  il  gran  cancelliere  di  Francia,  a forma 
del  quale  i re  normanni  istituirono  nel  tor  regno  il  gran 
cancelliere  di  Sicilia.  Finalmente  cercò  di  mostrare  che 
il  Giannone  si  fosse  ingannato  nella  intelligenza  d’un  ca- 
pitolo della  investitura  data  nell’anno  1198  da  papa  In- 
nocenzio  III  a Gostanza  imperatrice  ed  al  suo  figliuolo 
Federigo  II5.  Il  Giannone,  che  tra  le  sue  virtù  avea,  sic- 
come uomo,  suoi  gravi  difetti,  mal  soffriva  d’essere  con- 
traddetto e molto  meno  biasimato  spezialmente  da  coloro 
ch’egli  non  tenea  in  conto  di  potergli  far  fronte.  Vi  si  ag- 
giunse ancora,  che  il  dottor  Vitagliani,  non  so  per  qual 
vile  adulazione,  dopo  di  avere  in  alcun  luogo  della  scrit- 
tura detto  ch’egli  venerava  la  dottrina  dello  Storico  Ci- 
vile, e l'incomparabile  esattezza  in  tutta  l’opera  usata*,  in 
sulla  fine  di  essa  si  protesta  alla  Chiesa  romana  di  non 
approvare  per  sì  fatte  parole  tutte  le  proposizioni  ed  i sen- 
timenti  di  questo  autore,  fc  di  rigettar  quelli  che  erano 
dalla  Chiesa  riprovati.  Questo  fece  sì  che  il  Giannone  esa- 
minando la  scrittura  con  occhio  di  più  fina  critica,  vi  scovrì 

1 Eccone  il  titolo:  Pifesa  della  reai  Giurisdiiione  in  turno  a’  regii  dritti 
su  la  chiesa  collegiata,  appellala  (li  S.  Maria  della  Cattolica,  della  città 
di  I leggio , 1727. 

“ Pag.  51  e (50  della  scrittura  del  Vitagliani.  Lettere  appartenenti  a que- 
sto soggetto  del  Giannone  a suo  fratello  dc'23  giugno  e ile’28  luglio  1725 

3 Pag.  fi5  della  suddetta  scrittura. 

* Pag.  Ct  e fi*.  — 5 Pag.  19 1.  — " Pag.  8-i. 
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più  grossolani  errori  ed  abbagli,  ch’egli  ebbe  cura  di  no- 
tar nel  margine  di  quella  in  alquante  note,  le  quali  sono 
impresse  nel  presente  volume. 

In  quello  stesso  anno  tra’nori  pochi  esemplari  della  Sto- 
ria Civile,  che  que’fiamminghi  che  soggiornavano  in  Vien- 
na, avevano  trasmessi  in  Olanda  ed  in  Fiandra,  ne  per- 
venne uno  al  signor  Zegero-Bernardo  van  Espen  famoso 
professore  di  eanoni  in  Lovanio,  del  nome  e dell’autorità 
del  quale  si  vale  il  Giannone  spesse  volte  nella  sua  opera. 
Costui  si  fece  trasportare  nel  natio  linguaggio  il  capitolo 
della  proibizione  de’libri  ch’è  il  cap.  IV,  § I e II  del  lib. 
27,  ove  il  Giannone  fa  speziale  onorata  ricordanza  della 
dottrina  e de’ sentimenti  di  sì  celebre  canonista;  di  che 
questi  fu  talmente  soddisfatto,  che  avendo  in  questo  anno 
1725  dato  alle  stampe  il  suo  trattato  de  Rectirsu  ad  Prin- 
cipali, il  mandò  espressamente  al  Giannone  in  Vienna 
in  merito  dell’onore  da  costui  resogli1;  e nella  briga  e fu- 
riosa tempesta  che  gli  venne  mossa  dall’internunzio  e di 
poi  Cardinal  Spinelli  a cagione  di  questo  trattato  e d’uri 
suo  consulto  scritto  per  la  validità  della  consecrazione 
di  Cornelio  Steenhoven  eletto  arcivescovo  d'Utrecht,  fatta 
da  un  sol  vescovo,  il  van  Espen  si  prevalse  di  molto  del- 
l’autorità del  Giannone  a difendere  la  rettitudine  de’suoi 
sentimenti  e la  verità  della  sua  dottrina2;  e sappiamo  in 
oltre  da  alcune  lettere  del  nostro  autore  che  il  signor  van 
Espen  gl’inviò  tutti  gli  atti  e le  scritture  ch’eransi  pub- 
blicate in  Fiandra  per  sostegno  della  sua  causa,  invitan- 
dolo a volere  prender  parte  nella  sua  difesa,  per  sottrarlo, 
se  fosse  possibile,  all’ingiusta  e violenta  persecuzione  che 

1 Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de’ 29  giugno  1725. 

* Ciò  apparisce  da  un  memoriale  presentato  sotto  il  di  10  settembre  1725 
in  nome  dei  van  Espen  al  conte  di  Daun  governato!-  di  Fiandra,  del  quale 
se  ne  ritrovata  copia  tra  le  scritture  del  Giannone,  siccome  parimente  di 
una  lettera  scritta  a suo  favore,  non  saprei  da  dii, e diretta  al  signor  Puvelier 
grande  audenzierc,  in  cui  si  leggono  queste  parole  : « Son  Excellence  ( il 
« conte  di  Daun)  a tres-louahlement  suivi cotte bonne politique à Naples, 
« cornine  il  paroit  dans  /’  Istoria  Civile  di  Napoli,  composée  par  le  cèlebre 
« avocat  Giannoni  qui  est  présentement  à Vienne,  fori  allarme,  aussi  bion 
« que  ses  amis,  au  tort  que  Fon  voudroit  faire  à Mr.  van  Espen,  etc.  qui 
« rejailliroit  sur  son  bistorte  de  Naples,  dont  toutes  les  marges  sont  far- 
* cies  du  noni  et  des  ouvrages  de  Mr.  van  Espen,  qui  sont  cités  partout.  » 
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i suoi  potenti  nemici  faceangli  presso  il  conte  di  Daun 
governatore  di  Fiandra ‘.Il  Giannone  non  lasciò  di  coo- 
perarsi in  quanto  poteva  a suo  favore  ed  in  iscritto  e nei 
fatti,  e mandò  in  Napoli  al  signor  Niccolò  Capasso  qual- 
cheduna di  quelle  scritture  che  avea  ricevute  di  fuori , 
pregando  sì  lui  che  gli  altri  dotti  amici  napoletani  a voler 
adoperare  le  loro  forze  e la  loro  dottrina  per  la  salvezza 
e l’aiuto  del  più  ben  costumato  uomo  di  sua  regione  e del 
maggior  canonista  d’Europa*.  Io  non  so  se  il  Capasso  ab- 
bia corrisposto  dal  canto  suo  a sì  fatto  invito*.  So  bene 
che  il  turbine  impetuoso,  il  quale  sopraffece  il  misero 
van  Espen,  non  lasciò  nè  alla  ragione  nè  a’maneggi  luogo 
veruno,  cosi  che  egli  fu  costretto  a fuggire  dalla  patria, 
e ricoverarsi  prima  in  Mastricht,  poi  in  Amersfort,  dove 
indi  a pochi  mesi  terminò  in  esiglio  i giorni  suoi  nello 
anno  4728*. 

In  questo  stesso  tempo  un  preposito  di  Bruxelles , del 
quale  non  ci  viene  dal  Giannone  additato  il  nome,  cre- 
dendo costui  fosse  chierico,  si  offerse  a rinunziargli  , 
stante  la  sua  vecchiaia,  la  prepositura  ch'e’godeva  nella 
chiesa  di  Bruxelles.  Il  Giannone  gli  rispose,  ch’egli,  sic- 
come laico,  non  era  in  grado  di  poter  ricevere  la  sua  of- 
ferta , rendendogli  senza  fine  le  grazie  di  tanta  cortesia 
e della  singolare  stima  eh’ avea  per  sè  dimostrata*. 

Circa  questo  tempo  il  nostro  autore,  confortato  dal  ca- 
valier  Garelli,  concepì  disegno  di  dare  al  pubblico  una 
nuova  e più  ampia  raccolta  delle  Lettere  di  Pietro  delle 
Vigne,  cancelliere  deU’imperatorFederigoII,  di  cui  rare 
erano  divenute  l’edizioni6.  Egli  avea  opportunità  in  Vien- 
na di  confrontare  tutti  gli  esemplari  di  quelle  già  impres- 

1 Lettere  del  Giannone  a suo  fratello  de’29  settembreede’6  ottobre  i 725. 

* Citata  lettera  de’  6 ottobre  1725. 

3 In  una  lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de’13  aprile  1726  si  parla 
in  generale  di  certa  scrittura  del  signor  Capasso,  che  il  Giannone  attende- 
va con  grande  ansia.  Ho  probabili  argomenti  di  credere  che  sia  qualche 
scrittura  eh’ avea  questo  professore  dettata  a prò  del  van  Espen. 

* Moreri,  nel  gran  Dizionario  dell' edizione  d’ Olanda  del  1740,  all’ar- 
ticolo Espen. 

5 Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de’29  giugno  1725^ 

6 Lettera  del  nostro  autore  allo  stesso  de’ 23  giugno  1725. 
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se,  e oltre  a questi  due  antichi  testi  a penna  che  si  ser- 
bavano nella  imperiale  biblioteca,  ed  uno  copioso  e raro 
ch'era  nella  ricca  libreria  del  principe  Eugenio  di  Savo- 
ia, nel  quale  sopra  alle  Lettere  già  pubblicate  di  Pietro 
delle  Vigne  vi  si  trovavano  registrate  intorno  a venti  al- 
tre dello  stesso  scrittore  non  ancora  impresse1.  Oltre  di 
ciò,  v’  era  parimente  nella  biblioteca  cesarea  un  mano- 
scritto che  comprendeva  alcune  lettere  di  un  arcivescovo 
di  Capua  contemporaneo  dell’imperatore  Federigo  II,  le 
quali  dandosi  alle  stampe  giovavano  non  poco  ali’intelli- 
genza  della  storia  di  que’ tempi*. Il  Ciannone  partecipò 
questo  pensiero  all’abate  Acampora  napoletano,  uomo  di 
sufficiente  erudizione  ed  esattissimo  nel  lacorrezione  delle 
stampe,  perchè  costui  volesse  prendersi  la  cura  di  far  be- 
ne e correttamente  seguire  in  Napoli  si  fatta  edizione, 
della  quale  si  sarebbono  da  lui  mandati  i materiali  *.  Ac- 
cettò prontamente  il  partito  l’abate  Acampora;  e tanto 
più  volentieri,  quanto  ancor  egli  avea  da  più  tempo  nu- 
drito  lo  stesso  disegno.  Si  applicò  quindi  il  Giannone*a 
collazionare  esattamente  prima  tutte  dedizioni  delle  opere 
di  Pietro  delle  Vigne,  e dipoi  gli  esemplari  scritti  a pen- 
na; e secondo  ch’egli  veniva  notando  alcun  errore  di  co- 
loro che  l'impressero  la  prima  volta,  o altra  osservazione 
di  rilievo,  così  ne  dava  avviso  all’abate  Acampora,  sicco- 
me fa  spezialmente  in  una  lettera* in  cui  il  ragguaglia 
d’uno  sbaglio  preso  da  Marquardo  Freero,  il  quale  cre- 
dute avea  dell’imperator  Federigo  II  alcune  lettere  che 
erano  di  Federigo  I Barbarossa.  Non  venne  contuttociò 
a compimento  si  fatta  edizione,  non  saprei  pe» quale  pre- 
ciso intoppo.  Potrebbesi  per  avventura  sospettare  non  ciò 
sia  avvenuto  per  cagione  dell’abate  Acampora,  il  quale 
si  fosse  rimosso  dall’impresa,  udendo  dal  Giannone°che 
preparavasi  similmente  in  Germania  una  nuova  e piùcorn- 

1 Citata  lettera  de’ 23  giugno  1725. 

1 Lettera  al  medesimo  de’  1 0 giugno  1728. 

3 Citate  lettere. 

*■  Lettere  del  Ciannone  a suo  fratello  de’ 29  settembre,  24-  novembre  e 
22  dicembre  1725. 

* Citata  lettera  de’ 22  dicembre  1725. 

6 Lettera  del  Ciannone  al  medesimo  de’  19  giugno  1728. 
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pinta  ristampa  di  quelle  Lettere,  al  qual  fine  s’andavano 
da  certuni  riscontrando  con  gran  diligenza  gli  esemplari 
a penna  delle  più  famose  biblioteche  d’ Alemagna  e par- 
ticolarmente di  Vienna.  Ma  nemmeno  questa  si  aspettata 
edizione  ha,  per  quello  ch'io  sappia,  veduta  mai  la  luce; 
dappoiché  quella  ch’è  non  ha  guari  venuta  fuori  in  Basi- 
lea nel  1740  per  opera  di  Giovan-Rodolfo  Isselio,  non  è 
stata  confrontata  che  sopra  le  antiche  stampe  ed  un  solo 
manoscritto  di  non  molta  autorità  della  pubblica  libreria 
di  Berna1. 

Mori  nell’anno  1726  sventuratamente  in  Verona,  men- 
tre di  Napoli  facea  ritorno  in  Vienna,  il  reggente  Ales- 
sandro Riccardi  fiscale  del  supremo  Consiglio  di  Spagna 
ed  uno  de’prefetti  della  imperiale  biblioteca.  Era  questi 
uomo  assai  dotto  ederudito  ®;e  comechè singolare ne’suoi 
sentimenti  e stratto  alquanto  nel  suo  civile  portamento*, 
era  tuttavia  d'ottimo  cuore  e d’intera  lealtà;  per  guisa 
che  il  Giannone  perdette  in  lui  un  vero  e per  sé  forte  in- 
teressato amico,  e quegli  solo  che  insiemeeoi  cavalier  Ga- 
relli fece  fronte  a’primi  rumori  contra  di  lui  e della  sua 
opera  sparsi  in  Vienna*,  e scosse  e risvegliò  in  suo  aiuto 
gli  animi  timidi  e troppo  cauti  di  coloro  che  non  voleano 
se  non  di  lontano  guardare  gli  altrui  perigli*.  Mostra  egli 
perciò  nelle  sue  lettere  una  grata  sollecitudine  intorno  - 
alla  persona  ed  alla  salvezza  di  lui  ®,  ed  in  alcune  parti- 
colarmente ne  compiagne  la  perdita  ’,  facendo  insieme  i 
dovuti  encomii  al  zelo  del  marchese Maffei  per  l’onore  fat- 
togli rendere  in  Verona  con  pubblicaorazione8,e  con  vie 
maggior  lode  celebrando  le  pompe  funerali  fattegli  in 
Vienna  dal  cavalier  Garelli  intimo  amico  e collega  del 


1 Vedi  la  lettera  dedicatoria  di  Giovan-Rodolfo  Isselio  al  signor  Arrigo 
Cristiano  Senckenberg preposta  aH’edizionedi  Pietro  delle  Vigne  del  1740. 

2 Veggansi  le  Lettere  del  Zeno,  tom.  2,  num.  15,  43,  84,  13fì. 

3 Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  dc'25  novembre  1724.  Lettere  del 
Zeno,  toni.  2,  num.  207  e 210. 

4 Citata  lettera  dc’25  novembre  1724. 

* Citata  lettera  de’ 25  novembre  1724. 

0 Lettere  del  Giannone  a suo  fratello  dc’28  luglio  cde’22  dicembre  1725. 
’ Lettera  allo  stesso  de' 13  aprile  1726. 

’ Lettere  al  medesimo  de’4  ed  11  maggio  1726. 
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Riccardi,  guernite  d’una  iscrizione  composta  dal  mede- 
simo a lode  del  defunto  la  quale  scolpita  in  marmo  fu 
situata  nella  imperiale  biblioteca  *. 

Furono  quest’anno  per  via  di  composizione  terminate 
le  famose  differenze  chedalungo  tempo  sosteneva  lacorte 
di  Vienna  con  quella  di  Roma  intorno  al  tribunale  della 
monarchia  di  Sicilia,  il  quale  tentato  avea  Clemente  XI 
d’abolire  con  sua  Bolla  del  1715.  Non  s’erano  queste  po- 
tute accordare  nè  nel  lungo  pontificato  di  costui  nè  in  quel- 
lo assai  corto  d'Innocenzio  XIII  suo  successore.  Papa  Be- 
nedetto XIII,  che  occupò  nel  1724  la  sede  apostolica  va- 
cante per  la  morte  d’Innocenzio,  ne’ primi  anni  del  suo 
regnare  in  luogo  di  dar  mano  a racconciarle*  percò  anzi 
di  darvi  maggior  fomento  con  alcuni  suoi  Brevi  diretti 
a’vescovi  di  Sicilia,  per  mezzo  de’quali  pretendea  di  far 
ottenere  quell’osservanza  della  Bolla  di  Clemente,  che 
non  avea  giammai  ricevuta  negli  anni  addietro  per  le  vi- 
gorose opposizioni  fattevi.  Fu  quindi  aperta  la  via  a’mi- 
nistri  dell’imperator  Carlo  VI  di  deliberare  circa  al  par- 


1 Ecco  l’ iscrizione  rapportala  dal  Giannonc  nella  lettera  citata  degli  1 1 
maggio  1720. 

ALEXANDRO  RICCARDO 
NOBILI  NEAPOLITANO 

IMP.  CAROLO  D.  LEOPOLDI  F.  AVO.  A CONSILIIS 
IN  SVPR.  IIISPAN.  CONS.  RECENTI 
ET  FISCI  PATRONO  VIGILANTISSIMO 
, AVG.  BIBLIOTIIECAE  PRAEFECTO 
SINCERO  CHRISTIANAE  PIETATIS  CVLTORI 
ERGA  PRINCIPEM  FIDE 
ERGA  PATRIAM  CARITATE 
DIVINI  IIVMANIQVE  IYRIS  SCIENTIA 
MVLTIPLICI  ERVDITIONE  MORIBVS  ANTIQVIS 
EXIMIO  VIRO 

QYI  NEAP0L1  VINDOBONAM  REDIENS 
VERONAE  OBIIT  IV.  KAL.  APRIL. 
CI3I0CCXXVI 
P.  N.  GARELLIVS 

AMICO  OTTIMO  ET  COLLEGAE  BENEMERENTI 
H.  M.  P. 

2 Citata  tetterà  del  Giannone  degli  11  maggio  1726.  Circa  P iscrizione, 
quella  de'25  maggio  dello  stesso  anno.  Veggansi  a questo  proposito  alcune 
curiose  notizie  nel  2 volume  delle  Lettere  di  Apostolo  Zeno,  n.  217  c 218. 
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tito  migliore  da  prendere  per  rintuzzare  sì  gli  antichi  che 
i nuovi  attentati  dellaromanacorte.  Si  proposero  pertanto 
nel  Consiglio  di  Spagna  vari  progetti;  e da  taluni  che  ac- 
quistar voleansi  merito,  furono  composte  alcune  scrittu- 
re, nelle  quali  s’ingegnavano  di  manifestare  i gravi  torti 
che  si  facevano  con  que’ Brevi  alle  alte  preminenze  di 
ed  i rimedi  da  lor  divisati  per  ripararli.  Diman- 
darono in  tal  occasione  i ministri  di  quel  Consiglio  il  pa- 
rere del  Giannone,  il  quale  scrovi  loro  la  debolezza  e la 
falsità  di  qualcheduno  de’progetti  messi  lorodavanti, che 
ad  altro  non  erano  appoggiati  che  a quelli  argomenti  ed 
a quelle  generali  massime  scritte  e più  volte  replicate  da 
vari  scrittola:  quindi  mostrò  loro  i veri  principii  su’quali 
proceder  si  dovea  in  affare  si  delicato,  e le  ragioni  ed  i 

fdù  convenevoli  termini  co’ quali  difendere  un  dritto  sì 
uminoso  che  s’appartiene  a’re  di  Sicilia,  senza  darluogo 
alla  corte  di  Roma  di  poter  entrare  in  verun  trattato,  dac- 
ché egli  solea  dire,  che  i preti  vogliono  tempo  e tavolino 
per  aggirar  tutti Fu  il  Giannone  obbligato  da  que’ reg- 
genti a ridurre  questo  suo  parere  in  una  ragionata  scrit- 
tura, la  quale  egli  compose  in  forma  di  rappresentazione 
a S.M.I.  •;  e su’l  tener  di  essa  si  proposero  dal  Consiglio 
di  Spagna  all’imperator  Carlo  VI  vigorose  risoluzioni  e 
partiti  circa  questo  affare’. Ma  la  corte  di  Roma, coglien- 
do destramente  il  vantaggio  de’suoi  maneggi,  nedistolse 
col  suo  trattar  l’effetto,  e per  mezzo  del  Cardinal  Cienfue- 
gos  e di  due  altri  ministri  imperiali  fece  accettar  di  nuovo 
in  Vienna  le  sue  proposizioni  d’accordo,  le  quali  non  tor- 
narono ad  intero  suo  svantaggio,  siccom’è  da  vedere  nella 
fìnaleBolla  che  in  conseguenza  del  trattato  giàconchiuso 
dette  fuora  in  quest’anno  Benedetto  XIII.  Fu  quindi  il 
Giannone  impedito  di  pubblicar  allora  la  sua  scrittura  ; 

1 Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de'27  marzo  1726. 
a Tutto  questo  racconto,  secondo  che  qui  è scritto , mi  è stato  riferito 
dal  signor  D.  Giovanni  Giannone  figlio  del  nostro  autore,  a cui  fu  narrato 
dal  padre  ; ed  è in  oltre  autorizzato  da  ciò  che  dice  l’ autóre  della  infor- 
mazione intorno  alla  vita  ed  all' opere  di  Pietro  Giannone,  preposta  al- 
l’edizione dell’Aia  della  Storia  Civile  dell’anno  1753,  pag.  9 e 10. 

3 Lettera  del  cavalier  Garelli  scritta  da  Gratz  al  nostro  autore  agli  8 
agosto  1728. 
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ed  ancorché  negli  anni  appresso  ridotta  l’avesse  in  forma 
di  trattato  per  doverla  dare  alle  stampe  in  Lipsia,  con 
avervi  aggiunto  in  fine  alcune  osservazioni  sulla  Bolla  di 
Benedetto  XIII,  siccom’egli  ne  scrive  al  signor  Friderico 
Ottone  Menckenio  *;  tuttavia  non  ebbe  effetto  cotesto  suo 
disegno,  dapchè  i pubblici  revisori  di  Lipsia,  secondo  che 
diremo  in  avanti,  non  vollero  accordargli  la  licenza  dipo-  ' 
ter  prima  stampare  cert’ altra  sua  operetta.  N’è  però  il 
pubblico  restato  privo,  nè  noi  possiamo  ragguagliarlo  del- 
la sorte  a cui  questo  manoscritto  sia  stato  soggettò,  non 
avendone,  fuori  delle  qui  narrate  , incontrata  nelle  carte 
del  nostro  autore  verun’altra  notizia. 

Capitò  in  quest’anno  in  Vienna  un  abate  italiano,  del 
quale  il  Giannone  ci  tace  il  nome,  ma  che  io  stimo,  dal 
confronto  delle  date  tra  le  sue  lettere  equellediÀpostolo 
Zeno,  che  sia  quell’abate  Pellegrini  fiorentino  già  lettor 
di  leggi  in  Pisa  e dipoi  gran  viaggiatore,  di  cui  parla  il 
Zeno  in  una  lettera  al  P.  Pier  Caterino  suo  fratello  a.  Co- 
stui avea  fatto  il  viaggio  di  gran  parte  d’Europa,  ed  at- 
testò al  Giannone,  il  quale  volle  conoscere  famigliarmen- 
te,  siccome  gli  altri  letterati  che  erano  alla  corte  impe- 
riale, la  generale  riputazione  che  avea  conseguita  la  sua 
opera  spezialmente  in  Francia,  donde  se  ne  facevano  in 
Italia  continue  ricerche.  Gli  dette  ancor  novella  che  un 
avvocato  del  Parlamento  di  Parigi  impiegavasi  attualmen- 
te a trasportarla  in  francese.  Al  che  il  Giannone  il  pregò 
scrivesse  a questo  avvocato  di  non  cacciar  in  luce  la  sua 
traduzione,  prima  che  da  lui  mandato  non  gli  fosse  un 
foglio  di  varie  correzioni  e di  alcune  osservazioni  ommes- 
se  nella  edizione  italiana,  e necessarie  a soggiugnersi  nel- 
la francese1 * * 4 5, il  quale  glielotrasmiseinappresso*.Manon 

1 Sbozzi  di  lettere  del  Giannone  al  signor  Friderico  Ottone  Menckenio 
colle  date  de’ 24  giugno  e de’  12  agosto  1733. 

“ Lettere  del  Zeno,  tom.  2,  num.  219. 

s Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de’ 7 di  settembre  1726. 

4 Lettera  del  Giannone  al  signor  Capasso  de’ 26  febbraio  1729.  Questo 
foglio  d’emendazioni  fu  parte  riempito  dal  Giannone  in  rileggendo  la  sua 
opera,  cpartc  dal  reggente  Riccardi,  dal  signor  Niccolò  Capasso,  dal  signor 
Vincenzo  d’Ippolito,  c da  qualchedun  altro  dc’suoi  dotti  amici,  i quali  egli 

pregò  espressamente  a volersi  prendere  la  pena  di  correggere  la  sua  opera 
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è giammai  venuta  fuori  nè  sì  fatta  versione  in  Francia 
nè  la  latina,  la  quale  nell’istesso  tempo  si  preparava  in 
Germania1;  si  bene  un’altra  traduzione  francese  ed  una 
inglese,  di  cui  faremo  parola  in  appresso.  Non  saprei  dire 
pur  anche  se  sia  ora  alle  stampe  la  traduzione'tedesca 
della  sua  opera,  della  quale  gli  scrisse  il  signor  Mencke- 
nio  nel  1732  “ch’era  per  veder  ben  tosto  la  luce. 

Nell’anno  1728  cominciò  il  Giannone  ad  avere  lettera- 
rio carteggio  col  signor  Friderico  Ottone  Menckenio  di 
Lipsia,  il  quale  egli  continuò  per  più  anni  non  meno  con 
esso  signor  Ottone  che  con  Giovanni  Burcardo  suo  padre. 
Gli  scrisse  primieramente  il  Menckenio  una  lunga  ed  of- 
ficiosa lettera  sotto  il  dì  21  d’aprile  1728,  e con  essa  ri- 
chiese il  Giannone,  siccome  italiano  , ad  aiutarlo  nella 
Vita  che  impreso  avea  a compilare  d’ Angelo  Poliziano, 
ed  a somministrargli  que'lumi  e quelle  notizie  che  o il 
Giannone  raccolte  avesse  intorno  a quel  valentuomo,  o 
che  trai-  potesse  d’altri  letterati  d’Italia.  Risposegli  il 
Giannone  con  altrettanta  umanità  e cortesia, che  sendo’ 
egli  napoletano,  non  potea  fornirlo  di  si  rare  e peregrine 
novelle  circa  al  Poliziano  che  fu  toscano,  siccome  bene 
il  poteano  fare  i fiorentini;  che  tuttavia  per  coadiuvarlo, 
a sì  degna  impresa  avrebbe  procacciato  co’letterati  na- 
poletani che  intesi  fossero  della  storia  letteraria,  o che 
avessero'  corrispondenza  co’ toscani,  di  scovrir  tutte  le 
notizie  ed  i monumenti  più  singolari  che  toccassero  la 
vita  e le  opere  del  Poliziano.  Di  fatto  il  Giannone  ne  ri- 
chiese il  signor  Gapasso,  l’abate  Garofalo,  e con  ispe- 
zialità  l’abate  Acampora  3,  e per  mezzo  di  costui , e del 
signor  Bartolomeo  Intieri  gentiluomo  fiorentino  dimoran- 
te in  Napoli, l’eruditissimo  signor  abate  Giovanni  Bottari 


in  quello  eli’  essi  riputavanla  degna  di  emenda.  Lettere  del  Giannone  a 
suo  fratello  de'22  luglio  e de’25  novembre  1724,  c de’25  maggio  e de’6 
ottobre  1725. 

1 Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de' 28  settembre  1728. 

2 Lettera  del  Menckenio  al  Giannone  do’ 22  novembre  1732.  Risposta 
del  Giannone  al  medesimo  degli  11  gennaio  1733.  Lettera  del  Giannone 
al  signor  Capasse  de'20  febbraio  172‘J.  Lettera  dello  stesso  al  signor  Cirillo 
de’  2 1 febbraio  1733. 

3 Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de’ 20  giugno  1728. 
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or  degno  prelato  in  corte  di  Roma1.  Egli  stesso,  il  Gian- 
none,  non  risparmiò  veruna  ricerca,  cosi  nella  vasta  e nu- 
merosa biblioteca  imperiale,  che  nel  ricco  museo  altre- 
sì, nel  quale  coll’aiuto  dell’abate  Giovambattista  Pana- 
gia  suo  nazionale  ed  antiquario  cesareo  egli  trovò  due 
singolari  medaglie  del  Poliziano,  che  furono  dipoi  im- 
presse nel  fronte  della  sua  opera  dal  Menckenio,  a cui 
le  trasmise  effigiale  in  esattissimo  rame,  insieme  colle 
più  rare  notizie  che  d’ogni  parte  raccolte  avea  intorno  a 
quel  valentuomo.  Il  Menckenio  di  ciò  gli  reseparticolari 
grazie  nelle  sue  private  lettere  2 3 *;  e nella  prefazione  che 
mise  davanti  alla  vita  del  suo  Poliziano,  non  tralasciò 
con  pubblica  ed  onorevole  testimonianza  di  chiamare  a 
parte  della  composizione  della  sua  opera  il  Giannone, 
il  Panagia,  il  Bottari  e l’Acampora5.  Durò  il  carteggio 
che  il  Giannone  ebbe  co’Menckenio  sino  all’anno  1735, 
ch’egli  si  parti  di  Venezia.  Le  lettere  di  costoro  ci  fanno 
fede  dell’alta  stima  in  cui  tenevano  il  Giannone,  e del 
vantaggioso  concetto  che  facevano  del  le  sue  opere.  Quelle 
del  Giannone,  i cui  abbozzi  da  me  si  serbano,  ci  mani- 
festano qual  venerazione  costui  avesse delMenckenio pa- 
dre, e qual  conto  facesse  della  dottrina  di  Ottone  suo  fi- 
glio. Siccome  le  prime  sono  degne  della  pubblica  luce  per 
l’eleganza  dello  stile,  così  noi  meritano  le  seconde  assai 
male  scritte  in  latino,  dacché  il  Giannone  occupato  sem- 
pre in  istudi  più  serii  e rilevanti  non  si  era  giammai  eser- 
cì tato  a scrivere  in  cotesto  linguaggio. 

In  quest’anno  1728  fu  mossa  al  Giannone  una  novella 
ed  aspra  guerra  dal  P.  Sarifelice  gesuita.  Questi  era  fi- 
gliuolo bastardo  di  D.  Alfonso  Sanlelice  cavaliere  napo- 
letano; ed  entrato  nella  Compagnia,  ricca  sempre  mai  di 

1 Lettere  tìel  Giannone  a suo  fratello  de’ 7 agosto  1728  e de’25  feb- 
braio 1730.  Lettera  di  Carlo  Giannone  al  nostro  autore  de’l  3 agosto  1728. 
Lettera  dell'abate  Bottari  all’ abate  Acampora  de’ 13  agosto  1728.  Altra 
lettera  del  medesimo  al  signor  Bartolomeo  Intieri  del  1729. 

* Lettera  del  Menckenio  al  Giannone  de’2l’>  settembre  1728.  Lettera 
del  Menckenio  al  medesimo  de’  12  ottobre  1729,  dc’15  luglio  173(1  e de- 
gli 8 gennaio  1732. 

3 Friderici  Ottoni x Menckenii  I/istoria  Yitae,  et  in  luterai i meritorum 

Angeli  Politiani.  Lipniae,  173C.  Veggascnc  la  prefazione. 
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bravi  ingegni  e ili  dotti  uomini,  non  vi  ottenne  gran  fat- 
to nome  per  conto  di  scienza  e d’erudizione.  Venne  aco- 
stui  nell’animo  disfarsi  applauso  particolarmente  in  cor- 
te di  Roma  col  prendere  a confutare  la  Storia  Civile  del 
regno  di  Napoli  ; ma  avendo  verso  l’annol725 presentato 
gli  scritti  di  cotesta  sua  confutazione  a quella  corte  per 
impetrarne  la  licenza  di  stamparli,  questa  si  guardòbene 
d’ accordarcela , veggendo  il  debole  e sciocco  modo  con 
cui  egli  pretendea  di  ribattere  una  storia  la  quale  e gran 
rumore  cagionato  aveaesommocreditoacquistato.  Senza 
che  ebbe  riguardo  allora  la  corte  di  Roma,  la  quale  me- 
glio d'altri  discerneva  il  poco  valor  dell’opera,  che  la- 
sciandola pubblicar  per  le  stampe  sarebbesi  daloalGian- 
none  largo  campo  di  malmenar  di  nuovo  l’onore  e lepre- 
tensioni  di  essa  corte  con  armi  più  vantaggiose  e con  ar- 
dire più  franco  e risoluto,  siccome  costui  s’era  dichia- 
rato con  più  persone  in  Vienna,  allora  ch’ebbe  il  primo 
sentore  dell’impresa  del  P.  Sanfelice1.  Non  s’arrestò  tut- 
tavia il  gesuita  a’primi  intoppi:  egli  tanto  disse  e s’ado- 
prò  tanto,  che  tutte  le  difficoltà  vincendo,  ebbe  finalmen- 
te indi  a due  anni  il  permesso  di  cacciar  in  luce  la  sua 
opera,  il  che  egli  fece  in  quest’anno  1728,  stampandola 
in  Roma  col  finto  nome  di  Eusebio  Filopalro,  e colla  fal- 
sa data  di  Colonia.  Eccone  il  titolo:  inflessioni  morali  e 
teologiche  sopra  V Istoria  Civile  del  regno  di  Napoli,  e- 
sposte  al  pubblico  in  più  lettere  familiari  di  due  amici  da 
Eusebio  Filopatro,  e divise  in  due  tomi.  In  Colonia,  1728. 
Il  primo  tomo  contiene  19  lettere,  e 1G  il  secondo;  e fuo- 
ri delle  tre  ultime,  son  tutte  dirette,  quali  da  un  Cam- 
pano ad  un  Vestino,  e quali  dal  Vestino  al  Campano,  fin- 
ti nomi  usati  ad  arbitrio.  L’autore  si  dichiara  su  ’l  prin- 
cipio8 « ch’egli  non  intende  di  mostrar  falso  ciò  che  si 
« dice  nella  Storia  Civile;  sì  bene  di  mettere  in  buona 
« luce  quanto  vi  si  dice,  e renderlo  a chiunque  legge  cosi 
« chiaro,  che  comprenda,  senza  lasciarsi  luogo  a verun 
*«  dubbio,  qual  sia  la  vera  idea  di  una  tanto  famosa  sto- 

1 Lettore  del  Giannone  a suo  fratello  in  data  dei  ii  novembre  1725  c 
de’  i ottobre  1727. 

a Avviso  a’ lettori,  pag.  v. 
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« ria.  Quindi  soggiugne  1 * che  a seguire  (l’autore  della 
« Storia  Civile ) di  passo  in  passo  per  tutti que’suoi  grossi 
« volumi,  era  un  perdere  opera  e tempo  col  lungo  ri- 
« sponderea  ben  40  libri  distucchevolissime  dicerie. Con- 
« veniva  rispondere  a’soli  empii  sentimenti,  agli  errori 
« e a’detti  or  temerari  or  avvelenati,  li  quali  si  trovano 
« dispersi  di  tratto  in  tratto  in  luoghi  vari  edi diverso ar- 
« gomento.  » Di  fatto  egli  altro  non  fa  nelle  sue  lettere 
che  mettere  insieme  ed  in  veduta,  senza  pigliarsi  la  me- 
noma briga  confutare  i fatti  e le  pruove,  onde  sorgono 
tutti  i motti  e le  proposizioni  riguardanti  gli  ordini  eccle- 
siastici ed  i frati  spezialmente,  che  sono  qua  e là  sparse 
nella  Stona  Civile,  dove  non  intendendole,  e dove  tron- 
candole, ed  a diverso  proposito  di  quello  del  Giannone 
riducendole;  e tutto  ciò  sempre  accompagnato  da  un  forte 
biasimo  e strapazzo  non  meno  della  persona  e del  nome 
del  Giannone  “,  che  di  tutti  gli  altri  letterati  napoletani. 
Forma  perciò  di  queste  proposizioni  sette  classi 3,  e pri- 
ma di  entrare  a ragionare  distesamente  ne  compone  un 
lungo  catalogo,  che  presta  il  soggetto  ad  ogni.lettera.  In 
fine  dell’opera  vi  sono  tre  lettere  da  Eusebio  Filopatro 
dirette  al  Giannone,  nelle  quali  s’adducono  varie  ragioni 
ed  argomenti  per  rimuovere  costui  da’sentimenti  della  fi- 
losofìa epicurea,  in  cui  egli  crede  che  il  Giannone  sia  ca- 
duto; del  quale  avviso  non  entrò  mai  in  testa  a veruno  o ' 
il  più  strano  o il  più  sciocco.  Questo  ò tutto  quello  che 
contengono  i due  volumi  delle  Riflessioni  morali  è teolo- 
giche pubblicati  in  Roma  in  risposta  dell’opera  del  Gian- 
none. Essi  sortirono  nondimeno  tutt’altro  effetto  che  quel- 
lo che  il  P.  Sanfelice  ne  sperava,  dacché  appena  posti  in 
luce,  furono  dal  pubblico  ricevuti  con  risa  e con  disprez- 
zo, siccome  quelli  che  accrescevano  anzi  che  no  credito 

1 Avviso  a’ lettori,  pag.  xv. 

* Osservazioni  critiche  dell’abate  Garofalo  sulle  Lettere  di  Eusebio  Fi- 
lopatro,  su’l  principio. 

3 Ecco  come  sono  disposte  queste  classi:  I.  Proposizioni  empie.  II.  Pro- 
posizioni eretiche,  o che  sentono  d’eresia.  III.  Proposizioni  temerarie.  IV. 
Proposizioni  scandalose.  V.  Proposizioni  offensive  delle  orecchie  pie.  VI. 
Proposizioni  sediziose.  VII.  Proposizioni  ingiuriose.  Euseb. Filopat.  toni.  1 
da  pag.  ii  a pag.  xvu. 
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ed  autorità  alla  Storia  Civile.  La  corte  di  Roma  fu  in  que- 
sta occasione  tacciala  dagli  uomini  savi  di  poco  accorgi- 
mento e di  sconsigliata  condotta  e quel  ch’è  più,  da  al- 
cuni ancora  de’meglioassennati  cardinali  e prelati  che  in 
quella  corte  risedevano,  i quali  non  seppero  nascondere 
al  marchese  d’Almenara,  mentre  dal  governo  di  Sicilia 
faceva  per  Roma  ritorno  in  Vienna,  il  loro  rincrescimento 
d’ essersi  lasciata  cosi  sconsigliatamente  uscire  in  luce 
l’opera  del  Sanfelice®.  Giunto  che  fu  in  Napoli  il  libro 
delle  Riflessioni  morali  e teologiche , fu  dagli  amici  del 
Giannone  avidamente  letto,  e da  ogni  uomo  di  senno  ben 
tosto  disprezzato.  Il  signor  Niccolò  Capasso,  di  cui  ap- 
prezzava il  Giannone  sopra  ogni  altro  la  cordiale  amici- 
zia e l’esatto  giudizio,  gli  scrisse  una  bella  e grave  let- 
tera5, nella  quale  resegli  conto  di  ciò  che  si  conteneva 
nell’opera  del  suo  avversario,  e del  maligno  fine  a che 
era  stata  dall’ autor  diretta,  il  quale  cercava  metterlo  in 
discredito  de’ suoi  nazionali  ed  in  disgrazia  della  corte: 
gli  dà  in  oltre  alcun  saggio  sì  dello  sciocco  modo  col 
quale  il  P.  Sanfelice  avea  preso  a confutare  la  Storia  Ci- 
vile, si  de’gravi  e sconci  errori  che  risaltano  da  ogni  par- 
te del  costui  libro;  perchè  egli  consigliò  al  Giannone  di 
non  volersi  pigliar  l’impaccio  di  rispondervi,  lasciandolo 
più  tosto  negletto  e dispregiato  agli  scherni  ed  alle  belle 
del  pubblico.  Il  Giannone  il  ringraziò  di  sì  amichevoli 
avvisi*,  a’quali,  veduta  ch’egli  ebbe  l’opera  del  Sanfeli- 
ce, se  non  interamente,  almeno  in  parte,  stimò  di  confor- 
marsi, siccome  diremo  di  qui  a poco. 

Il  nostro  autore  non  restò  meno  obbligato  all’abate  Ga- 
rofalo, il  quale  in  leggendo  l’opera  del  P.  Sanfelice  notò 
sopra  18  delle  sue  lettere  alquante  osservazioni  critiche 
in  difesa  del  Giannone,  le  quali  trovatesi  tra  manoscritti 
di  costui , si  mandarono  in  luce. 


1 Lettere  del  signor  Niccolò  Capasso  al  Giannone  in  data  de’-i  feb- 
braio 1729. 

a Risposta  del  Giannone  alla  citata  lettera  del  Gapasso  scritta  a’  26 
febbraio  1729. 

3 In  data  de’-!  febbraio  1729. 

4 Lettera  del  Giannone  al  signor  Capasso  de’ 26  febbraio  1729. 
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Intanto  nel  generale  disprezzo  che  di  cotesto  libro  fa- 
cevano le  persone  del  miglior  senno,  non  mancavano  i 
pochi  partigiani  del  P.  Sanfelice,  ed  in  ispezialità  i ge- 
suiti, che  quasi  recavansi  a dovere  d’entrare  in  tutti  gl’im- 
pegni d'ogni  loro  confratello,  di  andarne  esaltando  il  me- 
rito e la  dottrina  in  Napoli , in  Vienna  ed  in  ogni  altro 
luogo,  ov’era  più  tenuta  in  pregio  la  Storia  Civile.  Essi 
tentarono  vie  più  e tennero  tutti  i modi  per  fare  che  il 
loro  Eusebio  Filopatro  riuscisse  in  effetto  a quel  disegno 
a che  avea  drizzata  la  sua  opera,  ch’è  quanto  dire  a ren- 
dere sospetti  appo  le  persone  di  credito  e d’autorità  i sen- 
timenti ed  i costumi  del  Giannone,  e per  si  fatto  mezzo 
perderlo  e rovinarlo1.  Venne  nondimeno  questa  volta  fal- 
lito il  colpo  ad  essoloro  in  Vienna,  e meglio  ancora  in 
Napoli,  dacché  ivi  furono  scorti  di  leggiero  e’1  malizioso 
intento  del  Sanfelice,  e l’arti  prave  ed  insidiose  de’suoi 
ministri  e fautori  ®;  e quivi  niente  altro  riportarono  da’loro 
raggiri,  che  pubblico  scorno  ed  onta;  conciossiachè  aven- 
do egli  fatto  entrar  nel  regno  di  soppiatto  più  esemplari 
di  quest’opera,  senza  prima  sottoporla,  com’è  il  costume, 
alla  revisione  di  un  regio  uffiziale  spezialmente  deputato 
in  Napoli  sulla  introduzione  de’libri  esteri,  e quegli  se- 
gretamente vendendo  in  su’l  principio  alla  porta  del  col- 
legio de’gesuiti,  e dipoi  palesamento  nelle  botteghe  di 
due  librai,  tanto  rumore  si  sparse  di  loro  nella  città  tra  i 
dotti  e tra  gl’ignoranti,  che  agli  orecchi  pervenne  del 
conte  di  Harrach,  il  quale  succeduto  era  al  Cardinal  di 
Althan  nel  governo  del  regno  di  Napoli.  Fu  dagli  uomini 
più  onesti  e spassionati  fatto  avvertire  questo  viceré,  che 
troppo  reo  e pernizioso  libro  si  era  quello  delle  Rifles- 
sioni morali  e teologiche,  nel  quale  niun’altra  cosa  quasi 
si  conteneva  che  una  continua  e velenosa  satira  non  meno 
del  Giannone  e d’altre  particolari  persone,  che  degli  or- 
dini più  cospicui  delle  più  illustri  Comunità  e de’magistra- 
ti  più  ragguardevoli  del  regno,  oltre  lo  scandaloso  oltrag- 
gio che  vi  si  faceva  da  per  tutto  alle  supreme  regalie  dello 
Stato  ed  a’sovrani  dritti  di  S.  M.  I.  Gli  vennero  parimenti 

1 Lettere  poc'anzi  citate  del  Capasso  c del  Giannone. 

* Citata  lettera  del  Giannone  al  Capasso  de' 26  febbraio- 1729. 
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forti  sollecitazioni  da  Vienna,  ove  le  stesse  informazioni 
produssero  lo  stesso  effetto,  perchè  mandasse  cotesto  libro 
ad  esame  ed  a censura,  attendendo  l’imperatore  le  riso- 
luzioni che  il  ConsiglioCollaterale  sarebbe  per  prendere 
in  questo  affare  V Rimise  perciò  il  conte  di  Harrach  ambo 
i tomi  delle  Riflessioni  morali  e teologiche  al  presidente 
Argento,  siccome  al  delegato  della  reai  Giurisdizione, 
affinchè  diligentemente  li  esaminasse,  ed  il  suo  parere 
gli  proponesse  o in  una  particolar  consulta,  o nel  Col- 
laterale Consiglio.  Gli  esaminò  in  fatti  il  presidente,  e 
nel  di  4 aprile  1729  ne  fece  rapporto  in  Collaterale,  dove 
al  viceré  ed  agli  altri  reggenti z mise  prima  in  prospetto 
colla  maggior  distinzione  e colle  parole  stesse  dell’autore 
i motti  più  pungenti  e mordaci  lanciati  dal  P.  Sanfelice 
contro  all’onore  ed  alla  religione  del  Giannone  e di  altri 
cospicui  personaggi  della  città  e del  regno:  annoverò 
molte  delle  costui  massime  e sentimenti  temerari  per  la 
più  parte  e sediziosi,  e non  ad  altro  fine  diretti  che  a di- 
struggere da’suoi  principii  la  legittima  potestà  de'sovra- 
ni , e spogliarli  delle  più  alte  e sublimi  prerogative  di 
cui  gli  adorna  la  ragione  dell’impero.  Quindi  soggiunse 
che  questo  libro  avrebbe  ben  meritato  di  essere  con  so- 
lenne decreto  del  Collaterale  proscritto  e pubblicamente 
bruciato  per  mano  del  carnefice,  nella  maniera  appunto 
la  quale  si  tenne  dal  Collaterale  medesimo  sotto  il  regno 
di  Filippo  III  coll’undecimo  tomo  degli  Annali  del  Baro- 
uio,  e che  avea  similmente  praticato  in  Toscana  il  Gran- 
duca Cosimo  III  verso  di  un  tomo  della  Scansia  volante 
del  Cirelli , e dell’opera  del  P.  Capassi  contro  il  P.  La- 
derchi,  intitolala  Nngae  Ladercliianae  : ma  ch’egli  facen- 
do miglior  considerazione,  era  d'avviso  di  non  doversi 
pigliare  questo  spediente  in  quella  occasione,  si  per  non 
dar  dote  a si  dispregevole  libro,  si  per  porgere  altrui  ca- 
gione di  credere  che  si  volesse  far  vendetta  sopra  il  libro 

1 Voto  del  viceré  conte  di  Harrach  nella  giornata  de’i aprile  1729,  re- 
gistrato ne’ libri  de’ notamcnti  del  Collaterale,  f.  518. 

2 I ministri  che  intervennero  in  quel  giorno  nel  Collaterale  furono, 
oltre  del  viceré  , il  reggente  Ulloa,  il  reggente  Mazzaccara  , il  reggente 
Castelli  ed  il  presidente  del  sagro  Consiglio  Argento,  cit.  fol.  518  dei 
no  lamenti. 
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del  Sanfelice  di  ciò  ch’avea  oprato  la  corte  di  Roma  con 
quello  del  Giannone;  ovvero  che  il  Collaterale  ordinasse 
si  fatta  proscrizione  per  solo  (ine  di  favorire  costui,  lad- 
dove in  casi  somiglianti  ed  ancora  maggiori  nè  questa, 
nè  altra  risoluzione  preso  avea  giammai  : ch’era  sua  opi- 
nione di  mostrare  sott’ altro  colore  alcun  risentimento 
della  pubblicazione  di  sì  fatto  libro  col  carcerare  e pu- 
nire que’librai  ch’aveano  ardito,  contra  l’ordinazione  del- 
le prammatiche  5 e 7 de  impressione  librorum,  d’ intro- 
durlo nel  regno,  e senza  licenza  del  suo  Collaterale  Con- 
siglio farne  liberamente  mercato;  col  sequestrarne  an- 
cora tutti  gli  esemplari  che  si  trovassero  appresso  di  loro, 
e col  rinnovare  nel  tempo  stesso  il  tenore  e l’osservanza 
di  quelle  prammatiche  per  poca  avvertenza  del  passato 
andate  in  disuso. 

Non  convennero  in  questo  parere  del  presidente  il  reg- 
gente Ulloa  e’1  reggente  Castelli , co’ quali  si  unì  il  reg- 
gente Mazzaccara,  comechè  da  prima  egli  pivi  inclinasse 
alla  opinione  del  presidente.  Si  accordarono  costoro  in 
ordinareche  oltreallacarcerazione  de’librai,  al  sequestro 
degli  esemplari  ed  al  rinnovamento  dell  e prammatiche,  si 
dannasse  il  libro  e si  sopprimesse  quale  ingiurioso  alla 
sovrana  podestà  de’ principi,  e detrattore  della  fama  e 
della  religione  del  pubblico  e de’privali:  si  rendesse  in 
oltre  a tutti  noto  questo  decreto  in  forma  di  bando,  pre- 
scrivendosi sotto  alcune  pene  che  fra  certo  spazio  tutti 
i corpi  di  questo  libro  si  depositassero,  da  chi  li  avesse, 
nella  reai  cancelleria,  e si  usassero  in  avvenire  nelle  do- 
gane le  più  esatte  diligenze  per  impedire  l’occulta  intro- 
duzione de’libri  forestieri:  si  vietasse  che’l  P.  Sanfelice 
potesse  giammai  ritornare  nel  regno,  e però  si  avvertisse 
il  Cardinal  Cienfuegos  ministro  imperiale  in  Roma  a non 
dargli  passaporto  per  veruno  degli  Stati  di  S.  M.  I.,  sic- 
come da  questi  bandito,  ed  a farne  forti  doglianze  col  ge- 
nerale de’gesuiti,  insinuandogli  al  tempo  stesso  di  aste- 
nersi di  dar  licenza  al  suddetto  Padre  di  venir  nel  regno: 
si  facesse  ordine  al  provinciale  de’gesuiti  di  Napoli,  che 
qualora  nascostamente  egli  vi  capitasse,  no’l  dovesse  ri- 
cevere e ne  desse  subito  avviso  al  viceré:  e finalmente 
si  mandasse  in  Vienna  relazione  di  lutto  ciò  alla  Maestà 
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deli’ imperatore.  Il  viceré  si  uniformò  a si  fatte  risolu- 
zioni‘onde  ne  fu  formato  il  decreto  nel  tenore  che  può 
leggersi  qui  sotto8. 

In  vigore  di  questo  decreto  il  conte  di  Harrach  pro- 
mulgò hel  dì  16  d’aprile  di  quello  stesso  anno  il  bando 
contenente  la  censura  e la  proibizione  del  libro  delle  Ri- 
flessioni morali  e teologiche;  e nel  giorno  medesimo  ri- 
stabilì con  una  nuova  prammatica  l’esatta  osservanza  dei 
precedenti  sovrani  ordini  intorno  all’impressione  de’nuo- 
vi  libri,  ed  alla  introduzione  nel  regno  de’libri  stranieri,  i 
quali  sono  registrati  in  \>iùprammaliche  sotto  il  titolo  de 
impressionelibrorum3 .Sì  il  bando  che  la  prammatica  fu- 
rono dettati  dal  signorNiccolóFragianni  amico  delGian- 

1 Libro  Je’notamenli  dcll’anno  1729,  fol.  518  e seguenti. 

2 In  Causa  prohibitionis  libri  infrascripti...  Die  4-  aprili s 1729.  tiea- 
poli....  Facta  de  contentis  in  libro  praedicto  relatione  coram  Eccellen- 
tissimo Domino  in  Regio  Collaterali  Consilio  per  Illustrem  Ducevi  Spe- 
ctabilem  Regentem  D.  Cajelanum  Argento  Vraesidem  Sacri  Regii  Coti- 
silii  ac  Regalis  Jurisdictionis  Delegatimi , visisque  videndis,  ac  consi- 
derata considerandis...  lllustrissimus  et  Excellentissimus  Dominus 
Yicerex  Locum  tenens  et  Capilanens  Generalis  providet,  decermi  alque 
mandai , damnari,  ac  proscribi,  prout  praesenti  decreto  proscribit  et 
damnat  librimi  italico  sermone  impressimi,  in  duos  lomos  bipartitimi, 
sub  Ululo:  Riflessioni  Morali  e Teologiche  surra  la  Storia  Civile  del  regno 
di  Napoli,  esposte  al  pubblico  in  più  lettere  familiari  di  due  amici  da  Eu- 
sebio Filopatro.  In  Colonia,  1728.  Con  licenza  de’ Superiori,  tamquam 
contro  bonos  mores,  lim  ar,  potentati  injuriosum,  conviciis  et  contume- 
tiis  refertum,  et  satyram  perpetuavi  contro  privato s et  publicum  agen- 
lem.  Jubetque  ne  quia  in  poste-rum  cujuscumque  gradus  et  conditionis 
librimi  praedictum,  vel  quocimique  idiomate  et  inscriptione  imprima I, 
rei  sic,  aut  a/iter  ubicumque  impressimi  legai,  relrelineat,  vel  quoque 
modo  distraimi  sub  poenis  relegationis  per  tre. * annos  cantra  nobiles,  et 
triremium  conira  ignubiles.  Habentìbus  aulem  modo  et  retinentilius 
praecepit  sub  eisdem  poenis,  eum  in  Regiam  Cancellariam  deferre. 
Mandai  insuper  praesens  decretum  ad  formavi  bandi  redactum  , per 
loca  solita  publicari  ; lapsoque  triduo  post  ejusdem  protnulgationem  , 
Magnavi  Curiam  Vicariar,  Regiarque  Provinciales  Audientias  contro 
secus  facientes  ad  poenarum  exsequ ulionrm  procedere.  Hoc  suum  etc. 
Maaaccara  Regens...  Ulloa  Regens...  Castelli  Regens...  Caeleri  lllu- 
stres  Regentes  non  interfuerunt . . . Mastellonus  Regius  a Mandali s 
Scriba . 

3  Pragmal.  Regni  A ’eapolit.  toni.  2,  tit.  (17.  Veggansi spezialmente  le 
prammatiche  del  viceré  conte  di  Benavente  dell’anno  1603,  del  conte  di 
Villamediana  del  1048,  c del  Cardinal  d'Allban  del  1725. 
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none,  allora  segretario  del  regno,  e dipoi  per  l’eminente 
dottrina  e per  i rari  talenti  e virtù  innalzato  dalla  saviez- 
za del  re  Carlo  Borbone, a’supremi  gradi  del  magistrato, 
ed  al  geloso  carico  di  delegato  della  reale  Giurisdizione. 
Scrisse  questo  ministro  al  Giannone,  siccom’egli  soleva 
non  di  rado,  dandogli  conto  di  ciò  che  si  era  operato  e dal 
Collaterale  e dal  viceré  in  suo  favore;  e trasmettendogli 
le  copie  si  del  decreto  che  del  bando,  si  rallegrò  con  es- 
solui  del  giusto  impegno  che  preso  avea  il  viceré  e’1  suo 
Consiglio  in  far  vendetta  della  persona  e dell'opera  sua 
contro  le  indegne  ingiurie  e le  inique  imposture  del  Pa- 
dre Sanfelice.  Gli  altri  suoi  amici  fecero  lo  stesso,  ed  in 
ispezialità  il  signor  Vincenzo  d’Ippolito*  e’1  reggente  Ca- 
stelli 1 2 3 4,  il  quale  si  era  nelCollaterale  adoperato  più  d’ogni 
altro  pel  felice  riuscimento  di  questo  alTare  *.  Il  viceré 
fece  rapporto  di  tutto  ciò  alla  corte  di  Vienna,  ove  mandò 
un  esemplare  delle  Riflessioni  morali  e teologiche  , per 
giustificare  quanto  si  era  in  Napoli  e risoluto  ed  esegui- 
to. Fu  dall’imperatore  e da’ suoi  ministri  commendato  lo 
zelo  e l’opportuno  provvedimento  (Jel  viceré  e del  Consi- 
glio Collaterale.  Il  principe  Eugenio  di  Savoia  sopra  ogni 
altro  con  ispeziali  lettere  dette  al  conte  di  Harrach  quel- 
la lode  eh’ avessi  la  sua  condotta  meritata  in  questa  bi- 
sogna*. 

La  deputazione  del  Sant’Uffizio  altresì  costituita  nel 
reggimento  della  città  di  Napoli  ad  invigilare  che  quel- 
Y orribile  tribunale  non  mettesse  piede  nel  regno,  ragunata 
il  di  7 di  maggio  di  questo  stesso  anno  , deliberò  di  por- 
tarsi in  corpo  dal  viceré  a rendergli  le  dovute,  grazie  per 
la  proibizione  si  solennemente  ordinata  del  libro  delle 
Riflessioni  morali  e teologiche,  siccome  ingiurioso  all’ono- 
re de’privati  e del  pubblico  «Iella  città  di  Napoli  *.  In  ef- 
fetto ella  si  condusse  nel  dì  27  di  giugno  nel  palazzo  del 

1 Lettera  del  signor  Ippolito  al  Giannone  degli  8 aprile  1729. 

2 Lettera  del  reggente  Castelli  al  Giannone  degli  8 aprile  1729. 

3 Citata  lettera  del  signor  Vincenzo  d’ Ippolito. 

4 Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de’  7 maggio  1729. 

s Registro  del  libro  dell’anno  1729  della  deputazione  del  Sant’Uffizio, 
che  si  conserva  nella  segreteria  delle  Deputazioni  ordinarie  e straordinarie 
della  città  di  Napoli. 
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vicerèa  compiere  questo  dovere,  e vi  favellò  in  nome  de- 
gli altri  il  principe  di  Valle  Piccolomini.  Ecco  qual  ver- 
gognosa riuscita  ebbero  le  Riflessioni  morali eteologiche ; 
libro  o che  niuna  considerazione  valeva,  o se  pure  alcu- 
na, nessun’altra  per  vero  se  non  quella  che  in  Napoli  con- 
segui; dappoiché  fuori  di  una  sciocca  maldicenza  ed’una 
malignità  patente,  altro  quasi  non  conteneva.  Pensò  il 
Giannone,  per  rendere  più  universalmente  conta  la  sto- 
ria e lo  sfortunato  evento  di  questo  libro,  di  farne  inse- 
rire il  racconto  dal  signor  Menckenio  negli  Atti  di  Lip- 
sia. Quindi  pregò  il  signor  Capasso  di  comporre  in  latino, 
ch’assai  bene  si  scriveva  da  questo  valentuomo,  una  no- 
vella letteraria  di  tutto  ciò  ch’era  avvenuto  in  occasione 
del  libro  del  Sanfelice,  per  farla  stampare  in  Lipsia  tra 
le  novelle  letterarie  d’Italia.  11  Capasso  la  distese  con 
molta  eleganza  e giusta  il  suo  costume  condita  di  vario 
sale;  ed  avendola  il  Giannone  trasmessa  in  Lipsia,  fu  dal 
signor  Menckenio  quasi  colle  stesse  parole  epilogata  ne- 
gli Atti  del  mese  di  settembre  del  1721.)  *. 

Tutto  ciò  nondimeno  non  fece  argiue  alla  presuntuosa 
arroganza  del  frate  : egli  era  di  cotal  tempra  dura  e resi- 
stente, come  la  piu  parte  di  sì  fatti  uomini  sono,  che  non 
si  smarrì  così  di  leggieri  a cotesto  mal  incontro.  Stimò 
di  difendersi  dalla  censura  fatta  dal  Collaterale  del  suo 
libro,  e ciò  fece  in  una  scrittura  di  quattro  fogli  di  stam- 
pa, nella  quale  vi  maltrattò  oltre  ogni  misura,  giusto  il  suo 
stile,  quel  supremo  magistrato,  perchè  avea  condannata 
la  sua  opera  siccome  spezialmente  contraria  a’buoni  co- 
stumi *.  Egli  la  mandò  in  Vienna  tra  le  mani  de’suoi  par- 
ziali per  farne  colà  mostra  e rumore.  Ma  avutone  avviso 
il  nunzio  apostolico,  procurò  di  sopprimerla,  per  toglier 
forse  da  nuovi  impacci  la  sua  corte,  e per  risparmiare  a 
questa  altri  affronti  ed  oltraggi  a cui  potea  dar  cagione 
la  temeraria  imprudenza  del  Sanfelice  s.  Contuttociò  un 
esemplare  ne  venne  in  mano  del  Giannone,  la  lettura  del 
quale  fece  a costui  sorgere  nell’animo  il  pensiero  dicom- 


1 A età  Erudii.  Lipsiens.  mens.  semptembr.  anni  1729,  pag.  423. 
“ Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de’ 9 luglio  1729. 

3 Citata  lettera  dc’9  luglio  1729. 
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porre  qualche  scrittura  di  nuova  specie  ardita  insieme, 
spiritosa  e mordente,  la  quale  in  alcun  modo  valesse  a 
frenar  l’orgoglio  del  frale.  Di  fatto  egli  la  fece,  e la  in- 
titolò Professione  di  fede,  togliendone  l’idea  e qualche- 
duna delle  cose  che  in  essa  si  leggono,  da  un  libro  fran- 
cese impresso  in  Parigi  nell’anno  1676  sotto  questo  tito- 
lo: Les  nuovelles  lumièrespolitiquespour  le  gouvernement 
de  l’Eglise,  ou  V Evangile  nouveaudu  Cardinal  Pallavi- 
cin,  révélé  par  lui  dans  son  histoiredu  Concile  de  Tren- 
to1, e dalla  Confessione  Cattolica  di  Mr.deSancy  *,  libro 
pieno  di  satira  e di  maldicenza  pubblicalo  in  Francia 
a’ tempi  di  Arrigo  IV,  e diretto  al  Cardinal  di  Perron  ve- 
scovo d’Evreux  dal  signor  d’Aubignè  ugonotto,  per  porre 
in  beffe  quel  cardinale  ed  altri  insigni  personaggi  della 
comunione  cattolica,  tra’quali  spezialmente  il  signor  Nic- 
colò d’Harlay  signor  di  Sancy,  consigliere  di  Stato  del 
re  Arrigo  IV,  ch’avea  più  volte  cambiato  di  religione  se- 
condo i suoi  interessi,  e ’l  quale  finalmente  per  opera  del 
cardinale  di  Perron  si  rese  cattolico  nel  tempo  stesso  che 
vi  si  fece  il  re  Arrigo  ilGrandeMIGiannone  dirigelasua 
Professione  di  fede,  a forma  della  Confessione  cattolica  di 
Mr.  de  Sancy,  al  P.  Sanfelice,  pel  cui  ardente  zelo  ed  alto 
sapere  egli  simulando  d’essere  rimosso  dagli  empii  e 
scandalosi  sentimenti  prima  manifestati  e sostenuti  nella 
sua  Storia  Civile,  e d’essere  convertito  a quella  credenza 
che  il  detto  Padre  avea  proposta  ed  inculcata  nelle  Ri- 
flessioni morali  e teologiche,  gl’invia  in  segno  del  suo  rav- 
vedimento una  solenne  Protesta  di  fede  , distribuita  in 
vari  articoli  ed  in  diverse  classi , in  cui  il  Giannone  gli 
promette  di  credere  d’allora  in  avanti,  quali  cattolici 
dogmi  di  fede,  le  più  stravaganti  e smoderate  proposizio- 


1 Professione  di  fede  del  Giannone,  artic.  primar.  num.  12. 

• Veggansi  i tre  primi  capitoli  della  Confessione,  Cattolica,  ove  si  ra- 
giona dell’autorità  della  Chiesa,  e del  suo  Capo,cap.  1.  Della  traduzione, 
cap.  2.  Dell’intercessione  de’ Santi,  cap.  3. 

: Confessimi  Catholique  du  Sieur  de  Sancì/ , et  Declaration  des  cau- 
se* tant  d'ètat,  que  de  réligion,  qui  l'ont  me  d se  remeltre  au  giron  de 
l'Eglise  Roma  ine.  Ouvrage  inséré  dans  le  Recueil  de  diverses  l’ièces  ser- 
vant  à l’Histoire  de  Henry  111  roi  de  France.  A Cologne , cliez  Pierre 
Marteau,  1693. 


Digitized  by  Google 


104  VITA  DI  PIETRO  GIANNONE 

-ni,  ed  i racconti  più  popolari  e favolosi  che  molti  teolo- 
gi e canonisti  ed  altri  scrittori  ecclesiastici  affermati  ave- 
vano intorno  alla  illimitata  podestà  del  papa  si  nello  spi- 
rituale che  nel  temporale,  alla  eminente  e reale  dignità 
de’cardinali  e della  lor  corte,  alla  santità  ed  eccellenza 
di  tutti  gli  ordini  religiosi  e de’loro  particolari  istituti  e 
divozioni,  ed  alla  singolarità  de’miracoli  da  coteste  ope- 
rati. Dietro  a questa  Professione  di  fede  e’vi  aggiugne  al- 
cuni dubbi  diretti  pur  anche  al  P.  Sanfelice  sopra  la  mo- 
rale da  essolui  praticata  nel  suo  libro:  ed  in  essi  viene 
scovrendo  con  maestria  e con  frizzante  dicitura  l’animo 
maligno  e l’iniquo  fine  a cui  quel  gesuita  ordinato  avea 
la  pubblicazione  della  sua  opera,  le  gravi  calunnie  e con- 
tumelie addossategli,  e finalmente  gli  spessi  e maliziosi 
stravolgimenti  adoperati  su’l  senso  e sulle  parole  della 
Stona  Civile.  Questo  è tutto  quello  che  contengono  e la 
Professione  di  fede,  e i dubbi  intorno  alla  morale  del  Padre 
Sanfelice:  opera  composta  dal  Giannone  in  istile  scher- 
nevole, ed  asperso  quanto  mai  alcun  altro  di  molto  sale, 
anzi  d’amaro  fiele,  ed  in  cui  è spezialmente  notabile  la 
ricercata  affettazione  de’ termini  più  ampollosi  e de’ più 
metaforici  epiteti , de’quali  egli  si  vale  per  far  eco  , e si 
mettere  in  burla  la  gonfia  dettatura  del  suo  avversario. 
Il  Giannone  la  mandò  in  Napoli  a’ suoi  amici  e partico- 
larmente al  signor  Capasso , il  quale  in  una  giudiziosa 
lettera  gliene  dà  approvazione,  esortando  però  nel  tempo 
stesso  a non  darla  alle  stampe,  siccome  quella  che  tra- 
figgendo nel  vivo  e la  corte  di  Roma  e la  Compagnia  e gli 
ordini  tutti  de’frati,  avrebbegli  potuto  suscitar  nuovi  im- 
barazzi e più  perigliosa  tempesta.  Il  Giannone  segui  il 
consiglio  del  più  savio  e sincero  tra’suoi  amici,  e si  con- 
tentò di  farla  girare  per  le  mani  de’curiosi  scritta  a pen- 
na, fino  a che  capitata  in  Venezia  vi  fu,  non  saprei  da 
chi,  stampata  in  un  piccolo  volume  in  8°,  senza  data  nè 
d’anno  nè  di  luogo,  e dipoi  venne  inserita  nelle  sue  Ope- 
re postume  pubblicale  in  Ginevra  la  prima  volta  udran- 
no 1753. 

In  quest’anno  1729  usci  alla  luce  il  primo  tomo  della 
traduzione  inglese  della  Storia  Civile , fatta  dal  capita- 
no Jacopo  Ogilvie  , e stampata  in  Londra  in  due  tomi  in 
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fol,1. Fu  questa  traduzione  mandata  d’Inghilterra  inLipsia 
al  signor  Burcardo  Menckenio,  il  quale  non  intendendo 
l’idioma  inglese,  cambiolla  volentieri  col  Giannone  per 
alcuni  esemplari  italiani  dell’opera  medesima;  dappoi- 
ché sebbene  non  avesse  neppure  il  Giannone  contezza 
alcuna  di  quel  linguaggio,  contuttociò  dovea  interessare 
assai  più  costui  che  il  signor  Menckenio  l’avere  d’una 
propria  opera  la  versione  inglese;  la  quale  egli  studiosa- 
mente confrontando  col  suo  originale,  venne  acquistan- 
do tratto  tratto  alcuna  perizia  di  quella  lingua,  ch’egli 
scrive  al  signor  Cirillo  * d’aver  già  cominciato  ad  inten- 
dere meglio  della  tedesca.  Per  mezzo  d’un  tal  confronto 
egli  osservò  che  il  traduttore  inglese  avea  fedelmente  se- 
guito i sensi  e le  parole  della  sua  opera  s.  Dispiacque  al 
Giannone  di  non  esserne  stato  avvertito  dal  traduttore 
innanzi  che  pubblicata  si  fosse  cotesta  versione,  poiché 
e’gli  avrebbe  fatto  capitare  lo  stesso  foglio  d’emendazio- 
ni ch’avea  alcuni  anni  addietro  mandato  al  traduttor  fran- 

1 Eccone  il  titolo  in  inglese:  The  Ciri/  History  of  thè  Kingdom  of  Na- 
ples  in  tvvo  volumes-vol.  I.  vvberein  is  contain'd  thè  History  of  that 
Kingdom  ( compripsing  also  thè  generai  affa  ir  a of  Europei  under  tlie 
Romana , Gotha , Grecks,  Longobarda,  Norlhmans,  and  thè  Princes  of 
thè  House  of  Sventa,  tilt  thè  death  of  thè  Emperor  Frederic  II  in  thè 
year  1250.  IVif/j  thè  History  of  thè  Cimi,  Canon  , and  Feodal  Larva  : 
thè  Ecclesiastica I Polictj:  thè  auccession  of  lite  Popes,  and  by  vvbat  sub- 
tile  aria  thè  Pontificale  gain’dupon  thè  Regale. 

Where  thè  Author  clearly  demostrates  that  thè  temperai  dominion, 
and  power  exercis'd  by  thè  Popes,  has  been  allogether  owing  to  thè  igno- 
rance  , and  connirance  of  concessione  extorted  from  secular  princes 
duriti gt  tlie  dardi  agea  etc. 

Written  in  italìan  by  Pietro  Giannone  Civilian  and  Advocate  in  Na- 
ples,  and  puhlish'd  in  thè  year  1723.  Translated  into  english  by  Captain 
James  Ogilvie.  London,  1729.  l’rinted  for  IV.  lunga  eie:' and  sold  by 
lite  Ilooksellers  of  London  and  Westininster  : and  at  Edimburg  by  A. 
Symmer. 

Voi.  II. 

The  second  volume  of  this  work  contains  thè  histor  of  thè  Kingdom 
of  Naplea;  I may  say  of  all  Italy,  and  even  of  all  Europe,  so  far  as  thè 
Princes  thereof  found  themselves  oblig'd  to  he  concern’d  in  thè  many 
ivars,  and  rero/utions  of  that  Kingdom,  during  thè  reigns  of  tlie  Ilouaes 
of  Anjou , Aragon,  and  Austria,  down  to  thè  year  1722. 

2 Lettera  del  Giannone  a!  signor  Cirillo  de' 10  giugno  1730. 

3 Lettera  citata  de'  10  giugno  1730. 
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cese  in  Parigi.  Scrisse  perciò  al  signor  BurcardoMencke- 
nio,  inviandogli  cotesto  foglio,  onde  avesse  la  cura  di  farlo 
pervenire  in  Londra  in  mano  del  capitan  Ogilvie,  accioc- 
ché costui  lo  stampasse  in  fondo  almeno  del  secondo  tomo1. 

Il  Giannone  dette  a’suoi  amici  di  Napoli  l’avviso  di  que- 
sta traduzione  2,  e spezialmente  al  signorNiccolò Cirillo, 
all’ abate  Garofalo  ed  al  reggente  Ventura,  i quali  s’in- 
tendevano dell’idioma  inglese.  Il  Cirillo  più  d’ogni  altro 
ebbe  di  ciò  piacere , 'siccome  colui  che  sentiva  bene  di 
quanta  gloria  fosse  al  suo  amico  l’essere  in  così  singoiar 
riputazione  di  quella  illuminata  nazione,  presso  di  cui  era 
egli  stesso  in  tanto  pregio  e stima  3.  Quindi  gli  venne  vo- 
lontà d’avere  un  esemplare  di  cotesta  versione,  ed  aven- 
dola significata  al  Giannone  4,  costui  ne  pregò  espressa- 
mente  j signori  Menckenio,  perchè  glielo  facessero  venire 
d’Inghilterra.  Gonquesta  occasione,  o con  altra,  ch’io  non 
saprei  additar  di  certo,  non  facendosene  parola  alcuna 
nel  carteggio  de’Menckenio  e del  Giannone,  avvenne  che 
il  suo  traduttore  gli  scrisse  una  cortesalettera,  nella  qua- 
le lo  informava  de’ motivi  dell’opera  da  lui  intrapresa 
di  trasportare  nel  natio  linguaggio  la  Storia  Civile  del 
regno  di  Napoli,  la  quale  egli  vedeva  d’essere  tenuta  in 
grande  stima  dagli  uomini  più  dotti  e rinomati  non  meno 
dell’altre  nazioni  che  della  sua  propria:  ch’egli  perciò  vi 
si  era  applicato  con  molt’assiduità  nell’ozio  di  un  viaggio 
che  in  qualità  di  capitano  di  vascello  avea  fatto  alla  Allo- 
ra Zembla:  che  avendola  dipoi,  tornato  in  Inghilterra, 
compita  ed  emendata,  la  dette  alle  stampe  preceduta  da 
un  grandissimo  numero  di  soscrizioni,  che  gliene  fecero 
acquistare  singolare  applauso  e straordinario  smaltimen- 
to ; per  la  qual  cosa  avea  cercata  l’opportunità  di  fargli 
capitare  questa  sua  lettera  in  cui  gli  dava  di  tutto  ciò  di- 
stinto ragguaglio,  ed  insieme  gli  rimetteva  in  contrasse- 
gno della  sua  osservanza  dieci  esemplari  della  suatradu- 
zione,  per  comodo  di  lui  e de’suoi  amici,  ed  una  cambia- 


1 Lettera  del  Giannone  a Burcardo  Menckenio  de’23  febbraio  1730. 
a Lettere  del  Giannone  a suo  fratello  de'25  febbraio  e de’22  aprile  1730. 

3 II  signor  Cirillo  fu  aggregato  alla  Società  reale  di  Londra. 

4 Lettera  del  Giannone  al  Cirillo  de’  10  giugno  1730. 
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le  di  500,  o 600  fiorini  di  Germania,  da  torsenc  qualehe 
singoiar  cosa  in  sua  memoria.  Io  ho  prestato  volentieri 
credenza  a questo  racconto,  tuttoché  in  niuna  delle  sue 
lettere  se  ne  faccia  menzione,  essendomi  attestato  da  per- 
sona degna  di  fede,  la  quale  ritrovavasi  allora  in  Vienna 
nella  maggior  confidenza  del  Giannone  , quando  la  nar- 
rata lettera  venne  a costui  dal  suo  traduttore  inglese. 

In  questo  stesso  anno  cominciò  a mettersi  in  campo  la 
novella  del  medico  impregnatore,  che  fece  tanto  rumore 
nelle  gazzette,  spezialmente  in  quelle  di  Alemagna  e di 
Olanda.  Io  credo  che  non  sarà  discaro  a’ieggitori  di  aver- 
ne qui  narrata  la  stori!  alquanto  per  disteso,  si  perchè 
in  essa  il  Giannone  vi  fu  in  certa  maniera  mescolato  per 
mezzo  del  cavalier  Garelli,  si  ancora  perchè  ella  occupa 
gran  parte  delle  sue  lettere  scritte  al  signor  Niccolò  Ci- 
rillo, in  cui  quest’avventura  è descritta  colla  più  minuta 
ed  esquisita  diligenza.  Sappiasi  adunque  com’era  da  più 
anni  che  la  sterilità  dell’imperatrice  Elisabetta  spingeva 
al  cielo  i voti  non  meno  de’più  ben  affetti  alla  signoria 
della  casa  d’Austria  che  di  tutta  l’Europa,  perchè  donato 
avesse  all’imperator  Carlo  VI  un  maschio,  il  quale  seco 
apportasse  l’universal  quiete,  e ’l  pacifico  erede  addive- 
nisse de’suoi  vasti  Stati.  Non  si  trascurava  però  nell’im- 
perial  corte  dalla  perizia  de’primarii  medici  alcuna  uma- 
na industria  per  fare  che  i comuni  desiderii  sortito  aves- 
sero l’ effetto.  S’avvisarono  i gesuiti  di  cogliere  una  oc- 
casione sì  propizia  per  vantaggiare  vie  più  i loro  interes- 
si e l’autorità  loro  in  corte.  Essi  avevano  in  quel  tempo 
due  cause  di  gran  rilievo,  nelle  quali  con  non  molta  ra- 
gione dal  canto  loro  comparivano  rei:  l’una  trattavasi  in 
Napoli , e l’altra  in  Roma  sull’eredità  del  fu  loro  Cardi- 
nal Salerno  col  costui  fratello  ed  erede.  Avea  nell’istesso 
tempo  fama  di  medico  curatore  della  sterilità  nelle  don- 
ne un  tal  sacerdote,  nominato  Giuseppe  Domenico  de  Ni- 
gris,  il  quale  avendo  per  più  anni  esercitato  il  suo  me- 
stiere in  Barletta  ed  in  altri  luoghi  della  provincia  di  Ba- 
ri, era  di  colà  stato  chiamato  in  Napoli  dal  reggente  Cri- 
velli per  aver  la  cura  e la  direzione  del  corpo  suo  mal 
sano  ed  infermiccio.  Di  fatto  il  Nigris  adoperando  la  sua 
ragione  di  medicare,  comechè  da  prima  condotto  avesse  il 
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reggente  presso  a morte,  nondimeno  o per  l’efficacia  de’ri- 
medi  o per  naturale  risoluzione  del  male  indi  riavutosi, 
ebbe  il  contento  di  vedere  incinta  sua  moglie  *.  Fu  que- 
sto effetto  attribuito  dal  volgo  alla  virtù  ed  alla  savia  con- 
dotta del  Nigris;  e questi  ne  acquistò  per  la  città  sì  gran 
nome,  che  oltre  ch’egli  era  tenuto  per  l’oracolo  de’riine- 
di  da  fecondar  le  donne,  non  vi  ebbe  in  que’primi  tempi 
alcun  infermo  che  no  ’l  richiedesse  al  suo  governo,  nè 
medica  malagevole  cura  ove  adoperato  non  fosse  il  suo 
consiglio.  Preso  dalla  virtù  di  costui  un  colonnello  tede- 
sco dimorante  inNapoli,  appellato  Urgesa,non  saprei  di- 
re, se  di  per  sè,  ovvero  a spinta  de’ gesuiti,  i quali,  se- 
condo si  vedrà  di  qui  a poco,  entrarono  dipoi  palesemen- 
te in  questa  scena,  scrisse  in  Vienna  ad  una  dama  prin- 
cipale di  corte  , che  in  Napoli  v’era  un  prete  medico  di 
si  fino  discernimento  che  sapeva  distinguere  nelle  don- 
ne le  cause  ed  i difetti  onde  in  loro  s’impedisce  il  con- 
cepire: che  conosciutigli  vi  adoperava  tali  rimedi,  che 
toglievanli  del  tutto  e rendevanle  feconde:  che  avea  di 
questa  sua  virtù  fatto  vari  esperimenti  con  felice  succes- 
so in  più  dame  napoletane;  e ch’egli,  il  colonnello,  se  la 
Maestà  dell’imperatrice  gliene  avesse  dato  permesso,  lo 
avrebbe  spedito  in  Vienna  a sue  spese  per  tentare  in  lei 
que’ rimedi  ch’eransi  in  altre  sperimentati  sì  efficaci  s. 
Questa  lettera  del  colonnello  Urges  fu  da  quella  dama,  a 
cui  era  scritta , mostrata  alla  maggiordoma  delle  impe- 
riali arciduchesse,  e da  costei  presentala  alla  imperatri- 
ce *.  L’imperatrice  richiese  in  ciò  il  parere  del  cavalier 
Garelli,  il  quale  ancorché  prendesse  a riso  la  millantata 
virtù  di  cotesto  medico,  tuttavia  diè  per  consiglio  agli 
augusti  suoi  sovrani,  che  trattandosi  di  cosa  sì  rilevante 
e sì  vivamente  da  ognuno  sospirata  , non  era  bene  di  tra- 
sandare, e per  soddisfare  sè  stessi  e per  appagare  la  vo- 
glia del  pubblico,  ogni  umana  opera  e diligenza,  e spe- 
zialmente quegli  argomenti  ch’erario  più  pubblici  e po- 


1 Lettera  del  signor  Cirillo  al  Giannone  de’  12  agosto  1729. 
* Citata  lettera  del  signor  Cirillo  de'  12  agosto  1729. 

5 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’  10  luglio  1729. 
4 Lettera  del  Giannone  allo  stesso  de’ 3 settembre  1729. 
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polari.  L’imperatore  Carlo  VI  si  lasciò  piegare  a si  l'atto 
ragionamento,  tutto  che  ancor  egli  fosse  persuaso  della 
vanità  di  tali  rimedi  e della  impostura,  che  più  che  altra 
cosa  regnarvi  doveva  in  questo  aliare.  Pertanto  seguen- 
do l’avviso  del  cavalier  Garelli,  per  non  esporre  a cimen- 
to ed  a derisione  il  decoro  della  corte,  stimò  miglior  par- 
tito, anzi  che  per  l’ordinario  mezzo  de’ segretari  di  Sta- 
to, di  far  più  tosto  condurre  privatamente  questo  maneg- 
gio dalla  maggiordoma  delle  imperiali  arciduchesse  in 
Vienna,  ed  in  Napoli  dalla  contessa  di  Harrach  moglie 
del  viceré.  Si  apri  quindi  un  particolar  carteggio  tra  que- 
ste due  dame,  affinchè  la  viceregina  tenesse  modo  di  sa- 
pere dal  medico  Nigris  1 2 i vantati  suoi  rimedi,  e ne  des- 
se distinto  avviso  alla  maggiordoma.  Fu  però  il  Nigris 
chiamato  a corte  dal  viceré  e dalla  viceregina,  e doman- 
dato de’suoi  specifici  più  efficaci  a quel  mestiere,  repli- 
cò di  non  averne  allatto  ; sì  bene,  ch’egli  era  più  volte 
riuscito  a togliere  la  sterilità  dalle  donne,  con  istudiare 
attentamente  i temperamenti  e le  disposizioni  naturali 
d'essoloro,  ed  i mali  a’quali  erano  più  soggette;  con  isco- 
vrire  le  immediate  cagioni  onde  in  loro  s’impediva  il  con- 
cepire, e con  ordinare  tali  regole  di  vitto  e tali  altri  ri- 
medi, secondo  la  qualità  e natura  di  esse,  che  aveano 
forza  di  levar  quegli  impedimenti,  e cosi  render  atte  le 
donne  a potere  agevolmente  restare  incinte.  Questa  sì 
generale  risposta,  mandata  in  Vienna  dalla  contessa  di 
Harrach,  fu  non  meno  da’più  sensati  medici,  che  da’so- 
vrani  stessi  udita  insieme  e disprezzata,  per  modo  che 
non  s’ebbe  più  avanti  pensiero  di  far  venire  in  corte  il 
Nigris  a.  Entrarono  in  questo  mezzo  i gesuiti  in  iscena, 
e mettendo  grandi  speranze  sul  valore  di  quest’uomo  a- 
gl’ interessi  della  Compagnia  interamente  divoto,  e sul 
buon  successo  che  aver  potrebbe  per  avventura  in  Vienna 
la  spedizione  di  lui,  tolsero  di  farla  a conto  loro,  e si  ac- 
cortamente si  seppero  adoperare,  che  tirarono  pure  il 
vicerè^-e  la  viceregina  nella  loro  rete,  i quali,  comechè 
niuna  commessione  ne  avessero  dalla  corte,  il  lasciarono 

1 Citata  lotterà  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de'3  settembre  1729. 

2 Lettere  del  Giannone  al  Cirillo  dc’3  settembre  e dc’3  dicembre  1729. 
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nondimeno  partire  per  quella  con  grandi  raccomandazio- 
ni. Furono  direttori  di  questo  maneggio  due  uomini  con- 
sumatissimi negli  affari  della  lor  Compagnia,  cioè  ilP.  Ce- 
sare de  Bernardis  in  Napoli,  ed  il  P.  Castellana  in  Roma, 
il  quale  non  ebbe  a durar  molto  per  farvi  entrare  an- 
cora il  Cardinal  Cietifuegos.  Il  P.  Bernardis  volle  di  per- 
sona menar  in  trionfosinoaViennail  medicoNigris  nello 
'assunto  carattere  di  suo  direttore  di  coscienza,  e passan- 
do per  Roma  il  fece  ricevere  dal  Cardinal  Cienfuegoscon 
un  trattamento  miglior  di  quello  che  sarebbesi  fatto  ad 
un  attuale  ministro  dell’imperatore:  oltracciò  gli  procu- 
rò molte  lettere  di  raccomandazione  a’più  distinti  perso- 
naggi della  corte  imperiale  , ripiene  di  onorevoli  e ma- 
gnifiche testimonianze  rese  alla  virtù  ed  alla  persona  di 
lui.  Giunsero  finalmente  in  Vienna  sulla  fine  dell’an- 
no 1729,  aspettati  colà  con  grand’ansia  da’ loro  partigia- 
ni. Il  P.  Bernardis  vi  fece  tosto  partito  col  P.  Cito  e col 
P.  Cavaniglia  suoi  confratelli, per  promuovere  non  meno 
nella  città  che  nella  corte  la  singoiar  virtù  del  nuovo  me- 
dico. Io  non  istarò  a raccontare  per  minuto  tutti  i curio- 
si avvenimenti  che  seguirono  a quel  tempo  in  Vienna,  e 
che  dettero  per  più  d’un  anno  cagione  da  ridere  e da  no- 
vellare aH’assemblee  di  quella  città  e delle  altre  di  Ger- 
mania. Troppo  lungo  e tedioso  sarebbe  un  sì  fatto  raccon- 
to, s’io  qui  narrar  volessi  tutto  ciò  che  il  nostro  autore 
viene  scrivendo  di  settimana  in  settimana  al  signor  Ci- 
rillo per  lo  spazio  di  due  anni:  oltracchè  ciò  facendo,  non 
pptrei  non  uscire  dal  mio  istituto,  che  altro  non  è che  di 
raccontare  quanto  s’appartiene  al  Giannonc,  ed  alle  oc- 
cupazioni da  costui  avute  in  Vienna.  Per  non  lasciare 
nondimeno  dimezzata  questa  storia,  soggiungo  in  brieve 
che  i gesuiti  posero  in  pratica  varie  macchine  e raggiri 
per  far  aggradire  sì  alla  corte  che  a’più  insigni  perso- 
naggi di  quella  l’opera  del  Nigris:  che  i loro  artifizi  v’eb- 
bero infelice  evento,  e per  conseguenza  le  lor  mire  ed  i 
loro  disegni  andarono  a vóto:  che  il  Nigris  non  viincon- 
trò  che  un  generale  disprezzo,  e spezialmente  dagli  au- 
gusti sovrani  e da  tutta  la  corte;  e perciò  il  meschino  ri- 
dotto in  istato  di  dolore  e di  disperazione  cadde  in  ma- 
nifesta pazzia,  per  guisa  che  fu  d’uopo  agli  autori  della 
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sua  venuta  in  Vienna  di  tenergli  guida  e compagnia  alla 
tornata,  non  senza  grave  lor  biasimo  e vergogna;  laquale 
crebbe  ancora  più,  allora  che  il  Nigris  acceso  di  rabbia 
e di  furore  contro  a’ gesuiti,  siccome  cagione  delle  sue 
sciagure,  non  volle  più  per  istrada  aver  l’accompagna- 
mento loro,  e molto  meno  il  lor  promesso  favore,  e via 
da  sè  cacciandogli , prese  altro  cammino  per  tornare  in 
Napoli,  ed  in  diversa  compagnia  si  mise. 

Nell’anno  1730  morì  il  famoso  Gaetano  Argento  presi- 
dente del  sagro  reai  Consiglio,  reggente  del  Consiglio 
Collaterale  e delegato  della  reai  Giurisdizione.  Era  que- 
sti uomo  di  vasta  lettura  ed  erudizione,  di  pronta  e stra- 
bocchevole memoria,  e di  molta  intelligenza  nella  ragione 
civile  e ne’ suoi  migliori  interpreti;  quindi  è che  assai 
prevaleva  la  sua  autorità  in  Napoli  in  que’tribunali  di  cui 
era  membro , ed  in  Vienna  presso  i reggenti  del  Consi- 
glio di  Spagna  e’1  marchese  di  Rialp  segretario  di  Stato. 
Abbiamo  di  sopra  narrato  che  all’erudita  ragunanza,  la 
quale  costui  manteneva  in  sua  propria  casa,  siamo  noi 
e’1  pubblico  debitori  del  disegno  del  Giànnone  formato 
di  comporre  la  Storia  Civile,  con  tanta  felicità  dipoi  ese- 
guito. Increbbe  sì  fatta  morte  a più  ordini  di  persone  e 
singolarmente  al  Giànnone,  il  quale  stimava  sopra  modo 
la  dottrina  e l’amicizia  dell’Argento,  nè  sì  ingrato  era  e 
sconoscente,  che  non  serbasse  la  memoria  d' essergli 
colui  stato  maestro  e direttore  nella  disciplina  e nella 
pratica  del  foro,  e d’aver  sè  più  che  ogni  altro  e distinto 
e favorito.  Pertanto  egli  procurò  per  mezzo  di  suo  fra- 
tello è del  signor  Cirillo  d’aggiugnpre  stimoli  al  buon 
volere  del  reggente  Ventura  suo  nipote,  acciochè  innal- 
zato avesse  alla  gloriosa  memoria  di  suo  zio  un  magnifico 
monumento  ornato  del  simulacro  di  lui,  e d’una  inscri- 
zione che  le  sue  virtù  ed  i meritati  onori  descrivesse  1 ; 
il  che  fu  con  molta  sontuosità  messo  ad  effetto  dal  reg- 
gente Ventura  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  a Carbonara, 
dovei!  presidente  era  stato  seppellito.il  Giànnone  si  ado- 
però di  vantaggio  in  ciò  che  egli  potette  appo  la  corte  di 

1 Lettera  del  Giànnone  a suo  fratello  de’ 24  giugno  , e lettera  dello 
stesso  al  signor  Cirillojdel' I luglio  1730 
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Vienna,  per  promuovere  e spalleggiare  le  domande  di 
D.®CostanzaMirelli  moglie  del  presidente,  la  quale  chie- 
deva dalla  imperiale  munificenza  d’essere  compensata  con 
qualche  assegnamento  della  perdita  fatta  di  suo  marito1. 

In  quest’anno  1730  il  reggente  del  Collaterale  Castelli, 
uomo  fornito  d’assai  buone  cognizioni  e forte  sostenitore 
de’sovrani  dritti  e della  reai  Giurisdizione,  e però  amico 
del  Giannone,  richiese  il  nostro  autore  perchè  avuta  s’a- 
vesse la  pena  di  dargli  un  distinto  ragguaglio  del  nume- 
ro, dell’autorità  e dell’economia  de’tanti  e sì  diversi  tri- 
bunali e consigli  eh’ erano  allora  stabiliti  nella  città  di 
Vienna.  La  moltiplicità  di  essi,  la  loro  varia  costituzione 
e i differenti  loro  oggetti  facevano  spesso  difficoltà  a’mi- 
nistri  ed  agli  avvocati  napoletani  nel  dirigere  ed  ordi- 
nare il  corso  degli  affari  che  colà  riportare  si  dovevano. 
Essi  aveano  però  mestieri  d’una  somigliante  informazio- 
ne che  valer  potesse  loro  al  bisogno  di  certa  e sicura 
norma.  Condiscese  volentieri  il  Giannone  alle  richieste 
del  reggente  Castelli  ; e fatte  le  convenevoli  ricerche  so- 
pra di  que’tribunali,  e riscontrati  anche  di  ciascheduno 
di  essi  i scrittori  pratici  e gli  storici , egli  ne  acquistò 
la  notizia  migliore  che  potette,  la  quale  mettendo  in  giu- 
sto ordine,  secondo  i suoi  principi i,  ne  compose  un'ope- 
retta a cui  diè  questo  titolo:  Breve  Delazione  de’ Consi- 
gli e Dicasteri  della  città  di  Vienna.  Fu  questa  terminata 
nel  dì  19  di  gennaio  del  1731  % e poco  dopo  trasmessa  in 
Napoli  al  reggente  Castelli.  Il  Giannone  la  divide  in 
quattro  parti  ed  in  più  capitoli.  Nella  prima  egli  ragiona 
di  quelle  corti  e di  que’ supremi  imperiali  Consigli  che 
sono  tenuti  nella  città  di  Vienna,  come  attuale  luogo  di 
residenza  dell’imperatore.  Nella  seconda  favella  di  quei 
tribunali  che  ricevono  autorità  e giurisdizione  da  quel 
sovrano,  in  quanto  egli  è re  di  Boemia,  d’Ungheria,  di 
Croazia,  di  Schiavonia  e di  Servia,  e principe  di  Tran- 
silvania.  Nella  terza  trattasi  delle  corti  e de’giudizi  che 
s’appartengono,  in  quanto  quella  città  è sede  degli  arci- 


1 Lettera  di  D.a  Costanza  Mireìli  al  Giannone  de’2(l  ottobre  1730. 

2 Secondo  apparisce  dal  suo  originale , in  piè  di  cui  vi  sta  notato  il 
suddetto  giorno 
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duchi  d’Austria,  al  governo  dell’Austria  superiore  ed  in- 
feriore, della  Stiria,  della  Carintia,  della  Carniola,  del 
Tirolo , del  Littorale  austriaco,  e di  tutti  quegli  Stati  e 
provincie  che  sono  ereditari  della  casa  d’Austria.  Nella 
quarta  finalmente  si  discorre  di  que’consigli  e tribunali 
che  ivi  sono  eretti  a correggimento  ed  amministrazione 
di  quegli  Stati  d’Italia  e di  Fiandra  ch’erario  prima  com- 
presi nella  vasta  monarchia  di  Spagna,  e eh’ essendone 
di  poi  smembrati  per  lo  trattato  di  Utrecht,  furono  ceduti 
aH’imperator  Carlo  VI.  Nel  fine  di  quest’ultima  parte  vi 
è soggiunto  un  paragrafo  in  cui  si  dà  una  breve  contezza 
degli  avvocati  di  Vienna,  della  loro  mediocre  fortuna  ed 
universale  ignoranza,  della  poca  stima  ed  onore  con  cui 
vi  sono  essi  riguardati,  e de’modi  e trattamenti  che  ser- 
bano con  essoloro  sì  i clientoli  ed  i giudici , sì  ancora  i 
nobili  ed  i baroni.  Questo  è tutto  quello  che  contiene  la 
Relazione  fatta  dal  Giannone  de’consigli  e dicasteri  della 
città  di  Vienna;  la  quale  dopo  ch’egli  l’ebbe  mandata  in 
Napoli  al  reggente  Castelli,  essendo  letta  parimente  e lo- 
data da  alcuni  de’suoi  amici  ch’erangli  dappresso,  fu  egli 
indotto  dagli  stimoli  di  costoro  a renderla  pubblica  per 
le  stampe  ; ed  affinchè  ella  tornasse  meglio  ad  uso  de’te- 
deschi,  a'quali  più  che  ad  altri  s’appartiene  l’argomento 
in  essa  trattato,  e’ia  fece  trasportare  in  un  latino  di  mez- 
zana eleganza;  e siccome  io  avviso  per  non  improbabili 
congetture,  ciò  fu  eseguito  dal  signor  Niccolò  Forlosia 
custode  della  biblioteca  imperiale , uomo  assai  versato 
nelle  belle  lettere  e nella  erudizione  greca,  latina  ed  ita- 
liana, sotto  la  disciplina  del  reggente  Riccardi  ‘.Egli 
mandò  scritta  a penna  questa  versione  latina  del  suo  li- 
tro al  signor  Ottone  Menckenio®,  acciocché  costui,  che 
se  gli  era  profferto  di  mandarla  in  istampa  a sue  spese*, 
avesse  il  pensiero  di  farne  riuscire  in  Lipsia  una  bella 
ed  accurata  edizione  in  12.  Nel  tempo  stesso  fece  avver- 
tito il  signor  Menckenio  anon  preporre  al  suo  libro  il  vero 

1 II  signor  Apostolo  Zeno  ne  fa  onorata  menzione  in  qualcheduna  delle 
sue  lettere.  Veggasi  al  toni.  2,  num.  172  e 212. 

2 Lettere  del  Giannone  al  signor  Menckenio  de’  3 e 24  giugno  , de’  12 
agosto  e de’  16  settembre  1733. 

1 Lettere  del  Menckenio  al  Giannone  de'9  giugno  e de'22  agosto  1733. 
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nome  dell’autore,  nè  altrimenti  palesarlo  o a voce  od  in 
istampa  ; conciossiachè  avendo  a spiacere  necessaria- 
mente a quegli  spagnuoli  e catalani  eh’ erano  esuli  in 
Vienna,  e ch’aveano  nelle  loro  mani  il  cuore  dell’impe- 
rator  Carlo  VI,  alcuni  luoghi  di  quel  libro  ove  parlasi 
spezialmente  de’Consigli  ivi  eretti  pel  governo  di  quegli 
Stati , i quali  prima  s’appartenevano  alla  monarchia  di 
Spagna,  egli  sarebbe  di  leggieri  esposto  al  loro  sdegno, 
ed  a’ vendicativi  fulmini  di  quel  sovrano  potere  eh’ essi 
maneggiavano  a loro  arbitrio. 

Ricevette  il  Menckenio  di  buona  vogliale  commessioni 
del  Giannone , ed  ordinò  quanto  si  conveniva  pel  buon 
esito  della  stampa.  Ma  e’sopravvenne  tale  accidente  che 
impedì  del  tutto  che  la  si  recasse  ad  effetto  in  Lipsia.  Il 
pubblico  revisore  di  que’libri  che  ivi  sono  destinati  alle 
stampe,  credette  di  notare  in  questo  alcune  proposizioni 
pregiudiziali  alla  religione  protestante  ed  all’Elettore  di 
Sassonia,  all’onore  de’spagnuoli  che  dimoravano  in  Vien- 
na, ed  a’dritti  dell’imperio  e dell’imperatore;  e non  la- 
sciandosi piegare  nè  da  ragioni,  nèda  prieghi,  negò  osti- 
natamente al  signor  Menckenio  la  facoltà  di  poterlo  pub- 
blicare, se  non  se  tolti  prima  e risecati  del  tutto  i luoghi 
da  lui  segnati,  che  formavano  una  considerabile  parte  e 
forse. la  migliore  dell’opera.  Avvisato  di  tutto  ciò  il  Gian- 
none1, si  deliberò,  seguendo  i consigli  del  Menckenio, 
di  procurare  altrove  l’edizione  del  suo  libro.  Di  fatto  ei 
lo  fece  stampare  nell’annol734  o in  su’principii  del  1735 
da  Francesco  Pitteri  in  Venezia,  mentre  egli  dimorò  qui- 
vi, colla  data  del  1732®,  e sotto  il  nome  di  Giano  Feren- 
tino anagramma  altra  volta  da  lui  usato  3.  Il  Giannone 
ebbe  però  sempre  l’accortezza,  ancora  dappoi  che  fu  par- 

1 Lettera  del  signor  Ottone  Menckenio  al  Giannone  de’3  ottobre  1733. 

2 Da  una  lettera  del  Giannone  al  signor  Menckenio  in  data  de’  12  ago- 
sto  1 733,  si  ricava  ch’egli  quantunque  avesse  fatto  stampare  questo  libro 
nel  173-io  nel  1735,  tuttavia  volle  mettervi  in  fronte  l'anno  1732 , per 
non  trovarsi  errato  colle  persone  che  sono  in  quello  nominate  , intorno 
alle  quali  erano  dopo  quell’anno  succeduti  in  Vienna  vari  cambiamenti, 

5 Eccone  l’intero  titolo:  Jani  Perentini  Jurisconsulli  de  Cantilli*,  ac 
Dicaateriis,  quae  in  Urbe  F indobona  habentnr,  liber  tingularis.  llalae 
Magileburgicae,  1732,  in  12. 
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lito  di  Vienna,  di  nascondere  altrui  ch’egli  ne  fosse  l’au- 
tore , o almeno  ch’avesse  contribuito  alla  traduzione  ed 
all’impressione  di  questo  libro.  Leggasi  la  sua  Abbiura 
fatta  nell’anno  1738  nella  cittadella  di  Torino1, la  lettera 
a lui  diretta  dal  signor  Niccolò  Forlosia  in  data  de’ 9 a- 
prile  1735, e quella  da  lui  scritta  daVenezia  a’15  di  marzo 
dello  stesso  anno  1735  al  conte  Ferdinando  di  Harraeh 
figliuolo  del  viceré  di  Napoli,  cavaliere  versato  nelle  bel- 
le lettere  e nelle  migliori  discipline  , colla  quale  gl’ indi- 
rizzava a Vienna  alcuni  esemplari  di  questo  suo  libro  per 
servigio  di  lui  e de’suoi  amici.  Si  ravviserà  da  esse  quanta 
cura  si  adoperava  in  Vienna  per  non  palesarne  l’auto- 
re2; ed  a quelli  che  il  sapevano,  altro  non  si  diceva,  se 
non  che  capitato  in  mano  d’ alcuni  tedeschi  il  suo  ma- 
noscritto italiano,  aveanlo  costoro  fatto  trasportare  in  la- 
tino, e dato  alle  stampe3. Dispiacque  la  pubblicazione  di 
questo  libro  a’  tedeschi , e molto  più  agli  spagnuoli  di- 
moranti in  Vienna.  I tedeschi  comechè  bene  s’avvedes- 
sero che  la  si  era  opera  d’un  uomo  di  polso,  desidera- 
vano tuttavia  nell’autore  maggior  esattezza  e più  intera 
notizia  de’tribunali  del  paese,  sì  perchè  non  fosse  incorso 
in  verun  fallo  nella  descrizione  di  essi,  si  ancora  perchè 
non  avrebbe  tralasciato  di  annoverarne  qualcheduno  al- 
tro che  non  era  stato  a sua  conoscenza*.  In  oltre  essi  non 
seppero,  non  meno  che  gli  spagnuoli,  dissimulare  il  dis- 
piacere d’essere  in  più  luoghi  di  quel  libro  biasimati, 
per  guisa  che  in  su’l  primo  comparir  di  esso  il  Cardinal 
arcivescovo  di  Vienna  e’1  nunzio  apostolico,  i quali  cre- 
devano d’essere  più  d’ogni  altro  offesi  ne’ loro  dritti  e 
nella  loro  giurisdizione,  voleano  domandarne  all’ impe- 


T Num.  3 deU'dbfriura. 

2 Citata  lettera  del  signor  Niccolò  Forlosia  al  Giannone  de’ 9 apri- 
le 1735. 

3 Citata  lettera  del  Giannone  al  conte  Ferdinando  di  Harraeh  dc’15  mar- 
zo 1735.  Abbiitra  del  Giannone,  num.  3. 

4 Gli  sbagli  che  i tedeschi  notavano  in  questo  libro  , riguardavano  spe- 
zialmente il  Consiglio  imperiale  Aulico,  il  tribunale  della  Conferenza  e 
il  tribunale  della  Reggenza.  Tra  lo  coso  che  vi  si  osservavano  manchevoli, 
vi  era  particolarmente  un  tribunale  chiamato  lo  Stalrichier.  Vedi  la  citata 
lettera  del  Forlosia. 
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ratore  la  proibizione1,  la  quale  io  non  saprei  dire  se  aves- 
sero di  poi  ottenuta®. 

11  Giannone  intanto  godeva  verso  l’anno  1730  in  Vien- 
na il  maggior  riposo  e tranquillità  d’animo  che  meglio 
poteva  tra’suoi  nemici.  Costoro  poiché  ebbero  conseguito 
il  loro  intento  di  non  farlo  impiegare  presso  la  corte  di 
Vienna  in  posti  di  onore,  non  si  brigarono  allora  più  ol- 
tre di  molestarlo.  Egli  dopo  di  aver  tentate  tutte  le  vie  e 
adoperati  tutti  i mezzi,  crasi  in  fine  permaso  che  ozioso 
pensiero  ed  opera  vana  sarebbe  stata  il  nutrir  di  vantag- 
gio speranze  di  miglior  fortuna,  e’1  disporre  più  i mezzi 
da  conseguirla5. Le  passate  traversie,  le  contraddizioni 
sofferte,  e quel  ch’è  più,  la  pratica  della  corte,  e le  van- 
taggiose circostanze  in  cui  si  trovava  allora  la  corte  di 
Roma  con  quella  di  Vienna  per  riguardo  de’  suoi  mini- 
stri , lo  aveano  finalmente  reso  accorto  che  nulla  più  vi 
era  per  lui  da  sperare,  sì  bene  da  temere  la  continua  pre- 
potenza de’suoi  nemici.  Vera  cosa  è ch’egli  ebbe  motivo 
ancora  di  lusingarsi  per  essere  stato  mandato  in  qualità 
di  viceré  al  governo  del  regno  di  Napoli  il  conte  di  Har- 
rach.  Ma  ebbe  tosto  occasione  di  deporre  dal  suo  animo 
ogni  lusinga.  Questo  viceré  avea  avuto , innanzi  di  par- 
tire di  Vienna,  le  più  premurose  sollecitazioni  dal  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia,  cui  deferiva  non  poco,  perchè 
adoperato  si  fosse  a collocare  il  Giannone  in  qualche  ca- 
rica conveniente  alla  sua  dottrina  ed  al  suo  merito4.  Non 
v’era  quasi  persona  nella  corte  che  mostrasse  verso  di 
lui  animo  più  ben  disposto  e meglio  intenzionato  del  con- 
te di  Harrach  ; e ciò  non  tanto  perle  raccomandazioni  del 
principe  Eugenio,  quanto  pel  grande  ed  alto  concetto  che 
gliene  avea  formato  il  suo  figliuolo  il  conte  Ferdinando  , 
giovine,  siccom’è  detto  di  sopra,  di  rara  erudizione  e di 
esatto  discernimento  *.  Erasi  ancora,  giunto  in  Napoli, 
vie  più  confermato  in  sì  alta  opinione  da’discorsi  tenuti 

1 Citata  lettera  del  Forlosia  al  Giannone. 

* Essendosi  trovato  tra’ manoscritti  del  Giannone  il  suo  originale  ita- 
liano de'  Consigli  e Dicaslerii , si  stimò  bene  di  cacciarlo  in  luce. 

3 Lettere  del  Giannone  a suo  fratello  del  1730  e 1731 . 

4 Lettera  del  viceré  conte  di  Harrach  al  Giannone  indatadc’15  die.  1730. 

5 Lettera  dell’abate  Garofalo  al  Giannone  de’4  gennaio  e 22  feb.1732. 


Digilized  by  Google 


VITA  DI  PIETRO  GIANNONE  117 

sopra  la  persona  e’1  valor  del  Giannone  col  consigliere 
Grimaldi1 * 3 4,  coll’abate  Garofalo*  e col  segretario  del  regno, 
di  poi  signor  marchese  Fragianni.  Tutte  coteste  favore- 
voli disposizioni  furono  nondimeno  attraversate  da’suoi 
malevoli,  i quali  non  so  per  quali  vie  seppero  artifiziosa- 
mente  rappresentare  al  viceré , che  dopo  i rumori  ed  i 
tumulti  che  avea  il  libro  del  la  Storia  Civile  eccitati  fra’l 
popolo,  pericolosa  cosa  sarebbe  il  promuoverne  a qual- 
che dignità  l’autore,  del  quale  non  era  il  pubblico  se  non 
se  malcontento.  Queste  maligne  considerazioni  operaro- 
no nell’animo  del  viceré  tanto  più  agevolmente  il  desi- 
gnato colpo,  quanto  che  eransi  sapute  ben  covrire  sotto 
l’orpello  della  civile  prudenza  e del  pubblico  contenta- 
mento. Perciò  alle  istanze  del  Giannone  ed  alle  racco- 
mandazioni che  per  essolui  facevano  i suoi  amici  sì  appo 
il  viceré  che  presso  il  suo  segretario,  altro  non  fu  dato 
per  risposta,  se  non  che  il  viceré  era  ben  pronto  a porlo 
in  nomina  nel  provvedere  le  cariche  e dignità  convenienti 
al  suo  merito,  sol  che  gliene  dessero  anticipatamente 
l’approvazione,  o il  marchese  di  Rialp  segretario  di  Stato, 
oil  marchese  di  Villasor  Montesanto  presidente  del  Con- 
siglio di  Spagna,  per  lo  qual  mezzo  egli  potesse  essere 
sicuro  del  gradimento  di  S.  M.  I.*.  Ma  nè  questi,  tutto- 
ché si  dimostrasse  amico  del  Giannone,  volle  mettere  in 
cimento  il  suo  nome  e la  sua  autorità;  né  quegli  volea 
perciò  guastare  i fatti  suoi  colla  corte  di  Roma,  alla  qua- 
le, secondochè  si  è narrato  di  sopra,  avea  per  privati  in- 
teressi gran  deferenza.  Pertanto  il  Giannone  veggendo 
rotte  per  ogni  verso  le  sue  misure,  e sempre  più  preva- 
lere l’opera  e gli  artifizi  de’ suoi  avversari,  si  risolvè  a 
cacciar  dall’animo  interamente  ogni  speranza  di  miglior 
fortuna,  a null’altro  in  avvenire  badando  ch’a  serbare  in 
privato  la  sua  pace  e tranquillità,  fatto  da  vicino  spetta- 
tore de’mali  e de’disordirii  che  allora  più  che  mai  regna- 
vano nella  corte  di  Vienna *. 

1 Lettera  del  consigliere  Grimaldi  al  Giannone  de’ 27  ottobre  1730. 

a Lettera  dell' abate  Garofalo  al  Giannone  de’3  novembre  1730. 

3 Citata  lettera  del  conte  di  Harrach  al  Giannone  de’15  dicembre,  e ci- 
tala lettera  del  consigliere  Grimaldi  de’27  ottobre  173Q. 

4 Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  del  1730.  ' 
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Erano  già  scorsi  ben  due  anni  dacché  egli  non  era  sta- 
to con  pubbliche  scritture  provocato  da’ suoi  avversari. 
Nell’anno  1731,  mentr’egli  già  persuaso  della  sua  avver- 
sa sorte  cominciava  a provare  i piaceri  del  suo  privato 
stato,  uscì  fuori  in  campo  un  nuovo  avversario,  il  qua- 
le e'  non  si  sarebbe  giammai  avvisato  che  tale  si  fosse 
in  pubblico  manifestato.  Questi  fu  il  P.  Sebastiano  Paoli 
lucchese  della  Congregazione  dellaMadre  di  Dio,  famoso 
oratore  del  suo  tempo,  e cesareo  predicatore  ed  istorio- 
gral’o  , uomo  mezzanamente  perito  nella  erudizione  sa- 
gra e profana  , ed  amico  più  tosto  del  Giannone  , nella 
compagnia  del  quale  volentieri  si  tratteneva,  siccom’egli 
capitar  solea  in  Vienna  *.  Or  costui  essendo  venuto  nel 
1730  in  cotesta  città  per  predicarvi  in  carte  la  quaresi- 
ma, disse  al  Giannone  d’ avergli  a dare  alcune  osserva- 
zioni critiche  da  lui  fatte  sulla  storia  de’Normanni,  se- 
condo ch’è  rapportata  nel  nono  libro  della  Storia  Civile. 
Il  Giannone  che  con  istanti  preghiere  invitati  avea  alla 
revisione  ed  alla  emendazione  del  suo  libro  i migliori  e 
i più  dotti  tra’suoi  amici,  ringraziò  vivamente  il  P.  Paoli 
del  travaglio  ch’egli  s’era  compiaciuto  di  sostener  volon- 
tariamente per  fargli  un  amichevole  servigio.  Aspettava 
adunque  il  Giannone  con  ansia  che  il  P.  Paoli , termi- 
nato il  suo  uffizio  quaresimale  e ritornato  in  Napoli , 
quinci  gli  facesse  pervenire  scritte  a penna  coteste  os- 
servazioni critiche  colla  stessa  amistà  con  cui  gliene  a- 
vea  comunicata  la  notizia.  Ma  il  P.  Paoli  stimando  di  non 
trovare  il  suo  conto  ad  inviargliele  cosi  amichevolmen- 
te, giunto  in  Italia  le  pubblicò  in  istampa,  credendo  di 
trarne  perciò  dalla  corte  di  Roma,  in  cui  molti  esemplari 
ne  sparse,  lode  e profitto®. Egli  le  intitolò  cosi:  Annota- 
zioni critiche  sopra  il  IX  libro  del  tomo  II  della  Storia 
Civile  di  Napoli  del  signor  Pietro  Giannone,  senza  data 
nè  di  tempo  nè  di  luogo;  ed  in  47  pagine,  in  quant’è 
compreso  tutto  il  suo  libro,  egli  crede  di  avere  scoverti 
intorno  alla  storia  ed  alla  cronologia  de’primi  Normanni 
08  grossolani  sbagli  ed  errori  tolti  dal  Giannone  nel  no- 


1 Lellcra  del  Giannone  al  consigliere  Grimaldi  de’29  dicembre  1725. 
® Risposta  alle  Annotaz.  crii.  pag.  2. 
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• 

no  libro  della  sua  Storia  Civile,  in  cui  descrive  la  venuta 
nel  regno  e le  prime  imprese  degli  uomini  di  quella  na- 
zione. Il  Giannone,  uomo  per  natura  poco  indulgente  co- 
gli amici,  ed  aspro  e risentito  con  quegli  che  cercavano 
di  farsi  gloria  dichiararidosegli  nemici,  mosso  da  sì  vil- 
lano tratto  a ragionevole  sdegno,  si  risolvette,  col  pare- 
re de’suoi  amici  e spezialmente  del  cavalier  Garelli1 2 3,  di 
dare  al  P.  Paoli  ancor  per  le  stampe  una  cosi  fatta  ri- 
sposta su  quelle  annotazioni  critiche,  clie’l  fratesco  ar- 
tifizio di  lui  e la  somma  imperizia  di  ciò  ch’erasi  a trat- 
tar messo,  chiaramente  svelasse,  e cosi  biasimo  anzi  che 
onor  gli  ritornasse  dalla  sua  vana  impresa.  Compose  per- 
tanto in  istile  schernevole,  ma  aspro  insieme  ed  oltre 
misura  frizzante,  una  risposta  diretta  allo  stesso  P.  Pao- 
li®,in  cui  viene  difendendosi  uno  per  uno  dagli  abbagli 
che  cotesto  Padre  notati  gli  avea,ed  al  tempo  stesso  colla 
più  tersa  e mordace  italiana  locuzione  viene  tratto  tratto 
palesando  i madornali  errori  e le  imperite  e sciocche  os- 
servazioni che  il  suo  avversario  s’avea  dato  il  vanto  di 
pubblicare.  È in  questa  scrittura  spesse  volte  nominato 
e malamente  concio  sotto  il  nome  del  comune  amico  qual- 
cheduno che  il  Giannone  credette  avesse  tutte  o almeno 
parte  di  quelle  critiche  annotazioni  fornite  al  P.  Paoli. 
Egli  ebbe  qualche  sospetto  che  il  signor  Apostolo  Zeno, 
il  più  intrinseco  amico  che  s’avea  il  P.  Paoli , prestata 
gli  avesse  in  questo  l’opera  sua  *.Ma  troppo  illuminato 
uomo  ed  onesto  era  il  signor  Apostolo , perchè  fare  se 
gli  potesse  ancora  in  opinione  un  così  fatto  torto.  Più  to- 
sto egli  sospettò  con  maggior  probabilità  che  il  P.  Paoli 
sia  stato  Assistito  dal  signor  Matteo  Egizio  letterato  na- 
poletano*, del  quale  avea  il  Giannone  fatto  inserire  ne- 
gli Atti  di  Lipsia  il  cemento  su’l  famoso  senatoconsul- 
lo  de’ Baccanali*.  Ma  questi  e col  signor  Vincenzo  d’Ip- 

1 Lettere  del  Giannone  al  signor  Cirillo  do*  15  dicembre  1731;  de’ 20 
gennaio,  de’ 22  marzo  c de' 8 Piaggio  1732. 

2 Eccone  il  titolo:  Risposta  alle  Annotazioni  critiche  sul  nono  libro 
della  Storia  Civile  del  regno  di  Napoli,  1731. 

3 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’  17  maggio  1732. 

* Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  degli  8 settembre  1731. 

* Lettera  del  signor  Burcardo  Menckenio  al  Giannone  del  1 disettem- 
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polito1  e col  cavalier  Garelli 2 se  ne  scusò  sempre,  assi- 
curando loro  che  quelle  annotazioni  erano  opera  di  nes- 
sun altro  se  non  che  del  solo  P.  Paoli,  il  quale  allora 
scrivendo  la  storia  di  Malta,  e però  riandando  la  storia 
de’Normanni,  avea  creduto  di  notar  nel  Giannonequegli 
errori  co'quali  riputò  di  farsigloria  esponendogli  al  pub- 
blico. Che  che  se  ne  fosse  di  ciò , non  potendosi  sopra 
di  questo  affermar  cosa  verunadi  certo,  altro  non  so  dire 
se  non  che  nè  ilGiannonenè  i suoi  amici  poteronsi  giam- 
mai torre  dal  capo  che  il  signor  Egizio  vi  avesse  almeno 
avuta  alcuna  parte*. 

Formata  ch’egli  ebbe  cosi  fatta  risposta,  mandolla  in 
Napoli  a suo  fratello,  perchè  facessela  esaminare  e cor- 
reggere, ove  uopo  ve  ne  fosse,  dal  signor  Capasso  e dal 
signor  Cirillo*,  ed  indi  senz’altro  procurasse  di  metterla 
segretamente  in  istampa.  Così  fu  fatto  : la  rividero  que- 
sti due  valentuomini  ed  approvaronla.  Il  signor  Capasso 
si  bene  ne  tolse  alcuni  pochi  versi  che  troppo  acuti  sem- 
brarongli  e pungenti  *,  ed  in  fine  della  scrittura  dopo  un 
motto  di  S.  Girolamo,  col  quale  il  Giannone  terminata 
l’avea,  egli  v’aggiunse  per  conchiusione  poche  altre  cose 
ben  adatte  al  suggetto,  e sullo  stesso  stile  su’!  quale  driz- 
zata era  la  scrittura6.  Fu  indi  colla  maggiore  segretezza 
mandata  in  Napoli  alle  stampe  nel  1731  daNiccolòNaso, 
quello  stesso  stampatore  che  impresso  aveva  la  Storia 
Civile  \ Appena  che  ella  fu  pubblicata,  venne  dagli  uo- 


brc  , e lettera  del  Giannone  al  signor  Burcardo  Menckcnio  de’  13  di  set- 
tembre 1730. 

1 Letteradel  signor  Vincenzo  d’Ippolito  al  Giannone  de’26  ottobre  1731 . 

2 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’26  gennaio  1732. 

3 Lettere  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’ 7 c 14.  giugno  e de’  26  lu- 
glio 1732. 

* Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’15  dicembre  1731 . Lettera 
del  Giannone  a suo  fratello  de’  19  gennaio  , e lettera  di-Carlo  Giannono 
al  nostro  autore  de’4  gennaio  1732. 

* Lettera  del  signor  Cirillo  al  Giannone  de’ 29  febbraio,  lettera  del 
Giannone  al  signor  Cirillo  de’ 22  marzo  , e lettera  di  Carlo  Giannone  a 
suo  fratello  de’ 7 marzo  1732. 

8 Lettere  di  Carlo  Giannone  a suo  fratello  de’7  marzo  e 9 maggio  1732. 

1 Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de’ 19  gennaio,  e lettera  del 
Giannone  al  signor  Cirillo  de’  3 maggio  1732. 
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mini  dotti  volentieri  letta  e lodata1 2 3 4;  e siccome  il  cava- 
lier  Garelli  preso  avea  grand’impegno  alla  pubblicazio- 
ne di  essa,  e perciò  adoperato  si  era  di  spanderla  per  Ita- 
lia e per  altri  luoghi  *,  così  il  Giannone  ricevette  d’ogni 
parte  universale  applauso*,  e non  poco  biasimo  e scorno 
il  P.  Paoli.  Increbbe  così  fatta  risposta  alcun  poco  al  si- 
gnor Lodovicantonio  Muratori  *,  non  perchè  nella  più  par- 
te delle  cose  non  stesse  la  ragione  cosi  come  il  Giannone 
dimostrato  l’avea  ; sì  bene  per  averviei  veduto  aspramente 
trattato  il  P.  Paoli,  col  quale  egli  era  congiunto  in  ami- 
cizia: del  resto  seppe  bene  quel  valentuomo  in  essa  ri- 
conoscere l’uomo  di  polso  che  l’avea  formata.  Odasi  la 
sua  lettera  sopra  ciò  scritta  al  consiglier  Grimaldi: 

• 

« Illustriss.  signor  mio  e Padrone  Colendiss. 

« La  risposta  al  Padre  Paoli  di  cui  mi  ha  favorito  V.  S. 
« IH. ma,  mi  è felicemente  giunta.  Mi  son  posto  immedia- 
« tamente  a leggerla,  e non  me  la  ho  potuto  staccar  da- 
« gli  occhi,  se  non  dopo  aver  letto  l’ultime  parole.  L’au- 
« tore  ha  adoperato  non  il  pettine,  ma  la  striglia;  e pro- 
« babilrnente  il  povero  religioso  non  tornerà  al  secondo 
« assalto.  Vero  è ch’egli  con  termini  civili  aveva  fatta  la 
« sua  critica,  e pareva  che  meritasse  miglior  trattamen- 
« to;  ma  quel  benedetto  Vesuvio  mette  un  gran  fuoco  in 
« voi  altri  signori.  Mi  scrive  ella  che  il  signor  Giannone 
« n’è  l’autore.  Non  l’avrei  creduto,  chè  lo  stile  mi  pare 
« assai  diverso.  Forse  la  collera  l’avrà  mutato.  Certo  è 
« che  chiunque  ne  sia  il  campione,  uomo  è di  polso  e che 
« sa  maneggiar  l’erudizione.  Però  quantunque  si  tratti 
« d’un  amico  mio,  il  quale  m’incresce  che  sia  stato  sì  ru- 
u vidamente  accolto,  tuttavia  la  prego  di  ringraziar  il  si- 


1 Lettera  del  signor  Ippolito  al  Giannone  de’9  maggio  1732.  Il  vantag- 
gioso giudizio  che  ne  dette  il  signor  Contegna  leggesi  in  una  lettera  di 
Carlo  Giannone  a suo  fratello  de'9  maggio  1732. 

2 Lettere  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de'22  marzo,  de’3  e de’  17  mag- 
gio 1732.  ' . 

3 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’  17  giugno  1732. 

4 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  del  1 di  novembro  1732. 
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« gnorD.  Carlo1  e l’autore,  perchè  m’abbiano  voluto  speh- 
« tatore  di  questa  zuffa,  ec. 

<■  Modena,  7 settembre  1732. 

« Devotiss.  Obbligatiss.  Servid. 

« Lodovico  Ant.  Muratori.  » 

IlGiannone  fu  sollecitato  da’suoi  amici,  e spezialmente 
dal  signor  Cirillo  2,  a farla  trasportare  in  francese  dal  suo 
traduttore  di  Losanna,  di  cui  faremo  parola  di  qui  a poco, 
per  rendere  più  conto  ed  universale  il  biasimo  e l’impe- 
rizia del  P.  Paoli.  Ma  egli  non  istimò  d’impegnarsi  a sì 
l'atta  traduzione,  dacché  ella  avrebbe  senza  dubbio  assai 
perduto  dell’originale  spirito  e vigore*.  Si  contentp sola- 
mente di  farne  inserire  un  ragguaglio  dal  signor  Men- 
ckenio4 tra  gli  Atti  di  Lipsia,  siccome  costui  fece  nelle 
novelle  letterarie  de’mesi  di  giugno  e di  ottobre  dell’anno 
4732;  ed  in  questa  maniera,  senza  più  oltre  procedersi, 
fu  terminata  sì  fatta  briga. 

Intorno  a questo  tempo  il  nostro  autore  ricevette  varie 
e singolari  attestazioni  di  stima  da  parecchi  dotti  ed  il- 
luminati uomini  della  sua  nazione,  e delle  straniere  pa- 
rimente. Comechè  costoro  da  lui  rimoti  fossero  e lontani 
dalla  sua  erudita  conversazione,  lo  aveano  tuttora  pre- 
sente nella  Storia  Civile,  la  quale  se  incorsa  era  nell’o- 
dio e nell’abbominazione  del  volgo  sciocco  ed  ignorante, 
aveasi  per  contraccambio  acquistata  la  più  distinta  lode 
e la  più  alta  ammirazione  di  coloro  che  erano  esenti  dai 
volgari  pregiudizi.  Io  non  saprei  ben  qui  ridire  in  quanto 
pregio  fosse  perciò  avuto  il  suo  nome  da’letterati  napo- 
letani, ed  in  quanta  considerazione  il  suo  giudizio.  Non 
vi  fu  in  questo  tempo  presso  che  alcuno  di  loro  che  desse 
qualche  opera  in  luce,  il  quale  non  ebbe  particolar  pre- 
mura ad  inviargliela  in  Vienna,  soggettandola  alla  sua 
censura  ed  all’autorevole  suo  giudizio.il  cavaliere  Don 

1 Forse  intende  di  Carlo  Giannone. 

2 Lettere  del  sig.  Cirillo  al  Giannone  de’29  agosto  e dc'5  settembre  17 32. 

3 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’ 20  settembre  1732. 

4 Lettera  di  Ottone  Menckenio  al  Giannone  de’ 23  luglio,  e lettere  del 

Giannone  al  Menckenio  de’  13  agosto  e de’  26  novembre  1732.  , 
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Francesco'VargasMacciuca  giovine  avvocato  di  rara  eru- 
dizione e di  grande  aspettativa, uno  de’più  savi  ed  emi- 
nenti personaggi  che  Suà  Maestà  Siciliana  abbia  pre- 
posto al  governo  de’più  gelosi  affari  del  suo  regno, dan- 
do alla  luce  certa  sua  dotta  scrittura,  la  mandò  espres- 
samente al  Giannone  in  Vienna  accompagnata  da  una 
elegante  ed  officiosa  lettera1,  laqualesarà  d’un  perpetuo 
ornamento  alla  memoria  del  Giannone,  così  come  la  co- 
stui risposta  ci  varrà,  tra  le  molte  altre,  qual  indubitata 
prova  della  singolare  abilità  e dottrina  del  cavalier  Var- 
gas  Macciuca.  Il  signor  D.  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro,, 
uno  de’più  vaghi  ed  ameni  ingegni  napoletani,  sublimato 
dal  suo  merito  e virtù  agli  onori  del  magistrato,  impressa 
ch’ebbe  la  sua  applaudita  opera  óeWa.  Repubblica  de' Giu- 
reconsulti, usò  col  Giannone  lo  stesso  riguardo  “che  usa- 
to avea  il  cavalier  VargasMacciuca.  Piacque  sopra  modo 
al  Giannone  la  nuova  e bella  idea  e’1  leggiadro  stile  di 
quest’opera,  e ne  lodò  lo  squisito  gusto  dell’autore  si  nel 
latto  della  giurisprudenza,  sì  in  quello  della  storia,  della 
poesia  e delle  altre  vaghe  discipline.  Egli  la  mandò  in 
Lipsia  al  signor  Menckenio,  siccome  mandar  vi  solea  ogni 
nuovo  libro  che  gli  capitasse  d’Italia,  per  rendere  a co- 
stui sempre  più  grata  e pregevole  la  letteratura  napole- 
tana. Questo  valentuomo  fu  ancor  egli  si  fattamente  preso 
dalle  singolari  qualità  che  concorrono  ad  adornare  quel- 
l’opera del  consigliere  di  Gennaro,  che  a’ conforti  del 
Giannone  ne  procurò  in  Lipsia  una  ristampa,  la  quale 
per  lo  costui  mezzo  fece  capitare  in  Napoli  in  manb  del- 
l’autore’. Simile  maniera  tenne  ancora  col  Giannone  il 
signor  Stefano  di  Stefano  nel  dare,  siccome  egli  fece, 
alla  luce  la  sua  Ragion  Pastorale1.  Lo  stesso  operò  il 
. principe  della  Scalea,  il  quale  presentò  in  Vienna  al  Gian- 

1 In  (tata  de'23  marzo  1732. 

9 Lettera  del  signor  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro  al  Giannone  de’  12 
dicembre  1732.  Lettera  del  Giannone  al  signor  Ottone  Menckenio  de’ 20 
gennaio  1 734-. 

s Lettera  del  Giannone  al  signor  Ottone  Menckenio  de’ 20  gennaio  , c 
lettere  del  consigliere  di  Gennaro  al  Giannone  de’  12  febbraio  e de’ 29 
marzo  1734. 

* Lettera  del  signor  Stefano  di  Stefano  al  Giannone  dc’25  aprile  1732. 
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none  una  sua  opera  filosofica  contro  il  signor  Paolo  Mat- 
tia Doria1,  di  cui  procurò  ilGiannone  che  si  facesse  ono- 
rata menzione  negli  Atti  di  Lipsia  a.Il  signor  Gregorio 
Grimaldi  figliuolo  del  consiglier  Grimaldi,  giovine  nu- 
trito ne’buoni  studi  sotto  la  direzione  di  suo  padre  e la 
guida  del  Giannone,  stampato  avendo  nell’anno  1732  il 
primo  tomo  della  sua  Storia  delle  leggi  e magistrati  del 
tegno  di  Napoli,  il  mandò  in  Vienna  al  giudizio  ed  alla 
correzione  del  nostro  autore1.  Il  Giannone  gliene  scrisse 
liberamente  il  suo  parere,  il  qual  si  fu  ch’egli  non  ap- 
provava del  tutto  la  sua  opera,  si  perchè  v’avea  incon- 
trati più  grossolani  falli  in  istoria,  sì  parimente  perchè 
esso,  il  Grimaldi,  vi  avea  senza  discernimento  alcuno  se- 
guite nella  storia  delle  leggi  de’Normanni  le  correzioni 
sulla  Storia  Civile  di  recente  pubblicate  dal  P.  Paoli*. 

Il  Giannone  prese  in  questo  tempo  molta  parte  in  una 
controversia  ch’ebbe  il  signor  Niccolò  Cirillo  co’compi- 
latori  degli  Atti  di  Lipsia.  Avea  il  signor  Cirillo  nell’anno 
4728  ristampate  in  Napoli  con  sue  note  ed  osservazioni 
critiche  le  opere  mediche  deH’Ettmullero,  ed  aveale  in- 
titolate al  cavalier  Garelli,  da  cui  il  Giannone  gliene  ot- 
tenne il  beneplacito*.  Nel  dare  al  pubblico  l’estratto  di 
questa  nuova  edizione  i compilatori  degli  Atti  di  Lipsia, 
ed  in  particolare  il  signor  Michele  Ernesto  Ettmullero 
figliuolo  dell’autore,  il  quale  nella  compilazione  di  que- 
gli Atti  era  preposto  alla  revisione  de’libri  medici,  lan- 
ciarono contro  al  signor  Cirillo  ed  all’opera  da  lui  im- 
piegala aspri  tratti  d’una  severa  e risentita  critica®.  Il 
Giannone  fu  il  primo  che  desse  di  ciò  l’avviso  al  signor 
Cirillo,  siccome  colui  ch'avea  la  cura  di  provvedersi  di 
cotali  Atti  per  trasmettergli  in  Napoli  al  medesimo  si- 


1 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  degli  8 agosto  1733. 

3 Lettere  del  Giannone  al  signor  Ottone  Menckenio  de’ 20  gennaio  e 
de’ 7 luglio  1734. 

3 Lettere  del  signor  Gregorio  Grimaldi  al  Giannone  de'28  marzo  e dei 
7 novembre  1732. 

4 Lettera  del  Giannone  al  signor  Gregorio  Grimaldi  senza  data.  Lettere 
dell’abate  Garofalo  al  Giannone  dc’18  e 25  gennaio  e de’22  febbraio  1732. 

* Lettere  del  Giannone  al  signor  Cirillo  degli  anni  1727  e 1732. 

® Acta  Erudilor.  Lipsiens.  mens.  maii  anni  .1731. 
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gnor  Cirillo,  uomo  per  la  curiosità  delle  novelle  lettera- 
rie vago  quanto  mai  alcun  altro  di  quasi  tutti  i giornali 
ed  effemeridi  d’Europa1.  Osservata  ch’ebbe  costui  la  sua 
censura  e scortala  di  leggier-momento,  si  volse  alla  pro- 
pria difesa  per  consiglio  del  cavalier  Garelli  e del  Gian- 
none®, stampando  nell’anno  4732  la  sua  apologia  diretta 
a’colletlori  degli  Atti  di  Lipsia.  Egli  ne  mandò  più  esem- 
plari in  Vienna  al  cavalier  Garelli  ed  al  nostro  autore  , 
si  perchè  impegnati  com’erano  costoro  alla  sua  difesa, 
quell'uso  ne  facessero  che  sarebbe  per  riuscir  migliore 
in  prò  della  sua  causa  * ; si  ancora  perchè  il  Giannone 
adoperato  si  fosse  col  signor  Menckenio  di  f^rla  inserire 
per  intero  in  quegli  stessi  Atti,  per  mezzo  de'quali  s’era 
resa  pubblica  la  censura4.  Di  fatto  il  Giannone  fece  ogni 
opera*col  signor  Ottone  Menckenio  perchè  la  si  fosse  in- 
serita negli  Atti  di  Lipsia*;  ed  ancorché  costui  glielo  aves- 
se da  prima  promesso® , veduto  ch’ebbe  di  poi  il  tenore 
dell’apologià  inviatagli  dal  Giannone,  egli  non  volle  a 
patto  veruno  inserirvela  ’.  Per  la  qual  cosa  il  Cirillo,  vol- 
gendosi ad  altro  partito , la  fece  tradurre  in  francese  e 
stampare  in  Ginevra  nel  tomo  18  della  Biblioteca  Italica®. 

Molti  dotti  uomini  di  diverse  nazioni  non  resero  al  Gian- 
none minor  onore  di  quello  che  gli  facessero  i suoi  pae- 
sani. Senza  ricordar  di  nuovo  l’espressi  orti  di  stima  che 
con  lui  usarono  il  dottor  van  Espen,  il  traduttore  inglese 
della  Storia  Civile  ed  i signori  Burcardo  ed  OttoneMencke- 
nio,  e da  quest’ultimo  ancor  pubblicate  in  istampa  nella 


* Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  dc’1.r> dicembre  1731.  Lettera 
del  signor  Cirillo  al  Giannone  de’ 4 gennaio  1732. 

2 Lettere  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’26  gennaio,  de’22  marzo^e 
de’  3 maggio  1732. 

3 Lettere  del  signor  Cirillo  al  Giannone  de '29  agosto  c de’5  sott.  1732. 

4 Lettere  testé  gita  te. 

* Lettere  del  Giannone  al  signor  Menckenio  de’2fi  novembre  1732  c de- 
gli 1 1 gennaio  1733.  Lettera  del  Menckenio  al  Giannone  de’  9 giugno  1733. 

* Lettere  del  signor  Cirillo  al  Giannone  de’5  settembre  e de’12  dicem- 
bre, e lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de’  10  maggio  1732. 

7 Lettera  del  signor  Ottone  Menckenio  al  Giannone  dc’9  giugno  1733. 

8 Veggasi  per  tutta  questa  controversia  la  vita  del  signor  Cirillo  ele- 
gantemente scritta  dal  signor  I).  Francesco  Serao  suo  discepolo  , e pre- 
posta a 'Consulti  Medici  del  Cirillo. 
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prefazione  alla  vita  del  Poliziano,  io  soggiugnerò  in  que- 
sto luogo,  per  non  avere  a tornare  un’altra  volta  sullo 
stesso  argomento,  che  il  signor  Giovanni  Erardo  Kappio 
da  Lipsia,  amico  del  signor  Ottone  Menckenio,  uomo  dotto 
■ed  assai  parziale  del  merito  e della  dottrina  del  Gianno- 
ne,  avendo  impreso  intorno  all’anno  1729  a scrivere  la 
storia  dell’ultimo  Concilio  di  Laterano  tenuto  nel  1726 
da  papa  Benedetto  XIII , ed  insieme  con  essa  un’ampia 
descrizione  dello  stato  presente  dell’Italia  in  ordine  alla 
polizia  ed  alla  disciplina  ecclesiastica,  e’si  rivolse  al  Gian- 
none,  siccome  a colui  il  cui  particolare  conoscimento  in 
così  fatte  materie  era  in  Lipsia  più  che  in  altro  luogo  del- 
la Germania  ben  conto  ed  apprezzato;  e facendogli  parte 
del  suo  disegno  e del  piano  dell’opera  *,  richiese  al  no- 
stro autore,  prima  per  mezzo  del  signor  Ottone  Mencke- 
nio, indi, credo  ancora  a dirittura®,  d’essere  istruito  di 
varie  cose  e di  esatte  notizie  concernenti  a quel  sugget- 
to  ; al  che  il  Giaunone  volentieri  si  offerse,  ed  in  ciò  che 
potette  soddisfece  s.  Si  faceva  in  quest’opera,  ad  istanza 
del  signor  Menckenio,  onorevole  menzione  della  persona 
e delle  opere  del  Giannone,  siccome  disonorevole  e ver- 
gognosa del  P.  Sanfelice  e de’costui  vani  sforzi  adoperati 
contro  alla  Storia  Civile  *.  Io  non  so  se  sia  giammai  usci- 
to alla  pubblica  luco  questo  libro  del  signor  Kappio,  non  . 
essendomi  riuscito  di  poterlo  vedere  almeno  citato.  So 
però  bene  che  ad  aprile  dell’anno  1732  era  quello  vicino 
ad  esserepubblicato,  secondo  che  il  signor  Menckenio  ne 
avvisò  il  Giannone  *. 

Il  signor  AntonioBenevoli  fiorentino  avendo  messo  alle 
stampe  una  scrittura  in  forma  di  manifesto  per  sua  giu- 
stificazione contro  il  signor  Pietro  Paoli  cerusico  in  Luc- 
ca, ebbe  particolar  cura  di  farla  capitare  in  Vienna  nelle 
mani  del  Giannone8.  Il  signor  Samuele  Buckley  avendo 

• Lettera  del  signorOttone  Menckcnioal Giannonedc’12 ottobre  1729;  , 

c del  Giannone  al  Menckenio  de'23  febbraio  1730. 

8 Lettera  del  Menckenio  al  Giannone  de’  15  luglio  1730. 

3 Lettera  del  Giannone  ad  Ottone  Menckenio  de’23  febbraio  1730. 

4 Citata  lettera  del  signor  Menckenio  de’12  ottobre  1729. 

* Lettera  del  Menckenio  al  Giannone  de’  18  aprile  1732. 

“ Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de'23  gennaio  1734. 
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impreso  a fare  in  Londra  una  nuova  ed  accurata  edizio- 
ne della  Storia  del  presidente  Tuano,  e raccogliervi  nel- 
l’ultimo tomo  tutto  ciò  che  poteva  servire  a rischiararla 
o ad  emendarla,  richiese  il  sentimento  del  Giannone  (il 
cui  nome  era  ben  noto  inlnghilterradopopubblicata spe- 
zialmente la  versione  inglese  della  sua  Storia  Civile)  in- 
torno alla  spiegazione  fatta  dal  P.  Arduino  d’una  meda- 
glia d’oro  del  re  Lodovico  XII  di  Francia,  la  quale  avea 
nel  suo  rovescio  questa  iscrizione  : Perdoni  Babilonis  No- 
men.  Il  Giannone  compose  sopra  ciò  una  dotta  disserta- 
zione in  volgare  italiano,  la  quale  fece  di  poi  trasportare 
d’altra  mano  nel  latino  linguaggio  ; ed  in  essa  con  varie 
storiche  e critiche  ragioni  s’impegna  a dimostrar  vera  e 
salda  l’interpretazione  data  a quelle  parole  del  profeta 
Isaia  adoperate  dal  re  Lodovico  XII  nella  sua  medaglia, 
dal  Tuano,  dall’Ottomanno,  dal  Piteo  e da  tutti  i più  dotti 
scrittori  francesi,  i quali  sopra  non  leggieri  fondamenti 
aveano  affermato. che  quella  medaglia  coniata  fosse  in 
Francia,  e quel  motto  riguardasse  papa  Giulio  II,  col 
quale  ebbe  Lodovico  XII  aspra  e lunga  guerra.  Pruovòin 
oltre  vana  e ripugnante  alla  storia  di  quel  tempo  la  nuova 
spiegazione  di  quelle  parole  immaginata  dal  P.  Arduino, 
il  quale  per  evitare  la  prima  da’scrittori  francesi  comu- 
nemente ricevuta,  pretese  che  quella  medaglia  era  stata 
coniata  in  Napoli  dopo  che  Lodovico  XII  acquistò  quel 
regno,  e che  però  l’additato  motto  fosse  stato  da  quel  prin- 
cipe diretto  contra  il  Soldano  di  Egitto  possessore  allora 
di  Gerusalemme  e della  Palestina,  sopra  la  quale  i re  di 
Napoli  ritengono  da  Federigo  II  imperatore  i dritti  del 
principato.  Fu  questa  dissertazione  approvata  dal  signor 
Buckley,  e con  attestazione  di  lode  1 * * * * * * 8 inserita  nel  VII  to- 
mo del  Tuano  stampato  in  Londra  nel  1733*. 

1 Queste  sono  le  parole  ilei  signor  Bucklcy  preposte  alla  dissertazione 

del  Giannone:  Ilaec  sequens  refutatio  nunc  primum  ex  m.  s.  vulgata, 

Joannis  Ilarduini  S.  /.  explicatiunis  nummi  sub  Ludovico  XII  Franco- 

rum Rege  cusi  inscriplique  Penlam  Babilonis  Nomen,  perbenigne  nobis 

transmissa  fuita  viro  nobili  extero;  quem  m inime  dubitamus  quia  omnes 

melioris  notae  eruditi,  ledo  hoc  ejus  scripto,  vxultìjuga  daclrina  orna- 

tum  et  exquisito judicio  feliciter  essepraeditum  furile pronunciaturisint . 

8 Tom.  VII  in  Sglloge  Scriptorum  sect.  viri,  pag.  33,  84. 
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Circa  lo  stesso  tempo  scrisse  al  Giannone  da  Losanna 
il  nuovo  traduttor  francese  della  Storia  Civile,  dandogli 
ragguaglio  delle  cagioni  ond’egli  fin  dall’anno  1730si  era 
occupato  a così  fatta  traduzione.  Il  Giannone  ne  avea  già 
prima  avuta  notizia  tra  le  novelle  letterarie  stampate  in 
Ginevra  dal  signor  Bousquet  nella  Biblioteca  Italica,  .e 
senza  indugio  avea  fatto  sentire  a costui,  che  prima  che 
il  suo  traduttore  mandato  avesse  alla  luce  la  sua  tradu- 
zione, il  pregava  a trattener  tanto  ch’egli  potesse  fargli 
capitare  alcune  giunte  e correzioni  che  volea  s’inseris- 
sero nella  edizione  francese.  Di  fatto  poco  dappoi  gli  man- 
dò quella  parte  delle  addizioni  che  veniva  collocata  nel 
primo  e nel  secondo  tomo;  ed  indugiando  a mandar  l'al- 
tra che  cadeva  nel  terzo  e quarto  tomo,  il  suo  traduttore, 
ch’avea  nome  Bochat,  gli  scrisse  una  lettera  in  datade’22 
luglio  1732,  facendogli  un  distinto  racconto  del  modo  col 
quale  pervenuta  era  in  suo  potere  la  Storia  Civile,  e delle 
occasioni  ond’egli  fu  spinto  a darsi  al  travaglio  della  tra- 
duzione di  essa,  non  ostante  che  fosse  in  una  età  molto 
avanzata,  e dovesse  per  ciò  fare  solamente  apprendere 
l’italiano,  ch’egli  prima  non  intendeva;  al  che  fare  si  ri- 
solse per  i conforti  d’un  abate  francese  giansenista  di  sen- 
timenti, e ricoverato  nella  Svizzera  per  isfuggire  la  per- 
secuzione che  imolinistiaveangli  mossa  in  Francia.  Quin- 
di prende  cagione  d’informare  il  Giannone  chi  egli  si  fos- 
se , e qual  mestiere  esercitato  avesse.  Egli  era  il  nipote 
della  sorella  di  Claudio  Salmasio,  ed  era  stato  per  45  an- 
ni impiegato  in  uno  de’primi  posti  del  magistrato  di  Lo- 
sanna, al  quale  avendo  per  un  male  sopravvenutogli  ri- 
nunziato, erasi  consegrato  nel  suo  gabinetto  allo  studio 
ed  alla  lettura,  ed  in  quegli  ultimi  anni  dell’età  sua  alla 
traduzione  della  Stona  Civile.  Conchiude  con  rendergli 
conto  della  disposizione  da  lui  fatta  nel  primo  e nel  se- 
condo tomo  delle  giunte  inviategli,  e dell’aspettazione  in 
cui  era  di  ricever  tosto  le  altre  che  venivano  messe  ne’due 
tomi,  nella  versione  de’quali  nel  punto  che  scriveva  era 
tant’ oltre  proceduto,  che  toccava  presso  che  alla  fine  *. 

1 Lettera  del  signor  Bochat  padre  scritta  da  Losanna  al  Giannone  in 
data  de’22  luglio  1732. 
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Il  Giannone  non  durò  molto  ad  inviargli  queste  ultime 
giunte;  ma  il  signor  Bochat  pochi  mesi  dopo  ch’ebbe  ter- 
minata la  traduzione  dell’opera,  anzi  che  far  potesse  la 
convenevole  distribuzione  di  coteste  giuntecene  morì1, 
lasciando  al  figlio  nominato  pure  Luigi  Bochat,  e pubbli- 
co professore  di  storia  e di  leggi  nell’Accademia  di  Lo- 
sanna , il  carico  e la  cura  di  rivedere  la  sua  traduzione 
e di  emendarla  sull’originale,  acciocché  non  comparisse 
al  pubblico  in  menoma  parte  manchevole,  e da’sentimen- 
ti  dell’autore  discordante.  Questo  insigne  professore  di 
Losanna  non  potè  adempire  al  preso  impegno  sì  solleci- 
tamente che  il  Giannone  bramava;  varii  accidenti  in  una 
sua  lettera  al  nostro  autore  narrati  * glielo  fecero  me- 
nare in  lungo,  fino  a che  il  Giannone  ricoverato,  come 
diremo  in  appresso,  in  Ginevra,  tolse  sopra  di  sé  il  pen- 
siero di  far  succedere  in  Ginevra  sotto  a’suoi  occhi  l’im- 
pressione di  questa  traduzione, dopo  ch’ella  spedita  fu  e 
ricorretta  dal  professor  Bochat.  Il  Giannone  avea  disegno 
d’ accrescerla  d’un  altro  tomo,  nel  quale  raccolto  avreb- 
be, fattili  prima  trasportare  in  francese,  tutti  que’ trat- 
tati ch’egli  compose  in  Vienna  ed  in  Venezia  per  giusti- 
ficazione di  sé  e rischiaramento  della  sua  opera,  i quali 
furono  di  poi  molti  anni  appresso  pubblicati  in  italiano, 
siccome  erano  scritti,  sotto  il  nome  di  Opere  postume  di 
Pietro  Giannone.  Io  rilevo  da  una  lettera  del  signor  pro- 
fessore Bochat 5 che  il  Giannone  incontrò  qualche  diffi- 
coltà col  libraio  Bousquet  per  l’impressione  di  cotesta  tra- 
duzione della  sua  opera,  non  sapendovi  più  costui , sic- 
come prima,  trovare  il  suo  conto  e ’l  gran  vantaggio  che 
gliene  sarebbe  pervenire  dall’ intraprenderla.  S’impe- 
gnarono a persuadere  sopra  ciò  il  libraio  due  cospicui  ed 
accreditati  valentuomini  di  Ginevra,  quali  erano  il  signor 
Giovanni  Alfonso  Turretino  e ’l  signor  Isacco  Vernet.  Il 
signor  Bochat  favoriva  ancor  da  Losanna  gli  sforzi  di  co- 
storo , co’quali  tutti  il  Giannone  comunicò  un  piano  di 
pubblica  soscrizione,  in  caso  che  il  libraio  non  volesse 

* Lettera  del  signor  Bochat  figlio  al  Giannone  de’ 21  marzo  1734. 

2 Citala  lettera  del  signor  Bochat  figlio. 

3 Lettera  del  professor  Bochat  al  Giannone  dc’26  febbraio  1736. 

Giannone — Voi.  I.  9 
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di  per  sè  solo  intraprendere  quest’opera  *.  Ma  non  v’ebbe 
luogo  a porre  in  pratica  l’uno  o l’altro  partito,  per  far 
veder  la  luce  a questa  versione  francese,  conciossiachè 
pochi  giorni  dopo  che  egli  ricevè  risposta  dal  signor  Bo- 
chat  E intorno  alla  condotta  di  questo  affare,  sortì  presso 
a Ginevra  lo  sventurato  caso  della  sua  prigionia.  Dopo 
più  anni,  non  so  per  quali  vie,  venne  finalmente  in  luce 
questa  versione  francese  in  4 tomi  in  4°,  colla  data  del- 
l’Aia del  1743,  mancante  però  del  quinto  tomo  che  dovea 
comprendere  le  Opere  postume.  Precede  a questa  edizio- 
ne un  ben  disegnato  ritratto  del  Giannone  fatto  fare  da 
lui  medesimo  in  Vienna  per  commissione  delsignorBou- 
squet  *,  allora  che  costui  avea  pensiero  di  prendere  a suo 
carico  l’impressione  di  cotesta  traduzione.  Questo  ritrat- 
to fu  delineato  in  Vienna  ed  inciso  in  rame  dal  signor 
Sedelmayr,  un  di  coloro  che  intendevano  meglio  a quel 
tempo  cosi  fatto  mestiere  4.  Vi  è di  sotto  espresso  un  bel- 
l’emblema fornitogli  dal  signor  Capasso , il  quale  assai 
bene  allude  alla  materia  ed  al  disegno  della  Storia  Civile. 
Esso  ci  rappresenta  una  spada  ed  un  pastorale  co’mani- 
chi  in  giù  e colle  punte  in  su,  l’una  rasente  l’altra;  di 
sopra  vi  è una  mano  che  sostiene  un  archipenzolo , il 
quale  scende  perpendicolarmente  per  mezzo  delle  due 
punte  ; ed  intorno  vi  è il  seguente  motto  : Tentat  in  an- 
gustia medium  prudentia  callern  *.  Poi  che  questo  ritrat- 
to fu  intagliato  in  rame, prima  d’inviarlo  in  Ginevra  al  si- 
gnor Bousquet,  egli  ne  fece  ritrarre  in  carta  più  esem- 
plari, i quali -mandò  in  diverse  parti  a 'suoi  amici,  e spe-_ 
zialmente  in  Napoli  a’ signori  Cirillo  e Capasso  6,  ed  in 
Lipsia  al  signorMenckenio’,  il  quale  fatto  ridurre  in  più 

1 Citata  lettera  del  professor  Bochat  de’ 26  febbraio  1736. 

2 Citata  lettera  de’ 26  febbraio  1736. 

3 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  degli  8 settembre  1731 . 

4 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  dc’3  novembre  1731 . 11  signor 
.Sedelmayr  fecesi  pagare  questo  ritratto  dal  signor  Bousquet  200  fiorini  di 
Germania.  Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de' 7 giugno  1732. 

5 Lettera  del  signor  Capasso  al  Giannone  senza  data  clic  comincia  : Ho 
letto  i vostri  fogli. 

0 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’7  giugno  1732ede’21  feb- 
braio 1733. 

7 Lettere  del  Giannone  al  Menckenio  de’ 13  agosto  e 26  novembre  1732. 
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piccola  forma  la  sua  effìgie,  volle  prefiggerla  ad  un  tomo 
degli  Atti  di  Lipsia,  di  quelli  cioè  che,  fuori  de’lalini,  si 
stampavano  colà  ciaschedun  anno  in  volgare  tedesco, 
in  8°  ',  che  credo  fosse  quello  dell’anno  1732,  o 1733. 

Io  mi  sono  in  questa  narrazione  alquanto  uscito  dal- 
l’ordine de’tempi,  per  non  avere  a tornar  di  nuovo  sullo 
stesso  argomento,  ed  affine  di  non  interrompere,  volen- 
do strettamente  seguire  l'annual  corso  della  vita  del  no- 
stro autore,  un  medesimo  racconto.  Tornando  ora  a quei 
fatti  ed  avvenimenti  che  riempirono  gli  anni  1732  e 1733 
della  vita  di  costui,  narrerò  le  occupazioni  che  il  Gian- 
nonc  ebbe  in  Vienna  per  la  famosa  causa  dell’arcivesco- 
vado di  Benevento.  Godeva  il  regno  di  Napoli  per  muni- 
ficenza dell’imperator  Carlo  VI,  il  privilegio  del  non  do- 
versi conferire  benefizi  ed  ogni  sorta  d’offizi  ecclesiastici 
in  altre  persone  di  qual  luogo  e condizione  ch’elleno  mai 
si  fossero,  fuorché  nelle  naturali  del  regno  stesso,  alle 
quali  invero  si  debbono  per  ragion  naturale  e canonica; 
ed  ancorché  dalla  corte  di  Roma  in  dispregio  di  questa 
grazia  conferiti  quelli  si  fossero  agli  stranieri,  di  non 
doversi  ammettere  una  collazione  sì  ingiusta  ed  irrego- 
lare. S’era  ancora  nella  custodia  e difesa  de’ dritti  del 
regno  avuta  sempre  da’sovrani  e da’loro  ministri  speziai 
cura,  acciocché  non  entrassero,  nè  si  eseguissero  nel  re- 
gno senza  reai  placito  le  carte  e gli  ordini  di  potenze 
straniere,  e spezialmente  le  bolle,  i brevi,  le  collazioni 
de’beneficii  ed  altri  atti  giurisdizionali  che  venissero 
dalla  corte  di  Roma.  La  gelosia  con  cui  questo  dritto  è 
sempre  stato  nel  regno  di  Napoli  mantenuto,  e la  fresca 
confermazione  che  ricevuto  avea  da  più  reali  carte  del- 
l’imperator Carlo  VI,  fecero  si  che  non  indugiasse  a ri- 
sentirsi vigorosamente  la  città  di  Napoli  ed  i suoi  depu- 
tati particolarmente  eletti  ad  invigilar  sull’osservanza 
di  cotesti  dritti,  in  occasione  della  elezione  fatta  da  Cle- 
mente XII  nel  1731  di  monsignor  Doria  genovese  in  ar- 
civescovo di  Benevento,  dopo  la  rinunzia  la  quale  fu  ob- 
bligato di  farne  il  Cardinal  Coscia.  Credeva  la  corte  di 
Roma,  la  quale  malvolentieri  e non  senza  gravi  contra- 

1 Lettera  del  Mcnckcnio  al  Giannonc  de"  9 giugno  1733. 
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sti  era  slata  finalmente  costretta  d’uniformarsi  all’osser- 
vanza di  cotesti  privilegi,  ch’essere  non  dovessero  in  es- 
soloro  comprese  nè  la  collazione  nè  le  bolle  dell’arcive- 
scovado di  Benevento,  la  quale  città  trovasi  immediata- 
mente soggetta  al  dominio  temporale  del  papa.  Per  tanto 
spedite  che  queste  furono  a monsignor  Boria,  costui  se 
n’entrò  di  soppiatto  nel  regno,  e senza  domandare  sopra 
ìli  esso  il  regio  exequatur,  prese  possesso  in  Benevento 
del  suo  arcivescovado,  e tosto  incominciò  ad  esercitare 
la  sua  autorità  e giurisdizione  non  meno  nella  sua  arci- 
vescovil  sede,  che  sopra  le  chiese  ed  i chierici  della  va- 
sta sua  diocesi, la  quale  non  è altrimenti  nel  dominio  del 
papa,  sì  bene  costituisce  una  considerabile  porzione  del 
regno  di  Napoli.  Restò  con  ciò  delusa  l’accortezza  e vi- 
gilanza de’deputati  della  città  di  Napoli,  i quali  com’eb- 
bero avviso  di  sì  fatta  elezione,  a prevenire  le  sorprese 
che  si  sarelibono  potuto  fare  dalla  corte  di  Roma,  ricor- 
sero al  viceré  ed  al  suo  Consiglio  Collaterale,  ed  otten- 
nero che  nella  spedizione  de\V exequatur , il  quale  sareb- 
be per  cercare  sulle  sue  bolle  d’istituzione  il  nuovo  ar- 
civescovo di  Benevento , si  accordasse  loro  la  facoltà  di 
proporre  contra  di  esse  le  ragioni  del  regno  procedenti 
dall’accennata  grazia  dell’imperator  Carlo  VI.  Ma  la  cor- 
te di  Roma  non  istimó  di  porre  i suoi  dritti  a sì  perico- 
losa pruova  nel  Collaterale  di  Napoli,  e però  fece  sì  che 
monsignor  Doria  si  trovasse  nel  possesso  dell’arcivesco- 
vado di  Benevento  anzi  che  altri  s’accorgesse  di  essere 
nel  regno  entrato.  Veggendo  i deputati  con  qual  modo 
e per  quali  fini  avea  così  operato  il  nuovo  arcivescovo  di 
Benevento,  ricorsero  in  Vienna  all’imperator  Carlo  VI, 
un  particolar  agente  a quest’uopo  deputandovi , accioc- 
ché con  sua  sovrana  risoluzione  facesse  emendare  dal 
suo  Consiglio  di  Spagna,  ovvero  dal  Consiglio  Collate- 
rale di  Napoli,  il  pernizioso  attentato  commesso  contro 
le  leggi  del  regno  da  monsignor  Doria,  mentre  non  avea 
domandato,  siccom’era  il  suo  dovere,  il  regio  placito 
sulle  bolle  della  sua  istituzione,  e messo  si  era  illegitti- 
mamente in  possesso  di  quella  cattedra,  di  cui  era  inca- 
pace per  disposizione  delle  sovrane  leggi  di  S.M.  I.  I de- 
putati , ad  insinuazione  del  signor  Vincenzo  d’Ippolito  , 
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invitarono  il  Giannone  con  loro  lettera  de’ 7 settembre 
1731,  perchè  avesse  patrocinato  presso  la  corte  di  Vien- 
na non  già  le  loro  private  ragioni,  sì  bene  i dritti  ed  i pri- 
vilegi della  città  e del  regno  di  Napoli.  Il  Giannone  ten- 
ne l’invito,  ed  in  prima  formò  una  ragionata  sùpplica 
all’imperator  Carlo  VI  in  nome  de’deputati  per  la  colla- 
zione de’benefizi,  nella  quale  chiaramente  espose  i gravi 
oltraggi  e pregiudizi  che  alle  sue  sovrane  preminenze  ed 
alla  bene  stabilita  polizia  del  regno  s’ erano  apportati 
dalla  corte  di  Roma,  col  non  aversi  verun  conto  nella 
elezione  fatta  dell’arcivescovo  di  Benevento,  nè  della^ra- 
sia  del  1714,  nè  dell’antico  ed  inviolabile  dritto  del  re- 
gio exequatur.  Indi  per  comando  del  marchese  di  Rialp 
segretario  di  Stato  corroborò  questo  memoriale  con  una 
brieve  e giudiziosa  scrittura,  la  quale  intitolò:  Ragioni , 
per  le  quali  si  dimostra  che  l’ arcivescovo  beneventano , 
non  ostante  che  il  dominio  temporale  della  città  di  Bene- 
vento  fosse  passato  a'romanìpontefici,  sia  compreso  nella 
grazia  conceduta  da  S.  M.  C.  C.  a’ nazionali,  e sottopo- 
sta al  regio  exequatur,  come  tutti  gli  altri  arcivescovi  del 
regno. 

Egli  mostra  nel  primo  capitolo  di  questa  scrittura  che 
la  collazione  dell’arcivescovado  di  Benevento,  in  quanto 
alla  sua  vasta  diocesi,  la  quale  abbraccia  non  meno  l’im- 
mediata diocesi  di  Benevento  che  l'estensione  di  tre  altri 
vescovadi  già  da  lungo  tempo  soppressi  ed  uniti  alla  sede 
beneventana,  non  può  non  essere  compresa  nel  tenore 
della  grazia  conceduta  nel  1714  da  Carlo  VI  a’regnicoli, 
dappoiché  l’arcivescovo  di  Benevento  è ancor  vescovo 
di  tutte  coteste  diocesi  situate  interamente  nel  regno  di 
Napoli;  e perciò  giusta  l’ordinazione  di  quella  grazia  , 
sendo  egli  forestiero,  è legittimamente  incapace  d’eser- 
citare giurisdizione  alcuna  o ordinaria  o straordinaria 
fuori  le  mura  della  città  di  Benevento,  oltre  le  quali  non 
si  estende  il  dominio  temporale  che  ha  il  pontefice  ro- 
mano nel  regno  di  Napoli.  Quindi  s’ingegna  di  pruovare 
che  comechè  la  città  di  Benevento  or  sia  in  altrui  signo- 
ria, è nondimeno  nel  territorio  del  regno  di  Napoli,  del 
quale,  passando  in  istraniere  mani,  non  ne  ha  cambiata 
la  civile  polizia  e molto  meno  l’ecclesiastica.  Soggiugne 
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finalmente , che  ove  questo  arcivescovado  non  si  voglia 
compreso  nel  tenore  della  grazia  del  1714,  sì  ne  segue 
per  forza  che  inutile  e vano  si  renderebbe  in  fine  il 
provvedimento  di  essa,  almeno  per  lo  terzo  di  tutta  quant’è 
l’estensione  del  regno,  in  cui  un  forestiero  dovrebbe  eser- 
citare quella  giurisdizione,  ch’è  per  sì  fatta  legge  inabi- 
litato a poter  esercitare , ed  oltracciò  potrebbe  agevol- 
mente promuovere  ancora  stranieri  alle  cariche  ed  alle 
dignità  ecclesiastiche  di  sua  collazione.  Queste  sono  le 
ragioni  con  cui  egli  cerca  di  promuovere  il  primo  punto 
della  sua  scrittura.  Passa  di  poi  nel  secondo  capitolo  a 
dimostrare  colle  stesse  e con  altre  somiglianti  ragioni  , 
che  le  bolle  della  corte  di  Roma,  di  qual  natura  ch’esse 
si  siano,  non  possono  nè  debbono  aver  giammai  esecu- 
zione veruna  nel  regno,  senza  che,  precedente  esame 
de’ministri  regii,  conceduto  sia  il  regio  exequatur , il 
quale  ne  autorizzi  l’esecuzione;  che  però  illegittimo  ed 
invalido  riputar  si  deve  qualunque  atto  o possesso  che  si 
faccia,  ovvero  si  tenga  in  vigore  delle  carte  spedite  solo 
in  corte  di  Roma,  e dalla  reale  autorità  non  corroborate; 
anzi  egli  soggiugne  che  degni  ancora  si  rendono  di  ga- 
stigo  coloro  che  su  questo  fondamentale  articolo  rom- 
pono e trasgrediscono  la  ragion  pubblica  del  regno,  sic- 
come avea  fatto  monsignor  Doria , il  quale  di  nascosto 
entrato  se  n’era  nel  regno  e di  fatto  messosi  in  possesso 
dell’arcivescovado  di  Benevento.  Siegue  il  Giannone  a 
giustificare  le  ulteriori  domande  della  città  di  Napoli,  la 
quale  cercava  che  s’impedisse  a monsignor  Doria  il  li- 
bero esercizio  della  sua  giurisdizione  illecitamente  spie- 
gata: che  sequestrati  gli  fossero  i frutti  e le  rendite  che 
la  mensa  arcivescovile  di  Benevento  ritrae  dalla  sua  dio- 
cesi, e che  destinate  fossero  a miglior  uso,  fuorché  a 
quello  dell’essere  da  un  forestiero  riscosse  ed  ammini- 
strate. Conchiude  finalmente  col  proporre  a S.  M.  Cesa- 
rea un  miglior  modo  da  tenere  in  freno  ed  in  perpetua 
soggezione  il  nuovo  arcivescovo  , ove  presentar  non  vo- 
lesse in  Collaterale  le  sue  bolle  d’istituzione  per  lo  regio 
exequatur.  Il  modo  è questo,  che  si  rilasci  a monsignor 
l’arcivescovo  l’esercizio  della  sua  giurisdizione  : sì  bene 
che  ciascheduna  collazione  di  beneficio , ogni  ordine  o 
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decreto  della  sua  curia  e qualunque  altro  ordinario  o 
straordinario  atto  che  spiegar  dovesse  fuori  le  mura  di 
Benevento,  non  possa  sortire  esecuzione  veruna  , senza 
domandarne  espressamente  la  licenza  dal  Consiglio  Col- 
laterale , e senza  che  i provveduti  presentino  in  questo 
tribunale,  per  ottenere  Yexequatur,  le  lor  bolle  d’istitu- 
zione, ancorché  spedite  lor  fossero  dall’ arcivescovi  1 cu- 
ria di  Benevento.  Questo  è ciò  che  contiene  la  scrittura 
composta  dal  Giannone  in  favore  della  città  e del  regno 
di  Napoli  per  l’arcivescovado  di  Benevento,  la  quale 
mandata  da  lui  in  istampa,  fu  in  Vienna ‘ed  in  Napoli 
molto  lodata  ed  applaudita.  11  Giannone  avvalorò  con  as- 
sidue pratiche  e con  efficaci  maneggi  presso  il  marchese 
di  Bialp  segretario  di  Stato,  il  conte  di  Montesanto  pre- 
sidente del  Consiglio  di  Spagna  e tutti  i reggenti  di  que- 
sto Consiglio,  le  ragioni  medesime  che  avea  di  loro  ordi- 
ne messe  in  iscritto1 2 3.  Ma  dalla  insuperabile  tiepidezza  e 
tardità  con  cui  gli  affari  d’Italia  spedivansi  nella  corte 
di  Vienna,  non  potè  ottenersi  altro  fuorché  un  nuovo  e 
lungo  ordine  espresso  in  un  dispaccio’al  viceré  conte  di 
Harrach,  col  quale  l’imperatore  cercava  d’essere  piena- 
mente informato  dal  Consiglio  Collaterale  della  giusti- 
zia e ragione  di  que’capi  su’quali  fondato  aveano  il  dritto 
e la  prerogativa  del  regno  di  Napoli  si  il  Giannone,  di 
cui  si  fa  nel  dispaccio  onorata  menzione  nella  sua  sup- 
plica e scrittura,  si  il  reggente  Smandia  avvocato  fiscale 
del  Consiglio  di  Spagna  in  una  particolar  memoria  o sia 
voto  fiscale  per  questo  affare  formata  colla  direzione  del 
nostro  autore*. Non  si  trattò  più  in  appresso,  ch’io  sap- 
pia, questa  causa,  e suppongo  verisimilmente  per  i ma- 
neggi adoperati  dalla  .corte  di  Roma.  Rimase  pertanto 
senza  effetto  la  scrittura  del  Giannone;  ed  egli  non  ebbe 
a durar  poca  fatica  per  essere  dalla  città  di  Napoli  sod- 


1 Lettera  del  Giannone  alla  Deputazione  de’benefizi  de’31  maggio  1732. 

2 Citata  lettera  del  Giannone  alla  Deputazione  de’ benefizi  de’3l  mag- 
gio 1732. 

3 In  data  del  1°  di  marzo  1732. 

* Citata  lettera  del  Giannone  alla  Deputazione  de' benefizi  de'31  mag- 
gio 1732  . 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  PIETRO  GIANNONE 


136 

disfatto  dell’opera  d’avvocato  a lei  prestata  a voce  ed  in 
iscritto  *. 

In  quest’anno  1732  il  Giannone  si  adoperò  molto  in- 
sieme col  cavalier  Garelli  e coll’abate  Lama  per  spalleg- 
giare presso  la  corte  di  Vienna  un  progetto  di  riforma 
della  università  degli  studi  di  Napoli,  con  gran  senno  ed 
avvedimento  formato  da  monsignor  Galiani  cappellano 
maggiore  e prefetto  di  quella  università.  Questi  era  uo- 
mo chiarissimo  e rinomato  in  Italia  per  la  intelligenza 
ch’avea  delle  scienze  filosofiche  e matematiche;  ed  es- 
sendo prima  per  le  sue  virtù  innalzato  dall’ imperator 
Carlo  VI  all’arcivescovado  di  Taranto,  fu  di  poi  con  più 
avveduta  scelta  promosso  alla  dignità  di  cappellano  mag- 
giore del  regno  di  Napoli , la  quale  con  sè  porta  quella 
di  prefetto  e soprantendente  de’regii  studi.  Non  poteasi 
in  vero  scegliere  miglior  uomo  nè  più  atto  a reggere  si 
fatta  carica,  dacché  entrato  appena  nell’esercizio  del 
suo  impiego  si  occupò  quasi  sempre  a trovar  de’  mezzi 
da  promuovere  e far  vie  più  fiorire  in  Napoli  le  scienze 
e le  bell’arti:  egli  istituì  insieme  col  signor  Cirillo  ed 
altri  valentuomini  un’accademia  delle  scienze*  a forma 
di  quelle  che  più  risplendono  nelle  principali  città  di 
Europa:  procurò  ad  essa  stabilimenti  e fautori,  e col 
mezzo  del  Giannone  e del  cavalier  Garelli,  non  meno  im- 
pegnati di  quello  ch’egli  si  fosse  all’ avanzamento  delle 
scienze,  ottenne  dall’ imperator  Carlo  VI  un  imperiale 
diploma5,  il  quale  ne  autorizzava  l’istituzione  ed  i rego- 
lamenti. Veggendo  similmente  monsignor  Galiani  che  i 
pubblici  studi  aveano  mestieri  d’essere  riordinati  ed  in 
nuova  e miglior  forma  ridotti,  egli  ne  formò  un  piano  di 
riforma  col  consiglio  de’ signori  .Capasso  e Cirillo,  e lo 
mandò  in  Vienna  per  mezzo  dell’abate  Garofalo  al  mar- 
chese di  Rialp , perchè  questo  ministro,  il  quale  fortu- 
natamente era  ben  intenzionato  per  questo  affare,  il  fa- 


* Lettere  del  signor  Vincenzo  d’Ippolito  al  Giannone  de'2  c 9 maggio, 
de’18  luglio  e de’3  ottobre  ; e citata  lettera  del  Giannone  alla  Deputazio- 
ne de’benefizi  de’ 31  maggio  1732. 

2 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  del  1°  novembre  1732. 

3 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’  2 maggio  1732. 
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cesse  aggradire  al  sovrano,  e quindi  ne  impetrasse  gli 
ordini  da  mandarlo  puntualmente  in  esecuzione.  Il  cap- 
pellano maggiore  e ’1  signor  Cirillo  raccomandarono  al 
cavalier  Garelli  ed  al  Giannone1 2  il  prospero  successo  di 
cotesto  progetto  appo  quella  corte;  e per  conciliargli  par- 
ticolarmente il  favore  del  marchese  di  Rialp,  monsignor 
Galiani  ne  scrisse  al  signor  abate  Lama*,  il  quale  era 
molto  innanzi  nella  grazia  di  questo  ministro.  Era  co- 
testo  abate  gentiluomo  napoletano,  e fino  da’suoi  più  gio- 
vanili anni  sendo  dimorato  in  Francia  sotto  la  disciplina 
del  P.  Malebranche  e d’altri  grand’uomini,  nutrito  fu  ed 
esercitato  nelle  più  sublimi  scienze  e nello  scrivere  più 
terso  ed  elegante  ; cosicché  per  la  fama  della  sua  abilità 
e dottrina  invitato  prima  dal  re  Giovanni  V di  Portogallo, 
ritornò  a migliore  stato  per  ordine  di  questo  principe 
l’università  di  Coimbra;  indi  chiamato  a Torino  dal  re 
di  Sardegna,  fu  in  quella  università  eletto  dal  medesi- 
mo professore  di  storia  e di  eloquenza , e per  ordine  di 
quel  savio  principe  ritornò  in  essa  a migliore  stato  gli 
studi  e le  discipline  e'1  metodo  d’insegnarle  ; indi  dopo 
più  viaggi  e decorosi  impieghi  in  varie  parti  sostenuti  , 
capitato  in  Vienna,  ebbe  il  merito  di  entrar  nella  grazia 
del  marchese  di  Rialp3 *,  per  mezzo  del  quale  conseguì 
dalla  imperiale  munificenza  larghe  pensioni  ed  assegna- 
menti. Egli  fece  appena  giunto  in  Vienna  stretta  amici- 
zia col  Giannone*;  e costui  nelle  sue  lettere  scritte  al 
signor  Cirillo  non  lascia  di  rendere  spesso  la  dovuta  lode 
alla  virtù  e dottrina  di  lui  5. 

Fatte  adunque  ed  al  cavalier  Garelli  ed  all’abate  Lama 
sollecite  istanze  da  monsignor  Galiani,  perchè  adoperati 
si  fossero  col  loro  mezzo  ed  autorità  a promuovere  una 
opera  si  utile  e gloriosa,  quale  si  era  la  riformazione  de- 

1 Lettera  del  signor  Cirillo  al  Giannone  de'5  settembre,  e lettera  del 
Giannone  al  signor  Cirillo  de’ 27  settembre  1732. 

2 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’ 20  settembre  1732. 

1 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’  13  dicembre  1732. 

* Citata  lettera  del  Giannone  de’  13  dicembre  1732,  ed  altro  lettere 
susseguenti. 

3 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  del  1“  di  novembre  1732.  Let- 

tera del  Giannone  a suo  fratello  de’25  aprile  1733. 
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gli  studi  nell’università  di  Napoli,  costoro  ne  assunsero 
volentieri  l’impegno,  e l’uno  presso  al  sovrano,  e l’altro 
presso  il  ministro  efficacemente  sostennero  il  progetto 
che  inviato  n’avea  monsignor  cappellano  maggiore;  anzi 
fecero  si  che  il  decisivo  esame  di  cotesto  progetto  com- 
messo fosse  dall’ imperatore  ad  essoloro,  perchè  guasto 
non  restasse  e dilTormato  dagli  strani  pareri  e risoluzioni 
d’alcuni  de’reggenti  del  Consiglio  di  Spagna1,  la  consulta 
del  quale  sopra  questo  soggetto  rimessa  fu  di  sovrano 
ordine  alla  considerazione  del  cavalier  Garelli  *.  11  Ga- 
relli invitò  a queste  sessioni  oltre  l’abate  Lama  anche  il 
Giannoue , perchè  tra  loro  tre  solamente  si  ponderasse 
co’ dovuti  riguardi  non  meno  ciascuno  de’ capi  del  pro- 
getto di  monsignor  Galiani,  che  il  voto  ovvero  la  consulta 
del  Consiglio  di  Spagna3.  Essi  trovarono  assai  giudizio- 
samente formati  tutti  gli  articoli  della  riforma  proposta 
dal  cappellano  maggiore;  e siccome  il  primo  articolo  con- 
teneva che  i regii  studi  sloggiar  dovessero  dal  convento 
di  S.  Domenico  maggiore  ove  si  reggevano , ed  al  pro- 
prio loro  albergo  si  trasportassero,  fabbricato  dal  viceré 
conte  di  Lemos  con  larga  spesa  e con  esquisito  disegno; 
cosi  prima  di  togliere  risoluzione  veruna  sopra  gli  arti- 
coli, il  cavalier  Garelli  e l’abate  Lama  operarono  sì  fat- 
tamente che  dati  fossero  dall’imperatore  ordini  precisi 
e premurosi  al  nuovo  viceré  Visconti,  che  nel  1733  fu 
destinato  al  governodelregnodiNapoliinluogodelconte 
di  Harrach,  acciocché  prontamente  facesse  eseguire, 
rotti  tutti  gli  ostacoli,  questo  si  vantaggioso  e desiderato 
passaggio*.  Il  viceré  incontrò  nell’esecuzione  aperte  con- 
trarietà ed  intoppi*,  li  quali  avrebbe  pur  tuttavia  supe- 
rati, se  la  guerra  indi  a poco  sopravvenuta  rivolti  non 
avesse  a più  interessanti  oggetti  le  sue  cure  ed  i suoi 
provvedimenti.  Quello  nondimeno  che  le  assidue  istanze 
e premure  di  monsignor  Galiani  non  potettero  conseguire 

1 Lettere  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de'3  gennaio  e de’4  luglio  1733. 

“ Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  del  1°  novembre  1732. 

’ Citata  lettera  del  1°  di  novembre  1732. 

* Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de'18  aprile,  e lettera  del  Gian- 
none al  signor  Cirillo  de’ 2 maggio  1733. 

* Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de' 4 luglio  1733. 
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a vantaggio  dell’università  degli  studi  negli  ultimi  anni 
del  governo  alemanno,  fu  agevolmente  da  lui  ottenuto 
in  su  i primi  anni  del  saggio  e glorioso  regno  del  re  Carlo 
Borbone,  il  quale  nel  secondo  anno  di  quella  guerra,  cioè 
nel  1734,  discacciò  gli  austriaci  da’ regni  di  Napoli  e di 
Sicilia,  rendendoli  conquiste  delle  sue  vincitrici  armi. 

Eccoci  già  arrivati  all’anno  1734,  epoca  senza  dubbio 
quanto  funesta  e sventurata  per  la  persona  del  Gianno- 
ne , altrettanto  fortunata  e memorabile  per  lo  regno  di 
Napoli,  dacché  questo  lasciando  la  dura  condizione  di 
provincia,  alla  quale  per  più  secoli  era  infelicemente  sog- 
giaciuto, ebbe  di  nuovo  la  sorte  di  aver  proprio  e parti- 
colar  principe,  e di  godere  i vantaggi  di  una  monareh»a 
divisa  ed  indipendente  da  ogni  altra.  Il  Giannone  com- 
però tuttavia  a troppo  caro  costo  il  mirare  a’di  suoi  adem- 
piti i voti  e i desiderii  che  insieme  co’ migliori  de’ suoi 
cittadini  avea  sempre  nudrito  nell’animo  di  veder  la  sua 
patria  libera  da  straniero  giogo,  e da  proprio  sovrano  do- 
minata e retta*.  L’armi  spagnuole,  alla  testa  delle  quali 
era  l’Infante  D.  Carlo,  essendosi  con  incredibile  rapidità 
impadronite  dei  regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  il  Giannone 
restò  privo  della  sua  pensione  assegnatagli  dalla  corte 
di  Vienna  su’  dritti  e sulla  tesoreria  di  Sicilia.  Gli  man- 
cò pertanto  l’ordinario  sostentamento  in  quella  corte,  col 
quale  fatto  avea  conto  di  menar  tranquillamente  il  resto 
de’giorni  suoi,  dappoiché  egli  fu  disperato  per  la  prepo- 
tenza de’suoi  nemici  di  montare  a più  alto  stato.  Trovan- 
dosi egli  adunque  per  sì  gran  cambiamento  a stretto  par- 
tito , e veggendo  l’ imperator  Carlo  VI  intrigato  in  una 
grave  e dispendiosa  guerra,  e,  quel  ch’è  più,  tutti  i cor- 
tigiani e favoriti,  tra’ quali  erano  distribuite  le  rendite 
de’ due  perduti  regni,  domandar  pensioni  ed  assegna- 
menti su  gli  Stati  ereditari  di  casa  d’Austria,  risolvette 
seco  stesso,  col  parere  del  cavalier  Garelli1 2,  di  abbando- 
nar Vienna,  dove  insino  allora  sperimentato  avea  avversa 
sorte,  per  tentarne  una  migliore  o almeno  più  tranquilla 


1 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’ 26  giugno  1731. 

* Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’  26  giugno  , e lettera  del 
signor  Niccolò  Forlosia  al  Giannone  de’ 21  gennaio  1734. 
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appo  la  nuova  corte  stabilita  in  Napoli  dal  re  Carlo  Bor- 
bone. Il  Giannone  s’indusse  tanto  più  volentieri  ad  ab- 
bracciar cotesto  partito,  quanto  che  fatte  le  dovute  dili- 
genze difficilmente  potea  trovare  tra  le  imperiali  rendite, 
al  sostentamento  d’un  gran  numero  di  cortigiani  quasi 
che  tutte  obbligate,  alcun  vóto  ove  impetrar  potesse  di 
far  situare  la  sua  pensione Vi  si  aggiunse  che  il  signor 
Vincenzo  d’Ippolito  suo  grande  amico,  godendo  il  favore 
della  corte  di  Napoli,  da  cui  fu  innalzato  prima  a consi- 
gliere di  S.®  Chiara,  indi  a presidente  del  sagro  Consi- 
glio, lo  invitò  con  pressanti  lettere  a far  ritorno  nella 
patria,  sperando  di  potergli  far  ottenere  qualche  ragguar- 
devole posto.  Il  Giannone  da  ciò  si  dispose  a partirsi  di 
Vienna;  e com’egli  ebbe  presa  questa  risoluzione,  ne  dette 
incontanente  l’avviso  a suo  fratello,  al  signor  Ippolito 
ed  al  signor  Cirillo®,  perchè  cooperati  si  fossero  con  co- 
loro che  tenevano  le  redini  del  nuovo  governo,  atogliere 
di  mezzo  tutti  gli  ostacoli  che  frapporre  si  potessero  al 
suo  ritorno.  Egli  intanto  disposte  le  sue  cose  per  lo  viag- 
gio, partì  di  Vienna  il  dì  29  d’agosto  dell’anno  1734,  e 
giunse  in  Trieste  a’10  di  settembre;  e qui  fermatosi  per 
due  giorni,  indi  s’imbarcò  per  Venezia,  dove  arrivò  a’14 
dello  stesso  mese®.  In  Venezia  dopo  di  essersi  per  alcuni 
giorni  trattenuto  in  una  locanda,  egli  fu  in  sul  principio 
di  ottobre  albergato  nella  casa  del  signor  Antonio  Maz- 
zoleni al  ponte  di  S.  Angelo,  e nel  mese  di  marzo  del  se- 
guente anno  1735  si  trasportò  ad  abitare  in  casa  Pisani 
al  campo  di  S.  Angelo,  avendovelo  con  sopraffina  genti- 
lezza invitato  il  senatore  Angelo  Pisani®. 

Appena  che  il  Giannone  fu  partito  di  Vienna,  s’avvi- 
sarono i suoi  nemici  di  tessergli  tale  impostura  che  de- 
stasse contra  di  lui  lo  sdegno  dell’imperator  Carlo  VI  e 
di  tutta  la  sua  corte.  Un  tale  abate  Ruelin  ch’era  in  Roma, 
scrisse  in  Vienna  d'aver  saputo  da  persona  di  conto  che 
il  Giannone  involato  avesse  dalla  biblioteca  Cesarea  un 


1 Citala  lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’ 26  giugno  1 734-. 

2 Citata  lettera  de’ 26  giugno  1734.. 

5 Itinerario  di  propria  mano  del  Giannone. 

* Citalo  Itinerario. 
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manoscritto  che  conteneva  le  lettere  dell’irnperator  Fe- 
derigo II,  e che  portandolo  seco  in  Venezia  lo  avea  quivi 
mostrato  a qualcheduno  *.  Avuto  di  ciò  avviso  il  cavalier 
Garelli  prefetto  di  quella  biblioteca,  tuttoché  fosse  ben 
persuaso  della  onestà  ed  integrità  del  Giannone,  non  la- 
sciò di  adoperare  tutte  le  diligenze  per  rendere  manife- 
sta agli  occhi  del  sovrano  e del  pubblico  la  malvagità  di 
una  si  fatta  calunnia.  Egli  ne  fece  fare  la  ricerca  nella 
biblioteca,  in  cui  non  si  trovò  che  mancasseìiulla.  Non 
contento  di  ciò,  ne  scrisse  in  Venezia  ad  un  tale  signor 
Ratgeb  ed  al  signor  Apostolo  Zeno,  perchè  costoro  gli 
dessero  notizia  se  aveano  giammai  veduto  cotesto  mano- 
scritto nelle  mani  del  Giannone,  ovvero  se  gliene  aveano 
udito  far  parola*.  Questi  due  onesti  uomini  risposero  con 
ingenuità  che  il  Giannone  nè  con  essi  nè  con  altre  per- 
sone avea  mai  tenuto  discorso  d’un  tale  manoscritto1 2 * 4;  e 
il  signor  Zeno  attesta  in  oltre  nella  sua  lettera  scritta 
al  cavalier  Garelli*  di  non  essere  quello  stato  da  alcuno 
veduto  nè  trovato  tra  le  caVte  ed  i libri  dal  Giannone  la- 
sciati in  Venezia,  siccome  trovare  vi  si  dovea  per  l’im- 
provvisa disgrazia  qui  accadutagli,  che  dare  non  gli  potè 
luogo  a trafugarlo  altrove.  Con  sì  fatte  ricerche  e con  tali 
testimonianze  il  cavalier  Garelli  mise  in  chiaro  questa 
impostura  presso  di  chi  dovea,  e per  mezzo  del  signor 
Niccolò  Forlosia  ne  dette  l’avviso  al  Giannone  per  sua 
quiete  e conforto5. 

Il  Giannone  intanto  arrivato  a Venezia  vi  fece  tosto  le 
sue  pratiche  col  conte  di  Fuenclara  ambasciadore  di  Spa- 
gna , perchè  agevolato  gli  avesse  presso  la  corte  del  re 
Carlo  il  suo  ritorno  inNapoli'.Egli  fu  a grande  onore  ri- 
cevuto non  meno  dall’ambasciadore  di  Spagnache  da  quel- 
lo di  Francia,  i quali  si  erano  presto  resi  informati  del 
suo  merito  e della  cagione  delle  sue  traversie.  E’  si  di- 

1 Lettera  del  signor  Niccolò  Forlosiaal  Giannone  dc'26  novembre  1735. 

2 Citata  lettera  del  signor  Forlosia. 

J Ivi. 

4 Lettere  del  Zeno,  voi.  3,  num.  53. 

5 Citata  lettera  del  Forlosia  de"  26  novembre  1735  scritta  al  Giannone 
a nome  del  cavalier  Garelli. 

* Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de'  1 8 settembre  1734. 
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chiara  nelle  sue  lettere 1 assai  tenuto  alla  cordialità  e cor- 
tesia del  marchese  Valignani  suo  nazionale  dimorante 
in  quel  tempo  in  Venezia,  il  quale  tolse  non  solo  la  cura 
d’ introdurlo  presso  i suddetti  ambasciadori  e di  calda- 
mente raccomandarvclo,  ma  il  fece  ancora  conoscere  a 
molti  di  que’nobili  e letterati,  da  cui  egli  ricevette  sin- 
golari testimonianze  di  stima  e di  benevolenza.  In  que- 
sto mentre  il  conte  di  Fuenclara  scrisse  in  Napoli  al  conte 
di  S.  Stefano  aio  e direttore  del  re  D.  Carlo,  notiziandolo 
dell’arrivo  del  Giannone  in  Venezia,  e del  pensiero  che 
avea  di  ripatriare.  S’adoperarono  vigorosamente  appo  il 
conte  di  S.  Stefano  gli  amici  del  Giannone,  ed  in  ispe- 
zialità  il  signor  Vincenzo  d’Ippolito,  il  signor  Niccolò  Ci- 
rillo, il  signor  D.  Francesco  Buonocore  primo  medico 
dei  re,  monsignor  Galiani  cappellano  maggiore  e’1  signor 
1).  Carlo  Mauri,  affine  di  ottenere  una  favorevole  condi- 
scendenza a’desiderii  di  lui.  Ma  la  prudenza  del  conte 
di  S.  Stefano  ed  i riguardi  di  Stato  che  usare  gli  conve- 
niva in  su’principii  di  quel  governo  colla  corte  di  Roma* 
e con  tutto  l’ordine  ecclesiastico,  il  quale  troppo  malvo- 
lentieri sofferto  avrebbe  nel  regno  il  ritorno  del  Gian- 
none, fecero  sì  ch’e’non  istimasse  di  accordare  a costui 
quella  facoltà  ch’egli  era  per  altro  ben  disposto  a con- 
cedergli. Si  aggiunse  in  oltre  che  la  corte  di  Roma  in- 
formata dal  suo  nunzio  risedente  in  Vienna  della  par- 
tenza del  Giannone  di  colà,  e del  disegno  con  cui  s'era 
messo  in  viaggio  di  far  de’maneggi  per  tornare  in  Napo- 
li, avea  per  mezzo  di  monsignor  Ratto  vescovo  di  Cordo- 
va, ministro  in  Roma  del  re  di  Spagna,  fatte  positive  parti 
colla  corte  di  Napoli  per  impedirlo2. Per  le  quali  cose  fu 
risposto  dal  conte  di  S.  Stefano  all’ambasciadore  di  Spa- 
gna in  Venezia,  che  non  ispedisse  al  Giannone  il  passa- 
porto per  Napoli,  e che  costui  si  dispensasse  per  allora 
di  entrare  hel  regno;  e comechè  l’ambasciador  di  Fran- 
cia, il  quale  più  di  ogni  altro  avea  in  gran  pregio  l’abi- 
lità e’1  merito  del  Giannone,  scritto  avesse  in  suo  favore 


1 Citata  lettera  de’  18  settembre , e lettera  del  Giannone  al  signor  Ci- 
rillo de’ 23  ottobre  1731. 

2 Leltcro  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’ 23  e de’  30  ottobre  1734. 
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a Monsienr  diBissy  ministro  pure  del  Cristianissimo  ap- 
po il  re  di  Napoli,  e l'alto  avessegli  ancora  scrivere  dalla 
sua  corte1 * 3;  la  corte  di  Napoli  ebbe  nondimeno  tali  e sì 
efficaci  ragioni  da  non  deferire  in  questo  alle  altrui 
istanze, che  ancor  colle  premure  della  corte  di  Francia 
non  fu  conceduta  al  Giannone  la  libertà  di  tornar  nel  re- 
gno. Il  Giannone  fece  ancora  le  sue  pratiche  colla  corte 
di  Spagna  per  consiglio  e per  mezzo  dello  stesso  conte  di 
Fuenclara,  affinchè  quella  interposta  si  fosse  a suo  favore 
colla  corte  di  Napoli8. Ma  le  stesse  ragioni  di  Stato  e di 
quiete,  che  sono  di  sopra  dette,  non  permisero  al  conte  di 

S.  Stefano  di  poter  condiscendere  alle  replicate  domande 

di  lui.  Stimò  il  Giannone  pertanto  di  trattenersi  in  Ve- 
nezia, siccome  in  luogo  più  opportuno  a cogliere  pel  suo 
disegno  que’mezzi  e quelle  favorevoli  occasioni  che  il  tem- 
po  q,’1  vario  corso  delle  umane  cose  offrir  gli  potessero, 
ed  insieme  più  sicuro  per  essere  al  coperto  delle  insidie 
de’  suoi  nemici  \ Dette  quindi  ordine  che  il  venisse  a tro- 
vare in  Venezia  suo  figliuolo  Giovanni,  il  quale,  egli  par- 
tendo di  Napoli,  era  quivi  restato  fanciullo  sotto  la  cura 
mì  l’educazione  del  suo  fratello  Carlo;  siccome  questo  gio- 
vine v’andò,  e tennegli  compagnia  nelle  sue  seguenti  di- 
savventure. 

Intanto  i signori  veneziani  avendo  da  vicino  scorto  il 
valore  del  Giannone,  non  lasciarono  di  colmarlo  di  gran- 
di cortesie  e di  più  singolari  segni  di  stima.  Essi  vollero 
tirarlo  a’servigi  della  serenissima  repubblica,  e perciò 
gli  offrirono  la  primaria  cattedra  delle  Pandette  nella 
università  di  Padova,  e’1  futuro  posto  di  consultore  della 
repubblica  nel  caso  venisse  a mancare  l’ordinario  pos- 
sessore di.queU’impiego4 * *.  Ma  egli  ch’avea  la  mira,  dopo 
tanti  anni  di  lontananza,  di  rivedere  la  patria,  e credeva 
che  i maneggi  da  lui  adoperati  non  dovessero  sortire  con- 
trario esito,  rifiutò  co’convenevoli  termini  di  ringrazia- 

1 Citata  lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo. 

* Lettere  del  Giannone  a suo  fratello  scritte  nel  mese  di  ottobre  1734.. 

3 Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’ 30  ottobre,  e lettera  del 

Giannone  a suo  fratello  de’ 6 novembre  1734. 

* Lettera  al  signor  Cirillo  de'2  e de’3l!  ottobre,  e lettera  del  Giannone 

a suo  fratello  dc’O  novembre  1734. 
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mento  si  larga  offerta.  I veneziani  non  si  ritrassero  dal 
loro  impegno  al  suo  primo  rifiuto.  Tornarono  di  bei  nuovo 
a fargli  la  medesima  proposizione,  poiché  egli  uscito  fu 
di  speranza  di  potere  ritornare  nella  patria ‘.Ma  il  Gian- 
none  tuttavia  stimò  di  non  dover  accettare  sì  onorevoli 
profferte,  si  perchè  il  titolo  di  onorario  consultore  della 
repubblica,  e la  rimota  speranza  di  doverne  in  avvenire 
conseguire  il  posto,  valer  non  gli  potevan  di  sostenta- 
mento in  quella  città;  sì  perchè  non  era  il  suo  mestiere 
quello  dello  spiegare  in  cattedra  le  leggi,  siccorn’ egli 
non  ebbe  difficoltà  di  rispondere  a’Riformatori  dello  Stu- 
dio di  Padova®;  e tanto  ancor  meno  quanto  ch’era  costu- 
me di  quella  università  di  farvi  le  spiegazioni  in  latino; 
linguaggio,  il  quale  comechè  egli  avesse  coltivato  negli 
anni  della  sua  giovanezza,  distratto  di  poi  in  occupazioni 
più  gravi  ed  in  istudi  più  seri,  non  vi  si  era  giammai  eser- 
citato nello  scriverlo  bene  ed  assai  meno  in  favellarlo. 

Il  Giannone  acquistò  in  Venezia  l’amicizia  di  più  per- 
sone per  nascita  e per  dignità  ragguardevoli,  ovvero  per 
iscienza.  Tra’primi  sono  d’annoverarsi  l’ambasciador  di 
Francia,  il  principe  Trivulzi  milanese,  il  quale  mentre 
era  lo  Stato  di  Milano  travagliato  da  quella  guerra  trat- 
tenevasi  in  Venezia, i senatori  Angelo  Pisani  ed  Antonio 
Cornaro,  ed  altri  somiglianti.  Tra’secondi  vi  sono  ilmar- 

1 Citata  lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de'2  ottobre  1734..  Leg- 
gasi il  seguente  biglietto  scritto  al  Giannone  dal  sig.  Domenico  Pasqualigo: 

« lllustriss.  Signormio  Signor Colcndiss. — Quando  i Riformatori  dello 
« Studio  di  Padova  mi  avevano  incaricato  con  pieno  godere  del  grato  uf- 
* Oziò  di  persuadere  V.  S.  lllustriss.  ad  accettare  la  Lettura  delle  Pan- 
« dette,  io  già  sin  da’ primi  momenti  ebbi  a cuore  P onorifico  di  V.  S.  II- 
« lustriss. , e ad  essa  confidai  gli  emergenti.  Se  avessi  a consigliare  un  tal 
« suggetto  dotto  al  pari  che  sperimentato  , direi  ebe  fosse  di  suo  decoro 
« prevenire  le  operazioni  col  dichiararmi  in  iscritto  subito  il  suo  animo 
« alieno  da  leggere  in  cattedra  , come  altre  volte  me  ne  ha  comandato , 
« per  sincerare  la  volontà  di  que’ signori  che  lo  desiderano.  Nel  mentre 
« col  suo  senno  risolve,  aggradirà  la  mia  ingenuità  e gl'  interessi  mi  pren- 
« do  in  servirla , che  sempre  saranmi , come  gli  ebbi,  a coore.  Di  V.  S. 
« lllustriss. — Casa  or  ora. — Divotiss.  ed  Obbligatiss.  Servii.— Domenico 
a Pasqualigo.  » 

a Yeggasi  il  qui  sopra  rapportato  biglietto  del  signor  Pasqualigo.  Let- 
tere del  Giannone  al  signor  Cirillo  de’  2 e de’  30  ottobre,  c lettera  del 
Giannone  a suo  fratello  de’ 24  novembre  1734. 
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chese  Valignani,  il  signor  Domenico  Lalli  napoletano  poe- 
ta drammatico  ',  il  signor  Giuseppe  Smith  console  d’In- 
ghilterra, il  conte  Giuseppe  Terzi  avvocato  di  gran  fama 
e di  egual  merito,  D.a  Maria  Riva  monaca  in  S.  Lorenzo 
Giustiniano,  donna  di  molto  spirito  ed  ornata  d’una  eru- 
dizione non  volgare,  perchè  s’attirava  al  giorno  nel  suo 
monistero  la  conversazione  de’ migliori  uomini  e de’ più 
distinti  personaggi  ch’erano  in  Venezia.  Soprattutto  egli 
fu  onorato  ed  in  grande  stima  avuto  dall’abate  Conti  no- 
bile venato,  filosofo  di  sublimi  talenti  e di  saper  profon- 
do , e però  di  rispettabile  autorità  nella  repubblica  let- 
teraria. 

Mentitegli  credeva  di  poter  col  favore  del  saggio  vene- 
ziano governo  tenere  da  sè  lontani  gli  acuti  guardi  e le 
maligne  macchinazioni  degli  ecclesiastici,  eccolo  provo- 
cato per  le  loro  segrete  pratiche  a nuove  brighe  ed  a pe- 
ricolosi impegni.  I gesuiti  erano  fortemente  contro  di 
lui  adirati  pel  poco  cortese  trattamento  da  esso  fatto  al 
P.  Sanfelice  ed  a tutta  la  Compagnia  nella  Professione 
di  fede  , e vie  più  montarono  in  isdegno  poiché  ebbero 
veduto  che  il  Giannone  volentieri  spargendola  manoscrit- 
ta per  Venezia,  e dando  ancor  altrui  la  facoltà  di  rica- 
varne copia,  tirala  ella  s’avea  prima  la  curiosità  e di  poi 
l’approvazione  de’più  accorti  ed  intelligenti  suoi  lettori. 
Gli  altri  ordini  de’frati,  che  in  qual  luogo  che  il  Gianno- 
ne mai  si  trovasse , il  riguardavano  qual  lor  nemico , e 
credevansi  però  interessati  a traversarlo  in  ogni  cosa, 
troppo  male  soffrivano  che  il  Giannone  fosse  in  Venezia 
dalle  più  ragguardevoli  persone  riverito  ed  onorato;  e per- 
ciò da  vie  maggior  dispetto  commossi  e spinti  unironsi  a 
suo  danno  insieme  co’ gesuiti,  e tali  mezzi  adoprarono  e 
tali  insidie  tesero,  ch’essi  alfine  restarono  paghi  del  loro 
maltalento.  Cominciarono  da  prima  dal  divolgare  tra  la 
gente  sciocca  ed  idiota  che  il  Giannone  fosse  un  empio, 
e ch’egli  altro  procacciato  non  avesse  di  fare  sì  nella.<S'lo- 
ria  Civile,  sì  nella  Professione  di  fede,  che  di  mettere  il 
sagro  ministero,  anzi  l’intera  religione  nella  vista  la  più 

1 II  Lalli  compose  quattro  capitoli  burleschi  che  presso  di  me  si  con- 
servano, e gl' indirizzò  al  Giannone. 

Gunnone  —Voli.  10 
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svantaggiosa  e nell’universale  discredito  *.  Ma  siccome 
in  Venezia  poeb  ovvero  nulla  influiscono  su  gli  affari  di 
Stato  le  voci  popolari  ed  i sentimenti  del  volgo,  essi  ri- 
volsero le  loro  reti  verso  i nobili  ed  i senatori,  che  han- 
no nelle  mani  l’intero  governo  di  quella  repubblica.  Poco 
potevano  far  essi  colpo  negli  animi  di  costoro  con  quelle 
voci  ch’erano  dirette  a sorprendere  solo  la  credenza  e ’l 
falso  zelo  degl’ignoranti.  S’avvisarono  però  di  susurrare 
negli  orecchi  di  que’nobili  tali  detti  e sì  fatti  sentimen- 
ti , che  in  apparenza  almeno  coperti  fossero  dal  manto 
dellaragion  di  Stato  e dell’interesse  della  repubblica.  Dis- 
sero adunque  che  non  era  bene  nè  decoro  della  repub- 
blica il  dare  albergo , non  che  far  grata-accoglienza  ad 
un  uomo  che  risparmiato  non  avea  ne’ suoi  libri  l’onore 
e l’interesse  di  quella,  anzi  impiegato  avea  di  proposito 
un  capitolo  della  sua  opera*  a dimostrar  vana  ed  insussi- 
stente l’antica  ragion  di  dominio  de’veneziani  sull’Adria- 
' tico.  Soggiugnevano  inoltre,  che  uno  ch’avea  reso  all’im- 
perator  Cario  VI  importanti  servigi,  come  il  Giannone 
avea  fatto  colla  sua  opera  e nel  corso  di  più  anni  che  trat- 
tenuto si  era  nella  corte  imperiale,  ottenuto  non  avea 
dalla  liberalità  di  quel  sovrano  un  premio  corrisponden- 
te al  suo  merito,  doveva  ad  ogni  ragione  credersi  che  fos- 
se uomo  di  troppo  mal  talento  e di  sì  perverso  costumo, 
che  meritato  non  s’avesse  la  grazia  e la  benevolenza  di 
Carlo  VI  e de’suoi  ministri.  Con  queste  ed  altrettali  ap- 
parenze di  ragioni  i nemici  del  Giannone  pensarono  di 
mettere  negli  animi  de’nobili  veneziani  tali  sospetti  e ri- 
guardi, che  costoro  si  rivolsero  in  fine  a rimovere  da  lui 
la  loro  stima  e protezione.  Infatti  il  Giannone  vedendo 
che  presso  alcuni  prevaleva  il  primo  capo,  per  così  dire, 
della  loro  accusa,  stimò  di  comporre  in  sua  difesa  una 
piccola  scrittura  e farla  girare  manoscritta  in  Venezia 
per  le  mani  del  pubblico.  Egli  la  intitolò:  Risposta  di  Pie- 
tro Giannone  giureconsulto  ed  avvocato  napoletano  ad  una 
lettera  scrittagli  da  un  suo  amico,  nella  quale  gli  avvisa- 


1 Lettera  del  senatore  Angelo  Pisani  al  Giannone  de’  21  settem- 
lire  1735. 

2 Storia  Civile , lib.  xm,  cap.  1. 
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va  la  poca  soddisfazione  d' alcuni  in  leggendo  nel  libro 
XIII  della  di  lui  Storia  Civile  del  regno  di  Napoli  al  cap.  1 
la  pretensione  de’ napoletani  intorno  al  dominio  del  mare 
Adriatico:  e l’istoria  detrattati  seguiti  in  Venezia  con  Fe- 
derigo I imperatore  e l’atto  di  papa  Alessandro  III. 

Nella  prima  parte  di  questa  lettera  prepone  in  prima 
in  sua  scusa  la  qualità  ch’egli  vestiva  di  cittadino  e di 
storico  del  regno  di  Napoli  e di  suddito  dell’ imperator 
Carlo  VI,  padrone  non  meno  di  quel  regno  che  del  lito- 
rale austriaco  ; le  quali  circostanze  non  doveano  poter- 
gli permettere  di  scrivere  intorno  al  dominio  del  mare 
Adriatico  altrimenti  di  quello  ch’avea  scritto.  Indi  s’in- 
gegna a far  vedere  che  nè  i fatti  da  esso  narrati,  nè  i prin- 
cipi stabiliti  in  quel  capitolo  siano  opposti  e ripugnanti 
alle  ragioni  della  serenissima  repubblica  sul  mare  Adria- 
tico, dappoiché  prendendovisi  per  regola  di  cotesto  do- 
minio l’antica  e continua  possessione  di  quel  mare,  e la 
moltiplicità  degli  atti  possessivi  in  quel  golfo  esercitati, 
i veneziani  potevano  più  che  ogni  altra  nazione  adiacen- 
te meglio  e più  sicuramente  confermare  il  loro  dritto  se- 
condo cosi  fatti  principii.  Nella  seconda  parte  egli  mette 
a minuto  esame  la  storia  dell’aggiustamento  e detrattati 
seguiti  in  Venezia  tra  il  pontelice  Alessandro  III  e l’im- 
perator  Federigo  I Barbarossa;  e poiché  -alcuni  troppo 
tenacemente  addetti  alle  loro  antiche  e favolose  memo- 
rie s’erano  di  leggieri  adombrati  che  il  Giannone  trattati 
avesse  per  favolosi  tutti  que’racconti  ond’era  stata  orna- 
ta ne’secoli  appresso  quella  storia,  e spezialmente  la  con- 
cessione del  dominio  del  mare  Adriatico  che  vuoisi  per 
tradizione  da’veneziani  che  in  quella  occasione  fosse  sta- 
ta lor  fatta  da  papa  Alessandro,  egli  imprende  con  ragio- 
ni storiche  e con  invincibili  autorità  a giustificare  il  suo 
sentimento,  ed  a mostrar  loro  che  i più  saggi  ed  accorti 
scrittori  veneziani  e singolarmente  FraPaolo,  disprezzan- 
do ancora  cotesle  fole  nella  oscurità  degli  andati  secoli 
inventate  a capriccio,  hanno  giudicato  di  fare  miglior 
senno  col  dedurre  da  più  limpide  fonti  il  dritto  della  re- 
pubblica, ed  a più  saldi  fondamenti  appoggiarlo.  Fu  que- 
sta lettera  del  Giannone  lodata  dagli  uomini  di  senno,  e 
valse  presso  i più  per  sufficiente  difesa  di  lui.  Fu  in  ap- 
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presso  data  alle  stampe  ed  inserita  tra  le  sue  Opere  po- 
stume 

Veggendo  con  ciò  i frati  e spezialmente  i gesuiti  che 
non  era  ben  riuscita  la  macchina  da  lor  prima  divisata 
per  perdere  il  Giannone,  essi  pensarono  di  adoperarne 
più  altre  opportune  al  loro  disegno.  Temevano  di  veder 
tra  breve  ristampata  in  Venezia  e di  nuove  giunte  accre- 
sciuta la  sua  Storia  Civile  e la  Professione  di  fede  *,  sic- 
come il  Giannone  era  già  in  trattato  di  fare  col  libraio 
Pitteri;  ed  a questa,  ch’era  per  loro  sufficiente  ragione 
di  risolvere  la  sua  rovina,  si  aggiunsero  gli  stimoli  e le 
segrete  commissioni  della  corte  di  Roma,  la  quale  sof- 
friva di  mal  animo  che  il  Giannone  fosse  sì  onorato  dai 
primi  personaggi  di  quella  repubblica’.  Per  la  qual  cosa 
i gesuiti  si  dettero  sollecitamente  attorno,  e tali  sospetti 
e gelosie  destarono  dappertutto  con  dicerie  ed  accuse  di 
loro  capo,  che  presa  fu  la  risoluzione  di  far  uscire  il  Gian- 
none di  Venezia,  donde  giunse  per  lo  fiumePo  aCrespino 
a di  14  di  settembre,  il  primo  luogo  oltre  i confini  dello 
Stato  della  repubblica  situato  nel  Ferrarese  sotto  al  do- 
minio del  papa. 

Rimase  il  Giannone  per  si  inaspettato  accidente  sba- 
lordito e tra  sè  combattuto  da  vari  pensieri  e sospetti; 
e fra  gli  altri  preso  da  ragionevole  paura  che  scoverto 
non  fosse  in  quel  luogo  di  tanto  maggior  pericolo  alla  sua 
salvezza,  quanto  che  s’apparteneva  alla  corte  di  Roma, 
dall’avversa  e vendicativa  disposizione  della  quale  verso 
la  sua  persona  egli  ben  conosceva  che  fossero  derivati 
ed  attualmente  venissero  tutti  i suoi  malanni  e disavven- 
ture. Si  cambiò  per  tanto  nome,  e senza  riposarsi  in  Cre- 
spino che  poche  ore,  fatta  per  que’contorni  sollecita  ri- 
cerca d’alcuna  sorte  di  trasporto  per  Modena,  trovò  per 
fortuna  un  leggier  calesso  tirato  da  due  giumente,  che 
la  mattina  de’17  settembre  partì  da  Crespino  e’1  condusse 
la  sera  a Cento,  e’1  giorno  appresso  de’16  a Modena,  dove 

f 

1 Opere  post. , part.  2,  cap.  21. 

2 Lettera  del  scnator  Pisani  al  Giannone  de’ 30  settembre  1735. 

’ Lettere  del  senator  Pisani  a)  Giannone  de'  21  settembre  e de'  19  no- 
vembre 1735.  # 
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egli  trovandosi  più  in  sicuro  si  trattenne  sotto  il  mentito 
nome  di  Antonio  Rinaldo  sino  a’ 28  di  ottobre,  alloggia- 
to in  casa  del  signor  Giovanni  Gaddi  nella  parrocchia  di 
S.a  Agata1 * 3 * * * *. 

Rimasero  il  senatore  Angelo  Pisani  e gli  altri  amici 
del  Giannone  sensibilmente  dolenti  dell’aspro  caso  av- 
venuto a costui,  e del  crudel  destino  ch’aneor  seguitava 
a travagliarlo;  e più  vivamente  increbbe  a coloro  ch’a- 
vean  con  esso  maggior  dimestichezza,  e tenevanlo  nel 
più  alto  grado  di  stima  e per  la  sua  dottrina  e pel  suo  co- 
stume. Tali  furono  oltre  il  signor  Pisani,  il  signor  Anto- 
nio Cornaro,  il  principeTrivulzi,  il  signor  Domenico  Lai  li , 
il  signor avvocato  Terzi , l’abate  Conti  ed  al  tri  somiglianti*. 

Intanto  il  Giannone  trattenevasi  in  Modena  nascosto 
sotto  il  nome  di  Antonio  Rinaldo,  e quivi  per  i suoi  più 
urgenti  bisogni  raccomandato  dal  senator  Pisani  ad  un 
tale  signor  Antonio  Guidetti  *.  Il  Pisani  gli  fece  imme- 
diatamente capitare  qualche  denaro  per  le  sue  necessi- 
tà*, ed  a mano  a mano  gli  rimise  tutto  quello  ch’avea  di 
conto  del  Giannone  in  suo  potere,  e ciò  che  potè  ritrarre 
dalla  vendita  d’alcuni  esemplari  delle  sue  opere  e d’al- 
tre sue  robe  *.  Fece  ancora  di  più:  espose  a tutti  gli  amici 
del  Giannone  lo  stato  miserabile  e bisognoso  in  cui  que- 
sti si  ritrovava,  e’1  fece  da  lui  medesimo  rappresentare 
nelle  particolari  lettere  a ciascheduno  di  loro  dirette  , 
pregandoli  nel  tempo  stesso  a volergli  donare  alcun  soc- 
corso8, affinchè  non  restasse  oppresso  dall’estrema  mi- 
seria. Fu  tocco  qualchedun  di  loro  alla  viva  descrizione 
delle  angustie  del  Giannone,  dacché  non  è sperabile  in 
somiglianti  casi  di  trovar  presso  tutti  facile  ascolto,  o al- 
meno pronta  ed  efficace  compassione.  11  console  d’In- 
ghilterra Smith,  l’avvocato  Terzi  e’1  libraio  Pitteri  som- 

1 Citalo  Itinerario. 

* Citate  lettere  del  Pisani.  Lettere  dei  signori  principo  Trivulii  cd  An- 
tonio Cornaro  al  Giannone. 

3 Lettere  del  Pisani  al  Giannone  de’21  e 30  sett.  ,e  dc’6  ottobre  1735. 

* Lettere  poc’  anzi  citate. 

* Lettere  del  senator  Pisani  al  Giannone  de' 6 c 14  ottobre,  degli  1), 

17,  23,  26  novembre,  de’2  e 10  dicembre  1735. 

* Lettere  poc’anzi  citate. 
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ministrarono  per  suo  sussidio  al  signor  Pisani,  i primi 
due  sei  zecchini  per  ciascheduno,  e’1  terzo  tre  zecchini 
Il  principe  Trivulzi  mostra  nelle  sue  lettere  gran  solle- 
citudine per  la  persona  del  Giarinone,  e credo  ancor  bene 
che  mostrata  gliel’avesse  ne’ fatti*.  Il  signor  Domenico 
Lalli  e’1  senator  Pisani,  i quali  erano  per  vero  i più  in- 
teressati a suo  favore,  non  si  trovavano,  per  maggior  sua 
sciagura,  in  istato  di  prestargli  larghe  sovvenzioni,  poi- 
ché il  primo  non  avea  tanta  possanza,  il  secondo  sofferto 
avea  e soffriva  in  quel  tempo  dalle  truppe  tedesche  gran 
guasti  e rovine  su’ suoi  poderi  situati  in  Terraferma*. 
Lascio  considerare  al  lettore  senza  più  in  quale  angustia 
ed  istrettezza  il  Giannone  videsi  in  questa  occasione,  e 
da  quanta  maggior  miseria  egli  sarebbe  stato  oppresso, 
se  la  sua  ventura  non  gli  avesse  serbati  questi  piccoli 
aiuti.  Il  Pisani  dopo  di  aver  ricuperata  e la  sua  roba  ed 
i suoi  libri , messo  il  tutto  in  ordine , verso  Modena  li 
spedi  al  Giannone  insieme  col  costui  figlio  Giovanni*;  ed 
essendosi  il  nostro  autore  fermato  in  Modena  quasi  un 
mese  e mezzo,  subito  che  furongli  di  Venezia  capitate  le 
sue  robe,  alle  continue  premure  del  senator  Pisani  e del 
principe  Trivulzi®,  e’ne  partì  finalmente  a’29  ottobre  di 
quello  stesso  anno* per  cercare  altrove  più  sicura  e van- 
taggiosa dimora.  Egli  s’indirizzò  verso  Milano,  dov’era 
sicuro  di  trovare  onorevole  ricovero  presso  la  principes- 
sa Trivulzi,  donna  del  principe  Trivulzi;  e veggendo  per 
via  la  città  di  Parma  e di  Piacenza  giunse  in  Milano  il 
primo  di  novembre’. In  questa  città  albergò  ne’ primi  5 
giorni  in  casa  Bigatti  nella  contrada  Visconti,  e quindi 
si  trasportò  ad  abitare  nella  casa  del  signor  Pietro  Gat- 


1 Lettere  citate  del  senator  Pisani  de' 2 e 10  dicembre  1735. 

* Lettere  del  principe  Trivulzi  al  Giannone  del  l'ottobre  e de’12  no- 
vembre 1735,  e de’ 9 febbraio  1736.  Citate  lettere  del  senator  Pisani. 

5 Lettere  del  senator  Pisani  al  Giannone  de’16  dicembre  1735,  degli  11 

marzo  1736.  t 

* Citata  lettera  del  Pisani  al  Giannone  de’  13  ottobre  1735. 

* Lettere  del  senator  Pisani  al  Giannone  de’ 21  o 30  settembre,  de’ 6 
e 14  ottobre  1735. 

6 Citato  Itinerario  del  Giannone. 

1 Citato  Itinerario. 
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taneoLEgli  ricevette  gran  cortesie  e singolari  testimo- 
nianze di  stima  e d’affetto  dalla  principessa  Trivulzi  , 
femmina  di  molto  spirito  e prudenza,  ed  ornata  de’ più 
luminosi  pregi  che  risplender  possono  in  animo  donne- 
sco, alla  quale  egli  venne  accompagnato  dalle  più  calde 
raccomandazioni  del  principe  suo  marito.  E’si  loda  molto 
nelle  sue  lettere  al  senator  Pisani®  non  meno  della  be- 
nevolenza seco  usata  da  cotesta  dama,  che  della  dottrina 
e del  raro  merito  del  di  lei  segretario,  col  quale  il  Gian- 
none  ebbe  continua  conversazione,  ed  in  cui  ravvisò  pa- 
rimente pronta  ed  efficace  volontà  di  vantaggiare  i suoi 
interessi  a promovere  i suoi  avanzamenti. 

Il  Giannone  cercò  in  Milano  ( il  cui  stato  era  in  quel 
tempo  occupato  daU’armi  spagnuole,  francesi  e savoiar- 
de, e governato  dal  re  di  Sardegna  ) d’ottenere  qualche 
onorevole  impiego  presso  la  corte  di  Torino.  Questo  sol 
partito  restavagli  in  Italia  d’abbracciare,  se  stato  gli  fosse 
possibile  d’avere  il  desiderato  effetto;  ed  i suoi  amici  e 
spezialmente  il  senator  Pisani*  il  confortavano  ad  ogni 
potere  di  tentarlo.  La  principessa  Trivulzi  vi  si  adoperò 
con  tutto  l’impegno  e l’autorità  sua:  il  fece  conoscere 
e il  raccomandò  caldamente  al  marchese  Olivazzi  gran 
cancelliere  allora  dello  Stato  di  Milano1 * * 4,  il  quale  scrisse 
al  marchese  d’Ormea  primo  ministro  del  re  di  Sardegna, 
per  impetrare  da  quella  corte  alcun  onorevole  stabili- 
mento al  Giannone;  e volendo  costui  partire  per  Torino 
affine  di  sollecitarvi  in  persona  le  sue  speranze,  e’gli  fece 
colà  efficaci  raccomandazioni  e più  che  amichevoli  uffizi. 
Il  generale  delle  finanze  di  quello  Stato,  ch’era  torinese, 
gli  offrì  anche  volentieri  la  sua  opera  ed  assistenza  nella 
corte  di  Torino.  La  principessa  Trivulzi  non  mancò  pure 
di  fare  a dirittura  le  sue  pratiche  co’ principali  perso- 
naggi di  quella  corte , per  ottenervi  al  Giannone  alcun 
onorifico  impiego.  Egli  intanto  lusingato  da  sì  promet- 
titrici  speranze  partì  di  Milano  a’ 24  di  novembre  1735, 

1 Citato  Itinerario. 

a Lettere  del  senator  Pisani  al  Giannone  degli  t i e 17  novembre  1735. 

* Lettere  del  senator  Pisani  al  Giannone  de’14  ottobre,  degli  11  c 23 
novembre  1735. 

4 Lettere  del  senator  Pisani  al  Giannone  degli  11  e 23  novembre  1735. 
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e passato  il  fiume  Tesino  e vedute  le  città  di  Novara, 
A'ercelli  e le  altre  che  sono  in  su  quel  cammino,  giunse 
in  Torino  la  mattina  de’27  di  novembre '.  Quivi  mentre 
egli  si  disponeva  di  fare  i suoi  maneggi,  seppe  l’ordine 
mandato  già  in  Milano  dal  re  di  Sardegna  in  risposta  delle 
premure  quindi  fatte  a suo  favore,  per  mezzo  del  quale 
era  al  Giannone  intimato  lo  sfratto  da  tutti  gli  Stati  di 
quel  sovrano  tra  lo  spazio  di  due  giorni  *,  avendo  la  corte 
di  Torino  sufficienti  ragioni  di  così  operare,  dappoiché 
nè  interrompere  nè  guastar  volea.col  prendere  la  pro- 
tezione di  lui,  il  trattato  di  aggiustamento  che  allora  ma- 
neggiava colla  corte  di  Roma  intorno  a’vescovadi  e pre- 
lature del  Piemonte  e del  Monferrato.  Veggendo  adun- 
que il  Giannone  che  non  v’  era  in  Italia  luogo  che  reg- 
gere il  potesse,  e dove  di  continuo  no’l  seguisse  la  sua 
avversa  sorte,  si  risolvè  in  fine  di  cedere  agl’inviti  che 
gli  faceva  il  libraio  Bousquet  di  ritirarsi  in  Ginevra*,  e 
di  attendere  ivi  alla  ristampa  ed  alla  correzione  delle  sue 
opere  per  un  convenevole  assegnamento  ch’egli  sommi- 
nistrerebbe. Pertanto  egli  s’ affrettò  a partir  di  Torino  il 
giorno  appresso  che  v’era  giunto,  che  fu  il  di  28  novem- 
bre, ed  arrivò  a Sciamberì  il  di  3 di  dicembre4.  Da  Sciam- 
berì  si  trasportò  in  Ginevra,  ove  capitò  il  giorno  5 di  di- 
cembre*, e vi  alloggiò  per  uu  di  nell’osteria  de’ tre  re, 
donde  convenutosi  col  signor  Bousquet  per  18  fiorini  di 
Germania  al  mese  che  formano  circa  100  fiorini  di  Gi- 
nevra®, si  condusse  a casa  il  signor  Carlo  Ghenevé,  per 
impiegar  la  sua  opera  nella  revisione  ed  accrescimento 
de’suoi  libri,  che  il  Bousquet  intendeva  di  stampare  di 
nuovo  arricchiti  di  molte  ed  interessanti  giunte. 

In  Ginevra  egli  dette  l’ultima  mano  ad  una  considera- 
bile opera, intorno  alla  quale  travagliato  avea  per  dodici 
anni  in  Vienna  in  que’rnomenti  d’ozio  e di  riposo  ch’egli  o 

* Itinerario  del  Giannone. 

* Lettere  del  senàtor  Pisani  al  Giannone  de'  16  dicembre  1735  e de’  5 
gennaio  1736. 

’ Lettera  del  signor  Bousquet  al  Giannone  de'29  gennaio  1735. 

* Citato  Itinerario. 

* Citato  Itinerario. 

8 Citato  funerario. 
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sottraeva  a’ suoi  propri  affari,  o ch’erangli  conceduti  dai 
suoi  nemici.  Il  titolo  di  quest’opera  è il  Triregno , detto 
cosi  perchè  diviso  in  tre  libri, ciascuno  de’quali  tratta  d’un 
particolar  regno.  Ha  per  argomento  nel  primo-  libro  il 
regno  terreno,  nel  secondo  il  celeste,  ne\  terzo  il  papale. 
Il  primo  libro,  che  ragiona  del  regno  terreno,  è distinto 
in  tre  parti.  Nella  prima  si  espone  succintamente  la  dot- 
trina degli  ebrei  palesataci  ne’ libri  del  Vecchio  Testa- 
mento: si  tratta  della  creazione  del  mondo,  e della  for- 
mazione dell’uomo  giusta  i sentimenti  di  Mosè  e degli 
altri  antichi  patriarchi;  si  ragiona  della  natura  dell'uo- 
mo, del  grado  che  questi  occupa  nel  generale  sistema  del- 
1 universo , e del  limitato  fine  che  prescritto  gli  fu  dal 
Creatore  ; e si  vuol  dimostrare  che  secondo  i detti  di  Mo- 
sè, e la  credenza  de’patriarchi  e de' profeti  nelle  prime 
età  del  mondo  , l’umana  specie  non  fu  animata  che  da 
uno  spirito  universale , corporeo  si  bene,  ma  assai  leg- 
giero e sottilissimo , chiamato  dagli  antichi  anima  del 
mondo;  che  dopo  lo  scioglimento  de’corpi  lo  spirito  ani- 
mante e vivificante  di  ciascuno  ritornava  ad  unirsi  alla 
gran  massa  dello  spirito  universale , donde  per  volontà 
di  Dio  era  partito  ad  informare  i corpi  umani  ; che  l’uo- 
mo non  fu  chiamato,  secondo  i principii  della  religione 
ebrea,  ad  un  regno  soprannaturale  ed  eterno,  dacché  lo 
scopo,  il  quale  gli  fu  prefisso,  furono  i comodi  e le  feli- 
cità temporali , senza  che  nè  si  credesse  nè  si  sperasse 
dopo  morte  un  venturo  stato  di  beatitudine  spirituale  ed 
eterna.  Da  ciò  egli  cerca  di  pruovare  che  nè  la  religione 
naturale  e primitiva  innanzi  del  diluvio,  nè  la  religione 
Noetica  di  poi  succeduta,  nè  in  fine  la  Mosaica  ammet- 
tessero la  credenza  deU’immortalità  e spiritualità  dell’a- 
nima, nè  per  conseguenza  dopo  morte  uno  stato  di  pre- 
mio e di  pena.  Quindi  è ch’egli  chiama  il  regno  degli 
ebrei  regno  terreno,  dove  il  sistema  del  governo  da  Mo- 
sè ordinato,  la  sua  interiore  economia,  l’oggetto  della 
religione  stabilitavi,  il  fine  delle  sagre  leggi  a quel  po- 
polo promulgate  non  era  altrimenti  che  terreno,  sicco- 
me i premii  e le  pene  per  quelle  imposte  erano  materiali 
e sensibili,  riguardanti  solo  la  vita  presente  ; non  essen- 
do quel  popolo  chiamato  al  godimento  d’un  regno  sopran- 
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naturale,  si  bene  al  possesso  della  terra  promessa  e di 
altri  beni  sensibili  e presenti,  i quali  potevano  solamen- 
te far  impressione  nel  loro  grossolano  intendimento,  e 
nel  loro  cuore  sempre  disposto  a vanità  e superstizioni. 
Nella  seconda  parte  si  tratta  dell’origine  del  mondo  e 
della  creazione  deU’uomo,  della  di  lui  natura  e fine,  se- 
condo le  opinioni  de’principali  filosofi  dell’antichità;  e si 
esamina  in  che  la  dottrina  di  Mosè  sopra  sì  fatti  articoli 
discordasse  da  quella  insegnata  da’ filosofi  e da’dottori 
delle  altre  nazioni,  ed  in  che  parimente  convenisse.  Egli 
qui  cerca  di  far  vedere  che  gli  egiziani,  i fenicii , gli 
antichi  greci  e le  altre  più  rimote  nazioni  tennero  la 
stessa  credenza  ch’ebbe  Mosè,  e da  lui  gli  ebrei,  intor- 
no all’essenza  dell’uomo  ed  alla  natura  non  spirituale  nè 
eterna  delle  anime  umane.  Quindi  racconta  come  fu  di 
poi  questa  generai  dottrina  alterata  e cambiata  del  tutto 
per  i ragionamenti  de’ filosofi  greci,  e molto  più  per  le 
splendide  e ardite  fantasie  de’loro  poeti. Da  ciò  discende 
a ragionare  de’sistemi  de’filosofi moderni,  e spezialmente 
del  Cartesio,  intorno  alla  creazione  del  mondo,  alla  for- 
mazione dell’uomo  ed  alla  natura  dell’anima,  ossia  della 
sostanza  pensante  che  giusta  la  loro  opinione  informa  il 
corpo  umano;  e con  ciò  argomenta  quanto  dalla  comune 
credenza  degli  antichi  ebrei  e degli  altri  primi  popoli 
allontanati  si  fossero  a grado  a grado  le  opinioni  ed  i ra- 
gionamenti de’posteriori  dottori  ebrei,  e de’filosofi  delle 
nazioni  più  moderne,  sull’esempio  e sulla  scorta  de’fi- 
losofi e de’poeti  greci.  La  terza  parte  di  questo  libro  con- 
tiene una  storia  de’sentimenti  e de’ dogmi  abbracciati 
dagli  ultimi  ebrei  intorno  alla  natura  delle  anime  uma- 
ne ed  alla  resurrezione  de’morli.  S’investigano  le  cause 
ed  i fonti  onde  derivò  ed  acquistò  credenza  tra’molti  di 
loro  il  dogma  della  resurrezione  prima  loro  sconosciuto, 
e si  dichiarano  le  varie  opinioni  intorno  a quello  avute, 
e le  limitazioni  che  ad  esso  furon  date.  Si  dice  come  se- 
condo la  credenza  degli  ultimi  ebrei  a’ morti  dopo  la  re- 
surrezione era  serbata  un’altra  vita  in  un  nuovo  regno, 
non  già  spirituale  e celeste,  sì  bene  materiale  e tei'reno; 
e che  i farisei  cli’eran  quelli  che  sostenevano  tra  gli  e- 
brei  si  fatto  dogma , per  lungo  tempo  non  riconobbero 
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innanzi  della  resurrezione  stato  veruno  di  premio  e di 
pena  per  le  anime  separate  da’corpi,  siccome  ne’ tempi 
posteriori  cominciarono  a riconoscerlo  in  vari  alberghi, 
dove  secondo  le  buone  o ree  qualità  delle  anime  asse- 
gnarono la  lor  dimora.  Conchiude  col  provare  che  la  cre- 
denza della  resurrezione  abbracciata  da’ farisei  non  fu 
tenuta  che  in  conto  d’una  opinione,  ovvero  d’un  partico- 
lar  sentimento  di  setta,  senza  che  alterasse  in  menoma 
parte  il  sistema  della  religione  ebrea  povera  di  dogmi  , 
ed  assai  ricca  in  esterni  riti  e cerimonie  sagre.  Quindi 
è che  i sadducei  non  solamente  non  la  credevano,  ma 
liberamente  la  contrastavano,  e la  lor  dottrina  era  am- 
messa ed  insegnata  senza  scandalonelle  sinagoghe.  Que- 
sta è la  somma  del  primo  libro  del  Triregno,  in  cui  il 
Giannone  fa  opera  di  spiegare  la  forma  e ’l  fine  della  re- 
ligione^ la  natura  e l’estensione  del  regno  terreno  de- 
gli ebrei,  già  finito  e distrutto  colla  venuta  di  Gesù  Cri- 
sto, collo  stabilimento  della  nuova  legge  e colla  promes- 
sa d’un  nuovo  regno. 

Dopo  di  aver  nel  primo  libro  ragionato  del  regno  ter- 
reno e materiale  degli  ebrei,  entra  nel  secondo  a trattar 
del  celeste,  che  il  Messia  venne  a stabilire  non  presso 
d’un  solo  popolo,  ma  appo  tutte  le  genti  e nazioni  della 
terra.  Nella  introduzione  ch’egli  premette  a questo  libro, 
vien  narrando  in  brieve  i semplici  e principali  cardini  di 
questa  nuova  e santa  religione  : il  sovrano  oggetto  e ’l 
fine  soprannaturale  de’cristiani  precetti:  la  ordinazione 
de’premii  e delle  pene  non  già  presenti  e temporali,  si 
bene  future  e spirituali:  la  religiosa  perfezione  dello  spi- 
rito e del  cuore  da  Gesù  Cristo  ordinata  a’ suoi  fedeli, 
dalle  sue  divine  promesse  vivificata  e sostenuta.  Quindi 
passando  alla  partizione  del  libro,  il  divide  in  quattro 
parti.  Nella  prima  si  propone  di  trattare  della  naturadel 
regno  celeste,  del  tempo  quando  avverrà,  del  luogo  ove 
sia,  e che  debba  farsi  per  possederlo.  Nella  seconda  egli 
ragiona  della  generale  resurrezione  de'morti,  come  punto 
assai  più  importante  di  quello  che  comunemente  si  crede. 
Nella  terza  parte  de  vari  alberghi  in  quel  mentre  inven- 
tati per  le  anime  infine  alla  resurrezione  de’ loro  corpi, 
e delle  nuove  dottrine  sopra  ciò  surte  ne’  secoli  inculti  e 
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barbari.  Nella  quarta  finalmente  tratta  del  regno  infer- 
nale, come  opposto  al  celeste,  e quanto  si  fosse  da’teologi 
sopra  il  medesimo  favoleggiato,  onde  la  religione  cristia- 
na si  vide  poi  trasformata  in  pagana.  Nella  prima  parte 
egli  dimostra  che  la  natura  del  regno  celeste,  promesso 
da  Cristo  a’ suoi  fedeli  dopo  la  generai  resurrezione 
de’morti,  sia  eterna  ed  incorruttibile;  ch’ella  consiste 
nella  contemplazione  e Vision  beatifica  di  Dio,  nello  sco- 
primento della  verità,  e di  tutte  le  cose  visibili  ed  invi- 
sibili, e nella  chiara  conoscenza  delle  sue  eterne  leggi 
fisiche  e morali,  ciò  che  non  sapevano  comprendere  gli 
ebrei  ed  i gentili,  nutriti  gli  uni  dalle  espressioni  de’loro 
libri  sagri,  e gli  altri  dalle  descrizioni  de’lor  poeti  nella 
idea  d’un  regno  materiale  e terreno.  Quindi  discende  ad 
esaminar  le  varie  e capricciose  opinioni  sul  luogo  e sulla 
fede  di  cotesto  regno , e vuol  che  vana  ed  oziosa  ne  sia 
la  ricerca,  ed  inutile  ogni  impegno  di  saperlo  in  questa 
vita.  Da  ciò  passa  a ragionare  che  i mezzi  da  Cristo  pro- 
posti per  meritare  ed  entrare  quando  che  sia  nel  pos- 
sesso di  tal  regno,  sono  proporzionati  al  conseguimon- 
to  di  questo  soitìmo  ed  eterno  bene;  nè  consistono  già 
nella  multiplicità  de’ riti  e delle  cerimonie  esterne,  o 
nella  diversità  de’sacrifizi  ed  olocausti,  com’eran  quelli 
dell’antica  legge,  diretti  per  altro  all’acquisto  d’un  re- 
gno terreno;  ma  sì  bene  nell’ amor  di  Dio,  nella  creden- 
za in  Gesù  Cristo,  e nella  carità  verso  del  prossimo,  nel 
che  si  comprende  l’esercizio  di  tutte  le  virtù  umane,  ed 
a che  si  riducono  tutti  i precetti  e gl’insegnamenti  del 
Vangelo.  Caddero  dunque  da  sè  collo  stabilimento  della 
religione  cristiana  tutte  le  sagre  cerimonie  e solennità 
giudaiche,  ed  in  lor  vece,  dacché  è mestieri  ch’ogni  re- 
ligione abbia  le  sue,  Cristo  non  sostituì  che  due  sempli- 
ci riti  secondo  l’Autore,  quali  sono  il  Battesimo  e l’Eu- 
caristia, appellati  in  appresso  con  militar  nome  Sagra- 
menti , de’ quali  il  Giannone  si  briga  di  spiegarne  l’es- 
senza e ’lfine.  In  ultimo  egli  tratta  del  tempo  nel  quale 
dovrà  arrivare  questo  regno  celeste,  e de’ segni  che  do- 
vranno precedere  a questo  arrivo,  e c’informa  delle  di- 
verse opinioni  che  sursero  nella  Chiesa  ne’ tempi  degli 
Apostoli,  e dopo  la  lor  morte,  dalla  incertezza  in  cui  Cri- 
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sto  lasciò  i fedeli  intorno  a questo  tempo,  e dalle  inter- 
pretazioni che  furon  date  alle  sue  parole,  onde  nacque 
e si  propagò  ne’ tre  primi  secoli  la  credenza  del  regno 
millenario.  Siccome  uno  de’ segni  che  devono  precorre- 
re all’arrivo  del  regno  celeste,  è la  resurrezione  de’morti, 
perciò  esamina  a lungo  nella  seconda  parte  di  questo 
libro  l’essenza  e la  natura  di  questo  dogma,  secondo  che 
fu  da  Cristo  proposto  e dagli  Apostoli  insegnato.  Egli  si 
studia  di  dimostrare  che  la  resurrezione  de’morti  fu  da 
Cristo  promessa  ed  intesa  non  già  in  senso  allegorico  e 
spirituale,  si  bene  reale  e tìsico,  ecosicreduta  dagli  Apo- 
stoli e da’primi  Padri  della  Chiesa  ; che  da  alquante  pa- 
role oscure  e misteriose  di  S.  Paolo,  e dall’innesto  fatto 
della  sofistica  filosofia  de’gentili  nella  religione  cristiana 
presero. argomenti  diversi  eretici  ed  alcuni  Padri  del  se- 
condo e terzo  secolo  d’insegnare  che  la  resurrezione  non 
debba  nè  possa  succedere  co’corpi  organici  e materiali, 
ma  con  nuovi  corpi  spirituali,  da  cui  a sentimento  loro 
debbono  essere  vestite  le  anime  all’ entrar  che  faranno 
nel  regno  celeste;  che  falso  è questo  particolar  senti- 
mento di  colesti  Padri , e quindi  riprovato  dal  maggior 
numero  de’sagri  dottori  e dalla  credenza  universale  della 
primitiva  Chiesa,  non  meno  perchè  è contrario  all’ es- 
presse parole  di  Cristo  e degli  Apostoli,  quanto  che  non 
v’è  mestieri,  per  salvar  il  dogma  della  resurrezione,  di 
ricorrere  a questa  strana  invenzione  di  corpi  spirituali, 
dacché  il  Giannone  s’impegna  di  mostrare  che  non  vi  sia 
alcuna  ripugnanza  in  fisica  al  poter  gli  uomini  ripigliare 
i medesimi  corpi  ch’ebbero  in  vita.  Ciò  stabilito,  egli 
passa  a dire  òhe  la  resurrezione  della  carne  è da  Cristo 
proposta  come  necessario  mezzo  a poter  gli  uomini  en- 
trare nel  regno  celeste,  e che  prima  che  quella  succeda, 
siano  essi  dopo  morte  incapaci  di  veruna  felicità,  o in- 
felicità. Da  ciò  deriva  per  conseguenza  ch’egli  esclu- 
de ogni  stato  separato  ed  intermedio  delle  anime  uma- 
ne, siccome  quelle  che  non  essendo  unite  a’ loro  corpi, 
secondo  di  poi  Io  saranno  nel  dì  della  resurrezione,  non 
possono  da  sè  aver  alcuna  parte  al  premio  o al  gastigo  ; 
e pretende  che  questa  sia  stata  la  dottrina  contenuta 
ne’simboli  e professioni  di  fede  delle  particolari  chiese 
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de’tre  primi  secoli,  ed  insegnata  dagli  Apostoli  e da’Pa- 
dri  di  que’tempi,  e che  costoro  tennero  per  eretici  i par- 
tigiani della  contraria. Quindi  s’impugna  la  dottrina  del 
purgatorio  e della  resurrezione  particolare,  dogmi  di  poi 
stabiliti  ed  oggi  particolarmente  riconosciuti  dalla  Chie- 
sa romana.  Nella  terza  parte  di  questo  libro  il  Gianno- 
ne  ci  dichiara  le  cagioni  per  le  quali  ne’ secoli  susse- 
guenti egli  crede  alterata  la  dottrina  della  Chiesa  sopra 
l’articolo  dell’unica  e generai  resurrezione  de'morti  e fa 
anticipato  l’arrivo  del  regno  celeste  per  le  sole  anime  se- 
parate da’ corpi.  Egli  cerca  di  pruovare  che  ciò  sia  av- 
venuto per  aver  i Padri  del  IV  secolo,  imbevuti  ed  eser- 
citati ne’dettami  de’Platonico-Pittagorici,  cominciato  ad 
assegnar  certo  e speziai  luogo  alle  anime  umane  nella 
cavità  della  terra,  dove  queste  soggiornassero  aspettan- 
do la  generai  resurrezione  de’morti,  e quindi  ad  inven- 
tar separati  alberghi  per  le  anime  de’giusti  e per  quelle 
degli  empii , descrivendo  con  modi  figurati  ed  enfatici 
i ricettacoli  de’giusti  per  luoghi  perfettamente  beati, 
nominati  perciò  alrii  e porte  della  città  celeste,  e quelli 
degli  empii  per  dimore  infelici  e dispiacevoli,  credute 
similmente  atrii  e porte  dell'inferno.  Da  ciò  esser  nato 
che  le  preghiere  le  quali  a somiglianza  degli  ebrei  si  fa- 
cevanoda’primi  cristiani  indistintamente  per  tutti  i mor- 
ti, furono  per  l’ immaginata  differenza  di  cotesti  alber- 
ghi ristrette  per  le  sole  anime  de’giusti,  riputandosi  in- 
capaci i rei  ed  i gentili  di  ricevere  da  esse  alcun  giova- 
mento. Quindi  esser  derivata  la  distinzione  che  nel  VII 
ed  Vili  secolo  e più  oltre  ancora  fecero  i dottori  e i teo- 
logi di  beatitudine  e dannazione  piena  e perfetta , che 
fu  riserbata  dopo  la  generai  resurrezione  de’morti,  e del- 
la semipiena  ed  imperfetta  a cui  soggiacciono  le  anime 
umane  appena  che  sono  disbrigate  da’ loro  corpi;  e da 
ciò  esser  venuta  a poGo  a poco  a stabilirsi  la  credenza 
di  una  particolar  resurrezione  per  le  sole  anime,  anzi 
die  succedesse  alla  fine  del  mondo  la  generai  resurre- 
zione delle  medesime  a’ loro  corpi  congiunte.  A ridurre 
in  dogma  questo  particolar  sentimento  di  alcuni  dottori 
aver  contribuito  non  poco  l’onor  fatto  da’fedeli  alle  tom- 
be de’  martiri , e le  feste  ed  anniversari  sopra  di  esse 
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istituite,  l’introduzione  nelle  chiese  delle  immagini  e 
delle  statue  de’ santi,  e ’l  culto  e l’adorazione  resa  loro, 
l’invenzione  finalmente  delle  feste  in  onor  della  Vergi- 
ne Maria  e degli  altri  santi.  Introdotti  e ricevuti  nella 
Chiesa  tanti  riti,  solennità  e feste,  e quindi  generalmen- 
te propagato  il  dogma  dello  stato  separato  delle  anime, 
si  venne  finalmente  nelXV  secolo  a stabilir  per  articolo 
di  fede  nel  Concilio  di  Firenze  la  visione  beatifica  delle 
anime  de’santi, subito  che  sono  disgiunte  da’loro  corpi, 
e innanzi  d’aspettare  la  generai  resurrezione  de’morti. 
Donde  fu  introdotto  in  Roma  il  rito  delle  beatificazioni 
e canonizzazioni , ed  istituiti  vari  gradi  di  venerabili , 
beati  e santi,  secondo  le  lor  diverse  gerarchie.  Egli  s’in- 
gegna di  far  vedere  che  una  conseguenza  delle  stesse 
dottrine  è stato  il  dogma  del  Purgatorio  e delle  indul- 
genze, il  quale  non  è che  parte  dello  stesso  sistema  già 
descritto,  e che  per  interesse  essendo  da’chierici  a’ fe- 
deli inculcato,  fu  per  meglio  stabilirlo  in  fine  ridotto 
anche  in  articolo  di  fede.  Nella  quarta  parte  per  ultimo 
egli  tratta  deW  inferno  ; e da’principii  innanzi  stabiliti 
vuol  che  sia , secondo  la  dottrina  di  Cristo , un  penoso 
luogo  dove  saranno  rinchiusi  i rei  dopo  la  generai  resur- 
rezione de'morti,  e poi  che  sarà  fatto  l’esame  delle  loro 
azioni  nell’universal  giudizio;  pretende  che  quanto  fuor 
di  questo  han  detto  ed  aggiunto  sopra  di  esso  i nostri 
teologi,  sia  preso  dalle  descrizioni  clic  i poeti  greci  e la- 
tini han  fatto  del  tartaro,  che  i dottori  della  Chiesa  se- 
dotti dalle  splendide  fantasie  di  Omero  e degli  altri  poe- 
ti, e trascinati  dalla  credenza  già  ricevuta  nella  Chiesa 
dello  stato  dell’anime  separate  da’corpi.e  della  resurre- 
zione particolare  che  siegue  immediatamente  dopo  mor- 
te, hanno  immaginato  nel  centro  della  terra  un  inferno 
materiale' da  Dio  ordinato  per  pena  e tormento  delle  ani- 
me ree  uscite  da’loro  corpi,  siccome  hanno  assegnato  nel- 
l’empireo alle  anime  buone  un  luogo  di  piacerei  di  go- 
dimento, che  chiamano  paradiso.  E siccome  i medesimi 
teologi  si  sono  posti  eziandio  a librar  le  azioni  umane, 
e a qualificarle  mortali  o veniali,,  e più  o meno  malizio- 
se, cosi  hanno  destinato  secondo  questa  misura  alle  ani- 
me nell’inferno  diversi  luoghi,  e vari  gradi  e generi  di 
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tormenti;  la  credenza  delle  quali  cose  essendo  prima  la- 
sciata all'arbitrio  di  ciascuno,  pensa  che  sia  a grado  a 
grado  convertita  in  dogma  e stabilita  nella  Chiesa  dal 
Concilio  di  Firenze,  il  qual  di  vantaggio,  colta  sì  fatta 
occasione,  abbia  ridotto  sull’autorità  di  S.  Agostino  ad 
articolo  di  fede  l’opinione  dell’ eternità  delle  pene  nel- 
l’inferno, checché  s’abbiano  detto  e creduto  in  contra- 
rio molti  degli  antichi  Padri  della  Chiesa,  ed  in  ispezia- 
lità  Origene,  S.  Gregorio  Nazianzeno,S.  Gregorio  Nisse- 
no  e S.  Girolamo.  Finalmente  da  tutto  quello  che  il  Gian- 
none  ragiona  in  questo  libro,  conchiude  che  la  religione 
di  Cristo  anzi  di  render  cristiano  l’imperio  romano,  e i 
differenti  regni  e stati  che  nacquero  dalla  divisione  di 
esso,  si  rese  ella  stessa  ed  a lungo  andare  si  trasformò 
in  pagana,  abbracciando  non  meno  sopra  alcuni  articoli 
la  dottrina,  che  i riti,  la  polizia  e i costumi  de’ gentili  ; 
da  che  surse,  crebbe  e si  stabili  un  nuovo  regno,  da  lui 
nominato  papale. 

Questi  sono  gli  argomenti  che  il  Giannone  tratta  nel 
secondo  libro  del  Triregno.  Io  non  ho  creduto  di  dover 
minutamente  narrare,  descrivendo  la  vita  di  quell’ Au- 
tore, tutte  le  ragioni,  le  vere  e le  false  dottrine,  e le  sa- 
gre e profane  autorità  ch’egli  bene  o mal  a proposito 
adopera  in  ciascheduna  di  queste  quattro  parti  del  re- 
gno celeste  , per  sostenere  e confermare  le  sue  proposi- 
zioni. Questa  sarebbe  lunga  e tediosaopera,la  quale  sor- 
passerebbe que’limiti  ch’io,  quale  storico  scrittore  della 
di  lui  vita,  mi  son  proposto.  Aggiungerò  sì  bene  qui  die- 
tro a più  piena  informazione  de’leggitori  il  catalogo  dei 
capitoli  del  regno  celeste  e altri  due  regni,  dal  quale  essi 
bastantemente  rileveranno  qual  fosse  il  disegno  ch’egli 
ebbe  in  comporre  questa  opera,  e quali  siano  i mezzi  ed 
esser  possano  le  ragioni  e gli  argomenti  con  cui  e’si  pro- 
pone di  adempirlo1. Il  Giannone  manifesta  in  questo  libro 
una  tofale  avversione  a’dogmi  della  Chiesa  Cattolica  Ro- 


1 L ' autore  di  questa  vita  pon  fu  in  istato  di  poter  dare  una  distinta  idea 
del  Triregno,  forse  per  non  aver  l'opera  sotto  gli  ocelli;  ma  nella  edi- 
zione successiva  roditore  l’ arriccili  di  completo  ragguaglio  appunto  co- 
me ora  si  legge.  L’ Editore. 
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mana,  ed  intorno  a quegli  spezialmente  dell’Eucaristia, 
della  Penitenza,  del  Purgatorio,  del  culto  delle  immagini 
e dellereliquie:  deU’autoritàedinfallibilitàdellaChiesa 
egli  si  accorda  co’ calvinisti  e sagramentarii  : circa  alla 
resurrezione  de’morti  si  appiglia  al  sistema  che  il  dottor 
Burnet  pubblicò  nel  suo  trattato  de  Statu  mortuorum  el 
resurgentium,  in  alcune  particolarità  solamente  discor- 
dando da’sentimenti  di  quel  teologo  inglese:  rispetto  alla 
natura  dell’anima  egli  più  tosto  inclina  alla  sentenza  di 
Tertulliano  e degli  antichi  Padri,  che  pensarono  ch’ella 
sia  una  sostanza  corporea,  invisibile  però  e sottilissima: 
intorno  all’eternità  delle  pene  e’non  stima  improbabile 
l’opinione  già  riferita  di  Origene  e di  S.  Girolamo.  So- 
stiene nondimeno  l’arbitraria  credenza  di  cotesti  articoli 
e di  altri  sì  fatti,  i quali  siccome  non  rivelati  espressa- 
mente,  egli  non  crede  necessari  alla  salute  eterna;  ed 
in  questa  parte  seconda  i principii  degli  arminiani,  dei 
quali  pare  che  per  tutto  approvi  rindilfereriza  e l’eccle- 
siastica tolleranza  in  fatto  di  dogmi  e di  disciplina.  Io 
non  so  se  il  Giannone  cominciasse  fino  da  che  era  in  Na- 
poli e scrisse  la  sua  Storia  Civile,  ad  aggradire  così 
latti  sentimenti, nonavendoio  di  ciò  veruna  prova.  Certo 
è però  ch’egli  giunse  a si  biasimevole  segno  a grado  a 
grado,  studiando  nell’ozio  di  Vienna  coteste  materie,  per 
fine,  siccom’egli  stesso  scrive  in  una  lettera  al  principe 
Trivulzi'.di  mettere  in  chiaro  e vero  aspetto  in  tutte  le 


* Lettera  del  Giannone  al  principe  Trivnlzi  scritta  da  Ginevra  nel  1736 
senza  data.  In  questa  vi  sono  le  seguenti  parole:  n Forse  per  divina  pro- 
« videnza  sarà  disposto  che  quc'mici  scritti,  sopra  i quali  ho  travagliato  in 
« comporgli  per  lo  spazio  di  dodici  anni  die  sono  dimoialo  ozioso  inVien- 
« na  (poiché  la  corte  di  Roma  non  potendo  ottenere  altro,  impedì  sempre 
« clic  io  fossi  impiegato  nelle  pubbliche  cariche  de’ magistrali),  ne’ quali 
« sono  dimostrate  verità  di  gran  momento  ed  importanti  non  meno  a’prin- 
« cipi  cattolici,  perchè  si  accorgano  delle  tante  usurpazioni  e sorprese 
« fattegli  sopra  i loro  principati,  togliendosi  loro  più  della  mctàdeU’iin- 
« perio  che  Iddio  sopra  i medesimi  ha  loro  conceduto  ; che  a’ioro  sudditi, 
« prosciogliendogli  da  tante  e sì  dure  catene,  nelle  quali  la  vana  super- 
« stizione,  l’altrui  ambizione,  avarizia  e fasto  gli  tiene  miseramente  av- 
« vinti  e legati;  le  quali  mie  fatiche  aveva  io  già  destinale  a’ tarli  ed  alle 
« tignuole,  poiché  sotto  cielo  ed  in  terreno  italico  non  avrebbono  potuto 
« certamente  allignare  : forse,  dico,  avverrà  che  in  altro  clima  potranno 
Giannone — Voi.  ì.  U 
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sue  parti  l’autorità  de’principi,  e le  sorprese  e le  ille- 
gittime occupazioni  che  gli  ecclesiastici  aveano  fatto  di 
tempo  in  tempo  su  i loro  dritti  e sulla  sovrana  podestà 
loro.  Ed  in  fatti  questo  si  era  lo  scopo  della  terza  parte 
di  quest’opera  che  s’intitolava  regno  papale.  Il  Giannone 
avvisò  che  la  esatta  e precisa  cognizione  del  regno  ter- 
reno c del  celeste  dovesse  assai  condurre  alla  perfetta  in- 
telligenza dell' ultimo  regno  che  egli  appellò  papale.  Si 
studiò  pertanto  ili  premettere  a cotesto,  ch’egli  avea 
principalmente  in  mira  un  ordinato  e diffuso  ragiona- 
mento de’ primi  due  regni,  perchè  tanto  più  gli  venisse 
in  acconcio  di  porre  il  regno  papale  in  quell’ odiosa  ve- 
duta in  che  egli  intendeva  di  porlo. 

Divide  questo  terzo  libro  in  dieci  periodi,  ch’egli  ri- 
guarda come  altrettante  principali  epoche  del  regno  pa- 
pale. il  primo  periodo  si  estende  dalla  predicazione  del 
Vangelo  insino  alla  conversione  di  Costantino  M. , e con- 
tiene lo  spazio  de’lre  primi  secoli.  Il  secondo  dalla  con- 
versione di  Costantino  M.  insino  alla  morte  dell’impe- 
rator  Giustiniano  ed  al  pontificato  di  Gregorio  M.,  e com- 
prende i tre  susseguentisecoli  IV,  V e VI.  Il  terzo  dal  pon- 
tificato di  Gregorio  M.  fino  al  risorgimento  dell’imperio 
d’Oecidente  nella  persona  di  Carlo  Magno,  e abbraccia 
i secoli  VII  e Vili.  Il  quarto  da  Carlo  Magno  sino  al  pa- 
pato di  Gregorio  VII  racchiude  i secoli  IX,  X e XI.  Il  quin- 
to periodo  da  Gregorio  VII  insino  ad  InnocenzioIII  com- 
prende il  secolo  XII,  e poco  più.  Il  sesto  comincia  da  In- 
noccnzio  Ili  e termina  col  papato  di  Bonifazio  Vili,  e 
contiene  il  secolo  XIII.  Il  settimo  da  Bonifazio  Vili  ar- 
riva sino  al  pontificato  di  Martino  V,  e vi  si  descrivono 
gli  avvenimenti  del  regno  papale  nel  secolo  XIV  e por- 
zione del  XV.  L'ottavo  da  Martino  V continua  fino  a Lio- 
ne X,  e vi  si  narrano  i successi  politico-ecclesiastici  del 

« vedere  la  chiara  luce  del  sole  , nascere , farsi  grande  e volare  da  per 
> lutto.  Iddio  difenda  me  e questi  miei  travagli,  che  non  furono  impiegati 
« se  non  che  per  la  ricerca  del  vero,  cioè  per  la  conoscenza  di  lui  stesso. 

« Curerò  poco  le  altrui  insidie,  proscrizioni  e maledizioni,  purché  egli  gli 
« protegga  e benedica  , sicché  possa  con  verilà  e sicurezza  replicare  ciò 
» che  il  santo  re  Davide  solca  dire  (salmo  108):  ilaledicent  illi,  et  tu  be- 
li nedices.  » 
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secoloXV  eparte  delXVI.Nelnono  periodo, che  si  esten- 
de da  Lione  X sino  ct> Sisto  V,  si  siegue  a narrare  i fatti 
interessanti  del  regno  papale  accaduti  al  secolo  XVI  fra 
lo  spazio  di  70  anni,  quanti  ne  corsero  fra  que’due  pon- 
tefici. Il  decimo  ed  ultimo  periodo  comincia  da  Sisto  V 
e termina  nel  pontificato  di  Clemente  XII,  ed  abbraccia 
ilseeoIoXVII  eporzione  del  corrente insino  alI’annol730 
_ in  circa,  in  cui  il  Giannone  compose  quest’opera. 

Molti  degli  argomenti  che  il  Giannone  tratta  a lungo 
* in  questo  terzo  libro  del  Triregno,  erano  da  lui  stati  leg- 
giermente maneggiati  nella  Storia  Civile.  Ma  non  com- 
portando la  natura  di  quell’opera  e le  circostanze  in  cui 
. allor  trovavasi  l’autore,  eh’ e’ ne  ragionasse  più  diffu- 
samente di  quel  che  ha  fatto , ha  impiegato  in  questa 
ogni  suo  studio  e diligenza  per  porre  in  chiaro  lume  con 
proprio  metodo  e con  una  non  interrotta  serie  di  auten- 
tici fatti  tutto  il  sistema  del  regno  ecclesiastico  e papa- 
le , surlo  colla  religione  cristiana  nel  cuor  de’dominii 
de’principi  secolari,  e formato  a grado  a grado  col  favor 
di  quella  e coll’aiuto  di  varie  macchine  e raggiri  da’chie- 
rici  adoperati  secondo  le  occasioni  ed  a proporzione  del  le 
occorrenti  circostanze.  Lo  sviluppo  ch’egli  fa  di  questi, 
e de’principii  e delle  massime  giusta  la  condizione  dei 
tempi  da  lor  seguite  ed  inculcate,  è curioso  insieme  ed 
interessante.  L’oggetto  di  tutto  il  libro  è di  mostrare  che 
la  grande  autorità  e l’esteso  potere  di  cui  i chierici  go- 
dono da  più  secoli , e per  lo  quale  si  trovano  avere  sta- 
bilita una  vasta  e possente  monarchia  radicata  in  diversi 
stati  d’Europa,  o è stato  usurpato,  o con  sottil  artifizio 
estorto  dalle  concessioni  de’principi  malaccorti  e delusi. 
A questo  fine  egli  descrive  nel  primo  periodo  la  forma 
della  disciplina  e’1  piano  della  polizia  ecclesiastica  in- 
teriore ed  esteriore  de’ tre  primi  secoli  della  Chiesa,  e 
vi  osserva  i semi  allor  piantati  della  futura  grandezza 
ecclesiastica,  le  porte  allor  lasciatevi  aperte,  onde  po- 
tesse in  avvenire  entrare  nell’ordine  sacerdotale  il  po- 
tere e la  dominazione. Nel  secondo  periodo  ci  fa  vedere 
come  colla  conversione  di  Costantino  Magno  e col  favor 
degl’imperatori  cristiani  suoi  successori,  e spezialmente 
di  Giustiniano,  cominciò  la  Chiesa  ad  acquistare  a poco 
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a poco  autorità  e potere  per  mezzo  di  privilegi  ed  im- 
munità. Nel  terzo  periodo  si  dimostra  come  per  opera  di 
S.  Gregorio  Magno  e de'pontefici  posteriori  s’ingrandì  lo 
stato  e la  dignità  dell’  ordine  ecclesiastico,  e si  gettarono 
i fondamenti  del  regno  papale,  il  quale  fu  di  poi  ne’ pe- 
riodi seguenti  stabilito  ed  ampliato.  Quindi  si  descrive 
l’ordine  del  dominio  temporale  acquistato  in  Italia  dai 
romani  pontefici  per  le  brighe  e gli  artifizi  de’due  Gre-  . 
gorii  II  e III,  di  Zaccaria,  di  Stefano  III  e di  Adriano  I, 
e pel  favore  di  Pipino  e Carlo  Magno  re  di  Francia.  Si 
prosiegue  nel  quarto  periodo  a notar  diverse  altre  ca- 
gioni ed  avvenimenti  onde  l’ordine  ecclesiastico  dilatò 
la  sua  influenza  negli  affari  politici  e temporali  de’ di- 
versi principati  d’Europa,  ed  il  regno  papale  acquistò 
nelle  provincie  di  quella  maggior  forza  e vigore , e ciò 
massimamente  per  la  mancanza  della  reai  linea  di  Car- 
loM.,  per  le  discordie  e turbolenze  indi  nate  inltalia.in 
Francia  ed  in  Alemagna,  di  cui  i papi  seppero  ben  pro- 
fittare, pel  favore  accordato  da  Ottone  il  Grande  a’pon- 
tefici  romani  ed  a tutto  l’ordine  ecclesiastico,  e soprat- 
tutto per  le  grandi  intraprese  di  papa  Gregorio  VII  in 
tempo  ch’era  già  declinata  l’autorità  de’principi  nell’opi- 
nione de’popoli  per  la  costoro  ignoranza  e credulità.  Il 
quinto  e sesto  periodo  sono  l’ epoche  più  segnalate  della 
grandezza  del  regno  papale , dacché  gli  accorti  ed  am- 
biziosi successori  di  Gregorio  VII  traendo  vantaggio  dalla 
debolezza  de’ sovrani  e dalla  superstizione  de’ loro  sud- 
diti, ne  dilatarono  maravigliosamente  i confini,  e’1  por- 
tarono a tale  stato  di  maestà  e di  potere,  ch’ecclissò  quasi 
la  potenza  e la  dignità  de’principi  secolari.  Urbano  II, 
Lucio  III,  Gregorio  Vili,  Clemente  III  e Celestino  III 
incoraggiando  le  crociate  ed  animando i principi  edi  po- 
poli a quelle  sagre  e disperate  spedizioni  in  Terra  San- 
ta, fecero  si  che  costoro  rivolgessero  in  Oriente  le  loro 
principali  cure,  e lasciassero  in  abbandono  le  loro  pro- 
vincie e stati  sotto  il  governo  de’ vescovi  e la  cura  del 
papa.  Innocenzio  III  e IV,  due  de’ più  grandi  eroi  che 
novera  il  regno  papale , Onorio  III,  Gregorio  IX  e Cle- 
mente IV  con  render  le  loro  scomuniche,  interdetti  e de- 
posizioni formidabili  a’ principi,  coll’istituzione  ed  in- 
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grandemente  degli  ordini  de’frati,  coll’erezione  del  tri- 
bunale dell’Inquisizione,  collo  stabilimento  di  nuove  ed 
esorbitanti  epistole  decretali  e colla  collezione  delle  an- 
tiche portarono  il  papato  al  più  eminente  grado  che  giu- 
gner  potea,  ed  obbligarono  i maggiori  principi  d’Euro- 
pa, per  sottrarsi  a’papali  spaventevoli  fulmini,  di  porre 
sotto  la  protezione  di  S. Pietro  i loro  regni  e dominii,  e 
di  riconoscere  la  sovranità  del  regno  papale,  come  feu- 
datarii,  ovvero  come  tributarii.  Bonifazio  Vili  finalmente 
fu  quegli  che , trovando  le  cose  ben  preparate , ardì  di 
cavarsi  apertamente  la  maschera,  dichiarandosi  sovrano 
non  meno  dello  spirituale  che  del  temporale  de’princi- 
pi,  vestendo  manto  imperiale,  ed  innalzando  per  propria 
divisa  due  spade  col  motto:  Ecce  duo gladii  liic.  Egli  portò 
il  papato  alia  maggiore  altezza,  oltre  la  quale  non  potè 
piu' arrivare,  togliendo  e dando  i regni  e l’investi  ture  di 
essi  a suo  arbitrio , e dichiarando  suo  capitan  generale 
in  tutto  l’universo  qualche  principe  secolare  per  le  spe- 
dizioni e le  guerre  che  gli  conveniva  di  muovere,  ovvero 
di  sostenere.  Nel  settimo  e-  ottavo  periodo  il  Giatinone 
ci  descrive  le  cause  della  decadenza  del  regno  papale  , 
dacché  questo  giunto  al  colmo  nel  pontificato  di  Bonifa- 
zio Vili  non  durò  molto  in  questo  stato,  ma  cominciò  ne- 
gli ultimi  anni  dello  stesso  pontefice  a declinare.  Le  con- 
tese che  papa  Bonifazio  infelicemente  sostenne  con  Fi- 
lippo il  Bello  re  di  Francia,  le  discordie  che  regnarono 
tra  i papi  suoi  successori  e gl’ imperatori  di  Germania, 
e spezialmente  tra  Giovanni  XXII  e l’ imperatore  Lodo- 
vico  il  Bavaro,  la  traslazione  fatta  da  Clemente  V della 
sede  pontificia  in  Avignone,  il  lungo  e rabbioso  scisma 
nato  tra  i papi  di  Roma  e quegli  d’ Avignone  dopo  ridotto 
in  Italia  il  trono  papale  per  opera  di  Gregorio  XI,  furon 
tutte  potentissime  cagioni  del  declinamento  del  regno 
papale.  L’  elezione  di  Martino  V fatta  dal  Concilio  di 
Costanza  portò  qualche  rimedio  a si  gravi  disordini;  ma 
non  potendo  metter  riparo  alle  disfavorevoli  conseguen- 
ze da  quelli  prodotte , i pontefici  successori  di  Martino 
furono  obbligati  di  seguire  un  altro  piano  di  condotta  dif- 
ferente da  quello  prima  tenuto,  e proporzionato  alle  cir- 
costanze in  cui  si  trovarono.  Quindi  non  potendo  eser- 
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citare  gli  effetti  del  loro  antico  potere  negli  stati  de’prin- 
cipi  cristiani,  cercarono  di  mantenere  almeno  il  concetto 
neU’animo  de’popoli,  e d’ingrandire  il  loro  dominio  tem- 
porale in  Italia  coll’occupazione  di  vari  piccoli  stati  che 
aggiunsero  al  patrimonio  di  S.  Pietro,  siccome  spezial- 
mente fece  papaGiulioII.il  periodo  nono,  che  comincia 
dal  pontificato  di  LioneX.fu  l'infausta  epoca  in  cui  il  re- 
gno papale  soffri  gran  tracollo  e soggiacque  ad  irrepara- 
bili perdite  eruine.  Il  ristabilimento  delle  lettere  e delle 
scienze,  l'eresie  di  Lutero  e di  Calvino,  e la  sorprendente 
rapidità  con  cui  queste  si  diffusero  per  l’Europa,  furono 
mortali  colpi  pel  pontificato  romano , alla  di  cui  ubbi- 
dienza non  solo  si  sottrassero  molte  provincie,  ma  quelle 
poche  ancora  che  gli  restaron  soggette,  cominciarono  a 
poco  a poco  a scuotere  il  giogo  dell’assoluto  papale  im- 
perio. Paolo  III  cercò  col  mezzo  del  Concilio  di  Trento, 
ch’egli  convocò,  di  por  compenso  a sì  gravi  danni.  Ma 
non  essendo  questo  riuscito  a seconda  del  disegno,  Paolo 
IV  e Pio  V presero  una  strada  del  tutto  contraria,  qual 
si  fu  quella  del  rinvigorire  i rigori  del  tribunale  dell’In- 
quisizione e di  accrescerne  il  potere  e l’autorità.  Ma  aven- 
do un  si  violento  modo  sortito  contrario  effetto,  i pon- 
tefici successori  si  rivolsero  ad  altro  miglior  partito,  ch’è 
quello  che  i papi  del  decimo  periodo  hanno  abbraccia- 
to, e si  siegue  tuttavia  a praticare  dalla  corte  di  Roma. 
Eglino  cominciarono  da  prima  ad  impacciarsi  ne’trattati 
di  pace  che  si  conchiudevano  tra  i principi  cristiani,  of- 
ferendosi in  quelli  mediatori;  ma  dopo  Alessandro  VII 
e Clemente  IX  i principi  non  si  trovaron  ben  disposti  a 
ricevere  la  loro  mediazione,  nè  l’ammisero  mai  più.  Essi 
allor  cercarono  di  mantenere  la  loro  influenza  nelle  corti 
e negli  siati  d’Europa  co’ maneggi,  colle  segrete  prati- 
che e con  sottili  artifizi:  procurarono  di  tenersi  ben  af- 
fetti i ministri  delle  principali  corti  col  conferirloro  car- 
dinalati ed  altre  prelature,  coll’accordar  dispense,  gra- 
zie e privilegi , e colla  concessione  soprattutto  di  pen- 
sioni e di  benefìzi  ecclesiastici,  e di  tutto  ciò  che  può 
dare  la  Dataria  e cancelleria  di  Roma.  Tra  queste  cure 
ed  occupazioni  continue  non  hanno  nondimeno  trascu- 
rato d’innalzar  le  loro  particolari  famiglie;  e non  poten- 
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do  più  stabilire  in  quelle  assoluti  dominii  e principati, 
come  fece  Clemente  VII  ne’ Medici , e Paolo  11  ne’ Far- 
nesi, cercarono  d’ingrandirle  con  nobili  parentadi,  con 
dignità  ed  onori,  con  ricchezze  e con  feudi;  da  che  de- 
rivano il  loro  lustro  e le  loro  fortune  i Borghesi , i Bar- 
berini, i Panfilii,  i Rospigliosi,  i Chigi,  gli  Altieri,  gli 
Albani,  ed  altre  non  meno  illustri  famiglie  romane.  Que- 
sto è il  piano  di  condotta  che  da  circa  due  secoli  siegue 
la  corte  di  Roma,  siccome  il  più  proprio  e adattato  alle 
occorrenti  circostanze. 

Questo  è il  contenuto  del  terzo  e più  ampio  libro  del 
Triregno,  intitolato  regno  jtafale,  il  quale  nella  manie- 
ra eh’ è condotto, si  può  ben  riguardare  quale  una  storia 
politica  del  pontificato  romano,  onde  possa  ognun  rav- 
visare nella  lunga  e continua  serie  de’ fatti  che  vi  sono 
descritti,  l’origine,  il  progresso,  il  colmo  e la  graduai 
decadenza  del  regno  ecclesiastico.  Mi  lusingo  che  non 
avrà  a disgrado  il  lettore,  non  potendo  finora  leggerla 
intera  in  istampa,  di  aver  qui  sotto  gli  occhi  un  diffuso 
ragguaglio  di  questa  interessante  opera  del  Giannone, 
intorno  alla  quale  egli  s’atfaticò  per  lo  spazio  di  12  anni 
ch’ebbe  a trattenersi  in  Vienna,  ed  a cui  pose  l’ultima 
mano  in  Ginevra  per  fine  di  darla  alle  stampe.  Ma  fu  in- 
terrotto sì  fatto  disegno  da  cotal  accidente  che  noi  de- 
scriveremo in  appresso. 

Nel  mentre  che  il  Giannone  s’impiegava  ad  emendare 
ed  apparecchiare  per  la  stampa  la  sua  nuova  opera  del 
Triregno,  non  trasandava  dall’altra  parte  di  sollecitare 
l’imprèssione  della  sua  Storia  Civile  già  tradotta  in  fran- 
cese dal  signor  Bochat  il  vecchio  , e con  ogni  diligenza 
riveduta  e corretta  dal  signor  Bochat  ihgi  ovane.  Ho  di 
sopra  narrate  le  difficoltà  ch'egli  incontrò  col  libraio 
Bousquet  per  cacciare  in  luce  questa  nuova  edizione  della 
Storia  Civile,  e le  premure  ch’ebbero  il  signor  profes- 
sore Turretino,  il  signor  Isacco  Vernet  e’1  professore  Bo- 
chat per  rimovere  ogni  intoppo  alla  pubblicazione  di 
quella,  e per  disporvi  coll’autorità  loro  l’animo  del  li- 
braio; ciò  che  nondimeno  non  ebbe  per  allora  veruno 
elfetto  per  quegli  avvenimenti  che  saremo  or  ora  per 
narrare. 
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Tra  queste  ed  altre  somiglianti  occupazioni  il  Gian- 
none  dimorando  in  Ginevra  non  lasciava  di  far  le  sue  pre- 
mure co’più  autorevoli  personaggi  ch’egli  s’avea  tra’suoi 
amici,  perchè  adoperati  si  fossero  a trarlo  di  quello  mi- 
serabile stato  in  cui  gittato  lo  avea  la  sua  sorte.  Egli  s’in- 
dirizzò per  questo  spezialmente  al  principe  Trivulzi , il 
quale  sapea  bene  d’essere  forte  per  sè  interessato,  e 
da’ maneggi  di  cui  poteva  per  avventura  sperare  alcun 
sollievo  a’suoi  mali.  Vi  ha  nelle  lettere  di  questo  signore 
scritte  al  Giannone  1 continue  attestazioni  della  sua  sin- 
cera e leale  amicizia,  ed  efficaci  promesse  della  sua  ope- 
ra ed  industria  a cavarlo  di  quella  volontaria  relegazio- 
ne , e collocarlo  in  più  vantaggioso  ed  onorevole  stato, 
com’egli  aver  ne  potesse  i mezzi,  e subito  che  posti  fos- 
sero in  quiete  gli  affari  d’Italia,  e sottratta  insieme  dagli 
occhi  del  mondo  la  considerazione  degli  strepitosi  acci- 
denti ch’erano  in  ogni  parte  succeduti  al  nostro  autore. 
Intanto  il  principe  Trivulzi  si  maneggiò  coll’ambasciadore 
di  Francia  in  Venezia,  acciocché  facesse  raccomandato 
il  Giannone  al. residente  di  Francia  commorante  in  Gi- 
nevra *.  Procurò  in  oltre  di  ottenere  sicurtà  dall’amba- 
sciadore  di  Spagna  che  niunmale  sarebbe  per  succedere 
in  Napoli  alla  famiglia  del  Giannone  s. 

Il  Giannone  sendo  adunque  raccomandato  al  residen- 
te di  Francia  in  Ginevra,  frequentava  spesso  l’abitazio- 
ne di  costui,  nella  cui  privata  cappella  egli  stimò  a pro- 
posito di  far  pubblico  esercizio  della  religione  cattolica. 
In  questo  suo  soggiorno  egli  s'acquistò  la  stima  e l’ami- 
cizia del  famoso  Giovanni  Alfonso  Turretino,uno  de’più 
valenti  uomini  e de’più  perfetti  esemplari  di  bontà  e di 
letteratura  che  avuto  mai  s’abbia  e la  città  e l’accade- 
mia di  Ginevra  *.  Contrasse  ancora  amistà  col  signor 

1 Lettere  del  principe  Trivulzi  al  Giannone  del  1°  di  ottobre,  de’  12 
novembre  1735  , de’9  e 22  febbraio  1736.  Lettera  del  Pisani  allo  stesso 
de' 21  settembre  1735. 

2 Lettere  del  principe  Trivulzi  al  Giannone  de'5genn.  e 9 febbraio  1736. 

3 Citata  lettera  del  principe  Trivulzi  de’9  febbraio  1736. 

4 Può  vedersene  l’elogio  composto  dopo  la  sua  morte  dal  signor  Isacco 
Yernct  nel  toni.  21  della  Biblioteca  Ragionata.  Veggasi  anche  nel  supple- 
mento al  Dizionario  di  Bayle  l’artic.  Jean  Alphome  Turretiu. 
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Isacco  Vernet  ministro  in  Ginevra  della  rcligion  rifor- 
mata, discepolo  del  professore  Turretino  ed  uomo  egre- 
giamente fornito  delle  parti  più  principali  dell’umano 
sapere.  Qual  impegno  costoro  presero  a far  riuscire  in 
Ginevra  l’edizione  dell’opere  del  Giannone,  è qui  sopra 
narrato,  e può  leggersi  parimente  nella  citata  lettera  del 
professore  Bochat1.  Erano  in  quel  tempo  a studiare  in 
Ginevra  due  principi  ereditari  di  due  sovrane  famiglie 
della  Germania;  l’uno  si  era  il  principe  di  Sasse-Gota, 
e l’altro  il  principe  di  Assia-Cassel.  Solevansi  radunare 
nelle  loro  abitazioni  i migliori  uomini  che  allora  fossero 
in  Ginevra.  Il  Giannone  fu  volentieri  ammesso  in  que- 
st’erudite  assemblee,  siccome  uomo  che  sostener  vi  po- 
teva una  delle  principili  e più  luminose  figure;  ed  in 
fatti  in  tutto  il  tempo  ch’egli  si  trattenne  in  Ginevra, 
continuò  l’andare  ora  presso  l’uno,  ora  presso  l’altro  di 
que’principi,  da’ quali  riceveva  di  continuo  singolari  trat- 
ti di  cortesia  e benevolenza.  Ma  già  si  avvicinava  il  gior- 
no in  cui  la  sua  avversa  sorte  non  contenta  ancora  depra- 
vagli e delle  sventure  fattegli  provare  pel  corso  di  tre- 
dici anni,  riserbato  avea  in  fine  l’ultimo  e fatai  colpo, 
onde  non  sarebbe  mai  più  per  rilevarsi  fuorché  colla 
morte. 

Essendo  il  Giannone  albergato  in  casaCarloChenevé, 
un  piemontese  creduto  uffìziale  del  re  di  Sardegna,  ed 
in  effetto  suo  aiutante  di  camera,  ch’avea  nome  Giuseppe 
Guastaldi,  e ’l  quale  espressamente  da  Torino  mandato 
faceva  sua  dimora  in  Vesnà  villaggio  della  Savoia  sul  la- 
go Lemano,  non  più  che  tre  miglia  lontano  da  Ginevra, 
avendo  fatta  a disegno  conoscenza  col  Chenevé , seppe 
da  costui  quale  si  fosse  l’ospite  ch’e’teneva  in  sua  casa. 
Il  Guastaldi  mostrò  a questa  notizia  gran  premura  di  vo- 
ler conoscere  il  Giannone,  al  quale  introdotto  dal  padro- 
ne della  casa,  appena  io  dire  potrei  le  varie  e magnifiche 
espressioni  di  stima  e d'affetto  ch’egli  usò  col  Giannone, 
chiamandosi  l’uomo  più  avventurato  che  fosse  al  mondo, 
dacché  avuto  avea  la  sorte  di  conoscere  e di  poter  colti- 
var l’amicizia  di  un  si  grand’uomo,  qual  diceva  d’essere 

1 Lettera  del  sig.  Bochat  figlio  al  Giannone  in  data  de’26  febbraio  1730. 
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il  Giannone  nella  sua  propria  opinione  ed  in  quella  di 
tutte  le  persone  intelligenti  *.  Gli  offri  in  oltre  la  sua  pro- 
pria abitazione  in  Vesnà,  e lo  invitò  espressamente  di 
andarvi  a diporto  per  alquanti  giorni,  essendo  ameno 
luogo  e delizioso*  Il  Giannone  per  allora  rifiutò  la  sua 
profferta,  non  permettendo  di  potervi  andare  la  stagione 
d’inverno  che  correva.  Preso  tuttavia  incautamente  da 
si  allettati  segni  di  benevolenza,  gli  promise  di  condur- 
visi  com’entrata  fosse  la  stagione  più  florida  e propizia 
di  primavera.  Non  mancò  intanto  il  Guastaldi  di  fare 
spesse  visite  al  Giannone,  tenendogli  sempre  lusinghie- 
ri discorsi,  e compassionandolo  delle  sue  sciagure  con 
simulati  accesi  trasporti  d’amorevolezza.  Mostrò  fin  an- 
che di  entrare  con  tìnta  cordialità  negli  interessi  della 
sua  persona  e della  sua  stima,  e perciò  lo  venne  dolce- 
mente persuadendo  che  per  non  somministrare  a’ suoi 
nemici  maggior  ragione  di  discreditarlo,  il  Giannone  fa- 
rebbe gran  senno  ad  uscire  di  Ginevra  in  tempo  del  pre- 
oetto  pasquale  , e adempier  questo  giusta  il  rito  e l’or- 
dinazione della  Chiesa  in  luogo  cattolico,  al  che  egli 
avrebbe  potuto  valersi  del  suo  villaggio  e della  sua  casa 
di  Vesnà;  ed  appressandosi  il  di  19  di  marzo,  giorno  con- 
segnato dalla  Chiesa  a S.  Giuseppe,  il  Guastaldi,  chepor- 
tava  cotesto  nome,  lo  invitò  segnatamente  per  quel  gior- 
no nella  sua  casa  in  Vesnà,  dov’egli  disse  che  solea  pas- 
sare quel  dì  in  festa  ed  in  allegria,  affin  di  solennizzare, 
giusta  il  costume,  il  suo  proprio  nome.  Il  Giannone  da 
sì  replicate  ed  importune  istanze  sollecitato,  non  temen- 
do, nè  avendo  ragion  di  temere  (sì  piano  e naturale  com- 
pariva l’arlifizio  del  Guastaldi)  d’ alcun  male  che  sovra- 
star gli  potea,  gli  promise  volentieri  di  andarvi,  ma  una 
dirotta  pioggia  che  sopravvenne  glielo  impedì  in  quel 
giorno.  Non  per  questo  si  arrestò  il  Guastaldi  di  solleci- 

1 Tutto  questo  racconto  mi  è stato  somministrato  dal  signor  Giovanni 
Giannone,  figlinolo  del  nostro  autore,  il  quale  stava  allora  in  compagnia 
del  padre;  ed  è confermato  dalla  breve  vita  del  Giannone  preposta  all’e- 
dizione di  Ginevra  della  Storia  Civile,  falla  nell’ anno  1753  colla  data 
dell’Aia,  e dall’autore  de*  Anecilotes  Ecclénastiijues , nella  prefazione 
preposta  a questo  libro  stampato  in  Amsterdam  nel  1738  , del  quale  noi 
parleremo  in  appresso. 
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tarlo  sempre  più  a venire  a ricevere  i suoi  complimenti 
in  Vesnà , colorando  bene  le  sue  premure  sotto  l’ ami- 
chevole consiglio  già  dato  a!  Gianuone  di  dover  soddi- 
sfare in  quel  villaggio, eh’ è cattolico,  al  precetto  pasqua- 
le allora  già  che  si  approssimava  il  tempo  di  doverlo  com- 
piere. Si  stabilì  quindi  tra  di  loro  il  di  delle  Palme,  nel 
quale  il  Giannone  dovea  trasferirsi  in  Vesnà.  Ma  il  Gua- 
staldi  anticipò  ancora  d’un  giorno,  e sen  venne  il  sa- 
bato innanzi  con  una  feluca  già  preparata  a trasportar 
il  Giannone  pel  lago  Lemano,  dicendo  a costui,  che  of- 
frendogli in  quel  giorno  la  sorte  un  tempo  propizio,  era 
bene  di  coglierlo  col  mettersi  sollecitamente  in  barca, 
più  tosto  ch’esporsi  all’ incertezza  del  tempo  del  di  ap- 
presso. 11  Giannone  lasciatosi  persuader  di  leggieri  dalle 
parole  del  Guastaldi , verso  le  ore  22  d’Italia  del  sabato 
stesso  si  pose  insieme  con  costui  e col  figlio  e col  Che- 
nevé  padrone  della  sua  casa  nella  feluca  già  pronta,  la 
quale  per  lo  lago  Lemano  li  condusse  in  piccol’ora  a 
Vesnà.  Il  Guastaldi  appena  giunto  si  afl’acendò  a fare 
a’ suoi  ospiti  un  lauto  ricevimento  ed  a preparar  loro 
una  magnifica  cena , la  quale  fu  tale,  che  cominciò,  co- 
mechè  troppo  tardi,  a far  entrare  il  Giannone  in  sospet- 
to di  qualche  artifizio  che  vi  potesse  essere  di  nascosto. 
I discorsi  ch’erario  nella  cena  tramezzati  dal  Guastaldi, 
non  si  aggiravano  quasi  in  altro  che  in  esprimere  in  di- 
verse fogge  il  contento  e l’onore  che  egli  diceva  d’aver 
ricevuto  in  quel  giorno,  albergando  in  sua  propria  casa 
un  sì  grand’uomo,  qual  egli  magnificava  d’essere  il  Gian- 
none. Prese  quindi  costui  maggior  motivo  di  dubitar  della 
persona  del  Guastaldi.  Ma  non  era  più  tempo  di  pensare 
a mettersi  in  sicuro:  altro  non  restava  in  quella  occa- 
sione al  Giannone,  avvezzo  già  da  più  tempo  agli  avver- 
si colpi  della  fortuna,  che  armarsi  interiormente  di  co- 
raggio e di  fortezza,  di  che  era  solito  l’animo  suo  mu- 
nirsi nelle  maggiori  angustie. 

Terminata  la  cena , il  Giannone  insieme  col  figlio  fu 
introdotto  in  una  stanza  da  letto  dal  Guastaldi,  il  quale 
fermatosi  in  compagnia  d’essoloro  pareva  che  non  voles- 
se lasciarli  porre  a dormire  ; talché  il  Giannone  figlio 
fu  obbligato  a dirgli  che  avesse  la  pazienza  d'uscirsi 
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fuora,  poiché  essi  voleansi  mettere  a letto  e chiudere  la 
porta  della  stanza,  giusta  il  costume  che  aveano  sem- 
pre serbato  ne’ loro  viaggi.  11  Guastaldi  l’assicurò  che 
niente  v’era  a temere  nella  sua  casa,  perchè  usare  do- 
vesse si  fatta  cautela;  e questo  detto,  se  ne  andò  via.  Essi 
fermarono  ciò  non  ostante  la  porta  della  camera,  ed  indi 
posersi  nel  letto  agitati  da  vari  sospetti  e timori.  Comin- 
ciavano già  a leggiermente  addormentarsi,  allora  che 
sentirono  un  forte  rumore  alla  porta  della  loro  stanza, 
e questa  sbattuta  da  più  gagliardi  colpi;  da  che  essi  spa- 
ventati gridarono:  Chi  batte?  Ma  nessuno  rispondendo , 
e seguitandosi  tuttavia  a far  forza  a quell’uscio,  fu  que- 
sto spalancato  e gittato  a terra. 

Ciascuno  può  immaginare  di  qual  sorpresa  fu  al  Gian- 
none  il  vedere  entrare  alla  testa  di  molta  gente  armata 
il  Guastaldi  non  più  accompagnato  da  quel  dolce  ed  ami- 
chevol  viso  che  sino  a quell’ora  a bello  studio  affettato 
avea , ma  in  aria  di  fierezza  ed  in  altiero  contegno.  Co- 
stui accostatosi  al  letto  con  una  lanterna  in  mano  intimò 
loro  con  aspro  sopracciglio  l’arresto  per  ordine  di  S.  M. 
Sarda;  indi  fattigli  levare  in  fretta,  ordinò  alla  sua  gen- 
te che  tenessero  ben  guardati  ambedue  i Giannone  ed  il 
ginevrino  ch’era  venuto  in  lor  compagnia,  il  quale  dor- 
mendo in  un’altra  stanza,  lo  avea  similmente  in  quella 
soprappreso  ed  arrestato,  e che  sopra  di  loro  si  facesse 
ricerca  di  carte , scritture  o altro  che  mai  si  trovasse , 
fino  a che  egli  si  trasferisse  in  Ginevra  per  provvedersi 
d’alcunacomodità  da  trasportarli  nel  luogo  lor  destinato. 
Il  Giannone  non  potè  a questo  trattenersi  che  non  pro- 
rompesse contro  del  Guastaldi  in  aspri  rimproveri,  chia- 
mandolo perfido  e traditore,  edunode'piùindegni mostri 
che  si  nascondevano  sotto  la  spezie  umana.  Ma  il  Gua- 
staldi con  intrepido  viso  nulla  curando  le  oltraggiose  pa- 
role onde  il  Giannone  lo  colmava,  condusse  lui  insieme 
col  figlio  nella  camera  ov’ era  trattenuto  il  ginevrino. 
Appena  che  il  Giannone  ebbe  veduto  costui,  il  ringraziò 
dell’amicizia  che  contrarre  gli  avea  fatto  col  Guastaldi, 
ilpeggior  uomo  che  vivea  sulla  terra.  Quel  poveruomo 
dolente  e lagrimando  per  la  sua  disavventura,  non  meno 
che  per  quella  del  Giannone,  mostrò  col  fatto  la  sua  in- 
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nocenza,  c si  scusò  dicendo  ch’e’non  si  sarebbe  giammai 
aspettato  un  si  infame  tradimento  da  un  uomo,  del  quale 
per  più  tempo  coltivato  avea  1’  amicizia.  Inteso  dal  Gua- 
staci con  volto  sereno  cotesto  loro  ragionamento,  cavò 
fuora  l’ordine  del  loro  arresto  venutogli  dalla  corte  di 
Torino,  e ad  essoloro  lo  lesse.  Vera  in  quello  denotato 
il  Giannone  sotto  altro  nome  e cognome,  sì  bene  con  tali 
circostanze  che  convenivano  perfettamente  in  lui , sic- 
come la  sua  età,  la  statura  e le  fattezze.  Dopo  di  ciò  il 
Guastaldi  rinnovò  alla  sua  gente  d’arme  l’ordine  d’una 
sollecita  custodia  di  tutti  e tre  loro,  e parti  immediata- 
mente perGinevra.  Non  fu  speso  in  altro  quel  piccolo  in- 
tervallo, ch’essi  ben  guardati  aspettar  dovettero  il  ritorno 
del  Guastaldi , se  non  che  in  amare  doglianze  ed  in  fu- 
nesti presagi  che  un  sì  fatto  accidente  inducea  di  leggie- 
ri nell’animo  del  Giannone,  ed  in  teneri  e dirotti  pianti 
che  cavava  dal  petto  delfiglio  la  disavventura  delpadre. 

Intanto  il  Guastaldi  tornò  diGinevra  sul  far  del  giorno 
con  un  calesso  ed  un  cavallo  da  sella,  e lasciato  in  liber- 
tà il  ginevrino,  mise  i Giannoni  in  calesso  e sè  a caval- 
lo, e facendo  da  condottiero  prese  la  via  di  Sciamberi 
~città  principale  della  Savoia,  seguitalo  da  tutta  la  sua 
gente  d’arme  che  circondava  i prigionieri.  Egli  portava 
in  mano  un  ritratto  del  Giannone,  del  quale  questi  glie- 
ne avea  fatto  un  presente  in  Ginevra,  e veniva  di  passo  in 
passo  gridando  per  via:  un  grand'uomo,  un  grand'uomo; 
cosicché  tutta  la  gente  ch’udiva  si  fatte  parole,  credeva 
di  sicuro,  non  essendo  ancor  fatta  la  pace  di  quellaguer- 
ra  che  fin  dal  4733  erasi  accesa,  che  qualche  generale  o 
altro  gran  personaggio  del  partito  austriaco  fosse  con- 
dotto prigioniero.  Arrivato  a Sciamberi  il  Guastaldi,  ne 
diè  subito  parte  al  conte  Picon  governatore  del  castello. 
Costui  spedi  in  fretta  un  corriero  con  questo  avviso  alla 
corte  di  Torino,  dalla  quale  ritornò  ordine  che  i Gian- 
noni fossero  trasportati  nel  castello  di  Miolans,  dodici 
miglia  discosto  da  Sciamberi.  In  quel  mentre  il  Gianno- 
ne ricevette  dal  conte  Picon  continui  complimenti  ecor- 
tesie  fino  al  momento  della  sua  partenza,  in  cui  il  Gian- 
none padre  ebbe  nel  suo  calesso  per  guardia  l’aiutante 
reale  del  suddetto  governatore  della  piazza,  il  quale  era 
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fratello  del  Guastaldi , e ’l  Giannone  figlio  fu  in  un  altro 
calesso  accompagnato  dal  Guastaldi  medesimo  sino  aMio- 
lans,  dove  giunti , furono  ambedue  i prigionieri  conse- 
gnati in  potere  del  cavalier  Le  Blanc  castellano  di  quel 
castello,  il  quale  assegnò  loro  due  camere  nel  castello,  ed 
a spese  del  suo  sovrano  loro  somministrò  gli  alimenti. 

Il  Giannone  non  si  perde  d’animo  a sì  fatta  sciagura, 
•dacché  egli  acquistato  avea  nel  corso  di  tanti  anni,  in 
cui  le  sue  cose  erano  per  lo  piu  gite  a rovescio,  una  tem- 
pra tale  che  i mali  non  abbattevano  del  tutto  il  suo  spi- 
rito, sicché  subito  non  si  risolvesse  a pensare  al  rime- 
dio. Per  la  qual  cosa  appena  ch’e’  fu  rimesso  dalle  pri- 
me e gravi  agitazioni  del  suo  animo,  ed  in  qualche  modo 
assicurato  di  non  essere  eletto  a più  crudel  destino , si 
rivolse  a pensare  i modi  onde  sciogliere  si  potessero  quei 
lacci  da  cui  si  vedea  avvinto.  Ricorse  con  più  memoriali 
alla  clemenza  del  re  di  Sardegna,  e fece  più  suppliche 
al  marchese  d’Ormea  primo  e gran  ministro  di  quello 
incomparabile  sovrano,  per  muovere  a suo  favore  l’ani- 
mo compassionevole  dell’uno,  e’1  zelo  e la  virtù  dell’al- 
tro. La  corte  di  Torino  il  lusingò  per  allora  e per  qual- 
che tempo  in  appresso , che  come  rassettali  fossero  gli 
alfari  d’Italia  ancora  incerti  e mal  sicuri,  avrebbe  avuto 
il  debito  riguardo  per  la  persona  di  lui,  e procurato  un 
convenevole  compenso  al  suo  merito.  Ma  siccome  noi  non 
sappiamo  le  ragioni  onde  il  re  di  Sardegna  potè  esser 
mosso  a far  arrestare  il  Giannone,  così  vano  mi  sembra 
il  ricercare  perchè  sì  fatte  promesse  non  vennero  giam- 
mai ad  effetto. 

Intanto  il  senato  di  Ginevra  avuta  notizia  col  ritorno 
dello  Chenevé  dell’arresto  del  Giannone,  deliberò  con 
saggia  precauzione  di  porre  in  salvo  le  robe  e le  scrit- 
ture di  costui.  Furono  queste  adunque  dalla  casa  dello 
Chenevé  rimossee  messe  in  potere  del  signor  Isacco  Ver- 
net  onesto  e discreto  uomo  ed  oltracciò  amico  del  Gian- 
none, di  cui  abbiam  fatto  onorata  menzione  poco  innan- 
zi, affinché  costui  gli  avesse  in  custodia  ad  ogni  ordine 
e disposizione  del  Giannone  Mn  fatti  col  permesso  del 

* Lettera  del  sig.  Isacco  Vernet  a Giovanni  Giannone  de’5  agosto  1740. 
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governatore  del  castello  di  Miolans  il  Giannone  mandò  a 
togliere  di  Ginevra  la  maggior  parte  delle  sue  robe  e dei 
suoi  libri  e manoscritti,  che  furono  presso  di  lui  traspor- 
tati in  quel  castello  \ Frattanto  il  Giannone  per  isfuggir 
la  noia  che  l’ozio  della  prigione  recava  gli , procurò  di 
darsi  a qualche  letteraria  occupazione,  avendo  quivi  li- 
bera facoltà  di  farlo.  Trovò  per  sorte  a comprare  in  quel 
castello  per  pochi  quattrini  un  T.  Livio,  alla  lezione  del 
quale  e’si  volse  intieramente,  e quindi  alla  traduzione  di 
esso  in  volgare  italiano.  L’impegno  ch’egli  prese  di  tra- 
durre quest’ istorico , il  condusse  a mano  a mano  nella 
meditazione  di  quelle  cose  che  uno  spirito  riflessivo  suole 
in  un  sì  fatto  libro  trovar  degne  del  suo  riguardo  ed  os- 
servazione. Quindi  dopo  di  aver  trasportato  in  italiano 
alquanti  libri  di  quell’istoria,  ne  interruppe  il  prosegui- 
mento affine  di  radunare  in  alcuni  discorsi  le  conside- 
razioni ch’egli  fatte  avea  studiando  quell’istorico.  Divise 
cotosti  suoi  ragionamenti  in  due  parti.  Nella  prima  egli 
prese  per  argomento  la  religione  de’  romani  ed  i suoi 
riti  ; nella  seconda  la  civile  prudenza  di  quel  popolo,  la 
ragione  delle  sue  conquiste  e del  dilatamento  del  suo  im- 
perio su  tante  e sì  varie  provincie  e regni  del  mondo  ; e 
finalmente  la  sapienza  e l’ammirabile  politica  di  cui  si 
valse  in  reggere  e governare  tante  diverse  nazioni  di  ge- 
nio differenti  e di  costumi.  Terminata  quest’opera  si  det- 
te a scrivere  distintamente  la  sua  propria  vita,  e dopo 
di  questa  tradusse  dal  francese  alcuni  libri,  siccome  il 
racconto  del  congresso  del  Diavolo  con  Lutero  sopra  le 
messe  private  e l’unzione  de' preti,  colle  riflessioni  fatte 
da’nostri  dottori  cattolici;  e la  IV  parte  della  Storia  ge- 
nerale del  signor  di  Sainte  Marlhe,  la  quale  comprende 
lo  stato  d’Italia  e d’alcune  famiglie  del  regno  di  Napoli 
e di  Sicilia.  Stando  in  quel  castello  gli  venne  alle  mani 
la  storia  del  Piemonte  e della  Savoia,  dalla  lezione  della 
quale  egli  ricavò  le  ragioni  onde  potersi  meglio  avvalo- 
rare il  dritto  del  re  di  Sardegna  di  dare  la  nomina  a’ve- 
scovadi  di  que'due  principati, per  cui  questo  sovrano  era 
a quel  tempo  in  contrasto  colla  corte  di  Roma.  Distese 

1 Citata  lettera  del  signor  Vernet. 
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perciò  su  di  questo  suggetto  un  trattato  a prò  del  re  di 
Sardegna,  a cui  il  fece  presentare  sotto  speranza  di  es- 
serne colla  libertà  rimeritato.  Ma  non  per  questo  stimò 
quel  sovrano  di  rilasciarlo  della  sua  prigionia,  sì  bene 
di  migliorare  alcun  poco  la  condizione  di  essa.  Era  il 
Giarinone  stato  rinchiuso  nel  castello  diMiolans  dal  me- 
se d’aprile  dell’ anno  1736  sino  a’43  di  settembre  del  se- 
guente anno  1737.  Vera  cosa  è che  la  umanità  e’1  favore 
del  cavalier  Le  filane  governatore  di  quel  castello  non 
permisero  già  che  a tutto  rigore  eseguito  fosse  l’ordine 
della  sua  prigionia.  E’ gli  accordò  la  libertà  di  passeg- 
giare ne’ termini  del  castello,  almeno  per  un  paio  d’ore 
al  giorno  in  sua  compagnia:  volle  che  le  stanze  che  il 
Giannone  colà  teneva  potessero  restar  aperte  per  tutto 
il  giorno,  e si  chiudessero  solo  di  notte,  ed  altre  somi- 
glianti cortesie  gli  usò,  che  resero  al  Giannone  men  gra- 
ve la  noia  e’1  dispiacere  della  prigione.  Essendo  quindi 
piaciuto  nel  mese  di  settembre  del  4737  alla  Maestà  del 
re  di  Sardegna  di  far  trasportare  il  Giannone  nella  cit- 
tadella di  Torino , affili  di  averlo  più  dappresso  al  suo 
reai  soggiorno,  fu  questo  sovrano  ordine  eseguito  in  ma- 
niera che  quantunque  da  prima  dispiacesse  al  Giannone, 
ebbe  di  poi  cagione  di  esserne  ben  contento.  Adunque  il 
dì  14  di  settembre  del  denotato  anno  il  Giannone  padre 
fu  fatto  chiamare  dal  cavalier  Le  filane  nel  suo  apparta- 
mento, dal  quale  comunicatogli  il  nuovo  ordine  di  S.  M. 
Sarda,  con  cui  se  gl’ imponeva  di  doverlo  far  trasferire 
nella  cittadella  di  Torino,  il  Giannone  fu  su  quell’istante 
costretto  a partire.  Rimase  ivi  il  Giannone  figlio  afflitto 
e dolente  si  per  essere  repentinamente  scompagnato  dal 
padre,  sì  per  l’incertezza  in  cui  era  del  nuovo  destino  di 
lui.  Ma  otto  di  dopo  la  partenza  del  padre  accordata  gli 
fu  la  grazia  dal  re  di  Sardegna  di  esser  messo  in  libertà 
e fornito  d’alcun  denaro,  con  cui  far  potesse  quel  viaggio 
che  più  gli  fosse  a grado.  Giunse  al  cavalier  Le  filane  co- 
testo  grazioso  ordine  di  S.  M.  Sarda  la  notte  de’22  di  set- 
tembre, e sull’istesso  punto  andò  nella  stanza  ov’era  trat- 
tenuto il  giovine  Giannone  a svegliarlelo  e farcelo  noto. 
Il  fe’quindi  levare  in  fretta  e gli  numerò  20  doppie  di 
Savoia  e 30  lire  in  argento  per  le  spese  del  suo  viaggio, 
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intimandogli  attempo  stesso  che  si  disponesse  a partire 
immediatamente,  e non  fermarsi  in  verun  luogo  soggetto 
al  dominio  del  re  di  Sardegna  più  d’^ina  sola  notte.  Il 
Giannone  cercò  alcuna  guida  che  di  là  il  conducesse  su’l 
pubblico  «ammino  d’Italia,  e gli  fu  dato  un  sergente. 
Aolea  partendo  portar  seco  il  suo  piccolo  bagaglio,  e quei 
libri  e manoscritti  che  il  padre  suo  lasciati  avea  in  quel 
castello , ma  gli  fu  questo  vietato  dal  suddetto  cavalier 
LeBlanc;  cosi  che  egli  partì  quella  stessa  notte  dal  ca- 
stello di  Miolans  in  compagnia  d’un  sergente,  senza  por- 
tare indosso  che  i soli  suoi  vestimenti.  La  sua  guida  il 
condusse  fino  ad  un  villaggio  che  menava  dritto  nel  pub- 
blico cammino  d’Italia,  e quivi  lasciatolo  tornò  indietro. 
Il  giovine  Giannone  seguitò  il  suo  viaggio  per  Napoli , e 
quindi  si  trasferì  in  Ungheria  a servire  da  volontario 
nelle  truppe  austriache  e propriamente  nel  reggimento 
Marnili,  in  cui  militò  per  alcuni  anni. 

Il  Giannone  padre  intanto  trasportato  nella  cittadella 
di  Torino,  non  fu  quivi  per  verità  tenuto  su’l  principio 
in  tanta  libertà,  quanta  goduta  n’ avea  nel  castello  di 
Miolans;  contuttociò  la  clemenza  del  re  di  Sardegna  non 
lasciò  ch’egli  trattato  fosse  in  altra  forma,  fuorché  in 
quella  in  che  lo  sono  tutti  i prigionieri  di  qualità.  Egli 
ebbe  la  facoltà  di  potersi  occupare  negli  studi  e nelle  ap- 
plicazioni che  più  gli  erano  a grado,  e la  licenza  di  pas- 
seggiar nel  distretto  della  cittadella.  Gli  fu  solamente 
vietato  di  potersi  impiegare  al  travaglio  d’ogni  sorta  di 
composizioni1 2.  Quindi  può  rendersi  ognuno  sicuro  quanto 
vane  già  fossero  le  voci  sparse  in  Italia  intorno  al  rigi- 
do e severo  trattamento  che  il  Giannone  ricevette  nel 
castello  di  Torino. 

Nell’anno  1738  mentre  che  il  Giannone  era  trattenuto 
nella  cittadella  di  Torino,  usci  in  Amsterdam  da’torchi 
di  Giovanni  CatulTe  un  piccolo  libro  francese  intitolato 
Anecdotes  Ecclésiustiques*,  di  cui  si  crede  sia  l’autore  lo 

1 Lettera  del  duca  Fallet  di  Cannalonga  al  signor  Giovanni  Giannone 
in  data  de’ 12  giugno  1748. 

2 Eccone  l’intero  titolo:  « Anecéotes  Ecclésiastiques  contcntant  la 
« police  et  la  discipline  de  l’Eglise  Cnrétienne  depuissontélablissemcnt 
« jusqu’au  xi  siècle;  les  intrigues  des  Évéques  de  Rome,  et  leurs  usurpa- 
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stqssosignor  Isacco  Vernet,  di  cui  abbianro  più  volte  fatta 
onorevole  ricordanza.  Nella  prefazione  di  questo  libro 
si  la  del  Giannoriq  un  grande  e giudizioso  elogio,  ed  in- 
sieme si  dà  un  piccolo  ragguaglio  delle  sue  disavventu- 
re. Indi  l’autore  di  esso,  esaltando  il  pregio*!;  l’utilità 
della  Storia  Civile,  prende  a trasportare  in  francese  per 
vantaggio  de’suoi  nazionali  tutti  i capitoli  del  primo  tomo 
di  quella  storia  che  riguardano  la  disciplina  e la  polizia 
ecclesiastica,  dando  loro  il  titolo  di  Aneddoti  ecclesico- 
stìci,  siccome  quelli  che  messi  l’uno  dietro  l’altro  ci  mo- 
strano in  brieve  un  vivo  ritratto  di  quella  grandezza  ed 
illimitata  podestà  a cui  giunse  con  vari  modi  ed  artifizi 
la  corte  di  Roma  nel  corso  di  dieci  secoli. 

In  questo  stesso  anno  1738  la  corte  di  Torino  entrò 
nell’impegno  di  ridurre  il  Giannone  a più  rimessi  e cri- 
stiani sentimenti,  che  non  erano  quelli  ch’egli  avea  nu- 
drito  infino  allora.  Fu  perciò  dal  marchese  d’Ormea  dato 
il  carico  di  questa  conversione  al  P.  Giovanbattista  Pre- 
ver  dell’Oratorio,  il  quale  ci  rende  testimonianza  in  suo 
autentico  attestato,  stampato  la  prima  volta  da  monsi- 
gnor Tria  arcivescovo  di  TiroI,d’averlo  in  poche  confe- 
renze condotto  a destare  sinceramente  gli  errori  ed  i tra- 
scorsi in  cui  era  inciampato  negli  anni  addietro.  Quindi 
il  Giannone  s’indusse  a fare  dinanzi  al  Sant’Uffìzio  diTo- 
rino  nel  mese  di  marzo  del  1738  la  sua  ritrattazione  o sia 
abbiura;  in  conseguenza  di  che  egli  ottenne  formalmen- 
te l’assoluzione  dal  vicario  generale  di  quel  tribunale  nel 
dì  4 di  aprile  dello  stesso  anno.  Daquesto  tempo  in  avanti 
egli  si  occupò  sempre,  secondo  ne  fa  fede  il  P.  Prever 
suo  direttore  di  coscienza,  nella  lezione  di  libri  sagri,  di 
qualche  opera  di  S.  Agostino  e de’migliori  espositori  del- 
la Bibbia. La  guerra  accesa  nel  1741  in  Europa  ed  in  Ita- 
li tions  sur  le  temporei  dcs  souverains.  Tirées  de  l’Hisloircdu  Royaume 
« de  Naples  de  Giannone  , brulée  à Rome.  A Amsterdam,  cliez  Jean  Ca- 
li tufTc,  1738.  » 

1 Monsignor  Giannandrea  Tria  stampò  in  Roma  le  sue  Osservazioni  cri- 
tiche intorno  la  polizia  della  Chiesa  contro  il  Giannone  in  un  tomo  in  4° 
sotto  il  nome  di  Pietro  di  Paolo  prete  ; di  poi  lo  ristampò  nell’anno  1752 
in  Roma  sotto  il  proprio  nome.  Nella  prefazione  vi  è inserito  il  citato  atte- 
dialo. 
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lia  spezialmente  fece  risolvere  la  corte  di  Torino,  forte- 
mente in  quella  impegnata,  a porre  il  Giannone  in  luogo 
di  maggior  sicurezza  che  allora' non  era  la  cittadella  di 
Torino.  Fu  quindi  condotto  nella  fortezza  di  Ceva,  ove 
dimorò  sino  all’anno  1745.  Quivi  fece  pensiero  di  com- 
porre qualche  opera  morale,  della  quale  si  parla  in  una 
lettera  di  là  scritta  dal  Giannone  al  P.  Prever,  che  do- 
vrebbe essere  inserita  nel  costui  attestato,  se  non  fosse 
per  negligenza  stata  trascurata  da  coloro  che  si  sono  pre- 
si la  briga  di  trascrivere  l’intiero  tenore  di  quello. 

Nel  1745  il  Giannone  fu  dalla  fortezza  di  Ceva  ricon- 
dotto nella  cittadella  di  Torino,  e posto  di  nuovo  sotto  la 
direzione  del  P.  Prever.  Costui  il  trovò  fermo  e costante 
nel  suo  ravvedimento,  e ne’senlimenti  di  religiosa  pietà 
cristiana  co’ quali  n’era  partito1.  Egli  avea  lo  spirito  ri- 
messo e l’animo  tranquillo,  nè  in  lui  fu  osservato  giam- 
mai alcun  segno  di  noia  o di  dispiacere  per  essere  tut- 
tavia tenuto  in  custodia  ed  in  prigione.  Per  verità  non  è 
che  degno  di  maraviglia  il  generoso  coraggio  e la  conti- 
nua prontezza  d’animo  ch’egli  serbò  sempre  nelle  sue 
traversie,  e massimamente  nell’ultima,  la  quale  fu  nien- 
te meno  che  una  continua  prigione  di  dodici  anni.  Me- 
rita ancor  lode  la  confessione  fatta  sull’ ultimo  della  sua 
vita  de’suoi  falli  ed  errori,  ove  noi  avessimo,  fuori  della 
testimonianza  del  suo  direttore,  la  quale  ci  si  rende  da 
persona  sospetta  ed  interessata,  altre  indubitate  pruove 
che  la  si  fosse  stata  spontanea  e sincera;  dappoiché  non 
è da  credere,  per  le  circostanze  che  accompagnano  que- 
sto fatto,  ch’egli  si  risolvesse  da  sé  stesso  e per  mero  im- 
pulso della  sua  coscienza  a fare  dinanzi  al  tribunale  del 
Sant’Uffizio  una  si  solenne  ritrattazione  delle  sue  azioni 
e de’suoi  sentimenti.  Troppo  era  egli  illuminato  per  rico- 
noscere ingenuamente  di  questo  tribunale  i fulmini  e 
l’autorità.  Quindi  io  suppongo,  nè  senza  ragionevole  mo- 
tivo, che  egli  indotto  vi  si  ci  fosse  o per  le  insinuazioni 
del  suo  direttore  di  coscienza  segreto  messo  del  vicario 
generale  del  Sant’Uffizio  di  Torino,  o forse  ancor  da  sè 
stesso,  affin  di  rendere  per  questo  mezzo  più  piana  ed 

1 Citato  attestato  del  P.  Prever. 
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agevole  la  via  al  suo  desiderato  scampo.  Mi  conferma  vie 
più  in  questo  pensiero  il  tenore  della  ritrattazione  da  es- 
solui  scritta  sì  bene,  ma  giusta  l’ ordinarie  formole  di 
quel  tribunale.  In  questa  eglbs’ incolpa  non  solo  delle 
sue  ree  azioni,  ma  eziandio  di  quelle  che  non  compari- 
scono agli  occhi  di  tutto  il  mondo,  fuorché  a’ soli  mini- 
stri di  quel  tribunale,  se  non  che  indifferenti  ovvero  lo- 
devoli : mostra  di  disapprovare  generalmente  la  stampa 
ed  i sentimenti  sparsi  ne’suoi  libri,  ancora  imparziali  ed 
innocenti,  quali  sono  il  trattato  storico  intorno  al  con- 
cubinato e’1  libro  de  Consiliis  et  Dicasteriis  urbis  Vin- 
Aobonae;  e questo  con  un4enor  tale,  che  ognuno  al  pri- 
mo guardo  il  riconosce  per  lo  consueto  stile  del  Sant’Uf- 
fizio. Non  lascia  egli  però  accortamente  di  soggiugnere 
in  eiascliedun  capo  della  sua  ritrattazione  poche  parole, 
per  cui  cerca  di  dare  al  lettore  alcuna  scusa  di  quel  fatto 
stesso  del  quale  mostra  di  chiamarsi  reo.  In  oltre  (ciò 
che  deve  fare  maggior  peso  nell’animo  d’ognuno)  egli 
tace  d’ alcun  fatto  le  vere  circostanze,  anzi  altre  ve  ne 
aggiugne  lontane  dal  vero,  per  comparire  meno  colpe- 
vole dinanzi  al  tribunale  cui  era  costretto  a fare  la  sua 
abbiura.  Confronti  il  lettore  il  veridico  racconto  tratto 
dalle  sue  proprie  lettere  e da  altre  autentiche  memorie, 
che  noi  abbiamo  di  sopra  fatto  del  suo  trattato  de’Consi- 
gli  e Dicasteri  della  città  di  Vienna,  e delle  circostanze 
che  occorsero  nella  stampa  di  questo,  con  ciò  ch’egli  ne 
dice  nel  num.  3 della  sua  ritrattazione,  e si  avvedrà 
senz’altro  che  non  era  già  il  cuore  che  il  movea  a cosi 
dire,  ma  o la  prigionia,  o altro  potente  motivo.  Si  scusa 
nel  num.  5 dicendo:  «Per  ciò  che  riguarda  gli  altri  ma- 
« noscritti  e note  che  teneva  meco,  e ritrovati,  non  sono 
« che  cartucce  e piccole  memorie  che  secondo  andava 
« leggendo  alcuni  autori  io  notava,  ed  ancorché  avessero 
« relazione  fra  loro  e portassero  seco  un  gruppo  di  di- 
« versi  errori,  non  furono  da  me  abbracciati,  ma  unica- 
« mente  per  notare  gli  altrui  sentimenti  ; ed  in  ciò  con- 
« fesso  d’aver  errato,  perchè  non  doveva  nè  leggere  tali 
« libri,  nè  trascrivere  da  essi  tali  errori.  » Ma  quello  che 
egli  qui  dice,  è tanto  lontano  dal  vero,  che  sussiste  ancor 
oggi  la  seconda  parte  del  suo  Triregno  intitolato  il'  re- 
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qno  celeste,  in  cui  s’ingegna  di  proposito  con  molte  ra- 
gioni ed  autorità,  alla  maniera  de’Protestanti,  di  abbat- 
tere i principali  dogmi  ed  i religiosi  riti  della  Chiesa 
romana,  e di  piantare  in  loro  vece  quelli  di  altre'sette,  » 
le  dannate  opinioni  di  particolari  teologi.  Leggasi  final- 
mente per  intero  la  sua  ritrattazione,  e non  vi  si  vedrà 
altro  che  le  solite  forinole  e le  ordinarie  protestazioni 
che  il  formolario  del  tribunale  dell’Inquisizione  mette 
in  bocca  di  ciascheduno  che  ovvero  per  mera  forza  ovve- 
ro per  indiretto  costringimento  si  risolve  a fare  simili 
abbiure,  dalle  quali  non  può  giammai  uom  prendere  si- 
cura norma  del  vero  ravvedimento  e della  sincera  ritrat- 
tazione de' sentimenti  di  colui,  sotto  al  nome  del  quale 
compariscono  di  esser  fatte. 

D’altra  parte  non  è la  relazione  fattaci  dal  suo  direttore 
di  coscienza  di  tanta  autorità  che  possa  da  noi  ammet- 
tersi senza  eccezione  veruna. Questi  era  un  religioso  della 
Congregazione  dell’Oratorio,  e però  per  istituto  e per  i 
sentimenti  ligio  della  corte  di  Roma;  la  quale  non  poten- 
do ottenere  da  quella  di  Torino,  troppo  saggia  ne’suoi 
consigli  ed  azioni,  una  simile  vendetta  sulla  persona  del 
Giannone  a quella  che  in  altro  tempo  procacciato  s’avea 
colle  sue  proprie  mani  sulla  vita  di  Ferrante  Pallavicini1 2, 
si  rivolse  accortamente  ad  altro  partito  e ad  altri  mezzi. 
Procurò  per  sostegno  della  sua  causa  di  far  comparire  il 
Giannone  dinanzi  al  tribunale  del  Sant’Uffizio,  ed  ivi  far 
fare  spontaneamente,  com’ella  vuole  che  si  dica,  una  ri- 
trattazione  solenne  de’suoi  passati  sentimenti  ed  opera- 
zioni , affinchè  giovar  si  potesse  in  avvenire  di  sì  fatto 
scudo  contro  di  chi  mai  pretendesse  d’avvalersi  delle  ra- 
gioni e dell’autorità  di  lui,  e per  affievolire  a questo  modo 
la  forza  dell’uno  e dell’altra.  Quindi  si  vede  che  lo  stesso 
P.  Prever,  di  cui  la  corte  di  Roma*sì  opportunamente  si 
valse  per  indurre  il  Giannone  a fare  una  sì  fatta  abbiura,  fu 
negli  atti  di  essa  assunto  per  attuario  dal  vicario  generale 
del  Sant’Uffizio  di  Torino3,  affinchè  più  autentico  e cre- 

1 Vedi  il  Dizionario  di  Moreri  all’ arde,  di  Ferrante  Pallavicini. 

2 .4ef<i  Retractationie  Pett  i Giannone,  in  su  ’l  principio. 

3 Ibid. 
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libile  comparisse  agliocchi  del  pubblico  tutto  quello  che 
egli  afferma  nel  suo  attestato;  ed  io  non  credo  che  alcuno 
sarà  per  riputar  vana  ovvero  temeraria  questa  opinione, 
ove  voglia  avere  il  debito  riguardo  alla  speziai  cura  ed 
avvertenza  che  han  presa  coloro  che  si  sono  brigati  a ri- 
spondere alla  Storia  Civile,  e altri  partigiani  della  corte 
di  Roma  di  situare  per  intero  ne’loro  libri  cotesta  ritrat- 
tazione,siccome  hanno  fatto  spezialmente  monsignor  Tria 
nelle  sue  Osservazioni  critiche  contra  il  Giannone,  il  No- 
vellista Fiorentino  nelle  Novelle  dell’anno  1753*  e il  Pa- 
dre Zaccaria  nella  Storia  Letteraria  d'Italia*  avvisando 
essi  per  avventura,  che  ove  arrivar  non  potesse  la  forza 
degli  argomenti  contra  il  Giannone  adoperati , sarebbe 
per  giugnere  probabilmente  l’autorità  di  un  atto  si  auten- 
tico e solenne. 

Ma  tempo  è ormai  di  ritornare  alla  intermessa  narra- 
zione di  que’fatti  che  si  appartengono  all’ultimo  periodo 
della  vita  del  Giannone.  Dopo  ch’egli  ebbe  fatta  la  sua 
abbiura  nel  Sant’Uffizio  di  Torino,  e ricevutane  l’assolu- 
zione, fu  tenuto  in  maggior  libertà  che  non  avea  prima 
goduta.  Potette  a piacer  suo  passeggiar  ne’ termini  di 
quella  cittadella,  ed  aver  in  essa,  siccom’ebbe.le  visite  e 
la  conversazione  de’migliori  uomini  di  quella  città  e dei 
più  distinti  personaggi  de  Ila  corte,  fino  del  re  stesso,  che 
tenne  con  lui  diverse  conferenze  sopra  soggetti  interes- 
santi e concernenti  lo  Stato.  Il  cotidiano  assegnamento 
che  gli  fece  il  re  di  Sardegna  fu  sempre  lo  stesso.  Per 
questo  conto  e per  altri  ancora  egli  fu  liberalmente  trat- 
tato dalla  munificenza  di  quel  sovrano,  il  qual  ebbe  spe- 
ziai cura  a farlo  restare  ben  servito  e per  lo  suo  vitto  e 
per  lo  suo  vestire  in  tutti  i luoghi  ove  tenuto  fu  in  arre- 
sto. Il  suo  tenore  di  vita  fu  sempre  il  medesimo  dopo  il 
mese  di  aprile  dell’anno  1738;  e ricondotto  ch’egli  fu 
nell’anno  1745  dal  castello  di  Ceva  nella  cittadella  di  To- 
rino, niuno  accidente  intervenne  che  lo  alterò  in  meno- 
ma parte  sino  al  di  della  sua  morte.  Narra  il  P.  Prever 
nel  mentovato  attestato  che  il  Giannone  persistendo  tut- 

1 Novelle  lettcr.  dell’anno  1753,  col.  710,  o seg. 

* Storia  letteraria  d' Italia  dell’anno  1735,  toni,  ix,  cap.  11. 
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tavia  in  que’religiosi  sentimenti  e costumi  in  cui  egli  lo 
avea  confermato  colla  sua  direzione  ebbe  disegno  di  com- 
porre un’opera,  nella  quale  trattar  voleva  delle  vere  mas- 
sime del  Vangelo  in  contrapposizione  di  quelle  del  mon- 
do false  ed  erronee.  Ma  sopraggiunto  dall’ultimo  fatai  ma- 
lore che  dalla  presente  vita  il  sottrasse,  restò  cotesto  di- 
segno vuoto  d’effetto.  La  sua  morte  fu  occasionata  da  una 
forte  costipazione  contratta  col  passeggiar  continuo,  sic- 
come era  suo  costume  di  fare  all’aere  freddo,  la  quale 
avendogli  prodotta  una  interna  infiammazione,  questa  il 
condusse  al  sepolcro  tra  lo  spazio  di  otto  giorni1.  Egli 
prese  in  uno  di  que'giorni  estremi  della  sua  vita  i sagra- 
menti  della  Chiesa  cattolica,  ed  a’17  di  marzo  dell’anno 
1748  cessò  di  vivere  in  età  di  anni  72,  e colla  stessa  tran- 
quillità che  sofferto  s’avea  la  lunga  sua  prigionia2.  Fu 
seppellito  nel  cimiterio  della  parrocchia  di  S."  Barbara 
nel  recinto  della  cittadella  di  Torino,  con  quegli  onori 
che  ivi  costuman  farsi  alle  persone  della  sua  qualità1. 
Egli  non  fece  in  quegli  ultimi  momenti  del  viver  sivo  al- 
cuna disposizione  testamentaria  o a voce  o in  iscritto  di 
que’heni  cheinNapoli possedeva*, avendogià prima,  sic- 
come diremo  di  qui  a poco,  dichiarata  la  sua  volontà  in- 
torno ad  essi  in  una  letterascritta  al  signor  Francesco  Mela 
suo  intimo  amico.  Furono  dopo  la  sua  morte  per  ordine 
della  corte  di  Torino  compartiti  i suoi  pochi  abiti  e bian- 
cherie a quegli  che  aveanìo  servito  nel  l’ultima  malattia  *. 
I suoi  libri  ed  alcune  antiche  medaglie  di  qualche  pre- 
gio, che  egli  avea  acquistate  in  Vienna  ed  in  Venezia,  e 
le  quali  ancor  serbava  nella  sua  prigione,  furono  com- 
prate dalla  regia  università  degli  studi  di  Torino  per  lo 

* Lettera  del  conte  Giovanbattista  Caramelli,  aiutante  maggiore  della 
cittadella  di  Torino,  scritta  al  signor  Giovanni  Giannone  in  data  de’2  set- 
tembre 1718. 

■ Citato  attcstato  del  P.  Prever.  Attestato  di  Giovanpietro  Fornerio  cu- 
rato della  parrocchia  di  S.*  Barbara,  inserito  nel  secondo  volume  de’pro- 
cessi  compilati  nella  lite  clic  sostenne  ne’tribunali  di  Napoli  il  signor  Gio- 
vanni Giannone  con  Carlo  Giannone  suo  zio,  fot.  31. 

3 Citato  attestato  del  curato  Fornerio. 

* Lettera  del  duca  di  Cannalonga  al  signor  Giovanni  Giannone  in  data 
de’  12  giugno  1748. 

5 Citata  lettera  del  duca  di 'Cannalonga. 
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prezzo  di  lire  3B9  1/2  di  Piemonte,  le  quali  essendo  sbor- 
sate dal  tesoriere  di  quella  università  al  signor  D.  Lodo- 
vico  Giuseppe  Fava  con  condizione  che  fossero  rimesse 
i n Napoli  a’iegittimi  eredi  del Giannonc,  furono  quivi  tras- 
messe per  mezzo  del  signor  duca  di  Cannalonga  e colla 
stessa  condizione  depositate  in  pubblico  banco  nella  cor- 
rispondente somma  di  ducati  87  e grana  35  di  regno,  e 
quindi  per  ordine  del  sagro  Consiglio  esatte  dal  signor 
Giovanni  Giannone,  siccome  figlio  e da  quel  tribunale 
dichiarato  erede  dei  fu  Pietro  suo  padre1. 

I propri  manoscritti  del  Giannone,  che  parte  traspor- 
tati da  Ginevra  e parte  composti  nel  castello  di  Mioìans 
egli  ebbe  presso  di  sè  sino  all’anno  1738,  furono  nell’atto 
della  sua  abbiura presentati  dinanzi  al  tribunale  del  San- 
t’Uffizio diTorino,  equindi  per  ordinedel  re  di  Sardegna 
mandati  in  Roma  e quivi  probabilmente  riposti  nell’ar- 
chivio del  tribunale  dell’Inquisizione.  Non  saprei  però 
diredisicuro  se  tutti  cotesti  manoscritti,  i quali,  secondo 
quello  che  appare  dalle  interrogazioni  al  Giannone  fatte 
dal  Sant’UffizioneU’attodelsuocostthito,  potevano  forma- 
re più  di  20  volumi,  fossero  lasciati  trasportarsi  in  Roma 
dalla  coorte  di  Torino.  Sembra  più  tosto  ragionevole  di 
credere  che  i migliori  tra  essi  siano  stati  collocati  nella 
reai  libreria  di  Torino,  e ciò  conferma  la  pubblica  voce 
sparsa  in  Italia.  V’erano  tra  questi  manoscritti  due  libri 
del  suo  Triregno,  che  vengono  così  notati  nella  sua  ri- 
trattazione : del  regno  celeste  e terreno  libri  due.  Deve 
supporsi  che  questi  siano  autografi,  dappoiché  l’intero 
esemplare  del  Triregno,  scritto  in  Ginevra  di  mano  del 
suo  figlio  Giovanni  per  doversi  colà  dare  alle  stampe,  sog- 
giacque ad  altre  vicende,  siccome  tra  poco  noi  diremo. 
Posto  adunque  che  siano  questi  stati  gli  autografi  del  Gian- 
none, semprechè  non  fossero  rimasti  in  Ginevra  due  e- 
semplari  del  regno  celeste  scritti  di  sua  propria  mano, 
de’quali  l'uno  insieme  cogli  altri  manoscritti  siagli  stato 


1 Partita  del  banco  di  S.  Giacomo  notata  sotto  il  di  27  di  gennaio  1749, 
estratta  da’ libri  di  quel  banco  ed  inserita  al  fol.  192  del  primo  volume 
dc’proccssi  compilati  per  la  sopraddetta  lite  agitata  in  Napoli  tra  i signori 
Giovanni  e Carlo  Giannone. 
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mandato  nel  castello  diMiolans,  e l’altro  trasmesso  in 
Napoli  dopo  la  mortedel  Giannone  dal  signor  Isacco  Ver- 
net,  ch’è  quello  che  noi  abbiamo  avuto  nelle  mani , pro- 
babile congettura  sarebbe  che  scritto  sia  per  abbaglio 
negli  atti  della  sua  ritrattazione:  del  regno  celeste  e ter- 
reno libri  due,  laddove  più  tosto  dovea  esservi  registrato: 
del  regno  terreno  e papale  libri  due;  poiché  a questo  modo 
facile  cosa  è il  concepire  che  nella  confusione  in  cui  era- 
no in  Ginevra  i suoi  manoscritti,  questi  due  regni  sola- 
mente siano  stati  dal  signor  Vernet  ad  essolui  inviati  nel 
castello  di  Miolans , e che  il  regno  celeste  di  poi  trovato 
insieme  con  più  altre  lettere  e scritture  del  Giannone  sia 
stato  in  Napoli  trasmesso  dallo  stesso  signor  Vernet. 

Ad  intera  informazione  de’ leggitori  convien  in  oltre 
di  soggiugnere,  che  mentre  il  Giannone  dimorava  in  Gi- 
nevra contrattò  col  libraio  Barillot  di  dovergli  fornire  al- 
cune annotazioni  sulla  Storia  Civile,  e sufficienti  mate- 
riali per  aggiugnere  a’4  volumi  di  quella  un  quinto  volu- 
me, e ciò  per  lo  prezzo  o di  50  zecchini  e 50  copie  del 
suddetto  tomo,  ovvero  di  100  copie  assolutamente  di  quel- 
lo. Seguì  l’arresto  del  Giannone  innanzi  che  mandar  si 
potesse  in  esecuzione  cotesto  contratto  ; e quindi  essendo 
le  sue  scritture  per  ordine  del  senato  di  Ginevra  date  in 
custodia  del  signor  Isacco  Vernet,  restò  in  potere  di  co- 
stui alcuna  porzione  di  esse,  dopo  che  la  maggior  parte, 
siccom’è  di  sopra  narrato,  fu  fatta  pervenire  al  Gianno- 
ne nel  castello  di  Miolans.  Tra  que’ manoscritti  che  re- 
starongli  in  mano,  vi  furono  spezialmente  le  annotazioni 
alla  Storia  Civile,  alcuni  di  que’trattati  che  occupar  do- 
vevano il  quinto  tomo,  ed  un  esernplare  del  Triregno 
scritto  di  mano  del  Giannone  figlio,  e di  poco  mancante 
verso  l’ultimo,  ove  trattasi  del  regno  papale.  Trovandosi 
il  signor  Giovanni  Giannone  in  Ungheria  al  militar  ser- 
vigio della  casa  d’Austria,  ed  avendo  ivi  necessità  di  da- 
naro, scrisse  nel)’annol740  al  signor  Vernet1  perchè  pro- 
curasse a convenevole  ragione  di  far  negozio  de’ mano- 
scritti del  padre.  Il  signor  Vernet  vendè  a certo  libraio 

1 Risposta  del  signor  Vernet  al  signor  Giovanni  Giannone  in  data  de’5 
agosto  1740. 
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olandese,  che  a sorte  trovavasi  in  Ginevra,  per  lo  prezzo 
di  23  doppie  le  annotazioni  alla  Storia  Civile,  il  quinto 
volume  manoscritto  di  essa  e qualche  altra  opera  anco- 
ra1 * 3, tra  cui  vi  fu  compreso  l’esemplar  suddetto  del  Tri- 
regno, dal  Giannone  medesimo  riveduto  e corretto  sul 
suo  originale;  e fece  capitare  al  signor  Giovanni  Gian- 
none parte  del  prezzo  in  Ungheria  ed  altra  porzione  di 
poi  in  Napoli ‘.Mentre  era  il  libraio  olandese  per  fare  ri- 
torno nella  sua  patria,  s’infermò  gravemente  in  Ginevra 
e si  mori.  A,  si  fatto  accidente  ebbe  opportunità  un  tale 
abate  Bentivoglio,  che  allora  si  ritrovava  in  Ginevra,  di 
comprare,  e forse  a vii  prezzo,  cotesto  esemplare  del  Tri- 
regno. Con  si  bello  acquisto  se  n’andò  in  corte  di  Roma, 
alia  quale  fece  progetto  di  darglielo  in  potere  per  lo  prezzo 
di  800  scudi  romani  e d’un  benefizio  ecclesiastico  per  la 
persona  d’un  suo  figlio  ch’era  in  Francia.  Non  gli  fu  già 
dalla  corte  romana  accordato  tutto  quello  ch’egli  diman- 
dò ; sì  bene  buona  parte  del  richiesto  prezzo.  Furono  ad 
essolui  pagati  500  scudi  o circa  quel  torno,  e fu  con  fe- 
ritoasuofiglioun  benefizio  ecclesiastico  di  mezzana  ren- 
dita. A questo  modo  la  corte  di  Roma  ebbe  il  suddetto 
esemplare  del  Triregno,  il  quale  insieme'cogli  altri  mano- 
scritti del  Giannone  ricevuti  da  Torino,  fu  riposto  nell’ar- 
chivio del  tribunale  dell’Inquisizione,  affine  di  esservi 
seppellito  per  sempre  in  profondo  obblio.  Tutto  questo 
racconto  fu  fatto  dal  Cardinal  Portocarrero , uno  de’ ge- 
nerali inquisitori  della  romana  Inquisizione,  a persona 
degna  di  fede  , dalla  di  cui  propria  bocca  io  T ho  udito 
narrare.  Senzachè  negli  stessi  termini  è riferito  in  più 
lettere  del  signor  Isacco  Vernet  al  signor  Giovanni  Gian- 
none'. L’alfre  carte  e scritture  del  Giannone,  che  fuori 
di  quelle  da  noi  or  divisate  rimasero  nelle  mani  del  si- 
gnor Vernet,  sono  state  dal  medesimo  trasmesse  in  Na- 
poli dopo  la  morte  del  nostro  autore,  parte  al  costui  figlio 


1 Lettera  del  signor  Vernet  al  signor  Giovanni  Giannone  de’  27  giu- 
gno 1743. 

* Citata  lettera  del  signor  Vernet. 

3 Lettere  del  signor  Vernet  al  signor  Giovanni  Giannone  scritte  in  vari 
anni,  e spezialmente  l’ ultima  dell’anno  17G3. 
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e parte  ad  altro  ragguardevole  personaggio,  e tra  queste 
ultime  si  è per  sorte  rinvenuto  l’originale  del  regno  ce- 
leste, che  noi  abbiamo  avuto  dinanzi  gli  occhi  nella  com- 
posizione di  questa  Vita  insieme  con  molte  altre  auten- 
tiche memorie  appartenenti  al  Giannone;  di  che  io  e’1 
pubblico  siamo  tenuti  alla  singoiar  cortesia  de’ posses- 
sori di  quelle. 

In  tutto  il  tempo  che  il  Giannone  fu  tenuto  in  arresto 
non  gli  venne  giammai  vietato,  siccom’è  detto  di  sopra, 
l’uso  del  leggere  e dello  scrivere.  Gli  fu  solamente  l'atto 
ordine,  arrivando  nella  cittadella  di  Torino,  di  non  met- 
ter mano  alla  composizione  di  veruna  opera*  ; ciò  ch'io 
credo  il  ritenne  dal  distendere  quelle  morali  opericciuole 
ch’egli  ebbe  disegno  di  comporre  nel  castello  di  Ceva  ed 
in  quello  di  Torino®. Nel  resto  e dall’una  e dall’altra  pri- 
gione egli  scrisse  più  lettere  al  fratello,  al  figlio  ed  agli 
amici.  Ve  n’ha  una  diretta  al  fratello  e scritta  dal  castello 
di  Ceva  a’ 13  di  novembre  dell’anno  1741,  in  cui  col  so- 
lito suo  stile  schernevole  mostra  la  vanità  delle  ragioni 
che  pretendeva  il  fratello  di  avere  su  i beni  ch’avea  il 
Giannone  acquistato  in  Napoli  ed  ivi  lasciati,  de’quali  il 
di  lui  figlio  Giovanni  tornato  in  Napoli  da’ militari  ser- 
vigi prestati  in  Ungheria,  domandato  avea  in  giudizio  il 
possesso  contro  del  zio,  che  a nome  del  Giannone  avealo 
tenuto  infino  allora.  Ve  ne  ha  un’altra  scritta  dal  luogo 
medesimo  in  data  de’25  settembre  1741  al  signor D.  Fran- 
cesco Mela  napoletano  suo  grandissimo  amico,  nella  quale 
largamente  ragiona  intorno  allo  stesso  argomento,  e vi 
manifesta  quasi  che  in  un  testamento  la  sua  ultima  vo- 
lontà, secondo  la  quale  desiderava  che  impiegati  fossero 
e distribuiti  i suoi  beni  tra  il  suo  figlio  Giovanni,  la  sua 
figliaFortunata  e lasua  donna  Elisabetta  Angela  Castelli. 
Vi  sono  altre  somiglianti  lettere  scritte  dal  castello  di 
Ceva  sull’ affare  medesimo  al  fu  consigliere  D.  Onorio 
Scassa  ministro  di  somma  avvedutezza  ed  integrità,  al- 

‘ Citata  lettera  del  duca  di  Cannalonga  al  signor  Giovanni  Giannone 
de’t2  giugno  1748.  Lettera  dell’aiutante  maggiore  della  cittadella  di  Tori- 
no, conte  Giovanbattista  Caramelli, allo  stesso  in  data  de’2  settembre  1748. 

2 Citato  attcstato  del  P.  Prever. 
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lora  commesso  a trattare  nel  tribunale  del  sagro  Consi- 
glio questa  causa  che  nata  era  tra  Carlo  e Giovanni  Gian- 
none,  siccome  colui  ch’era  stato  uno  de’più  cari  e degni 
allievi  delGiannone, ed  inseparabile  compagnodelle  sue 
domestiche  cure  e delle  sue  forensi  e letterarie  occupa- 
zioni. Molte  lettere  scrisse  ancora  a suo  figlio  dalla  cit- 
tadella di  Torino,  in  cui  gli  somministra  quale  affettuoso 
padre  più  savi  consigli  ed  avvertimenti  ; e l’ultima  di  esse 
è in  data  degli  8 giugno  1746. 

Questi  sono  i fatti  e le  avventure  del  famoso  storico  ci- 
vile del  regno  di  Napoli  Pietro  Giannone,  descritte  colla 
maggiore  esattezza  ed  imparzialità  eh’ è stata  possibile. 
Per  terminar  del  tutto  una  si  fatta  narrazione  soggiu- 
gnerò  alcuna  cosa  intorno  al  suo  personal  carattere  e 
costume.  Egli  era  di  mezzana  statura,  di  color  bruno, 
di  viso  lungo,  d’occhio  vivo,  grave  nel  portamento  e pia- 
cevole nel  tratto  ; non  amava  nò  larghe  nè  frequenti  con- 
versazioni, contento  solo  di  stare  perqualcheoradel  gior- 
no in  compagnia  di  pochi  e dotti  amici.  Non  avea natural- 
mente che  poche  parole,  ed  in  quelle  era  guardingo  e cir- 
cospetto, se  non  che  cogli  amici  più  sperimentati  piace- 
vagli  d’esser  franco  ed  aperto,  niuna  cosa  meno  compor- 
tando nell’amicizia,  quanto  la  simulazione  e la  doppiez- 
za. Sfuggi  sempre  l’ozio,  e fuorché  in  poche  ore  del  gior- 
no , in  cui  col  passeggiare  e col  conversare  co’ suoi  più 
confidenti  cercava  di  dare  ristoro  al  suo  affaticato  corpo, 
tenne  sempre  impiegata  la  maggior  parte  del  suo  tempo 
o in  forensi  o in  letterarie  occupazioni.  Pativa  di  malin- 
conia e d’asma,  e perciò  non  tralasciò  mai,  finché  potette, 
di  cercare  alcun  sollievo  a questi  mali  coll’andare  tutte 
le  mattine  a diporto  in  compagnia  di  qualche  amico  per 
deliziose  verdure  e colline.  Godeva  di  ritirarsi  spesso  in 
qualche  amena  solitudine,  lontano  da’rumori  della  città 
e dal  consorzio  degli  uomini,  per  ivi  attendere  tranquil- 
lamente e di  proposito  a’suoi  studi  ed  alle  sue  opere. Era 
sobrio  e temperato  nel  vitto,  pulito, ma  non  affettato  nei 
suoi  vestimenti.  Fu  savio  e prudente  ne’ suoi  consigli, 
pronto  ed  efficace  nella  esecuzione  di  essi.  Avea  un  in- 
gegno chiaro  ed  aggiustato,  per  cui  meritò  d’essere  più 
voi  te  consultato  da’migliori  uomini  della  sua  edellestra- 


Digilized  by  Google 


VITA  DI  PIETRO  GIANNONE 


18!) 

niere  nazioni,  e spezialmente  dal  consiglier  Grimaldi, 
dal  presidente  Argento,  e da’reggenti  del  supremo  Con- 
siglio di  Spagna.  Odiò  sempre  le  Calsi tà  e le  imposture, 
e non  poteva  trattenersi  d’acremente  biasimare,  secondo 
se  gli  presentava  l’occasione,  gli  abusi  e le  corruttele  che 
si  erano  o per  malizia  ovvero  per  negligenza  introdotte 
nella  polizia  civile  e nell’ordine  ecclesiastico.  Fu  rigo- 
roso mantenitore  della  sua  parola  e della  buona  fede,  ed 
esatto  osservatore  de’ suoi  obblighi  e doveri  Mantenne 
verso  suo  padre  un  più  che  filiale  rispetto,  e pronta  di- 
spostezza  d’animo  a Servire  e giovare  i suoi  amici.  Fu  sem- 
pre contento  del  poco,  nè  aspirò  giammai  a strabocche- 
voli ricchezze.  Era  più  che  altro  uomo  interessato  per  li 
reali  vantaggi  della  sua  patria,  e pel  rischiaramento  dei 
suoi  cittadini.  Fu  finalmente  singolare  e degna  di  mara- 
viglia la  costanza  con  cui  sopportò  i suoi  mali,  e’1  corag- 
gio che  serbò  nelle  lunghe  sue  traversie. 

Queste  sono  le  virtù:  odansi  ora  i suoi  difetti.  Ebbe  di 
sè  stesso  troppo  vantaggioso  concetto,  il  che  bene  spesso 
facevagli  stimar  per  nulla  l’altrui  merito,  edalcuna volta 
per  vizi  le  altrui  virtù.  Era  di  occhio  livido,  e di  tempe- 
ramento acre  e mordace,  e però  guardava  volentieri  nei 
difetti  delle  persone;  e tuttoché  queste  ornate  fossero 
sovente  di  laudevoli  qualità , egli  correva  coll’animo  ad 
osservarne  l’ imperfezioni  ancorché  minime,  ed  intorno 
a queste  trattenevasi  con  piacere  ne’suoi  ragionamenti, 
poco  o niun  conto  facendo  di  que’pregi  da  cui  venivano 
oscurate.  E qui  è bene  di  notare  clvelTetto  fu  di  sua  na- 
turale indole  tutta  la  maldicenza  e ’l  disprezzo  ch’e’  cercò 
di  spargere  nelle  sue  opere  contra  l’ordine  ecclesiastico 
e la  corte  di  Roma,  avverso  di  cui  egli  manifesta  tanta 
stizza, quanta  concepir  ne  solea  contro  ognuno  che  a’suoi 
occhi  appariva  degno  di  biasimo  e di  vitupero.  Egli  sof- 
friva malvolentieri  d’esser  contraddetto,  e contro  di  chi 
osava  farlo,  avventava  facilmente  i dardi  della  sua  col- 
lera ed  accesa  bile.  Fu  il  suo  cuore  tocco  alcun  poco  dal- 
l’invidia, e ninna  cosa  meno  sopportava  che  il  veder  in- 
nalzato un  uomo  che  fosse,  o ch’egli  credeva  d’essere  da 
meno  di  sè  stesso.  Nell’ambizione  bisognaconfessarechc 
e’ non  fu  smoderato.  Vero  è che  sino  a certo  tempo  egli 
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nutrì  la  brama,  e non  lasciò  i mezzi  d’essere  in  qualche 
onorevole  posto  impiegato  dall’imperutor  Carlo  VI,  a cui 
réso  avea  colla  sua  Storia  Civile  importanti  servigi.  Ma 
ne  depose  facilmente  le  speranze  e cessò  di  farne  le  pre- 
mure, allora  che  si  accorse  che  la  corte  di  Roma  rende- 
va vani  tutti  i suoi  sforzi.  Nacque  nella  religione  catto- 
lica romana,  ed  i sentimenti  di  questa  coltivò  per  molti 
anni.  Si  allontanò  di  poi  da  quelli  privatamente,  siccome 
costa  dal  suo  regno  celeste,  ma  non  mai  si  divise  pubbli- 
camente da  quella  comunione. 

Egli  ebbe  l’amicizia  di  molti  gran  personaggi  e lette- 
rati divarie  parti  dell’Italia  e della  Germania  e della  Fian- 
dra; ma  quelli  spezialmente  co’quali  tenne  carteggio,  o 
ebbe  più  stretta  corrispondenza,  si  furono  in  Napoli  il 
presidente  Argento,  il  consiglier  Grimaldi,  il  presiden- 
te Contegna,  l’abate  Garofalo,  l’abate  Acampora,  il  si- 
gnor Vincenzo  d’Ippolito  di  poi  presidente  del  sagro  Con- 
siglio, il  signor  Niccolò  Capasso.il  signor  Niccolò  Cirillo, 
il  marchese  Fragianni  ed  altri  si  fatti:  in  Vienna  il  reg- 
gente fiscale  Riccardi,  il  cavalier  Garelli,  il  signor  Nic- 
colò Forlosia,il  signor  Gabriello  Longobardi,  l’abate  Gon- 
falonieri, l’abate  Lama,  l’abate  Giovanbattista  Panagia 
antiquario  dell’imperator  Carlo  VI,  il  reggente  Àlmarez, 
e’I  conte  di  Montesanto  presidente  del  supremo  Consiglio 
di  Spagna.  Meritò  ancora  in  Vienna  la  protezione  del  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  e del  gran  cancelliere  Zinzendorf, 
e l’amicizia  del  conte  di  Bonneval,  di  poi  Osman  Pascià. 
In  Lipsia  egli  si  scrisse  continuamente  col  signor  Bur- 
cardo  Menckenio  e col  signor  Ottone  Friderigo  di  lui  fi- 
glio. In  Lovanio  si  carteggiò  col  famoso  professor  van 
Espen.  In  Venezia  godè  l’amicizia  dell’abate  Conti,  del 
senator  Pisani, del  senator  Cornaro,  del  principe  Trivul- 
zi,  dell’avvocato  Terzi,  del  console  d’Inghilterra  Smith, 
del  signor  Domenico  Lalli,  e di  più  altri  suggelli  o per 
nobiltà  illustri,  ovvero  per  dottrina,  con  alcuno  de’quali 
egli  tenne  carteggio.  In  Losanna  ebbe  corrispondenza  coi 
signori  Bochat  padre  e figlio.  In  Ginevra  finalmente  si 
legò  in  amicizia  col  professor  Turrctino  e col  ministro 
Vernet,  i due  principali  ornamenti  di  quella  Accademia. 

I libri  più  favoriti  ch’egli  s’avea  di  continuo  fra  mani, 
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sono  le  opere  di  Plutarco,  del  cancellier  Bacone  da  Ve- 
rulamio,  le  Storie  del  presidente  Tuano  e i Saggi  di  Mi- 
chele di  Montagna.  Ultimamente,  debbo  qui  soggiugnere, 
che  ognuno  che  conobbe  il  Giannone,il  trattò  con  istima 
e con  riguardo:  che  a tutti  si  rese  ragguardevole  la  sua 
dottrina,  ed  a pochi  dispiacevole  il  suo  costume;  per  gui- 
sa che  possiamo  ben  noi  terminare  il  racconto  della  sua 
vita  col  seguente  memorabile  motto  : Hujus  si  virtuti par 
dataesset  fortuna,  nonilleqvidem  major  fuisset,  sed  multo 
illustrior  alquc  etiam  honoratior1 . 


1 Riferisce  il  Giustiniani  nelle  sue  Memorie  i storiche  degli  Scrittori 
legali  del  regno  di  Napoli  all’articolo  Giannose  il  seguente  onorevole 
dispaccio  , con  cui  il  regnante  sovrano  Ferdinando  IV  nel  dare  una  pen- 
sione di  300  ducati  a Giovanni  Giannone,  figlio  di  Pietro,  onora  grande- 
mente la  memoria  del  padre.  — « Informato  il  Re  delle  strettezze  in  cui 
« trovasi  D.  Giovanni  Giannone,  figlio  ed  erede  del  fu  D.  Pietro  autore 
« della  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli;  e considerando  non  convenire  al- 

• la  felicità  del  suo  governo  e al  decoro  del  la  sovranità  il  permettere  clic 

* resti  nella  miseria  il  figlio  del  più  grande,  più  utile  allo  Stato  e più  in- 

• giustamente  perseguitato  uomo  che  il  regno  abbia  prodotto  in  questo  se- 

* colo,  è la  M.  S.  venuta  a dare  a I).  Giovanni  Giannone  ducati  300  an- 

• nui  di  pensione  su  li  suoi  allodiali.  Lo  partecipo  nel  Reai  nome  a V.  S, 

* ili.  por  l’adempimento.— Portici,  S maggio  1709. — Bernardo  Tanucci.  » 
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ALL’  IMPERATORE  CARLO  VI 

PREMESSA  ALL’EDIZONE  Di  NAPOLI  DEL  MbCCXXlJI 


Avventurosa  e non  men  di  queste  provincie  fortunata 
deygio  reputar  io  l’ Istoria  Civile  del  Regno  di  Napoli,  che 
ora  umilmente  e coll’  animo,  il  piu  ch’io  possa,  riverente 
e divoto  alla  Cesarea  e Cattouca  Maestà  Vostra  pre- 
sento; non  sol  tanto  per  aver  ella  la  sorte  d'uscire  alla 
luce  del  mondo  sotto  un  principe  non  meno  eccelso  e po- 
deroso , che  magnammo  e benigno , e di  così  rara  e ma- 
ravigliosa  bontà,  eh' essendo  le  sue  grandezze  maggiori 
della  fama,  non  isdegna  di  prender  in  grado  le  più  basse, 
ed  umili  cose,  allorché  da  ossequiosa  mano  se  gli  porgono 
in  dono;  ma  ancora  per  esser  venuta  a terminarsi  ne’ vo- 
stri innumerabili  e segnalati  benefica  de’ quali  avete  col- 
mo questo  regno,  e nelle  vostre  sublimi  e gloriose  azioni 
di  cui  avete  riempiuto  il  mondo  tutto  ; onde  labeneficenza 
e la  fama  di  tutti  gli  altri  principi  che  lo  dominarono,  di 
gran  lunga  sopravanzando,  lo  splendore  stesso  de  vostri 
augusti  antecessori  avete  certamente  oscurato. 

<S’e  mai,  per  effetto  di  vostra  naturai  cortesia,  tra  la 
moltitudine  delle  occupazioni  gravissime  che  nel  governa- 
mento  di  sì  numerose  provincie  ed  ampii  regni  onde  il  vo- 
stro grand’imperio  si  compone,  tengon  debitamente  la  di- 
vina vostra  mente  occupata;  dall'altezza  del  supremo  gra- 
do delle  mondane  cose,  dove  non  men  per  retaggio  de’vo- 
stri  maggiori,  che  per  vostri  meriti  e virtù  siete  stato  ele- 
vato, degnerà  la  Maestà  Vostra  abbassar  V occhio  a ri- 
Giannone  — Voi.  I.  13 
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guardare  ciò  che’n  questa  Istoria  si  narra  per  lo  corso  di 
presso  a quindici  secoli;  potrà  quindi  chiaramente  com- 
prendere  non  pur  questo  suo,  fedelissimo  regno  per  digni- 
tà e per  grandezza  non  cedere  a quanti  ora  ubbidiscono 
al  suo  gran  nome;  ma  che  sotto  tanti  e sì  v arii  princìpi 
di  nazioni  diverse  onde  e‘fu  dominato,  dopo  tanti  e si  va- 
rii  cambiamenti  del  suo  governo  civile,  veduto  mai  non 
fu  nella  più  alta  ventura,  ed  in  tanta  tranquillità  e splen- 
dore, come  ora  che  riposa  sotto  il  di  Lei  giusto  e clemen- 
tissimo dominio. 

Nello  scadimento  del  romano  imperio,  sotto  quegli  ul- 
timi Cesari,  fu  da  straniere  nazioni  miseramente  com- 
battuto ed  afflitto.  I Longobardi  pugnando  co’  &reci  e coi 
Normanni,  e sovente  tra  lor  medesimi,  il  renderon  teatro 
miserabile  di  guerre  e di  rapine.  Gli  Svevil’ avrebbon  cer- 
tamente rilevato,  se  non  fosse  lor  convenuto,  quasi  sem- 
pre colle  armi  in  mano , dalle  altrui  intraprese  coprirlo 
e difenderlo . Gli  Angioini,  che  dal  favore  dei  romani  pon- 
tefici ne  riconobbero  l’acquisto,  il  posero  in  mille  sogge- 
zioni e servitù;  e dopo  la  morte  dell’inclito  re  Roberto , 
essendo  caduto  sotto  la  dominazione  di  femmine,  e tra  le 
competenze  di  più  Reali  di  quella  stirpe  da  più  parti  com- 
battuto, streme  miserie  ebbe  a sofferire.  Fu  poi  dal  ma- 
gnanimo Alfonso  red' Aragona  restituito  nel  suoantico  lu- 
stro ; ma  avendolo  in  morte  separato  dagli  altri  suoi  pa- 
terni regni,  e lasciatolo  a Ferdinando  suo  naturai  figliuo- 
lo, non  tanto  sotto  costui,  quanto  sotto  i suoi  discendenti 
ritornò  nelle  primiere  calamità  e disordini.  Il  savio  re 
Ferdinando  il  Cattolico  restaurollo  dalle  passate  sciagu- 
re, e sotto  l’imperio  del  vostro  gran  zio,  dell'invitto  e glo- 
rioso Carlo  V,  videsi portato  anche  a maggior  fortuna. 
Ma  Filippo  II  di  lui  figliuolo,  abbagliato  da  altre  sue  va- 
stissime idee,  poco  ne  curò  la  dechinazione,  e molto  meno 
i suoi  discendenti.  Ma  essendosi  a' nostri  felicissimi  tempi 
avventurosamente  restituito  sotto  il  vostro  alto  e potente 
imperio,  a tanta  grandezza  con  la  vostra  benefica  mano 
l'avete  sollevato,  là  dove  non  fu  veduto  giammai.  Stolta 
cosa  mi  parrebbe  a dover  credere  che  i vostri  immensibe- 
■neficii  a quelli  degli  altri  re  vostri  predecessori  comparar 
si  potessero.  Voi  spinto  dalla  fedeltà  e dall'  amore  de’no- 
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stri  cuori,  e più  dalla  grandezza  e generosità  del  proprio, 
che  non  saprebbe  donare  senza  arricchire,  non  pur  l’ an- 
tiche degnaste  di  confermare,  ma  di  nuove  e copiosissime 
grazie  e tutte  considerabili  fregiarne.  Onoraste  la  città 
nostra  e' suoi  Eletti  di  nuovi  e più  ragguardevoli  titoli. 
Antiponeste  i nativi  del  regno  nelle  cariche , benefica  c 
negli  uffìzi,  escludendone  i forestieri.  Severamente  vieta- 
ste, non  più  per  utile  del  vostro  erario  che  de’ vostri  sud- 
diti, V alienazione  de’ fondi  deli-entrate  regali.  Imponeste 
che  per  nìun  modo  nelle  cause  appartenenti  alla  nostra 
S.  Fede  procedessero , se  non  gli  arcivescovi  e gli  altri 
Ordinarii  di  questo  regno,  come  Ordinarii,  e con  la  via 
ordinaria  che  si  pratica  negli  altri  delitti  e cause  crimi- 
nali ecclesiastiche.  Con  più  vostri  regali  editti  comanda- 
ste che  in  tutti  i benefica,  vescovadi,  arcivescovadi  ed  al- 
tre prelature  del  regno  ne  fossero  esclusi  gli  stranieri.  Ac- 
cresceste i privilegi  a'baroni,  oltre  a’ gradi  già  stabiliti  la 
succession  feudale  stendendo . Vostro  ordinamento  fu  che 
la  Ruota  del  Cedulario  si  togliesse  : contro  del  regio  fisco 
la  prescrizion  centenaria  si  ammettesse,  anche  nelle  re- 
galie, nelle  cose  giurisdizionali,  e nell’ altre  vostre  fiscali 
ragioni.  E non  minor  benefìcio  è quello  che  ritrae  il  regno 
oggi,  che  vive  sotto  le  vostre  temute  insegne  , dal  venir 
compreso  nelle  tregue  che  si  fanno  tra  l’Imperio  e’I  Tur- 
co; e dal  commerzio , il  quale  Vostra  Maestà  è tutta  in- 
tesa ad  aprire  ed  allargare  ne’ nostri  porti  colla  Germa- 
nia , e con  altre  più  remote  regioni.  Cose  tutte  di  cui  in 
altri  tempi  vano  sarebbe  stato  il  desiderio,  non  che  la  spe- 
ranza. 

Ma  il  maggior  pregio  onde  dobbiamo  gir  alteri  nel  suo 
felicissimo  regno,  è l’ aver  Ella  col  decoro  dell’ imperiai 
maestà  sostenute  e fatte  valer  tra  noi  ed  a nostro  prò  i suoi 
regali  diritti  e le  sue  alte  e supreme  regalie,  affinché  più 
non  si  confondessero , come  già  fu,  i confini  tra’l  sacer- 
dozio e l'imperio.  Sotto  i vostri  auspicii  furon  queste  due 
potenze  ridotte  ad  una  perfetta  armonia  e corrisponden- 
za; e prendendo  lodevolmente  la  cura  dell’ csterior  polizia 
ecclesiastica,  vi  mostrate  tutto  volto  a restituir  la  disci- 
plina nella  Chiesa,  di  cui  per  instituzion  divina  siete  pro- 
tettore ed  avvocato  ; tal  che  oggi  ammirasi  la  giustizia  e 
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la  giurisdizion  ecclesiastica  nel  suo  giusto  punto,  lascian- 
dosi al  sacerdozio  quel  eh’ è dì  Dio,  ed  all’  imperio  quel 
eh’ è di  Cesare. 

Se  adunque  questa  Storia  non  si  troverà  degna  d'altro 
pregio,  sì  n’avrà  ella  d’assai  ; nè  potrò  io  pentirmi  di  aver- 
vi logorati  in  faticose  vigilie  molti  anni,  coll’ aver  mani- 
festato al  mondo  quando  Voi  nel  beneficarci  e nell’  illio- 
strarci,  e negli  atti  di  magnanimità  e di  valore,  avete  su- 
perati i benefica  e V opere  di  tutti  altri  re  vostri  prede- 
cessori; e che  per  rendervi  per  fama  immortale  ed  eter- 
no, immortali  ed  eterne  cose  operando,  ogni  umana  gran- 
dezza addietro  vi  lasciate. 

Il  vostro  grande  e sublime  intendimento  ben  compren- 
derà quali  e quanti  debbah  essere  i nostri  obblighi  per  si 
rari  e stupendi  benefica , la  cui  dolce  memoria  non  si  e- 
stinguerà  se  non  col  mondo.  E se  le  grazie  e’ doni  non  al- 
tronde soglion  che  da  dilezion  provenire,  quali  più  chiari 
segni  e più  certi  potrà  mai  darne  il  vostro  paterno  amo- 
re? E perchè  essendo  Voi  ottimo  e nel  più  sublime  grado 
di  vera  virtù,  non  potete  amare  se  non  se  ’l  buono , e ciò 
che  maggiormente  a quel  s’avvicina;  dovrem  noi  sempre 
più  studiarci  d’ esser  buoni  e grati,  almeno  per  le  stesse 
massime  de’ cattivi,  cioè  per  proprio  interesse,  per  non 
interromperci  il  corso  favorevole  delle  vostre  benignissi- 
me grazie. 

Vengono,  principe  eccelso,  in  quest’ opera , dove  l’ op- 
portunità V ha  richiesto,  sostenute  le  vostre  regalie  e pre- 
minenze, le  ragioni  di  quelle  con  ischietta  e pura  verità 
messe  in  chiaro;  non  già  con  intendimento  che  s’abbia 
punto  da  scemare  altrui  ciò  che  direttamente  se  gli  dee  ; 
chè  questo  alla  santa  sua  mente  non  s’ offarebbe;  ma  per- 
chè possan  riformarsi  con  modi  legittimi  quegli  abusi  ai 
quali  la  debolezza  umana  in  processo  di  tempo  ha  potuto 
abbandonarsi;  e per  quell’ off ezioìie  ed  ardore  che  ciascun 
rostro  fedel  vassallo  è tenuto  d'avere  non  menper  amore 
della  verità,  e per  l’obbligo  dovuto  al  proprio  signore,  che 
per  l’interesse  che  noi  medesimi  ci  abbiamo.  E quindi  fui, 
se  non  m’inganno,  che  non  solamente  non  abbia  a dispia- 
cer altrui,  se  vedrà  d'averle  io  con  franchezza  cristiana 
difese ; ma  che  questa  Storia  si  renda  meritevole  dell’  alta 
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protezione  della  vostra  potente  mano  : il  che  reputerò  io 
degna  mercede  di  queste  mie  lunghe  fatiche,  le  quali  por- 
tando in  fronte  la  gloriosa  scntta  del  vostro  imperiai  no- 
me, ed  uscendo  alla  luce,  come  dotto  ancorché  basso  e mal 
conveniente  a tanto  principe,  sotto  V ombra  de’ vostri  te- 
muti allori,  saranno  sicure  di  non  esser  percosse  dagli 
ardenti  fulmini  della  maledica  invidia,  nè  pur  crollo  ve- 
runo o scossa  dovran  temere  d’ ingiuriosa  fortuna. 

La  vostra  sola  benignità  mi  fa  ragion  di  sperare  che 
siate  per  accettarle  con  lieto  e favorevolviso,  onde  le  ob- 
bligazioni ch'insieme  con  questo  Comune  io  porto,  me  con 
particolar  maniera  costringano  a pregare  con  incessabili 
voti  la  divina  Bontà  che  lungamente  e sempre  più  pro- 
sperandola, conservi  la  sua  eccelsa  persona , in  guisa  che 
non  ce  n’  abbiano  a portar  invidia  i nostri  nipoti  : larga- 
mente concedendole  ciò  che  tanto  si  sospira,  e che  sol  man- 
ca per  compimento  della  universal  tranquillità  e conten- 
tezza. 

Napoli,  42  febbraio  4723. 


Di  V.  S.  C.  e C.  M. 


l'miliss.devotiss.  ed  osseqttiosiss.  Va.vx.  e Sero. 

Pietro  Giannone. 
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L’istoria  che  prendo  io  a scrivere  del  Regno  di  Napoli, 
non  sarà  per  assordare  i leggitori  collo  strepito  delle  bat- 
taglie e col  romor  dell’armi  che  per  più  secoli  lo  rende- 
ron  miserabil  teatro  di  guerra;  e molto  meno  sarà  per 
dilettar  loro  colle  vaglie  descrizioni  degli  ameni  e deli- 
ziosi suoi  luoghi,  della  benignità  del  suo  clima,  dellafer- 
tilità  de’suoi  campi,  e di  tutto  ciò  che  natura,  per  dimo- 
strar suo  potere  e sua  maggior  pompa,  profusamente  gli 
concedette;  nè  sarà  per  arrestargli  nella  contemplazione 
dell’antichità  e magnificenza  degli  ampii  e superbi  edi- 
fica delle  sue  città,  e di  ciò  che  l’arti  meccaniche  mara- 
vigliosamente vi  operarono:  altri  quest’ufficio  ha  fornito, 
e forse  se  ne  truova  dato  alla  luce  vie  più  assai  che  non 
si  converrebbe.  Sarà  quest'istoria  tutta  civile,  e perciò, 
se  io  non  sono  errato,  tutta  nuova,  ove  della  polizia  di 
sì  nobil  reame,  delle  sue  leggi  e costumi  partitamente 
tratterassi  : parte  la  quale  veniva  desiderata  per  intero 
ornamento  di  questa  sì  illustre  e preclara  region  d’Ita- 
lia. Conterà  nel  corso  poco  men  di  quindici  secoli  i yarii 
stati  ed  i cambiamenti  del  suo  governo  civile  sotto  tanti 
principi  che  lo  dominarono;  e per  quanti  gradi  giugnes- 
se  in  fine  a questo  stato  in  cui  oggi  ’l  veggiamo  : come  va- 
riossi  per  la  polizia  ecclesiastica  in  esso  introdotta,  e per 
gli  suoi  regolamenti  : qual  uso  ed  autorità  ebbonvi  le  leg- 
gi romane  durante  l’imperio,  e come  poi  dichinassero  : 
le  loro  obblivioni,  i ristoramenti  e la  varia  fortuna  delle 
tant’ altre  leggi  introdotte  da  poi  da  varie  nazioni:  l’ ac- 
cademie, i tribunali,  i magistrati,  i giureconsulti,  le  si- 
gnorie, gli  uffici,  gli  ordini;  in  brieve,  tutto  ciò  che  alla 
forma  del  suo  governo  cosi  politico  e temporale , come 
ecclesiastico  e spiritual  s’appartieue. 
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Se  questo  reame  fosse  surto,  come  un’isola  in  mezzo 
all’Oceano,  spiccato  e diviso  da  tutto  il  resto  del  mondo, 
non  s’ avrebbe  avuta  gran  pena  a sostenere  per  compor 
di  sua  civile  istoria  molti  libri;  imperciocché  sarebbe 
bastato  aver  ragione  de’principi  che  lo  dominarono,  e 
delle  sue  proprie  leggi  ed  istituti  co’quali  fu  governato. 
Ma  poiché  fu  egli  quasi  sempre  soggetto,  e parte  o d’un 
grand’imperio,  come  fu  il  romano  e da  poi  il  greco,  o di 
un  gran  regno,  come  fu  quello  d’Italia  sotto  i Goti  e sotto 
i Longobardi,  o finalmente  ad  altri  principi  sottoposto  , 
che  tenendo  collocata  altrove  la  regia  lor  sede,  quindi 
per  mezzo  de’loro  ministri  ’l  reggevano  ; non  dovrà  im- 
putarsi se  non  a dura  necessità,  che,  per  ben  intendere 
la  sua  special  polizia,  si  dia  un  saggio  della  forma  e dis- 
posizione dell’ imperio  romano,  e come  si  reggessero  le 
sue  provincie,  fra  le  quali  le  più  degne  ch’ebbe  in  Italia, 
l'uron  certamente  queste  che  compongono  oggi  il  nostro 
regno.  Non  ben  potrebbe  comprendersi  ’l  loro  cambia- 
mento , se  insieme  non  si  manifestassero  le  cagioni  più 
generali,  onde  variandosi  il  tutto,  venisse  anche  questa 
parte  a mutarsi  ; e poiché  queste  regioni,  per  le  loro  no- 
bili prerogative,  invitarono  molti  principi  d'Europaacon- 
quistarle,  furon  perciò  lungamente  combattute,  ciasche- 
duno pretendendo  avervi  diritto,  e chi  come  tributarie, 
chi  in  protezione , e qual  finalmente  come  feudatarie  le 
pretese  ; si  è riputato  perciò  pregio  dell’opera  che  i fonti 
di  tutte  queste  pretensioni  si  scovrissero;  nè  potevano 
altramente  mostrarsi,  se  non  col  dare  una  generai  idea 
e contezza  dello  stato  d’Italia  in  varii  tempi,  e sovente 
degli  altri  principati  più  remoti,  e de’trasportameuti  dei 
reami  di  gente  in  gente  , onde  sursero  le  tante  preten- 
sioni che  dieron  moto  all’imprese  e fomento. 

Nè  cotali  investigamenti  sono  stati  solamente  neces- 
sarii  per  dare  un’esatta  e distinta  cognizione  dello  stato 
politico  e temporale  di  questo  regno,  come  per  avventura 
sarà  da  alcuni  riputato;  ma  eziandio  per  quello  che  s’a- 
spetta ad  ecclesiastici  affari;  imperocché  non  minori  fu- 
ron le  contese  fra’principi  del  secolo,  che  fra’ maggiori 
prelati  della  Chiesa.  Fu  anche  questo  regno  combattuto 
da’  due  più  celebri  patriarchi  del  mondo,  da  quel  di  Ro- 
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ma  inOccidente,  edall'altro  di  Costantinopoli  in  Oriente. 
Per  tutte  le  ragioni  apparteneva  il  governo  delle  nostre 
chiese  al  pontefice  romano,  non  pur  come  capo  della  Chie- 
sa universale,  ma  anche  come  patriarca  d’Occidente,  e- 
ziandio  se  Fautori tàsua  patriarcale  avesse  voluto  restrin- 
gersi alle  sole  città  suburbicarie  ; ma  il  Costantinopoli- 
tano con  temerario  ardire  attentò  usurpare  le  costui  ra- 
gioni; pretese  molte  chiese  di  questo  reame  al  suo  pa- 
triarcato d’Oriente  appartenersi;  che  di  lui  fosse  il  di- 
ritto di  erger  le  città  in  metropoli,  e d’assegnar  loro  quei 
vescovi  suffraganei  che  gli  fossero  piaciuti.  Era  perciò  di 
mestieri  far  vedere  come  questi  due  patriarcati  dilatas- 
sero pian  piano  i loro  confini  : il  che  non  potea  ben  farsi 
senza  una  generai  contezza  della  polizia  dello  Stato  Ec- 
clesiastico, e della  disposizione  delle  sue  diocesi  e pro- 
vincie. 

L’istoria  civile, secondoil  presente  sistema  del  mondo 
cattolico,  non  può  certamente  andar  disgiunta  dall’isto- 
ria ecclesiastica.  Lo  Stato  Ecclesiastico,  gareggiando  il 
politico  e temporale  dei  principi,  si  è per  mezzo  de’suoi 
regolamenti  cosi  forte  stabilito  nell’ imperio,  e cotanto 
in  quello  radicato  e congiunto,  che  ora  non  possono  per- 
fettamente ravvisarsi  li  cambiamenti  dell’uno  senza  la 
cognizione  dell’altro.  Quindi  era  necessario  vedere  co- 
me e quando  si  fosse  l’Ecclesiastico  introdotto  nell’ im- 
perio, e che  di  nuovo  arrecasse  in  questo  reame:  il  che 
di  vero  fu  una  delle  più  grandi  occa  sioni  del  cambiamento 
del  suo  stato  politico  e temporale  ; e quindi  non  senza  stu- 
pore scorgerassi  come,  contro  a tutte  le  leggi  del  gover- 
no, abbia  potuto  un  imperio  nell’altro  stabilirsi,  e come 
sovente  il  sacerdozio,  abusando  la  divoziondei  popoli  e'1 
suo  potere  spirituale,  intraprendesse  sopra  il  governo 
temporale  di  questo  reame:  che  fu  rampollo  delie  tante 
controversie  giurisdizionali,  delle  quali  sarà  sempre  pie- 
na la  repubblica  cristiana,  e questo  nostro  regno  più  che 
ogni  altro  ; onde  preser  motivo  alcuni  valentuomini  di  tra- 
vagliarsi per  riducere  queste  due  potenze  ad  una  perfetta 
armonia  e corrispondenza, e comunicarsi  vicendevolmen- 
te la  loro  virtù  ed  energia;  essendosi  per  lunga  sperienza 
conosciuto  che  se  l’imperio  soccorre  cori  le  sue  forze  al 
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sacerdozio  per  mantenere  l’onor  di  Dio,  ed  il  sacerdozio 
scambievolmente  stringe  ed  unisce  l’afTezion  del  popolo 
all'ubbidienza  del  principe,  tutto  lo  Stato  sarà  florido  e 
felice  ; ma  per  contrario,  se  queste  due  potenze  sono  di- 
scordanti fra  loro,  come  se  il  sacerdozio,  oltrepassando 
i. confini  del  suo  potere  spirituale,  intraprendesse  sopra 
l’imperio  e governo  politico,  ovvero  se  l’imperio  rivol- 
gendo contraDio  quella  forza  che  gli  ha  messa  tra  le  ma- 
ni, volesse  attentare  sopra  il  sacerdozio,  tutto  va  in  con- 
fusione ed  in  ruina;  di  che  potranno  esser  gran  docu- 
mento i molti  disordini  che  si  sentiranno  perciò  in  que- 
st’istesso  nostro  reame  accaduti. 

Nel  trattar  dell’uso  e dell’autorità  ch’ebbero  in  queste 
nostre  provinole  così  le  leggi  romane,  come  i regolamenti 
ecclesiastici  e le  leggi  dell’altre  nazioni, non  si  è rispar- 
miato nè  fatica  nè  travaglio  : e forse  il  veder  l’opera  in 
questa  parte  abbondare,  farà  scoprir  la  mia  professione, 
palesandomi  al  mondo  più  giureconsulto  che  politico.  Ve- 
racemente meritava  questa  parte  che  fosse  fra  noi  ben 
illustrata;  poiché  non  in  tutti  i luoghi,  nè  in  tutti  i tempi 
fu  cotal  uso  ed  autorità  delle  romane  leggi  sempre  uni- 
forme : onde  avendo  i nostri  giureconsulti  trascurata  q\ie- 
sta  considerabilissima  parte,  siccome  altresì  quella  dell’o- 
rigine ed  uso  dell’altre  leggi  che  da  poi  nello  stesso  no- 
stro regno  da  straniere  nazioni  s’introdussero,  è stata  po- 
tissima cagione  ch’abbiali  costoro  riempiuti  i lor  volumi 
ili  gravi  e sconci  errori;  da’quali  con  chiaro  documento 
siamo  ancora  ammaestrati  quanto  a ciaschedun  fia  me- 
glio affaticarsi  per  andar  rintracciando  in  sua  contrada 
le  varie  fortune  ed  i varii  casi  delle  leggi  romane  e delle 
proprie,  che  con  dubbio  e poco  accertamento  andar  va- 
gando per  le  provincie  altrui.  Imperocché,  quantunque 
si  possa  per  un  solo  tesser  esatta  istoria  dell’origine  e pro- 
gressi delle  lettere  nell’ altre  professioni,  e della  varia 
lor  fortuna  per  tutte  le  parti  d’Europa,  siccome  veggia- 
mo  esser  ad  alcuni  talora  riuscito;  nientedimeno  quanto 
è alla  giurisprudenza,  la  quale  spesso  varia  aspetto  al 
variar  de’principi  e delle  nazioni,  egli  non  è carico  che 
possa  già  per  un  solo  sostenersi,  ma  dee  in  più  esser  ri- 
partilo, ciascun  de’ quali  abbia  a raggirarsi  nell’uso, 
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nell’autorità  e nelle  varie  mutazioni  che  troverà  nella 
propria  ragione  esser  accadute.  Cosi  scorgiamo  essersi 
della  giurisprudenza  romana  per  alcuni  eccellenti  scrit- 
tori compilata  qualche  istoria;  però  quasi  tutti  si  son  af- 
faticati a renderla  chiara  ed  illustre,  in  narrando  la  sua 
origine  ed  i progressi  ne’ tempi  che  l’imperio  romano 
nacque,  crebbe  e si  stese  alla  sua  maggior  grandezza; 
ma  i varii  casi  di  quella,  quando  l’imperio  cominciò  poi 
a cader  dal  suo  splendore,  la  sua  dichinazione  , obbli- 
vione  e ristoramento , l’uso  e l’autorità  che  le  fu  data 
ne’nuovi  dominii,  dopo  l’inondazione  di  tante  nazioni  in 
Europa  stabilite  ; quando  per  le  nuove  leggi  rimanesse 
presso  che  spenta,  e quando  ristabilita  quelle  oscurasse; 
non  potranno  certamente  in  tutte  le  parti  d’Europa  da  un 
solo  esattamente  descriversi.  Perciò  ben  si  consigliarono 
alcuni  nobili  spiriti,  dopo  aver  dato  un  saggio  delle  cose 
generali,  nel  proprio  regno  o provincia  a figgersi  i con- 
tini, oltre  a’quali  di  rado  o non  mai  trapassarono. 

Un  uom  di  Bretagna  e dal  mondo  diviso,  reputando  gli 
altri  in  troppobrievi  chiostri  aver  ristretto  l’ardire  dell’in- 
gegno umano,  mostrò  d’aver  coraggio  per  tant’irnpresa. 
Fu  questi  il  celebre  Arturo  Duck1,  il  quale  oltre  a’confmi 
della  sua  Inghilterra  volle  in  altri  e più  vicini  e più  lon- 
tani paesi  andar  rintracciando  l’uso. e l’autorità  delle  ro- 
mane leggi  ne’nuovi  dominii  de’ principi  cristiani;  e di 
quelle  di  ciascheduna  nazione  volle  ancora  aver  conto  : le 
ricercò  nella  vicina  Scozia  e nell’Ibernia  ; trapassò  nella 
Francia  e nella  Spagna,  in  Germania,  in  Italia,  e nel  no- 
stro regno  ancora:  si  stese  in  oltre  in  Polonia,  Boemia, 
in  Ungheria,  Danimarca,  nella  Svezia,  ed  in  più  remote 
parti.  Ma  l’istessa  insigne  sua  opera  ha  chiaramente  mo- 
strato al  mondo  non  esser  questa  impresa  da  un  solo  ; 
poiché  sebbene  la  gran  sua  diligenza,  e la  peregrinazione 
in  varii  paesi  d’Europa,  come  nella  Francia,  nella  Ger- 
mania e nell’Italia,  avessero  potuto  in  gran  parte  rimuo- 
vere le  molte  difficoltà  al  proseguimento  della  sua  im- 
presa; nondimeno  il  successo  poi  ha  dimostrato  essersi 

1 Arthur.  Duck  de  Usu  et  Auth.  Jur.  Civ.  Rom.  in  Dominiis  Principum 
Cliristianorum. 
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ciò  ben  potuto  da  lui  esattamente  adempire  nella  sua  In- 
ghilterra, nella  Scozia,  nell’Ibernia  ed  in  alcune  regioni 
da  sè  meno  lontane;  ma  neU’altre  parti,  e spezialmente 
nel  nostro  reame  si  vede  veramente  essersi  da  pellegri- 
no diportato;  conciossiacosaché  , seguendo  le  volgari 
scorte,  cadde  in  molti  errori,  non  altro  avendoci  sommi- 
nistratq,ehe  una  molto  leggiera  contezza  dell’uso  e dell’au- 
torità delle  leggi  cosi  romane,  come  proprie,  qui  intro- 
dotte da  varii  principi  che  lo  ressero.  Nè  egli,  per  la 
sua  ingenuità,  nella  conchiusion  del  libro  potè  dissimu- 
larlo, promettendosi  appo  stranieri  trovar  perdono,  se, 
trattando  delle  loro  leggi  e costumi,  cosi  parco  stato  fosse; 
e confessò  altro  non  essere  stato  suo  intendimento,  che 
d’invogliare  i giureconsulti  d’altri  paesi,  acciocché  pren- 
dendo esempio  da  lui , quel  che  egli  aveva  adempiuto 
nella  sua  Inghilterra,  volessero  essi  fare  con  più  dili- 
genti trattati  ne’proprii  loro  regni  o provincie.  Per  que- 
sta cagione,  poco  prima  d’Àrturo,  alcuni  scrittori,  senza 
andar  molto  vagando,  alle  proprie  regioni  si  restrinsero. 
InnocenzioCironio ‘cancellier  di  Tolosa  volle  raggirarsi 
per  la  sola  Francia,  ancorché  assai  leggiermente  la  scor- 
resse. Ma  Alteserra*ciò  con  maggior  esattezza  e più  mi- 
nutamente volle  ricercare  in  quella provinciaove  ei  nac- 
que, cioè  nell' Aquitania.  E Giovanni  Costa,  eccellente 
cattedratico  in  Tolosa,  promise  di  far  lo  stesso  con  mag- 
gior diligenza  in  tutto  il  regno  di  Francia:  ma  questa  sua 
grand’opera, che  con  impazienza  era  aspettata  dal  Ciro- 
nio’.da  Arturo*  e da  tutti  gli  altri  eruditi,  non  sappia- 
mo ancora  a’dì  nostri  se  mai  uscita  sia  alla  luce  del  mon- 
do. Giovanni  Doujat*  fece  da  poi  lo  stesso,  non  oltrepas- 
sando i confini  della  Francia;  e talora  è accaduto,  che  vo- 
lendo alcuni  esser  troppo  curiosi  nelle  altrui  regioni,  ab- 
biano nelle  proprie  trascurate  le  migliori  ricerche,  ed 
in  mille  errori  esser  per  ciò  inciampati. 

Alla  Germania  non  manca  il  suo  istorico  intorno  a que- 

1 Ciron.  Observat.  Jitr.  Can.  lib.  5. 

2 Alteserra  Iterimi  Aquitanic.  lib.  3. 

* Ciron.  lib.  5.  Observ.  Jur.  Can.  cap.  0 et  7. 

* Arthur,  lib.  1,  cap.  5,  num.  43.  — 5 Doujat.  Ilist.  Jur.  Civ. 
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sto  soggetto.  Ermanno  Coringio1  compilò  un  trattato  del- 
l’origine e varia  fortuna  delle  leggi  romane  e germani- 
che, del  qual  fassi  onorata  memoria  presso  a Giorgio  Pa- 
squio9;e  a’ dì  nostri  Burcardo  Struvio  3 ne  ha  compilato 
un  altro  più  diffuso , rapportando  altri  autori  che  per 
l’ Alemagna  fecero  lo  stesso. 

Non  manca  all’Olanda  il  suo;  e Giovanni  Voezio  com- 
pilò un  libro  intitolato^  De  UsuJuris  Civilis  et  Canonici 
in  Belgio  unito. 

Per  la  Spagna  abbiamo  che  Michele  Molino  ne  distese 
un  consimile  per  lo  regno  d’ Aragona.  Giovanni  Lodovi- 
co Cortes  scrisse  l’Istoria  Juris  Hispanici:  e Gerardo  Er- 
nesto di  Franckenau  sopra  questo  argomento  si  distese 
più  d’ogni  altro*.  Hanno  pure  intorno  a ciò  i loro  istori- 
ci la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Norvegia  e l’ altre  provincie 
settentrionali.  Nè  ve  ne  mancano  ancora  in  alcune  parti 
della  nostra  Italia,  come  in  Milano  per  l’industria  di  Fran- 
cesco Grasso3, ed  in  altri  paesi  ancora  della  medesima. 

Nel  nostro  regno  solamente  ciò  che  gli  altri,  tratti  dal- 
l’amor  della  gloria  della  loro  nazione  fecero,  è stato  sem- 
pre trascurato.  Nè  per  certo  dovrebb’essere  maggiore  la 
espettazione  e’1  desiderio  che  visi  provvedesse,  della  ma- 
raviglia come  in  un  regno  cosi  ampio  e fecondo  di  tanti 
valorosi  ingegni,  che  con  le  loro  opere  han  dato  saggio 
ai  mondo,  nuli’ altro  studio  esser  loro  più  a cuore,  che 
quello  delle  leggi , abbian  poi  tralasciato  argomento  si 
notabile  ed  illustre.  Imperciocché  una  storia  esatta  del- 
l’uso ed  autorità  che  nel  nostro  regno  ebbero  le  leggi  ro- 
mane, è de'varii  accidenti  dell’altre  leggi  che  di  tempo 
in  tempo  f’uron  per  diverse  nazioni  in  esso  introdotte  , 
onde  ne  vennero  le  prime  oscurate,  e come  poi  risorte, 
avessero  racquistato  il  loro  antico  splendore  ed  autorità, 
e siansi  nello  stato  in  cui  oggi  veggiamo  restituite;  do- 
vrebbe in  vero  essere  una  delle  cose  appresso  noi  più 
desiderabili,  non  per  leggieri  e vane,  ma  per  gravi  ed 

1 Erm.  Coringio  De  Orig.  Juris  Germanici. 

2 Georg.  Pasqnio  De  Novis.  lnvcnt. 

3 Struv.  Hist.  Jnr.  Germ.  cap.  6. 

4 V.  Struvio  in  Prolegom.  ad  Histor.  Jur.  § 28. 

!I  Frane.  Grass.  in  Libello  de  Orig.  Jur.  Mediol. 
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importantissime  cagioni.  Non  perchè  per  troppa  curio- 
sità, e forse  inutile,  si  dovesse  esser  ansioso  di  spiar  le 
varie  vicende  di  quelle;  non  perchè  ne  ricevano  esse  mag- 
gior pompa  e lustro,  nè  per  ostentazione  di  peregrina  e 
non  volgar  erudizione;  ina  per  pili  alte  cagioni:  queste 
sono,  perchè  da  un’esatta  notizia  di  tutto  ciò  che  abbiam 
proposto,  oltre  all’accrescimento  della  prudenza,  per 
l’uso  delle  leggi  e per  un  diritto  discernimento, ciascun 
potrà  ritrarne  l’idea  d’un  ottimo  governo  ; poiché  notan- 
dosi nell’istoria  le  perturbazioni  ed  i moti  delle  cose  ci- 
vili , i vizii  e le  virtù  e le  varie  vicende  di  esse,  saprà 
molto  ben  discernere  quale  sia  il  vero , ed  al  migliore 
appigliarsi. 

Ma,  sopra  ogni  altro,  da  ciò  dipende  in  gran  parte  il 
rischiaramento  delle  nostre  leggi  patrie,  e de’nostri  pro- 
prii  istituti  e costumi;  le  quali  cose  per  non  altra  cagio- 
ne veggonsi  da’nostri  scrittori  sì  rozzamente  trattate,  e 
sovente,  senza  comprendersene  il  senso,  si  stranamente 
a noi  esposte,  se  non  perchè  ignari  della  storia  de’tem- 
pi,  de’loro  autori,  delle  occasioni  onde  furono  stabilite, 
dell'uso,  e dell’autorità  delle  leggi  romane  e delle  lon- 
gobarde, sdrucciolaron  perciò  in  que’tanti  errori  de’quali 
veggonsi  pieni  i lor  volumi , e di  mille  puerilità  e cose 
inutili  e vane  caricati  ; e tanta  ignoranza  avea  lor  ben- 
dati gli  occhi,  che  si  pregiavano  d’essere  solamente  le- 
gisti , e non  istorici  ; non  accorgendosi  che  perchè  non 
erano  istorici,  eran  perciò  cattivi  legisti,  e rendevansi 
dispregevoli  appo  gli  estranei,  ed  a molti  ancora  de’loro 
compatrioti.  GarloMolineo1  di  quanti  sconci  errori  ripre- 
se, per  ignoranza  d’istoria,  non  pur  Baldo,  ma  eziandio 
il  nostro  Andrea  d’Isernia?  E di  quanto  scherno  furono 
perciò  i nostri  agli  altri  scrittori?  Di  quanto  riso  fu  a co- 
storo cagione  Niccolò  Boerio  che  scrisse  i Longobardi 
essere  stati  certi  re  venutici  dalla  Sardegna;  il  nostro 
Matteo  degli  Afilitti,  e tanti  altri? 

Si  aggiugne  eziandio  l’utilità  grande  che  dalla  cogni- 
zione di  tal  istoria  si  ritrae  per  l’uso  del  foro  e de’nostri 
tribunali,  e per  le  controversie  medesime  forensi.  Nel 

1 Molin.  iu  Comm.  ad  Consuct.  Paris,  par.  1,  tit.  i,  num.  91  et  96. 
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die  non  possiamo  noi  in  questi  tempi  allegar  miglior  te- 
stimonio che  il  Cardinal  de  Luca  stato  celebre  avvocato 
in  Roma,  ed  uomo  nel  foro  compiutissimo,  il  quale  in 
quasi  tutti  i suoi  infiniti  discorsi,  onde  furon  compilati 
tanti  volumi,  con  ben  lunga  esperienza  ha  dimostralo  in 
mille  luoghi ‘non  altronde  esser  derivati  i tanti  abbagli 
de’nostri  scrittori,  se  non  dall'ignoranza  dell’istoria  le- 
gale ; tanto  che  non  predica  altro , così  a’  giudici  come 
agli  avvocati,  che  l’esatta  notizia  di  quella,  senza  la  qua- 
le sono  inevitabili  gli  errori  e le  scipitezze.  Ma  fra’ no- 
stri, niun  altro  rendè  più  manifesta  questa  verità,  quan- 
to quel  lume  maggiore  della  gloria  de’nostri  tribunali, 
l’incomparabNe  Francesco  d’ Andrea,  il  quale  in  quella 
dotta  deputazione  feudale  2 che  diede  alla  luce  del  mon- 
do, ben  a lungo  dimostrò  che  non  altronde  che  da  que- 
sta istoria  potevan  togliersi  le  difficoltà  dove  aveano  in- 
viluppata tal  materia  i nostri  scrittori  ; onde  si  videro 
perciò  in  ìriilì’errori  miseramente  caduti.  Ciò  che  dovea 
essere  a tutti  d’ammonimento,  quanto  la  cognizione  del- 
l’istoria legale  sia  necessaria  a tutte  l’altre  controversie 
del  foro.  Nè  lasciò  questo  gran  letterato,  per  quanto  com- 
portava il  suo  istituto, di  darci  di  quellanondebole  lume. 
E veramente  nostra  disavventura  fu  che  ciò  che  gli  altri 
scrittori  fecero  per  gli  loro  paesi , non  avesse  egli  ten- 
tato di  far  per  lo  nostro  reame , chè  certamente  non  a- 
vremmo  occasione  di  dolerci  oggi  di  tal  mancanza.  Poi- 
ché qual  cosa  non  ci  avremmo  potuto  promettere  dalla 
forza  del  suo  divino  ingegno,  dalla  gran  perizia  delle  leg- 
gi, dell’istoria  e dell’erudizione,  da  quella  maravigliosa 
eloquenza,  e dall’infaticabile  applicazione  ed  esatta  sua 
diligenza?  Nè  minori  prerogative,  a mio  credere,  si  ri- 
cercano per  riducere  una  tal  impresa  al  suo  compiuto 
fine,  le  quali  se  disgiunte  pur  con  maraviglia  osserviamo 
in  molti,  tutte  congiunte  in  lui  solo  s’ammiravano. 

Grave  dunque  e per  avventura  superiore  alle  mie  po- 
che forze  sarà  il  peso  ond’io  ho  voluto  caricarmi  ; e tan- 

1 Card,  de  Luca  De  Servii.  Disc.  t.  De  Judiciis  Disc.  35.  De  Rcgula- 
rib.  Disc.  161,  in  Miscellaneis  et  alibi  sacpc. 

2 Frane,  de  Andreys  Disc.  An Fralres in  Fcuda  nostri Regn.succcd.  ete. 
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to  più  grave,  ch’avendo  riputato  che  non  ben  sarebbe 
trattata  l’istoria  legale  senza  accoppiarvi  insieme  l’isto- 
ria civile,  ho  voluto  congiungere  in  uno  la  polizia  di  que- 
sto reame  con  le  sue  leggi,  l’istoria  delle  quali  non  avreb- 
be potuto  esattamente  intendersi,  se  insieme,  onde  sur- 
sero  e qual  disposizione  e forma  avessero  queste  pro- 
vince che  con  quelle  eran  governate,  non  si  mostras- 
se. E quindi  è avvenuto,  che  attribuendosi  il  lor  cambia- 
mento a’ regolamenti  dello  Stato  Ecclesiastico,  che  poi 
leggi  canoniche  furono  appellate,  siasi  veduta  avvolgersi 
questa  mia  fatica  in  più  alte  imprese,  ed  in  più  viluppi 
essermi  intrigato  da  non  poter  così  speditamente  scior- 
mene  : perciò  fui  più  volte  tentato  d’abbandonarla;  im- 
perocché pensando  tra  me  medesimo  alla  malagevolezza 
dell’impresa,  a’romori  del  foro  che  me  ne  distoglievano, 
e molto  più  conoscendo  la  debolezza  delle  mie  forze,  eb- 
bi credenza  che  non  solamente  ogni  mio  sforzo  vano  sa- 
rebbe per  riuscire,  ma  che  ancora  di  soverchia  audacia 
potrebbe  essere  incolpato;  onde  talora  fu  che  atterrito 
da  tante  difficoltà,  rimossi  dall’animo  mio  ogni  pensiero 
di  proseguirla , riserbando  a tempo  migliore  ed  a mag- 
gior ozio  queste  cure. 

S’aggiungeva  ancora,  che  fin  dalla  mia  giovanezza  ave- 
va io  inteso  che  il  Padre  Partenio  Gianriettasio  nelle  so- 
litudini di  Sorrento,  sciolto  da  tutte  le  cure  mondane, 
con  grandi  aiuti  e grandi  apparati  erasi  accinto  a scri- 
vere l’Istoria  Napoletana  ; e se  ben  mio  intendimento  fos- 
se dal  suo  tutto  differente , nientedimeno  dovendoci  a- 
mendue,  avvegnaché  con  fine  diverso  raggirare  intorno 
ad  un  medesimo  soggetto,  e eh’ egli  spiando  più  dentro, 
ini  potesse  toglier  la  novità  di  molte  cose  ch’io  aveva  no- 
tate, ed  altre  forse  meglio  esaminarle,  che  non  poteva 
io,  a cui  e tanti  aiuti  e tant’ozio  mancava,  fui  più  volte 
in  pensiero  d’abbandonar  l' impresa. 

Ma  per  conforto  che  me  ne  davano  alcuni  elevati  spi- 
riti, non  tralasciai  intanto  di  proseguire  il  lavoro,  con 
intendimento  che  per  me  solo  avesse  avuto  a servire,  e 
per  colorochese  ne  mostravan  vaghi:  fra’quali  non  man- 
cò chi,  oltre  d’approvare  il  fatto  e di  spingermi  al  pro- 
seguimento, con  acuti  stimoli,  di  soverchia  viltà  acca- 
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gloriandomi,  più  audace  perciò  mi  rendesse.  Considera- 
va ancora  che  queste  fatiche,  quali  elle  si  fossero,  non 
doveano  esporsi  agli  occhi  di  tutti:  esse  non  dovean  tra- 
passare i confini  di  questo  reame,  poiché  a’curiosi  sola- 
mente delle  nostre  cose  erano  indirizzate;  e clje  se  mai 
dovessero  apportar  qualche  utilità,  a noi  medesimi  fos- 
sero per  recarla,  e specialmente  a coloro  che  ne’ magi- 
strati e nell’ avvocazione .sono  impiegati,  l’umanità  dei 
quali  essendo  a me  per  lunga  sperienza  manifesta,  m’as- 
sicurava non  dover  essere  questo  mio  sforzo  riputato  per 
audace,  e che  appo  loro  qualunque  difetto  avrebbe  tro- 
vato più  volentieri  scusa  e compatimento,  che  biasimo 
o disprezzo. 

Ma  mentre  io  così  spinto  per  tanti  stimoli  proseguiva 
l’impresa,  ecco,  ch’appena  giunto  al  decimo  libro  di  que- 
st’opera,  si  vide  uscire  alla  luce  del  mondo  nell’anno 
1713  la  cotanto  aspettata  Istoria  Napoletana,  dettala  in 
idioma  latino  da  quel  celebre  letterato.  Fu  immantinen- 
te da  me  letta,  e,  contro  ad  ogni  mia  espettazione,  non 
sì  può  esprimere  quanto  mi  rendesse  più  animoso  al  pro- 
seguimento ; poiché  conobbi  altro  quasi  non  essere  stato 
l’inlendimento  di  quel  valentuomo,  che  in  grazia  di  co- 
loro che  non  hanno  della  nostra  italiana  favella  perfetta 
contezza,  trasportare  in  buon  latino  l’ Istoria  del  Sum- 
morite. 

Essendomi  pertanto  liberato  da  questo  timore,  posso 
ora  imprometter  con  franchezza  a coloro  che  vorranno 
sostenere  il  travaglio  di  legger  quest’istoria,  d’offerirne 
loro  una  tutta  nuova  e da  altri  non  ancor  tentata. 

Mi  sono  studiato  in  oltre  tutte  quelle  cose  che  da  me 
si  narrano,  di  fortificarle  coll’autorità  d’uomini  degnis- 
simi di  fede,  e che  furono  o contemporanei  a’ successi 
che  si  scrivono,  o i più  diligenti  investigatori  delle  no- 
stre memorie.  Il  mio  stile  sarà  tutto  schietto  e sempli- 
cissimo, avendo  voluto  che  le  mie  forze,  come  poche  e 
deboli,  s’impiegassero  tutte  nelle  cose  più  che  nelle  pa- 
role , con  indirizzarle  alla  sola  traccia  della  verità;  ed 
ho  voluto  ancora  che  la  sua  chiarezza  dipendesse  assai 
più  da  un  diritto  congiungimento  de’successi  colle  loro 
cagioni,  che  dalla  locuzione,  o dalla  commessura  delle 
Gian  none — Voi . I.  14 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE 


210 

parole.  Non  ho  voluto  nemmeno  arrogarmi  tanto  d’auto- 
rità, che  si  dovesse  credere  alla  sola  mia  narrazione;  ho 
perciò  proccurato  additar  gli  autori  nel  margine  i più 
contemporanei  agli  avvenimenti  che  si  narrano,  o alme- 
no de’più  esatti  e diligenti;  e tutto  ciò  che  non  s’appog- 
giava a’ documenti  legittimi,  o come  favoloso  l’ho  ricu- 
sato, o come  incerto  l’ho  tralasciato. 

Io  non  son  cotanto  ignaro  delle  leggi  dell’istoria,  che 
non  m’avvegga  alcune  volte  non  averle  molto  attentamen- 
te osservate;  e che  forse  l’aver  voluto  con  troppa  dili- 
genza andar  ricercando  molte  minuzie , abbia  talor  po- 
tuto scemarle  la  dignità;  e che  sovente,  tirando  le  cose 
da’ più  remoti  principii,  siami  soverchio  dilungato  dal- 
l’istituto dell’opera.  Ma  so  ancora  che  non  ogni  materia 
può  adattarsi  alle  medesime  forme;  e che  il  mio  sogget- 
to raggirandosi  intorno  alla  polizia  e stato  civile  di  que- 
sto reame,  ed  intorno  alle  sue  leggi,  siccome  la  materia 
era  tutt’ altra,  così  ancora  doveasi  a quella  adattare  al- 
tra forma:  e pretendendo  io  che  qualche  utilità  debba 
ricavarsene,  anche  per  le  cose  nostre  del  foro,  non  mi 
s’ imputerà  a vizio  , se  discendendo  a cose  più  minute  , 
venga  forse  in  alcuna  parte  a scemarsene  la  gravità  ; per- 
chè finalmente  non  dovranno  senza  qualche  lor  frutto 
leggerla  i nostri  professori,  a’ quali  per  la  sua  maggior 
parte,  e massimamente  in  ciò  che  s’attiene  all’istoria  le- 
gale, è indirizzata;  anzi  alcune  cose  avrebbero  per  av- 
ventura richiesto  più  pesato  e sottile  esaminamento  ; ma 
non  potendomi  molto  giovar  del  tempo,  sarebbe  stato  lo 
stesso  che  non  venirne  mai  a capo.  E Tessermi  io  talora 
dilungato  ne’principii  delle  cose,  fu  perchè  non  altron- 
de poteano  con  maggior  chiarezza  congiugnersi  gli  av- 
venimenti alle  cagioni;  il  che,  oltre  alla  notizia,  mena 
seco  anche  la  chiarezza , come  si  scorgerà  nel  corso  di 
quest’istoria. 

Ma  sopra  quali  più  stabili  fondamenti  potea  io  appog- 
giar l’istoria  civile  del  nostro  reame,  se  non  comincian- 
do da’ Romani,  de’quali  fu  propria,  per  così  dire,  l’arte 
dol  governo  e delle  leggi,  quando  queste  istesse  nostre 
provincie  ebbero  la  sorte  d’esser  per  lungo  tempo  da  es- 
si signoreggiate?  Per  questo  fine  nel  primo  librò,  anzi 
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che  si  faccia  passaggio  a’tempi  di  Costantino  Magno,  che 
sarà  il  principio  della  nostra  Istoria,  si  darà,  come  per 
apparato,  un  saggio  della  forma  e disposizione  dell’  im- 
perio romano  e delle  sue  leggi:  de’favori  de’principi  on- 
de furon  quelle  sublimate:  della  prudenza  delle  loro  co- 
stituzioni: della  sapienza  de’ giureconsulti  ; e delle  due 
celebri  accademie  del  mondo,  una  di  Roma  in  Occiden- 
te, l’altra  di  Berito  in  Oriente;  poiché  conoscendosi  in 
brieve  lo  stato  florido  in  cui  eran  queste  provincie,  cosi 
in  riguardo  di  ciò  che  s’attiene  alla  loro  polizia,  come 
per  le  leggi,  ne’tempi  ch’a  Costantino  precederono,  con 
maggior  chiarezza  potranno  indi  ravvisarsi  il  dichina- 
mento  e le  tante  rivolte  e mutazioni  del  loro  stato  civile 
che  seguiron  da  poi  che  a questo  principe  piacque  di  tra- 
sferire la  sede  dell’imperio  in  Costantinopoli,  e d’uno 
ch’egli  era,  far  due  imperii. 
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Quest’ampia  e possente  parte  d’Italia  che  Regnodi  Na- 
poli oggi  s’appella,  il  qual  circondato  dall’uno  e dall’al- 
tro mare,  superiore  ed  inferiore,  non  ha  altro  confine  me- 
diterraneo che  lo  Stato  della  Chiesa  di  Roma,  quando  per 
le  vittoriose  armi  del  popolo  romano  fu  avventurosamen- 
te aggiunta  al  suo  imperio , ebbe  forma  di  governo  pur 
troppo  diversa  da  quella  che  sortì  da  poi  ne’tempi  degli 
stessi  romani  imperadori. Nuova  polizia  sperimentò  quan- 
do sotto  la  dominazione  de’re  d’Italia  pervenne.  Altri  cam- 
biamenti vide  sotto  gl’ imperadori  d’Oriente.  E vie  più 
strane  alterazioni  sofferse,  quando  per  varii  casi  trapas- 
sata di  gente  in  gente,  finalmente  sotto  l’augustissima  fa- 
miglia austriaca  pervenne. 

Non  fu  ne’tempi  della  libera  repubblica  divisa  inpro- 
vincie,  come  ebbe  da  poi;  nè  comunemente  altre  leggi 
conobbe  se  non  le  romane.  I varii  popoli  che  in  lei  abi- 
tarono, presero  insieme,  o diedero  il  nome  alle  tante  re- 
gioni ond’ella  fu  divisa;  e le  città  di  ciascuna  regione, 
secondo  che  serbarono  amicizia  e fedeltà  al  popolo  ro- 
mano, quelle  condizioni  o dure  o piacevoli  ricevettero 
che  s’aveano  meritate.  Nè  bisogna  cercare  miglior  forma 
di  governo  di  quella  che  in  cotai  primi  tempi  v’introdus- 
sero i providi  Romani,  appo  i quali  l’arte  del  governare 
fu  cosi  lor  propria,  che  per  quella  sopra  tutte  l’altre  na- 
zioni del  mondo  si  distinsero.  Testimonio  èanoil’incom- 
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parabile  Virg-ilio  *,  il  quale  dopo  aver  date  a ciascuna  na- 
zione le  lodi  per  quelle  arti  onde  sopra  tutt’altre  preson 
grido,  del  solo  popolo  romano  cantò  essere  stata  di  lui 
propria  l’arte  del  governare  e del  ben  reggere  i popoli. 
Per  questa,  non  già  per  quella  del  conquistare,  si  rendè 
questa  inclita  gente  sopra  tutt’altre  sublime;  imperoc- 
ché se  si  vuole  por  mente  alla  grandezza  del  suo  impe- 
rio, posson  ancora  gli  Assirii  in  alcun  modo  vantarsi  dei 
loro  per  Nino  acquistato  ; i Medi  ed  i Persi  di  quello  per 
Ciro,  ed  i Greci  dell’altro  per  Alessandro  Magno  fonda- 
to. Gli  acquisti  de’Turchi  non  furono  inferiori  a quelli 
de’Romani,  e sotto  i famosi  imperadori  Maometto  Ile  So- 
limano il  loro  imperio  non  fu  a quello  minore  *;  ed  anche 
gli  Spagnuoli  con  maggior  ragione  potranno  opporgli  quel- 
le de’serenissimi  re  di  Spagna;  maggiore,  se  si  riguarda 
l'ampiezza  de’ contini,  di  quanti  ne  vide  il  mondo  giam- 
mai1. E quantunque  laprudenza  de’consigli, l’intrepidez- 
za de’ loro  animi,  la  felicità,  e le  molte  virtù  onde  tutte 
le  loro  imprese  erano  ricolme,  fossero  state  eccellenti  ed 
incomparabili,  nulla  di  manco  il  giudizio  del  mondo  e dei 
più  gravi  scrittori  *,  che  riputarono  quasi  tutte  le  loro  spe- 
dizioni ingiuste,  e le  loro  armi  sovente  senza  ragionevol 
cagione  mosse  e sostenute,  venne  a’medesimi  e alla  lor 
gloria  non  picciol  detrimento  a recare.  Solamente  in  ce- 
lebrando la  sapienza  del  governo  e la  giustizia  delle  loro 
leggi  si  stancarono  le  penne  più  illustri  del  mondo,  e per 
questo  unico  pregio  meritamente  sopra  tutt’ altri  ne  an- 
darono gloriosi.  Chiarissimo  argomento  sarà  l’essersive- 
duto  che  rovinato  ed  estinto  già  il  loro  imperio,  non  per 
questo  mancò  ne’nuovi  domimi  in  Europa  fondati  la  mae- 

* Tu  regcre  Imperio  Populos,  Romane,  memento: 

Hae  tibi  erunt  artes,  etc. 

Viro.  /Encid.  lib.  6,  v.  851. 

2 Bodin  de  Repub.  lib.  I , cap.  2.  Scipione  Ammirai,  ne’ suoi  Opusc. 
Disc.  8. 

5 Bodin  de  Repub.  lib.  II,  cap.  2.Lipsius  Admiranda  Urbis  Romae  et 
lib.  I,  cap.  3 in  line. 

1 Cyprian.  lib.  de  Idotor.  vanit.  Minutius  Felix  in  Dialog.  Octavius. 
Arnobius.  Advcr.  Gentes,  lib.  7.  Hyeronym.  in  Com.  ad  cap.  2.  Dan.  Lact. 
lib,  Divin.  Instit.  cap.  18.  Augustin.  de  Civit.  Dei,  lib.  A,  cap.  4,  eie. 
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stù  e l’uso  tll  quelle.  Nò  per  altra  cagione  è ciò  avvenu- 
to, se  non  perché  le  leggi  de’Romani  con  tanta  maturità 
e sapienza  dettate  si  diffusero  e propagarono  per  tutte  le 
parti  del  mondo  ; non  tanto  per  la  potenza  del  loro  impe- 
rio, nè  perchè  secondo  la  ragion  delle  genti  fu  sempre- 
mai  inalterabil  legge  di  vittoria  che  i vinti  passassero  nei 
costumi  e sotto  le  leggi  de’vincitori,  quanto  per  l’eviden- 
te utilità  che  i popoli  soggiogati  ritraevano  dal  loro  equa- 
bile e giusto  governo.  Quindi  avvenne  che  le  nazioni  più 
remote  e barbare  spontaneamente  ricevessero  le  loro  leg- 
gi, avendo  la  giustizia  e prudenza  delle  medesime  per  con- 
forto della  loro  servitù.  Cosi  Cesare  mentre  trionfain  Eu- 
frate, ed  al  suo  imperio  si  sottopongono  quelle  regioni, 
vittorioso  dava  a que’popoli  le  leggi,  ma  a 'popoli  volenti 
Nè  vi  bisognava  meno  che  la  sapienza  del  lor  governo  e 
la  giustizia  di  queste  leggi  per  produrre  fra  tante  nazioni 
diverse  e lontane  quella  docilità  ed  umanità  di  costumi 
che  Libanio®  esagerava  a coloro  che  viveano  secondo  gli 
istituti  e leggi  romane;  e quella  concordia  e quel  nodo 
d’una  perfetta  società  civile  che  ci  descrive  Prudenzio3 
fra  coloro  che  sotto  il  giogo  di  quelle  usavano.  Anzi  non 
sono  mancati  scrittori4gravissimi,  fra  quali  non  è da  ta- 
cere l’incomparabile  Agostino1 2,  che  credettero  per  divi- 
na providenza  essersi  fatto  che  i Romani  signoreggias- 
sero il  mondo,  affinchè  per  lo  loro  governo,  ricolmo  di 
sapienza  e di  giustizia,  i costumi  e la  fierezza  di  tante  na- 
zioni si  rendessero  più  trattabili  e mansueti  ; perchè  con 
ciò  il  genere  umano  si  disponesse  con  maggior  facilità 
a ricevere  quella  religione  la  qual  finalmente  dovea  ab- 
battere il  Gentilesimo,  e stabilita  in  più  saldi  fondamenti 
dovesse  illuminar  la  terra,  e ridurla  ad  una  vera  creden- 
za ; laonde  in  premio  della  loro  giustizia  fosse  stato  a loro 
conceduto  l’imperio  del  mondo.  Gl’irnperadori  Dioclezia- 
no e Massimiano,  in  un  loro  editto  che  si  legge  nel  Codi- 

1 Yiclorque  volente* 

Per  populos  dal  Jura. 

Virg.  Georg,  tilt.  4,  v.  SCI. 

2 In  Panegyr.  Julian.  Cos.  — 3 Lib.  2,  contra  Symmach. 

4 Zonaras  ad  Canon,  et  Constitut.  Aposto),  lib.  7,  cap.  27. 

3 August.  lib.  5,  cap.  12  et  15,  de  Civit.  Dei. 
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ce  Gregoriano , ci  lasciarono  delle  leggi  romane  questo 
gravissimo  encomio:  Nihil  nini  sanctum  ac  venerabile  no- 
stra Jura  custodiunt:  et  ita  ad  lantani  magnitudinem  Ro- 
manamajestas cunctorum  Numinum  favore pervenit:  quo- 
niam  omnes  suas  leges  religione  sapienti,  pudorisgue  ob- 
servatione  devinxit1.  Per  questa  cagione  avvenne  che  le 
nazioni  d’Europa,  non  come  leggi  d’un  sol  popolo,  ma  co- 
me leggi  universali  e comuni  di  tutte  le  genti  le  riputas- 
sero, e che  i principi  e le  repubbliche  si  studiassero  com- 
porre i loro  Stati  alla  forma  di  quelle,  in  guisa  che  oggi 
pare  che  l’orbe  cristiano  si  regga  e si  governi  alla  lor 
norma,  ond’è  che  nell’accademie  ben  istituite  pubblica- 
mente s’insegnino  e s’apparino  a questo  fine. 

Ben  egli  è vero  che  a chiunque  riguarda  la  felicità 
dell’armi  del  popolo  romano,  parrà  cosa  stupenda  come 
in  cosi  brieve  tempo  avesse  potuto  stendere  il  suo  imperio 
sopra  tante  provincie  e si  lontane.  Nè  potrà  senza  sor- 
prendersi, sentire  come  nella  sua  infanzia,  quasi  lottan- 
do co’vicini,  tosto  gli  vincesse  ; che  soggiogata  indi  a poco 
l’Italia,  adulto  appena,  stendesse  le  sue  braccia  in  più 
remoti  paesi  ; prendesse  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Cor- 
sica, e s’inoltrasse  poi  nell’ampie  regioni  della  Spagna; 
e renduto  già  virile  e possente  soggiogasse  da  poi  la  Ma- 
cedonia, laGrecia,  la  Siria,  la  Gallia,  l’Asia,  l’Africa,  la 
Bretagna,  l’Egitto,  la  Dacia,  l’Armenia,  l’Arabia  e 1 ’ ul- 
time provincie  dell’Oriente;  tanto  che  alla  perfine  op- 
presso dal  grave  peso  di  tanta  e si  sterminata  mole,  biso- 
gnò che  cedesse  sotto  il  suo  incarico  medesimo. 

Ma  forse  cosa  più  ammirabile  e degna  di  maggior  com- 
mendazione dovrebbe  sembrare  l’istituto  e la  modera- 
zione che  praticò  colle  genti  vinte  e debellate.  E’non  se- 
guendo l’esempio  degli  Ateniesi  e de’ Lacedemoni,  dai 
quali  tutte  come  straniere  venivan  trattate , prendendo 
di  loro  troppo  aspro  governo,  quelle  condizioni,  o dure, 
o piacevoli,  lor  concedeva,  che  s’avesse  meritato  o la  loro 
fedeltà  ed  amicizia,  ovvero  l’ostinazione  e protervia.  Al- 
cuni popoli,  dice  Fiacco  pertinacemente  contra  i Ro- 

1 Lib.  5.  C.  Greg.  tit.  de  Ncpt. 

2 Siculus  Klaccus  ile  condii,  agror.  in  princ. 
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mani  guerreggiarono.  Altri  conosciuta  la  virtù  loro,  ser- 
baron  a’medesimi  una  costante  pace.  Alcuni  altri  speri- 
mentando la  loro  fedeltà  e giustizia,  spontaneamente  a 
color  si  rendettono,  ed  unirono  e frequentemente  por- 
tarmi le  armi  contra  loro  nemici:  onde  era  di  dovere  che 
secondo  il  merito  di  ciascuna  nazione  ricevessero  le  leggi 
e le  condizioni  ; imperciocché  non  sarebbe  stata  cosa  giu- 
sta che  con  eguali  condizioni  s’avessero  avuto  a trattare 
i popoli  fedeli,  e coloro  che  tante  volte  violando  la  fede 
ed  i giuramenti  dati,  ruppero  la  pace, e portarono  guerra 
a’Romani.Per  questa  cagione  fu  da  essi  con  diverse  con- 
dizioni governata  l’Italia  daU’altre  provinole  dell’impe- 
rio.  Quindi  avvenne  che  nelle  città  istesse  d’Italia  fos- 
sero stati  introdotti  que’varii  gradi  e quelle  varie  ragioni 
di  cittadinanza  romana,  di  municipii.di  colonie,  di  lati- 
nità, di  prefetture  e di  cittadi  federate;  e quindi  avvenne 
ancora,  che  rendutisi  signori  di  tante  e sì  remote  pro- 
vincie, con  prudente  consiglio  si  fosse  istituito  che  altre 
fossero  vettigali,  altre  stipendiane  e tributarie,  altre 
proconsolari  ed  altre  presidiali. 

CAPO  I. 

Delle  condizioni  delle  città  d'Italia. 

I Romani,  avendo  cacciati  i loro  re,  si  vollero  esentare 
affatto  dalla  signoria  pubblica,  per  godere  d’una  perfetta 
ed  intera  libertà,  così  per  le  loro  persone,  come  per  le 
loro  facoltà.  In  quanto  alle  persone , essi  non  dipende- 
vano da  alcun  re  o monarca:  siccome  non  vollero  dipen- 
dere da  alcun  magistrato  per  diritto  di  signoria,  per  cui 
potessero  essere  chiamati  sudditi,  ch’è  quel  che  chiama- 
vano jus  libertatis , il  qual  era  uno  de' diritti  e privilegi 
de’cittadini  romani.  Nè  tampoco  vollero  astringersi  af- 
fatto alla  potenza  pubblica  de’magistrati,  avendole  tolto 
la  facoltà  di  condannare  a morte  e di  far  battere  alcun 
cittadino  romano.  Ed  egli  è da  credere  che  sarebbonsi 
eziandio  astenuti  di  magistrati  se  avessero  potuto  trovare 
altra  forma  di  governarsi:  cotanto  odiavano  la  signoria 
pubblica,  a cagion  della  tirannia  d' alcuni  de’ loro  re,  i 
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quali  se  n’erano  abusati.  Era  ancora  diritto  de’citfadini 
romani  Tesser  annoverali  nelle  tribù  e nelle  cerituriedai 
censori:  dare  i suffragi:  poter  esser  assunti  a’primi  onori 
e supremi  magistrati:  esser  soli  ammessi  nelle  legioni 
romane,  e partecipi  de’beneficii  militari  e del  pubblico 
erario:  goder  soli  della  podestà  patria  verso  i figliuoli1, 
delle  ragioni  della  gentilità,  dell’ adozioni,  della  toga,  del 
commercio,  de’eonnubii,  e degli  altri  privilegi  spiegati 
dottamente  dal  Sigonio9. 

In  quanto  alle  facoltà,  vollero  ancora  i Romani  che  i 
loro  retaggi  fossero  interamente  liberi, cioè  adire,  esenti 
dalla  pubblica  signoria,  c che  appartenessero  a’proprie- 
tarii  di  quelli  optimo  jure,  ovvero,  concessi  dicevano, 
jare  Quiritium. Ciò  che  spinse  Bodino’  a dire  che  la  si- 
gnoria pubblica  sia  una  invenzione  di  popoli  barbari,  e 
che  i Romani  non  la  riconoscevano  nè  sopra  le  persone, 
nè  sopra  i beni  ; la  qual  cosa  è ben  vera  per  le  persone 
de'cittadini  romani , e di  coloro  che  per  privilegio  eran 
tali  divenuti  ; ed  intorno  a’beni,  per  le  terre  d'Italia:  ma 
egli  è facilissimo  avvisare  che  essi  la  riconoscevano  a 
rispetto  di  coloro  che  non  erano  cittadini  romani,  e che 
per  conseguenza  non  aveano  quel  diritto  di  libertà  che 
era  lor  proprio:  e sopra  i retaggi  situati  fuori  d’Italia, 
ben  la  riconobbero,  come  si  vedrà  quinci  a poco,  non  es- 
sendo a’ provinciali  per  le  loro  robe  conceduto  quel  jus 
Quiritium  che  si  conosceva  per  quell’  antica  loro  divi- 
sione rerum  mancipi  et  nec  mancipi. 

Questi  erano  i più  ragguardevoli  privilegi  de’cittadini 
romani,  cioè  di  coloro  che  in  Roma  o ne’luoghi  a sè  vi- 
cini ebbero  la  fortuna  di  nascere  : e secondo  che  alcuni 
di  essi  erano  conceduti  per  ispezial  grazia  e favore  agli 
altri  luoghi  d’Italia,  vennero  quindi  a formarsi  quelle 
varie  condizioni  di  municipii,  di  colonie,  di  città  fede- 
rate e di  prefetture. 

La  condizione  de’ municipii  era  la  più  piacevole  ed 
onorata  che  potesse  alcuna  città  d’Italia  avere,  partico- 

1 .Tustin.  lib.  t.  Instit.  de  patr.  pot.  $ jus  autem  lib.  I. 

a Sigon.  de  Antiq.  .Iure  Civium  Kora.  cap.  ti. 

3 Ilodin-  de  Rep  lib.  2,  cap.  2. 
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larmente  quando  era  a'medesimi  conceduto  anche  il  pri- 
vilegio de’suffragi  ; nel  qual  caso,  toltone  l’ascrizione  alle 
curieromane  ch’era  propria  de'cittadini  diRoma,  i quali 
in  essa  dimoravano,  i municipii  poco  differivano  da’cit- 
tadini  romani  stessi  ; ed  eran  chiamati  municipes  cura 
suffragio,  per  distinguerli  da  coloro  a’quali  tal  privilegio 
non  era  conceduto,  detti  iperciòmunicipes  sine  suffragio. 
Era  ancora lor  permesso  creare  i magistrati,  e di  ritener 
le  leggi  proprie,  a differenza  de’coloni  che  non  potevan 
aver  altre  leggi  che  quelle  de’ Romani.  E quindi  deriva 
che  infmo  a’nostri  tempi  le  leggi  particolari  d’un  luogo 

0 d’una  città  l’appelliamo  leggi  municipali  ; la  quale  pre- 
rogativa, o permettendo  o dissimulando  il  principe,  veg- 
giamo  anche  oggi  che  molte  città  di  queste  nostre  pro- 
vincie  la  ritengono1. 

A’municipii  seguivano  nell’onore  le  colonie.  Non  pos- 
sono gli  scrittori  d’ogni  età  abbastanza  lodar  l’istituto  di 
Romolo,  cosi  frequentemente  da  poi  praticato  da’Roma- 
ni,  di  mandare  nelle  regioni  vinte  o vote  nuovi  abitatori, 
che  chiamarono  colonie.  Da  questo  maraviglioso  istituto 
ne  derivavano  più  comodi:  alla  città  di  Roma,  la  quale 
oppressa  dalla  moltitudine  de’cittadini  per  lo  più  impo- 
tenti e gravosi,  veniva  perciò  a sgravarsene:  a’cittadini 
medesimi,  i quali,  con  assegnarsi  loro  in  quelle  regioni 

1 campi,  venivano  ad  aver  conforto  e comodità  di  vivere: 
agli  stessi  popoli  soggiogati,  perch’erano  i loro  paesi  più 
frequentati,  i campi  meglio  coltivati,  ed  il  tutto  riduce- 
vasi  a più  grata  forma  di  vivere  , onde  acquistavan  essi 
ancora  costumi  più  politici  e civili;  e per  ultimo,  allo 
stesso  romano  imperio,  poiché  oltre  all’esser  cotal  ordi- 
namento cagione  che  nuove  terre  e città  s’edificassero , 
rendeva  il  paese  vinto  al  vineitor  più  sicuro,  e riempiva 
d’abitatori  i luoghi  vóti,  e manteneva  nelle  regioni  gli 
uomini  ben  distribuiti;  di  che  nasceva  che  abitandosi  in 
una  regione  più  comodamente,  gli  uomini  più  vi  molti- 
plicavano , ed  erano  all’ offese  più  pronti  e nelle  difese 
più  sicuri;  perchè  quella  colonia  la  qual  è posta  da  un 
principeinpaesenuovamente occupato,  è come  una  rocca 

1 Afflict.  in  procem.  Consti!.  Regni.  Vin.  fili.  1.  Instit.  tit.  I. 
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ed  una  guardia  a tener  gli  altri  in  fede.  Per  queste  ca- 
gioni le  colonie,  come  quelle  che  in  tutto  derivavano  dalla 
città  di  Roma,  a differenza  de’municipii  (che  per  se  soli 
si  sostenevano,  appoggiati  a’proprii  magistrati  ed  alle 
proprie  leggi)  niente  di  proprio  aveano,  ma  dovevan  in 
tutto  seguire  te  leggi  e gl’instituti  del  popolo  romano. 
La  qual  condizione , ancor  che  meno  libera  apparisse, 
nulladinieno  era  più  desiderabile,  ed  eccellente  per  la 
maestà  e grandezza  della  città  di  Roma,  di  cui  queste 
colonie  eran  piccioli  simulacri  ed  immagini.  E col  sotto- 
porsi alle  leggi  del  popolo  romano  per  la  loro  eccellenza 
ed  utilità,  era  più  tosto  acquistar  libertà  che  servitù. 
Oltre  che  le  leggi  particolari  e proprie  de’municipii,  co- 
me rapporta  Agellio1,eran  così  oscure  e cancellate,  che 
per  l’ignoranza  delle  medesime  non  potevano  nè  anche 
porsi  in  usanza.  Ma  l’amministrazione  ed  il  governo  delle 
colonie'non  d’altra  guisa  era  disposto,  se  non  come  quello 
della  città  stessa  di  Roma;  imperocché  siccome  inRoma 
eravi  il  popolo  ed  il  senato,  così  nelle  colonie  la  plebe 
ed  i decurioni:  costor  l’immagine  rappresentando  del 
senato,  colei  del  popolo.  Da’ decurioni  ogni  anno  eleg- 
gevansidue  o quattro,  secondo  la  grandezza  o picciolezza 
della  colonia,  appellati  duumviri,  o quatuorviri,  che 
avean  somiglianza co’consoli  romani.  Visi  creava  l’edile, 
il  qual  dell’annona,  de’ pubblici  edificii , delle  strade  e 
delle  simiglianti  cose  teneva  cura  : il  questore,  cui  davasi 
in  guardia  il  pubblico  erario;  ed  altri  magistrati  minori 
a somiglianza  di  Roma.  In  hrieve,  vivevas’in  tutto  co’co- 
stumi , colle  leggi  e cogl’istituti  de’Romani  stessi:  ed  ai 
nuovi  abitatori  pareva  come  se  vivessero  nella  stessa 
città  di  Roma.  Augusto  fu  che , avendo  in  Italia  accre- 
sciute ventottoaltre  colonie, stabilì  che  queste  non  aves- 
sero facoltà  indipendente  d’eleggere  dal  loro  corpo  i ma- 
gistrati, ma  lor  concedette  solamenteche  i decurioni  des- 
sero essi  i suffragi  di  que’magistrati  che  volevano, i quali 
suffragi  dovessero  mandar  chiusi  e suggellati  in  Roma, 
'dove  doVeano  crearsi*..* 

1 Agell.  lib.  1G.  Noci.  Alt.  cap.  13,  in  fin. 

“ Svet.  cap.  AG , in  August.  P.  Carac.  de  Sacr.  Eccl.  Neap.  monum. 
cap . G,  scct.  1. 
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Oltre  a’municipii  e alle  colonie,  furon  ancora,  prima 
della  guerra  Italica,  altre  cittadi  in  Italia  che  tenevano 
condizioni  assai  più  onorate  e libere.  Queste  erano  le 
città  federate,  le  quali,  toltone  qualche  tributo  che  pa- 
gavan  a’ Romani  per  la  lega  e confederazione  con  essi 
pattuita,  nell’ altre  cose  erano  riputate  in  tutto  libere. 
Aveano  la  lor  propria  forma  di  repubblica,  vivevano  col- 
le leggi  loro,  creavano  esse  i magistrati,  e spesso  ancora 
s’avvalevan  de’nomi  di  senato  e di  popolo.  Cosi  appresso 
Livio  leggiamo  che  Capua  ne’ primi  tempi , quando  era 
città  federata,  non  peranche  ridotta  in  prefettura,  si  go- 
vernava in  forma  di  repubblica,  «avendo  magistrati,  se- 
nato e popolo,  e proprie  leggi . De’Taren  tini  ancor  si  legge , 
che  se  bene  vinti,  furono  da’ Romani  lasciati  nella  loro 
libertà:  de’Napolitani,  de’Prenestini',  di  que’di  Tivoli  e 
d’altri  popoli,  essere  il  medesimo  accaduto,  ben  ce  n’ac- 
certa Polibio*;  le  città  de’quali  eran  cosi  libere,  ch’era 
permesso  a'condannati  in  esilio  di  farvi  dimora,  e sod- 
disfar cosi  all’imposta  pena. 

Sieguono  nell’ultimo  luogo  le  prefetture.  Non  v’ha  dub- 
bio alcuno  che  fra  tutte  le  città  d’Italia,  quelle  ridotte 
in  forma  di  prefettura  sortissero  una  condizione  duris- 
sima; poiché  quelle  città  che  ingrate  e sconoscenti  al 
popolo  romano  la  fede  datagli  violavano,  ridotte  di  nuo- 
vo in  sua  podestà,  non  altra  condizione  ricevevano  che 
di  prefettura;  laonde  siccome  alle  provincie  ogni  anno 
da  Roma  solevan  mandars’i  pretori,  così  in  queste  città 
mandavans’i  prefetti , alla  amministrazione  e governo 
de’quali  eran  commesse;  e perciò  vennero  chiamate  pre- 
fetture. Coloro  che  in  esse  abitavano,  non  potevan  usa- 
re o le  proprie  leggi  ritenere  come  i municipii , nè  dal 
loro  corpo  creare  i magistrati,  come  i coloni;  ma  da’ma- 
gistrati  di  Roma  venuti  eran  essi  retti,  e con  quelle  leg- 
gi vivevano  che  a coloro  d’imporre  piaceva.  Di  questa 
condizione  fu  già  un  tempo  Capua,  cioè  dopo  la  seconda 


1 Pelestrina. 

2 Exulibus  impune  degere  licci  Ncapoli,  Praeneste,  Tibure;  itera  aliis 
in  Urbibus,  quibus  boc  Jure  foedus  intercedi  cum  Romanis. 

POLIB.  lib.  VI. 


Dtqilized  by  Google 


222  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

guerra  di  Cartagine,  ed  avantichè  da  Cesare  fosse  stata 
mutata  in  forma  di  colonia.  Le  prefetture  ancora  erari 
di  due  sorti.  Diece  città,  tutte  poste  in  questo  reame, 
eran  governate  da  diece  prefetti,  che  dal  popolo  romano 
si  creavano,  e si  mandavan  al  governo  delle  medesime. 
Queste  furono  Capua,  Cuma,  Casilino  *.  Vulturno,  Lin- 
terno,  Pozzuoli,  Acerra,  Suessula®,  Atella  e Calatia'.Al- 
l'altre  soleva  il  pretor  urbano  ogni  anno  mandare  i pre- 
fetti per  reggerle,  e queste  erano  Fondi , Formia4,  Ce- 
ri, Venafro,  Alife,  Piperno , Agnani , Frusilone,  Rieti, 
Saturnia,  Nursia,  ed  Arpino. 

Fu  tempo  che  il  numero  delle  città  federate  in  Italia 
era  maggiore  delle  colonie,  de’municipii  e delle  prefet- 
ture: ma  da  poi  si  videro  varie  mutazioni,  passando  l’una 
città  nella  condizione  dell’altra,  e questa  in  quella.  Così 
Capua  da  città  federata  passò  in  prefettura,  indi  nel  con- 
solato di  G.  Cesare  in  colonia:  Cuma,  Acerra,  Suessula, 
Atella,  Formia,  Piperno  ed  Anagni  prima  municipii,  in- 
di colonie,  e talora  anche  prefetture.  Fondi,  Ceri  ed  Ar- 
pino in  alcun  tempo  furono  municipii:  Casilino,  Vultur- 
no, Linterno  , Pozzuoli  e Saturnia,  colonie:  e Calatia  , 
Venafro,  Alife,  Frusilone,  Rieti  e Nurcia,  mentre  durò 
la  libertà  del  popolo  romano,  furono  sempre  prefetture. 

Ma  non  dobbiamo  tralasciar  di  notare  che  questi  va- 
ni gradi  q varie  condizioni -delle  città  d’Italia  ebbero 
tutta  la  Jor  fermezza  mentre  durò  la  libertà  del  popolo 
romano  ; poiché  dopo  ( tralasciando  che  Augusto  privò 
della  libertà  molte  città  federate , le  quali  licenziosa- 
mente troppo  di  quella  abusavano1)  essendosi  per  la 
legge  Giulia  adeguati  i suffragi  di  tutti,  e conceduta  pa- 
rimente la  cittadinanza  a tutta  l’Italia,  siccome  da  poi 
da  Antonino  Pio  fu  conceduta  alle  provincie,  le  ragioni 
de’municipii,  delle  colonie  e delle  prefetture  furono  a- 
bolite,  e cominciarono  questi  nomi  aconfondersi,  in  gui- 
sa che  alle  volte  la  colonia  veniva  presa  per  municipio, 
il  municipio  per  colonia,  ed  anche  per  prefettura:  onde 
dopo  la  legge  Giulia  tutte  le  città  d’Italia,  alle  quali  fu 

1 Castclluccio.  — * Sessula.  — 1 Caiazzo.  — 4 Mola  di  Gaeta. 

* Tranqui).  in  Aug.  cap.  47. 
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conceduto  il  jits  de’ suffragi,  potevan  municipii  nomar- 
si; e da  poi  Antonino  Pio  fece  una  la  condizione  non 
pur  delle  città  d’Italia,  ma  di  tutte  le  genti,  e Roma  fu 
commi  patria  di  tutti  coloro  che  al  suo  imperio  eran  sog- 
getti *. 

Queste  furono  le  varie  condizioni  delle  città  d’Italia. 
Non  dissimili  avrem  ora  da  narrar  quelle  che  il  popolo 
romano  concedette  alle  provincie  fuori  di  quella. 

CAPO  IL 

Delle  condizioni  delle  provincie  dell’imperio. 

Le  terre  delle  provincie  non  lasciarono  d’essere  nella 
signoria  pubblica  dell’imperio  romano,  e d’essere  tribu- 
tarie come  prima.  I Romani  avendo  nel  corso  di  cinque- 
cento anni  soggiogata  l’Italia,  portando  le  vittoriose  loro 
armi  fuori  di  essa,  sottoposero  al  loro  imperio  molti  va- 
sti ed  immensi  paesi , che  divisero  non  in  regioni , ma 
in  forma  di  provincie.  Le  prime  furon  la  Sicilia,  la  Sar- 
degna, la  Corsica,  le  due  provincie  della  Spagna,  l’Asia, 
l’Etolia,  la  Macedonia,  l'Illirico,  la  Dalmazia,  l’Africa, 
l’Acaia,  la  Grecia,  la  Gallia  Narbonense,  risole  Baleari, 
la  Tracia,  la  Numidia,  Cirene,  Gilicia,  Bitinia,  Creta, 
Ponto,  la  Siria,  Cipro  e la  Gallia  Transalpina.  Alle  qua- 
li da  poi  da’ Cesari  s’aggiunsero  la  Mauritania,  la  Pan- 
nonia,  la  Mesia,  l’Egitto,  la  Cappadocia,  la  Bretagna,  la 
Dacia,  l’Armenia,  la  Mesopotainia,  l’Assiria  e l’Arabia. 

Le  principali  condizioni  e le  comuni  a tutte  queste 
proviucie  del  romano  imperio  furono:  1°  che  dovessero 
ubbidire  al  magistrato  romano,  ond’è  che  da’varii  nomi 
de’magistrati  fossero  altre  appellate  proconsulari,  altre 
presidiali;  2°  che  ricevessero  le  leggi  del  vincitore:  3° 
che  fossero  al  medesimo  tributarie.  Ma  nell’ imporre  i 
tributi  fuvvi  infra  loro  varietà  considerabile  ; poiché  i 
Romani,  de’campi a occupati,  a’nemici  alcuni  ne  vende- 
vano, altri  venivan  assegnati  a’veterani,  altri  ancora  si 

1 L.  Roma,  D.  Ad  Municipalem,  L.  6.  D.  de  Excusat.  tut. 

1 Flac.  de  condii,  agr.  Alteserra  Rerum  Aquil.  lib.  3,  cap.  1. 
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lasciavano  agli  antichi  possessori,  o per  grazia,  o per 
amicizia,  o per  altra  cagione  che  movesse  il  capitano. 
Quelli  a’quali  i campi  non  erano  in  tutto  o in  parte  tol- 
ti, fecero ovettigali,  o stipendiarli , ovvero  tributarii;  per 
la  qual  cosa  alcune  provincie  si  dissero  da  poi  vettiga- 
li,  altre  stipendiane  e tributarie.  Le  vettigali  eran  quel- 
le che  pagavano  certe  gabelle  o dazii  di  cose  particolari 
e determinate,  come  del  porto,  delle  cose  venali,  de’me- 
talli,  delle  saline,  della  pece,  e di  cose  simili,  le  quali 
solevano  affittarsi  a’ pubblicani.  Le  stipendiane  ovvero 
tributarie  eran  quelle  le  quali  un  certo  stipendio  o tri- 
buto pagavano  al  popolo  romano:  ed  ancorché  da  Ulpia- 
no  1 si  confondessero  questi  due  nomi  di  stipendio  e di 
tributo,  in  realtà  però  erano  diversi;  poiché  lo  stipendio 
era  un  peso  certo  ed  ordinario,  il  tributo  era  incerto  e 
straordinario,  che  secondo  la  varietà  o necessità  de’ tem- 
pi  e delle  cose  s’imponeva  *. 

In  questa  guisa  alcune  provincie  dell’imperio  romano 
furono  vettigali,  come  l’Asia,  la  Gallia  Narbonense  e l’A- 
quitania;  alcune  altre  tributarie.  Ma  siccome  le  condi- 
zioni delle  città  d’Italia  non  furori  sempre  le  medesime 
nè  costanti,  e furon  poscia  da’Cesari  mutate;  così  lo  sta- 
to delle  provincie  cominciando  ad  introdursi  il  princi- 
pato, e l’autorità  degl’imperadori  sempre  più  crescen- 
do, mutarono  aneli’ esse  le  condizioni,  secondo  il  volere 
de’principi.  Così  l’Asia  fu  vettigale  infine  che  Cesare, 
debellato  Pompeo,  non  la  trasformasse  in  tributaria  s.  La 
Gallia  fu  mutata  parimente  da  vettigale  in  tributaria  da 
Augusto,  dappoiché  intera  fu  manomessa  A.  Ed  all’incon- 
tro ne’tempi  seguenti  si  vide  che  Vespasiano  concedè  il 
jus  Latii  alle  Spagne  5.  Nerone  pur  egli  diede  la  libertà 
alla  Grecia  tutta;  ma  Vespasiano  gliela  tolse  ben  tosto, 
facendola  di  nuovo  vettigale,  e la  sottopose  a’magistrati 
romani,  come  quellaehe,  siccome  scrive Pausania  ®,  s’era 
dimenticata  di  servirsi  a bene  della  libertà. 


1 Ulpian.  in  I.  ager.  D.  de  verb.  oblig. 

2 Altescrra  Rer.  Aquit.  lib.  3,  cap.  I. 

1 Dio.  lib.  41.  — * Alteser.  loc.  cit. 

5 Plin.  lib.  3,  cap.  3.  — 6 l’ausanias  in  Acliaicis. 
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Finalmente  gli  altri  imperadori  romaniche  nient’al- 
tro  badavano  che  di  ridurre  a poco  a poco  l’imperi%alla 
monarchia,  per  togliere  a’ Romani  tutti  i lor  privilegi, 
siccome  erasi  fatto  delle  città  d’Italia  che;per  la  legge 
Giulia  furon  tutte  uguagliate  a Roma,  fecero  anch’ersi 
delle  provincie;  laonde l’imperador  Antonino1 * * * *,  nonosan- 
do  alla  scoverta  togliere  questi  privilegi  al  popolo  roma- 
no, gli  comunicò  per  un  tino  tratto  di  Stato  a tutti  i sud- 
diti dell’imperio,  donando  a’provinciali  la  cittadinanza 
romana®  con  fargli  tutti  romani;  il  che  altro  non  fu  che 
togliere  con  effetto  ed  abolire  i privilegi  de’cittadini  ro- 
mani, riducendogli  in  diritto  comune;  e come  ben  a pro- 
posito disse  S.  Agostino  *,  ac  si  esset  omnium,  quod  erat 
ante  paucormn.  Ciocché  Rutilio  Numaziano  spiegò  cosi 
bene  in  que’suoi  versi  *. 

E lungo  tempo  appresso , Giustiniano  tolse  scoverta- 
mente  questa  differenza  di  terre  d’Italia  e di  provincie  ; 
e per  abolire  tutti  i vestigi  e Torme  della  libertà  popo- 
lare, disse  finalmente  che  questo  jus  Quiritium  era  un 
nome  vano  e senza  soggetto*.  Ed  in  verità  se  gli  tolse  tutto 
il  suo  effetto,  allorché,  abolita  la  differenza  rerum  man- 
cipi et  nec  mancipi 6,  fu  stabilito  che  ciascuno  fosse  ar- 
bitro e moderatore  delle  sue  robe.  Cosìdaunapartei  Ro- 
mani rimasero  senza  privilegi  ; e dall’altra  i provinciali, 
a’quali  fu  conceduta  la  cittadinanza,  non  perciò  ne  gua- 
dagnarono cos’alcuna  ; imperocché  pian  piano  si  ridusse 
Tesser  riputati  cittadini  romani  ad  un  nudo  e vano  nome 
d’onore;  poiché  non  per  questo  non  erano  costretti  a pa- 
gare i dazii  ed  i tributi,  come  scrisse  S.  Agostino  mede- 
simo’: Numquid  enim  illorum  agri  tributa  non  solvunt? 

1 L.  Roma  D.  Ari  Mun.  — * L.  in  orbe  17.  I).  rie  stato  liom. 

3 Aiigust.  lib.  5,  de  Civit.  Dei  cap.  17,  et  in  Psalin.  58. 

* Fecisli  patriam  divcrsis  gentibus  imam: 

Profuit  injiislis,  le  dominante,  capi  ; 
btunque  offers  viclis  proprii  consortia  juris, 

Urbcra  fccisti,  quod  prius  Orbis  erat. 

Kutil.  lib.  I.  Itiner. 

1 Justinian.  in  1.  unic.  C.  de  Jurc  Quirit.  tol. 

* I. . unic.C.de  tisucap.  et  sublata  differentia  rer.  mancipi  et  nec  mancipi. 

’ August.  loc.  cit. 

Cuxnoxe — Voi./.  15 
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Anzi  negli  ultimi  tempi  della  decadenza  del  loro  imperio 
la  condizione  de’provinciali  si  ridusse  a tanta  bassezza  e 
servitù,  che  impazienti  di  soffrire  il  giogo  e la  tirannide 
degli  ufficiali  romani,  passavan  volentieri  alla  parte  dei 
Goti  e dell’ altre  nazioni  straniere.  Salviano1  scrittore  di 
questi  ultimi  tempi,  che  fiori  nell’imperio  d’Anastasio  im- 
peradore,  rapporta  che  i provinciali  passavano  frequen- 
temente sotto  i Goti,  nè  di  tal  passaggio  si  pentivano, 
eleggendo  più  tosto  sotto  specie  di  cattività  viver  liberi, 
che  sotto  questo  specioso  nome  di  libertà  essere  in  rea- 
lità servi;  in  maniera  che  e’ soggiunge:  nomen  Civiutn 
liomanorum  ali  quando  non  solum  magno  aestimulum,  s ed 
magno  emptum , mine  nitro  repudiatur , ac  fugitur;  nec 
vile  tantum,  sed  ctiam  abominabile  pene  habetur.  Ed  Oro- 
sio 3 ed  Isidoro  parimente  rendono  testimonianza  che  i me- 
desimi eleggevano  più  tosto  poveri  vivere  fra’Goti , che 
esser  potenti  fra’Romani,  e sopportare  il  giogo  gravissi- 
mo de’tributi  : di  che  ci  sarà  data  altrove  più  opportuna 
occasione  di  lungamente  ragionare. 

Tali  e cosi  varie  furono  le  condizioni  delle  città  d’Ita- 
lia e delle  provincie  dell’imperio  romano;  ma  qual  forma 
di  polizia,  e quante  divisioni  ricevesse  l’imperio  infino 
a’tempi  di  Costantino  il  Grande,  uopo  è qui,  per  la  mag- 
gior chiarezza  delle  cose  da  dirsi,  che  brevemente  trat- 
tiamo. 

CAPO  III. 

Della  disposizione  dell’ imperio  sotto  Augusto. 

Quattro  divisioni.percomun  consentimento  degli  scrit- 
tori, le  quali  altrettanti  autori  riconoscono,  e quattro  a- 
spetti  e forme  di  repubbliche  ebbe  l’imperio  romano  fino 
alla  sua  decadenza.  Della  prima  di  cui  Romolo  fu  l’auto- 
re, come  troppo  a noi  remota,  e che  niente  conduce  al- 
l’istoria presente,  non  farera  parola:  ma  della  seconda 
stabilita  da  Augusto,  e della  terza  che  riconosce  per  suo 
autore  Adriano,  egli  è di  mestieri  che  qui  ristrettamente 

1 Salvian.  lib.  5,  de  gubcrnat. 

2 Orosius  lib.  7,  cap.  2S.  Isidorus  in  Chronic.  .'Era  U7. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO 


227 

se  ne  ragioni,  senza  la  crii  notizia  non  cosi  bene  s’inten- 
derebbe la  quarta,  che  introdotta  da  Costantino  Magno 
fu  poi  da  Teodosio  il  Giovane  ristabilita,  della  quale  nel 
secondo  libro,  come  in  suo  luogo,  ragioneremo. 

Tutte  quelle  regioni  che  nel  corso  di  500  anni  furono 
soggiogate  dal  popolo  romano,  non  con  altro  generai  no- 
me, che  sotto  quello  d’Italia,  furon  appellate.  Ma  questa 
ebbe  varii  distendimenti  e varii  confini;  poiché  prima  i 
suoi  termini  erano  il  fiume  Eso  dal  mar  superiore,  e il 
fiume  Macro  dal  mar  inferiore;  ma  dopo  vinti  e debellati 
i Galli  Senoni,  si  distese  infin  al  Rubicone  ; e finalmente 
essendosi  a lei  aggiunta  anche  tutta  la  Gallia  Cisalpina, 
allargò  i suoi  confini  infin  alle  radici  dell’Àlpi;  onde  fu- 
rono i di  lei  termini,  verso  il  mare  superiore,  l’Istria,  il 
castello  di  Fola  ed  il  fiume  Arsia;  nel  mar  inferiore  il 
fiume  Varo,  che  da’Liguri  divide  la  Gallia  Narbonense; 
e per  confine  mediterraneo  ebbe  le  radici  dell’Alpi. 

Fu  l’Italia,  secondo  questa  estensione,  divisada  Cesare 
Augusto  in  undici  regioni1,  delle  quali  la  Iaabbracciava 
il  vecchio  e’1  nuovo  Lazio  e la  Campania;  la  IIa  i Picen- 
tini;  la  III*  i Lucani,  i Bruzi,  i Salentini  ed  i Pugliesi; 
la  IVa  i Ferentani , i Marrucini,  i Peligni,  i Marsi,  i Ve- 
stini,  i Sanniti  ed  i Sabini  ; la  Va  il  Piceno;  la  VIa  l’Um- 
bria; la  VII*  l’Etruria;  l’VIIPla  Gallia  Cispadana;  la  IX* 
la  Liguria;  la  Xa Venezia,  Carni,  Iapigia  ed  Istria;  e la 
XIa  la  Gallia  Traspadana.  Queste  regioni,  com’abbiam  di 
sopra  narrato,  secondo  la  varia  condizione  delle  loro  cit- 
tà, eran  governate  da’Romani,  e secondo  le  costoro  leggi 
viveansi,  nè  furon  divise  in  provincie  giammai. 

In  provincie  furon  divisi  que'luoghi  equegliampii  paesi 
che,  soggiogata  l’Italia,  coll’aiuto  di  lei  conquistò  da  poi 
il  popolo  romano.  Le  prime  furono  la  Sicilia,  la  Sarde- 
gna e la  Corsica:  quindi  avvenne  che  la  Sicilia,  secondo 
questa  descrizione  dell’imperio,  fosse  riputata  provincia 
fuori  d’Italia  ; onde  Dione  lasciò  scritto  che  avendo  Au- 
gusto fatto  un  editto  che  i senatori  non  dovessero  andar 
senza  licenza  di  Cesare  fuori  d’Italia,  eccettochè  nella 
Sicilia  e nella  provincia  Narbonense,  bisognò  cheesprcs- 

1 Plin.  lib.  3,  cap.  5.  Camil.  Pellegr.  in  Campania  disc.  1,  num.  7. 
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samentc  eccettuasse  dall’editto  queste  due  provincie,  per- 
chè altrimente  vi  sarebbero  state  comprese.  Furono  poi 
aggiunte  le  Spagne  e l’Asia,  l’Etolia,  la  Macedonia,  L’Il- 
lirico, la  Dalmazia,  l’ Africa,  l’Acaia,  la  Grecia,  la  Gallia 
Narbonense,  l’ Isole  Baleari,  la  Tracia,  Numidia,  Cire- 
naica, Cilicia,  Bitinia,  Creta,  Ponto,  l'Assiria,  Cipro  e la 
Gallia  Transalpina. 

Nel  tempo  della  libera  repubblica  il  governo  di  queste 
provincie  era  regolarmente  a’ presidi  commesso,  che  da 
Roma  in  esse  mandavansi.  V’erano  ancora  delle  provincie 
consolari,  a’ consoli  o vero  proconsoli  date  in  governo: 
queste  sotto  Pompeo  e Cesare  furon  le  Spagne,  le  Gallie, 
l’Illirico  e la  Dalmazia  ; e la  Cilicia  e la  Siria  sotto  Cice- 
rone e Bibulo  proconsoli  : altre  pretorie,  le  quali  furono: 

I Sicilia,  II  Sardegna  e Corsica,  III  Affrica  e Numidia, 
TV  Macedonia,  Acaia  e Grecia,  V Asia,  Lidia,  Caria,  Io- 
nia e Misia,  VI  Ponto  e Bitinia,  VII  Creta,  ed  Vili  Cipro. 

Furon  da  poi  da’Cesari  aggiunte  altre  provincie  all’ini- 
perio  romano;  ciò  seno  la  Mauritania , la  Pannonia,  la 
Mesia,  l’Africa,  le  Provincie  Orientali,  la  Cappadocia, 
Britannia,  Armenia,  Mesopotamia,  Assiria,  Arabia  ed  al- 
tre; le  quali  provincie  da  Augusto  altre  in  proconsolari 
partite  furono  , altre  in  presidiali.  Le  provincie  più  pa- 
cifiche e quiete,  le  quali  senz’arme,  ma  col  solo  coman- 
damento potevan  governarsi,  le  died’egli  in  guardia  e le 
commise  alla  cura  del  senato,  il  quale  vi  mandava  i pro- 
consoli. Le  più  feroci  e le  più  torbide,  che  senza  militar 
presidio  non  potevan  reggersi , riserbò  a sè,  ed  in  que- 
ste mandava  egli  il  preside.  Ecco  in  brieve  qual  fosse  la 
disposizione  dell’imperio  romano  sotto  Augusto. 

CAPO  IV. 

Della  disposizione  e polizia  di  queste  regioni  che  oggi 
compongono  il  regno  di  Napoli;  e della  condizione 
delle  loro  città. 

Questa  parte  d’Italia  adunque  che  ora  appelliamo  re- 
gno di  Napoli,  non  era  partita  in  provincie,  come  fu  fatto 
da  poi  ne’ternpi  d’Adriano. 
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Ella  fu  divisa  in  regioni,  e da  varii  popoli  che  in  esso 
abitarono,  presero  insieme  e diedero  il  nome  agli  abita- 
tori. Abbracciava  i Campani,. i Marrucini,i  Peligni,  i Ve- 
stini,  i Precuzi,  i Marsi,  i Sanniti,  gl’Irpini,  i Picentini, 
i Lucani,  i Bruzi,  i Salentini,  gl’iapigi  ed  i Pugliesi. 

Ciascuna  di  queste  regioni  ebbe  città  per  loro  mede- 
sime chiare  ed  illustri,  le  quali  secondo  la  varia  lor  con- 
dizione eran  da’Romani  amministrate,  e secondo  le  leggi 
de’ihedesimi  viveano.  Vi  furon  di  quelle  che  sortirono 
la  condizione  di  municipii,  le  quali,  oltre  alle  leggi  ro- 
mane, potevan  anche  ritener  le  proprie  e municipali.  Di 
questa  condizione  nella  Campania  furono  Fondi  e For- 
mia,  la  quale  da  poi  fu  da’triumviri  fatta  colonia;  Clima 
ed  Acerra,  altresì  da  Augusto  renduta  colonia  ; Sessa  ed 
Atella , le  quali  parimente  lo  stesso  Augusto  in  colonie 
da  poi  mutò;  Bari  in  Puglia,  e molte  altre  città  poste  in 
altre  regioni. 

Ma  più  numerose  furon  in  queste  nostre  regioni  le  co- 
lonie che  da  tempo  in  tempo  e nella  libera  repubblica  e 
sotto  gl’imperadori  furono  successivamente  accresciute. 

Colonie  nella  Campania  furon  Calvi,  Sessa,  Sinuessa 
Pozzuoli,  Vulturno,  Linterno , Nola,  Suessola,  Pompei, 
Capua,  Casilino,  Calazia,  Acquaviva,  Acerra,  Forinia, 
Atella,  Teano,  Abella,  e poscia  la  nostra  Napoli  ancora, 
la  quale  da  città  federala  fu  trasformata  in  colonia. 

Colonie  parimente  furono  nella  Lucania,  Pesto®,  Bu- 
xento  *,  Conza,  ed  altre  città.  Nel  Sannio,  Saturnia  *,  Ca- 
sino, Isernia,  Boiano,  Telefe,  Sannio,  Venafro,  Sepino, 
Avellino,  ed  altre.  Nella  Puglia  Siponto , Venosa,  Lu- 
cerà, che  da  città  federata  passò  ancor  ella  in  colonia; 
e per  tralasciar  l’altre,  Benevento,  che  ne’ tempi  d’ Au- 
gusto , come  rapporta  Plinio  *,  non  già  alla  Campania , 
come  fu  fatto  da  poi,  ma  alla  Puglia  appartenevasi  °. 

1 Rocca  di  Mondragonc. 

2 Buxento,  nella  Lucania,  è Pistcsso  che  Petelia;  c PHolstcnio  dice  che 
sia  Policastro.  Vedasi  BinghamoOrig.  Eccl.  voi. 3,  pag. 528.  Furonodue 
Petclie,  una  ne' Bruzi,  della  quale  fa  menzione  Livio  dccad.  3,  lib.  3, 
eap.  21;  Pallia  nella  Lucania,  di  cui  favella  Slrabone  Geogr.  lib.  ti. 

1 Policastro. 

4 Saticula,  colonia  del  Sannio,  della  quale  non  vi  è ora  vestigio. 

3 Plin.  lib.  3,  cap.  5.  — 9 Camil.  Pelleg.  Camp.  disc.  1,  nuin.  7. 
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Colonie  anche  furono  Brindisi,  Lupia  ed  Otranto  ne'Sa- 
lentini;  Valenzia,  Tempsa,  Besidia,  Reggio,  Crotone, 
Mamerto,  Cassano,  Locri,  Petelia,  Squillace,  Neptunia, 
Ruscia  e Turio  ne’Bruzi  1 ; alcune  delle  quali,  avvegna 
che  prima  godessero  il  favor  di  città  federate , furono 
quindi  in  colonie  mutate;  siccome  Salerno,  Nocera  ed 
altre  città  ne’Picentini,  ed  alcune  altre  poste  nell’ altre 
regioni , che  non  fa  mestieri  qui  tesser  di  loro  un  più 
lungo  catalogo. 

In  tutte  queste  città  si  viveva  conforme  al  costume, 
alle  leggi  ed  all’istituti  dell’istessa  Roma.  A somiglian- 
za del  senato,  del  popolo  e de’consoli,  aveano  ancor  esse 
i decurioni,  la  plebe  e’ duumviri.  Avean  similmente  gli 
edili,  i questori  e gli  altri  magistrati  minori  in  tatto  uni- 
formi a quelli  di  Roma,  di  cui  erano  piccioli  simulacri 
ed  immagini:  quindi  è che  si  valevan  de’nomi  di  Ord'Oi 
ovvero  di  Senatus  popolasque  *.  E per  questa  ragione  in 
alcuni  marmi  che  sottratti  dal  tempo  edace  son  ancora 
a noi  rimasi,  veggiamo  che  indifferentemente  si  valsero 
di  questi  nomi.  Moltissimi  possono  osservarsi  in  quella 
stupenda  e laboriosa  opera  di  Grutero  s,  ove  fra  P altre 
leggiamo  più  inscrizioni  poste  da’ Nolani  ad  un  qualche 
loro  benefattore , che  tutte  finiscono:  S.  P.  Q.  Nolano- 
rum.  Anche  i Seghini  nel  Lazio  ad  un  tal  Volumnio  di- 
rizzarono un  marmo  che  diceva  cosi  4: 

L.  VOLUMNIO 
L.  F.  POMP 
IVLIANO.  SEVERO 
IIII.  VIRO.  COL.  SIGN 
PATRONO.  COLONIAE.  SVAF. 

S.  P.  Q.  SIGNINVS 

E Minturno  pure  ad  un  tal  Flavio  eresse  quell’altro  *: 

1 Lupia,  la  Rocca,  Valentia,  Bivona,  Tempsa,  Maivito,  Besidia,  Risana- 
no, Mamerto,  Martorano,  Locri,  Girate,  Petelia,  Policastro,  Ruscia, Ros- 
sano, Turio,  Terranova. 

2 Sigon.  de  Antiq.  jur.  Ital.  lib.  2,  cap.  4. 

s Gruter.  Inseripliones  antiquae  totius  Orbis  Romani,  p.  4fi3. 

4 fd.  ibid.  pag.  4'JO.  — * Gruter.  Inscript.  ant.  pag.  411. 
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M.  FLAVIO.  POSTV 
G.  V.  PATR.  COL 
ORLO.  ET  POPV 
MINTYRNEN 

Furonvi  in  queste  nostre  regioni  eziandio  le  prefettu- 
re. Erano  in  Italia,  secondo  il  novero  di  Pompeo  Festo, 
ventidue  prefetture.  A diece  città  , che  tutte  eran  in 
questo  reame,  cioè  Capua,  Cumà,  Casilino,  Vulturno  , 
Linterno,  Pozzuoli,  Acerra,  Suessola,  Àtella  e Calazia  , 
si  mandavan  da  Roma  diece  prefetti  dal  popolo  romano 
creati,  a’quali  il  governo  e l'amministrazione  delle  me- 
desime era  commessa.  A dodici  altre  i prefetti  manda- 
vansi  dal  pretor  urbano , e secondo  il  costui  arbitrio  si 
destinavano:  queste  città  eran  Fondi,  Formia,  Ceri,  Ve- 
liafro, Alife  ed  Arpino,  tutte  nel  regno;  Anagni,  Piper- 
no,  Frusilone,  Rieti,  Saturnia  e Nurcia  , nell' altre  re- 
gioni d’Italia. 

La  condizione  di  queste  prefetture,  come  s' è detto, 
era  la  più  dura;  non  potevano  aver  proprie  leggi,  come 
i municipii;  non  potevan  dal  corpo  delle  loro  città  crea- 
re i magistrati, come  le  colonie;  ma  si  mandavan  da  Ro- 
ma per  reggerle.  Sotto  le  leggi  de’ Romani  vivevano,  e 
sotto  quelle  condizioni  che  a’ magistrati  romani  loro  pia- 
ceva d’imporre. 

Non  mancaron  ancora  in  queste  regioni,  che  oggi  for- 
mano il  nostro  reame,  le  città  federate.  Queste,  toltone 
il  tributo  che  per  la  lega  e confederazion  pattuita  co’Ro- 
mani  pagavan  a’medesimi,  erano  reputate nell’altre  cose 
affatto  libere,  aveano  la  loro  propria  forma  di  repub- 
blica, vivevano  colle  leggi  proprie  , creavan  esse  i ma- 
gistrati , e spesso  ancora  valevansi  de’  nomi  di  senato  e 
di  popolo.  Di  tal  condizione  ne  fu  per  molto  tempo  la  no- 
stra città  di  Napoli,  furon  i Tarentini,  i Locresi,  i Reg- 
gini *,  alcun  tempo  i Lucerini  *,  i Capuani,  ed  alcun’al- 
tre  delle  città  greche,  le  quali  eran  in  Italia,  che  tali 

1 Cic.  prò  Corn.  Balbo. 

B Livio  chiama  i Lucerini  bonos  ac  fìtleles  socios. 
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furono  e Napoli  e Taranto  e Locrf  e Reggio,  le  quali  per 
molto  tempo  non  solo  nelle  leggi  e ne’costumi  e negli  abiti 
non  s’allontanarono  da’Greci,  onde  ebbero  la  lor  origine, 
ma  nè  tampoco  nella  lingua.  Queste  città  da’Romani  fu- 
ron  sempre  trattate  con  tutta  piacevolezza , e riputate 
più  tosto  per  amiche  e federate,  che  per  soggette;  e tol- 
tone il  tributo  che  in  segno  della  confederazione  esige- 
van  da  esse,  lasciavate  nella  loro  libertà;  tanto  che, 
come  se  queste  città  fossero  fuori  dell’imperio,  era  per- 
messo agli  esuli  Romani  in  quelle  dimorare 

§ I.  — Di  Napoli,  oggi  capo  e metropoli  del  regno. 

Napoli,  ancorché  picciola  città,  ritenne  tutte  queste  no- 
bili prerogative:  ebbe  propria  polizia,  proprii magistrati 
e proprie  leggi.  Ma  quali  queste  si  fossero,  siccome  del- 
l’altre  città  federate,  ben  dice  il  Sigonio*,  esser  impre- 
sa molto  malagevole  in  tanta  antichità  e fra  tante  tene- 
bre andarle  ricercando.  Pure  per  essere  stata  ella  città 
greca,  non  sarà  fuor  di  ragione  il  credere,  essersi  nei 
suoi  principii  governata  colla  medesima  forma  di  repub- 
blica e di  leggi  che  gli  Ateniesi.  Ella  ebbe  i suoi  arconti 
ed  i demarchi,  magistrati  in  tutto  conformi  aque’d’Ate- 
ne.  L’autorità  degli  arconti  prima  non  durava  più  che  un 
anno,  come  quella  de’consoli  in  Roma;  da  poi  fu  proro- 
gata infino  al  decim’anno.  Essi  erano  dell’ordine  senato- 
rio ed  equestre  ; siccome  i demarchi,  a somiglianza  dei 
tribuni  romani,  appartenevan  al  popolo.  Quindi  nonsenza 
ragione  i nostri  più  accurati  scrittori1,  la  divisione  che 
oggi  ravvisiamo  in  questa  città  tra  i nobili  ed  il  popolo, 
la  riportano  fin  a questi  antichissimi  tempi.  Altra  con- 
ghiettura  ancora  ci  somministra  di  ciò  credere,  dal  ve- 
der ch’essendo  stata  questa  città  ggeca,  anzi  con  ispezia- 
lità  cosi  chiamata  dagli  antichi  scrittori,  siccome  dimo- 
stra* Giano  Dousa  per  quel  luogo  di  Tacito1,  dove  di  Ne- 


1 l’oljh.  lib.  6.  — 1 Sigon.  de  antiq.  juris  Italiac. 

3 lutino  dell ’orig.  de’Seggi,  cap.  7. 

4 Lib.  t,  praecidan.  in  Petron.  Arbitr.  cap.  2. 

* Tacit.  15.  Annal.  33. 
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rone  scrisse  : Neapolvm  quasi  Graecam  urbem  delegit , 
avea  altresì,  come  Atene,  le  sue  curie,  che  i Napoletani 
con  greco  vocabolo  chiamavano  fratrie. 

Fu  solenne  istituto  de’Greci  distribuire  i cittadini  in 
più  corpi  eh’ essi  appellavano  file;  e quelli  sottodivide- 
re in  altri  corpi  minori  che  chiamavano  fratrie.  Cosi  in 
Atene  il  popolo  era  diviso  in  file,  e le  lile  in  fratrie;  non 
altrimenti  che  i Romani , i quali  anticamente  erano  di- 
stribuiti in  tribù,  e le  tribù  in  curie.  Ma  non  in  tutte  le 
città  greche  eravi  questa  doppia  distribuzione:  alcune 
aveano  solamente  le  file,  altre  le fratrie;ond’ècheigram- 
matici  spiegano  l’un  per  l’altro,  e danno  l’istessa  potestà 
cosi  all’uno  che  all’altro  vocabolo.  Napoli  certamente  eb- 
be distribuiti  i cittadini  in  fratrie,  nè  vi  furon  file. 

Queste  fratrie  o sian  curie  non  erano  altro  che  confra- 
tanze,  o vero  corpi  ne’quali  si  scrivevano  e univano  non 
già  soli  i congiunti  o fratelli  d’un'istessa  famiglia,  ma 
molt’ insieme  della  medesima  contrada;  e per  lo  più  la 
fratria  si  componeva  di  trenta  famiglie.  Il  luogo  oveuni- 
vansi  era  un  edifìcio,  nel  quale,  oltre  a’portici  ed  alle  lo- 
ro stanze,  v’ergevano  un  privato  tempio,  che  dedicavano 
a qualche  loro  particolar  Dio,  o eroe;  e da  quel  nume  a 
cui  essi  dedicavan  la  confratanza,  si  distingueva  l’una 
dall’altra  fratria.  In  questo  luogo  celebravano  i loro  pri- 
vati sacrificii,  le  feste,  i conviti,  l’epule  e l’altre  C9se  sa- 
cre, secondo  i loro  riti  e cerimonie,  distinte  e partico- 
lari e convenienti  a quel  Dio,  o eroe,  a cui  era’l  tem- 
pio dedicato.  Eranvi  i sacerdoti , i quali  a sorte  doveari 
eleggersi  da  questa  o da  quella  famiglia  ; e poiché  rego- 
larmente le  fratrie  si  componevano  di  trenta  famiglie,  da 
ciascheduna  s’eleggevano  a sorte  i sacerdoti.  Conveniva- 
no quivi  costoro  ed  i primi  della  contrada;  e non  sola- 
mente univansi  per  trattar  le  cose  sacre,  i sacrificii  e le 
epule , ma  anche  trattavano  delle  cose  pubbliche  della 
città,  onde  presero  anche  nome  di  collegi. 

In  Napoli  vi  furon  molte  di  queste  confratanze  dedi- 
cate a loro  particolari  Dii.  Fra  i Dii  de’Napoletani  i più 
rinomati  e g-randi  furono  Eumelo  ed  Ebone:  onde  quella 
fratria  che  adorava  il  dio  Eumelo,  fu  detta  phratria  Eu- 
melidanan:  cosi  l’altra  ch’era  dedicata  al  dio  Ebone,  era 
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nomata phratria  Ileboniontorum.  Fra  gli  Dii  patri i che  no- 
vera Stazio,  ebbe  ancor  Napoli  Castore  e Polluce  o Ce- 
rere; onde  varii  tempii  a costoro  furon  da’Napoletani  e- 
retti , de’quali  serba  qualche  vestigio  ancora:  quindi  la 
fratria  dedicata  a questi  numi  fu  detta  phratria  Castorurn  ; 
intendendo  per  questo  dual  numero  cosi  Castore,  come 
Polluce  , siccome  l’appellavan  gli  Spartani , onde  i loro 
giuramenti  per  Castores;  e quella  dedicata  a Cerere  chia- 
massi perciò  phratria  Cerealensium.  N’ebbero  ancora  uri 
altra  dedicata  a Diana,  de  Ita  phratria  Artemisiorum,  poi- 
ché presso  a’Greci  Artemisia  era  chiamata  la  dea  Diana1, 
Non  pur  agli  Dii,  ma  anche  agli  eroi  solevan  i Greci  de- 
dicar le  fratrie;  cosi  parimente  Napoli,  oltre  a quelle  che 
consecrò  a’ suoi  patrii  Dii,  ri’ebbe  anche  di  quelle  dedi- 
cate agli  eroi;  ed  una  funne  dedicata  ad  Aristeo  , onde 
fu  detta  phratria  Aristaeorum.  Fu  Aristeo  figliuolo  d’A- 
polline,  e regnò  in  Arcadia  : vien  commendato  peressere 
stato  egli  il  primo  inventore  dell’uso  del  miele,  dell’olio 
e del  coagulo:  non  fu  però  avuto  per  Dio,  ma  per  eroe. 
Delle  fratrie  de’Napoletani  Pietro  Lasena  avea  promesso 
darcene  un  compiuto  trattato;  ma  la  sua  immatura  morte 
siccome  ci  privò  di  molt’altre  sue  insigni  fatiche,  le  quali 
non  potè  egli  ridurre  a perfezione,  così  anche  ci  tolse 
questa.  Da  tali  fratrie,  siccome  fu  anche  avvertito  dal 
Tutini2,  nelle  quali  s’univano  i primi  e’ più  nobili  della 
contrada,  non  pur  per  le  funzioni  sacre,  ma  anche  per 
consultare  de’pubblici  affari,  hanno  avuto  origine  in  Na- 
poli i sedili  de’ nobili,  i quali  ne’ monumenti  antichi  di 
questa  città  da’nostri  maggiori  eran  chiamatiTocchi,  ov- 
veroTocci,  dal  greco  vocabolo  !àa>xos,  che  i Latini  dicono 
sedile,  ed  oggi  noi  appelliamo  Seggi,  de’quali  a più  oppor- 
tuno luogo  ci  tornerà  occasione  di  lungamente  favellare. 

Questi  greci  instituli  si  mantennero  lungamente  in  Na- 
poli; e Strabone  che  fiorì  sotto  Augusto,  ci  rende  testi- 
monianza che  fino  a’suoi  tempi  eran  quivi  rimasi  molti 
vestigi  de’riti,  costumi  ed  instituti  de’Greci;  il  ginnasio, 
di  cui  ben  a lungo  ed  accuratamente  scrisse  P.  Lasena3  ; 

* Ani.  Aug.  diai . 5,  p.  156.  — * Tutino  dcll’orig.  de'Scggi,  cap.  7. 

3 1‘  Lasena  del  Ginnasio  Napoletano. 
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Tassemblee  de’  giovanetti , e queste  confratanze  eli’ essi 
chiamavano  fratrie,  e cent’altre usanze:  Plurima,  e’dice1, 
yraecorum  institutorum  ibi  supersunt  vestigio,  ut  gym- 
naaia,  epheborum  coetua,  curiati,  (ipsi  pliratrias  vocant) 
et  graeca  nomina  Romania  impoaita;  e Vairone*,  che  fu 
coetaneo  di  Cicerone,  pur  lo  stesso  rapporta:  Phrairia 
est  graecumvocabulum  partis  hominum,  ut  Neapoli  etiam 
nunc. 

Egli  è però  vero  che  tratto  tratto  questa  città  andava 
dismettendo  questi  usi  proprii  de’ Greci;  ed  essendo  sta- 
ta lungamente  città  federata  de’ Romani,  e da  poi  ridot- 
ta in  forma  di  colonia,  divenendo  sempre  più  soggetta 
a’Romani,  cominciò  a lasciare  i nomi  de’suoi  antichi  ma- 
gistrati, come  degli  arconti  e de’demarchi,  de’quali  par 
che  si  valesse  iniìno  a’ tempi  d’ Adriano;  giacché  Spar- 
ivano5 rapporta,  parlando  di  questo  imperadore,  che  fu 
demarco  in  Napoli;  poiché  era  costume  d’ alcuni  impe- 
radori  romani,  volendo  favorire  qualche  città  amica,  di 
accettare,  quando  si  trovavan  in  quella,  i titoli  e gli  o- 
nori  de’ magistrati  municipali  *.  Ma  da  poi  divezzandosi 
col  correr  degli  anni  dagl’istituti  greci,  e divenuta  co- 
lonia de’ Romani,  segui  in  tutto  Torme  di  Roma,  con  va- 
lersi de’nomi  di  senato,  di  popolo  e di  repubblica,  e dei 
magistrati  minori  a somiglianza  degli  edili  , questori 
ed  altri  ufficiali  di  quella  città,  non  altrimenti  che  usa- 
van  tutte  T altre  colonie  romane,  come  di  qui  a pòco  di- 
remo. 

Sono  alcuni 5 che  credono  non  esser  mancati  affatto  in 
Napoli,  non  ostante  il  lungo  corso  di  tanti  secoli,  questi 
istituti  ed  alcune  sue  antichissime  leggi  ; ma  che  anco- 
ra parte  delle  medesime  durino  fra  noi,  e si  an  quelle  che 
furon  registrate  nel  libro  delle  Consuetudini  di  questa 
città,  che  sotto  Carlo  II  d’Angiò  si  ridussero  in  iscritto, 
traendo  quelle  Consuetudini  (che  non  può  dubitarsi  es- 

' Strabo.  Geogra.  lib.  5. 

* Varrò,  lib.  4,  de  Ling.  lat.  cap.  15.  Jos.  Scalig.  in  Var.  de  Ling.  lat. 
cod.  loc.  num.  2;ì. 

1 Spari,  in  Vita  Adrian.  Apud  Neapolim  Dcmarclms. 

4 Pietro  Lasena  del  Ginnasio  Nap.  cap.  4,  pag.  74. 

1 Summonte  lib.  t,  cap.  6. 
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sere  antichissime  ) origine  da  queste  leggi , le  quali  se 
bene  dalla  voracità  del  tempo  furon  a noi  tolte,  lascia- 
rono però  ne’cittadini,  come  per  tradizione,  quegl'insti- 
luti  e costumanze  che.nè  il  lungo  tempo,  nè  le  tante  rc- 
voluzioni  delle  mondane  cose  poteron  affatto  cancellare. 
Ma  questo  punto  sarà  meglio  esaminato  quando  della  com- 
pilazione  di  quel  libro  ci  toccherà  di  ragionare. 

Riguardando  adunque  ora  questa  città,  come  federata 
a’Romani,  non  può  negarsi  che  innanzi  e dopo  Augusto, 
toltone  il  tributo  che  pagava  a’Romani , fu  da  essi  trat- 
tata con  tutta  piacevolezza,  e lasciata  nella  sua  libertà, 
con  ritener  forma  di  repubblica,  e riputata  più  tosto  a- 
mica  che  soggetta.  Chiarissimo  argomento  della  sua  li- 
bertà è quello  che  ci  somministra  Cicerone  *;  poich'e’nar- 
ra,  ch’essendo  stato  per  la  legge  Giulia  conceduta  la  cit- 
tadinanza romana  all’ Italia,  fuvvi  fra  que’d’ Eraclea  e i 
nostri  Napoletani  gran  contrasto  e grandissimi  dispare- 
ri, se  dovessero  accettare,  o rifiutare  quel  favore  da  tutti 
gli  altri  popoli  d’Italia  molto  avidamente  bramato;  e re- 
putando alla  perfine  esser  loro  più  profittevole  rimanere 
nella  lor  antica  libertà,  che  soggettarsi,  per  quest’onore 
della  cittadinanza,  a’Romani,  anteposero  la  libertà  pro- 
pria alla  romana  cittadinanza.  In  brieve,  toltone  il  tri- 
buto che  in  segno  della  sua  subordinazione  pagava  a’Ro- 
mani, nel  resto  era  tutta  libera,  siccome  eran  ancora  tut- 
te l’altre  città  federate,  e si  reputavano  come  fuori  del- 
l’imperio romano;  tantoché,  come  s’è  veduto,  gli  esuli 
de’Romani  potevan  in  quelle  soddisfar  la  pena  dell’im- 
posto  esilio*. 

Ma  a qual  tributo  fosse  obbligata  Napoli,  non  men  che 
Taranto,  Locri  e Reggio,  città  anch’esse  federate,  ben 
ce  lo  dimostran  due  gravissimi  scrittori,  Polibio  e Livio. 
La  lor  obbligazione  era  di  prestar  le  navi  a’Romani  nel 
tempo  delle  loro  guerre.  Queste  città  come  marittime  ab- 
bondavan  di  vascelli,  e gli  studii  de’Napoletani  furon,  più 
che  in  altro , nelle  cose  di  mare , come  ben  a proposito 
notò  Pietro  Lasena5;onde  a quello  gli  obbligarono,  che 

1 Cicer.  prò  Cor.  Balbo.  — * Polib.  lib.  6. 

1 Pietro  Lasena,  cap.  3.  dcll’ant.  Gin.  N’ap. 


DigitlzSS'By  ©oogle 


LIBRO  PRIMO 


‘237 

potevan  esse  somministrare;  come  in  fatti  nella  lor  pri- 
ma guerra  navale  ch'ebbero  eo’Cartaginesi,  i Napoleta- 
ni, i Locresi  ed  i Tarentini  mandaron  loro  cinquanta  na- 
vi. E Livio 1 introducendoMiniona*ispondentea’Romani, 
i quali  eran  venuti  a dissuadergli  la  guerra  che  in  nome 
d’ Antioco  intendeva  fare  ad  alcune  città  greche  le  quali 
stavan  alla  loro  divozione,  in  cotal  guisa  lo  fa  parlare: 
Specioso  titillo,  vii  vos  Romani  graecarum  ci  citatimi  li- 
berandarum,  video;  sed  facta  vostra  orationi  non  conve- 
ninnt,  et  aliud  Antiocho  juris  statuistis,  alio  ipsi  utimi- 
ni.  Qui  enim  magis  Smymaei , Lampsacenique  Graeci 
sunt,  quatti  Neapolitani,  et  Rhegini,  et  Tarentini,  a qui- 
bus  naves  ex  foedere  exigiii 8? 

I Capuani,  secondo  che  suspica  l’accuratissimo  Pelle- 
grino*, quando  la  loro  città  era  a’Romani  federata,  non 
dovettero  pagar  tributo  di  navi,  ma  d’eserciti  terrestri  : 
perciocché  dominando  eglino  una  fecondissima  regione, 
dovevan  i loro  eserciti  militari  esser  di  fanteria  e di  ca- 
valleria; ed  è ben  noto  che  i Capuani  militarono  in  gran 
numero  negli  eserciti  terrestri  de’Romani.  Ma  siccome 
l’infedeltà  de'Capuani  verso  i Romani  portò  laruina del- 
la loro  città,  poiché  ridotta  in  prefettura,  rimase  senza 
senato,  senza  popolo,  senza  magistrati,  ed  in  più  dura 
condizione  e servitù s;  così  all’incontro  co’Romani  in  ogni 
loro  prospera  e contraria  fortuna,  e singolarmente  nel 
tempo  deila  seconda  guerra  cartaginese,  quando  le  fre- 
quenti vittorie  che  di  coloro  ottenne  Annibale,  avean 
riempiuta  tutta  l’Italia  e la  medesima  Roma  di  confusio- 
ne e di  terrore,  fu  loro  sempre  fedele  e costante.  Fu  an- 
cora questa  città  gratissima  a’Romani  per  gli  piacevoli 
costumi  ed  esercizii  de’suoi  Greci, e per  l'amenità  del  suo 
clima;  ond’i  Romani  d'ogni  grado  e d’ogni  età,  non  che 
i men  robusti  ed  i consumati  dalle  fatiche  e dagli  anni 
quivi  solevansi  conducere  a diporto.  Meritarono  perciò 
i Napoletani  che  nella  lor  città  non  si  mandasse  alcun 
presidio,  siccome  all’incontro  per  la  loro  infedeltà  me- 
ri taron  i Capuani  che  nella  loro  città  continuamente  di- 

1 I,iv.  ] ib.  35,  cap.  14. 

e Cantili.  Peli,  in  Camp.  disc.  4,  nutn.  15.  — 5 Liv.  lib.  30. 
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inorasse  presidio  di  soldati  romani , eziandio  cessato 
timore  delle  guerre  co’ prossimi  Sanniti,  giacche  la  s 
incostanza  cosi  richiedeva  *.  Ma  in  Napoli  non  fumand 
to  un  tal  presidio,  nèwien  in  quel  pericoloso  tempo  del 
suddetta  guerra  cartaginese,  fuorché  a richiesta  de’ir 
desimi  Napoletani*. 

Cosi  ancora  perla  loro  intera  fede  meritarono  che  nie 
te  si  fosse  scemalo  dell’altra  condizione,  perla  quale  a; 
esuli  Romani  era  permesso  di  potersi  ricovrare  in  N 
poli,  e dimorarvi  senza  timore;  dove  conducer  volevi 
a questo  fine  lo  scellerato  Q.  Pleminio,  quando  fra  via 
fatto  prigione  da  Q.  Metello3. Nè  è leggiero  argomen 
ch'una  tal  franchigia  non  fosse  giammai  violata,  fessi 
si  anche  in  Napoli  salvato  Tiberio  Nerone4  allorché  ni 
l’imperio  romano,  per  lò  lunghe  guerre  civili  e perle  1 
zioni,  nè  le  pubbliche  leggi,  nè  altra  cosa  eran  più  rim 
se  salve.  In  questa  guisa  adunque  fu  da’ Romani  premi 
ta  la  fedeltà  napoletana;  e finché  si  mantennero  nel 
medesima  città  i suoi  antichi  usi  e costumi  greci , el 
quasi  sola  di  tutte  faltre  città  di  queste  regioni  non  pr 
vò  mutazione,  avendo  solamente  avute  per  compagne  Re 
gio,  Taranto  e Locri*. 

g II.  — Napoli  non  fu  repubblica  affatto  libera 
ed  independente  da’  Romani. 

Ma  tutte  queste  prerogative  furon  doni  de’ Romani 
premio  della  sua  fedeltà,  e per  la  vita  gioconda  che 
questa  città  solevan  essi  menare  6 ; non  già  che  Napc 
fosse  affatto  libera  da  ogni  servitù,  e totalmente  ind 
pendente  repubblica,  anche  a dispetto  e contra  gli  sfor 
de’Romani,  come  alcuni,  dall  amor  della  patria  pur  tro 
po  presi,  non  si  ritennero  di  dire.  Potrà  alcun  forse  pe 


* Cantili . Peli.  In  Camp.  disc.  f,  num.  15. 

2 Liv.  lib.  23.  P.  Carac.  de  Sacr.  Kccl.  Neap.  monum.  c.  6,  scct.  I 

* Livio  lib.  29.  — * Svcton.  lib.  3,  cap.  -i. 

* P.  Carac.  de  Sacr.  Eccl.  Neap.  monum.  cap.  6,  sect.  1. 

6 Ycllccio  1.  1.  Ilist.  parlando  di  Napoli  e di  Clima:  utriusquc  uri 
exitnia  scmper  in  Itomanos  lìdcs  facil  cas  nobilitate  alquc  amoenitatc  si 
dignissiuias. 
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suadersi  mai  che  i vittoriosi  e trionfanti  Romani,  avidis- 
simi d'imperio,  dopo  aver  fatto  acquisto,  non  solamente 
di  tutta  l’Italia,  ma  quasi  dell’antera  terra  nel  loro  tem- 
po conosciuta,  avendo  soggiogati  se  potentissimi  e bel- 
licosissime nazioni,  con  lunghissimi  terrestri  e maritti- 
mi viaggi  e con  faticosissime  imprese  per  lo  corso  di  mol- 
ti Secoli,  non  avessero  avute  forze  bastanti  a conquistare 
una  città  sola  che  pur  era  su  gli  occhi  loro?  Mostrano  ben 
costoro  non  avere  nè  pur  picciola  contezza  delle  romane 
istorie,  e molto  meno  della  generosità  romana.  È egli 
cosa  nuova  avere  i Romani  in  varii  modi  fatto  dono  della 
libertà  a molti  popoli  ed  a molte  città,  e singolarmente 
alle  greche,  dopo  averne  fatto  acquisto  e talora  d’aver- 
nele  private  in  pena  d’alcun  lor  fallo?  Ne  sono  pieni  di 
esempii  i libri  d’ Appiano  Alessandrino  ‘,  di  Livio,  di  Sve- 
tonio,  di  Strabone,  di  Tacito,  di  Dione,  di  Velleio,  dei 
due  Plinii,  di  Diodoro  Siculo,  di  Giustino,  di  Plutarco  e 
d’altri  assai  ; e per  non  andar  raccogliendo  ogni  detto  di 
si  gravi  autori  intorno  a questo  non  mai  dubitato  punto  , 
potrassi  apprender  da  quello  che  della  romana  monar- 
chia , come  in  un  epilogo  , raccolse-solo  Strabone  * nel 
fine  de’ suoi  libri  della  Geografia;  cioè  che  fra  le  varie 
condizioni  de’regi  e delle  provincie,  le  quali  ubbidivano 
a quell’imperio,  eran  ancora  alcune  città  libere,  o rima- 
se in  libertà  per  aver  durato  nell’antica  loro  confedera- 
zione, o fatte  nuovamente  libere  in  premio  della  lor  fe- 
de: le  sue  parole  in  latino  sono  queste:  Eomm,  quae Ro- 
manie obediunt,  partem  reges  tenent,  aliam  ipsi  habent, 
provinciae  nomine,  et  praefectos  et  quaestoresin  eammit- 
tunt.  Sunt  et  nonnullae  civitatcs  liberae  conditionis  : aline 
ubi  initio  per  amicitiam  Romanis  adjunctae:  aline  ab  ip- 
sis  honoris  grafia  liberiate  donatae.  Sunt  et principes qui- 
dam sub  eis  , et  regali  et  sacerdotes:  bis  pcrmissum  est 
patria  sedavi  instituta. 


1 Appian.  Alcssamir.  delle  Gucr.  di  Mitrili . Livio  lib.  33,  c.  45.  Sve- 
ton.  lib.  3 , cap.  37.  Strali,  iib.  12.  Tacit.  An.  lib.  4-  et  lib.  12.  Rio.  lib. 
A4.  Velleio  lib.  2.  Plinio  ep.  24.  lib.  8 et  ep.  93  , lib.  IO.  Plinio  Histor  . 
lib.  4,  cap.  G.  Diod.  Sicul.  lib.  5.  Giustino  lib.  33.  Plularc.  in  Vita  Flain. 
* Strab.  in  lìn.  libror.  Gcogr. 
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Erano  adunque  tutte  queste  prerogative  loro  doni  ; e 
dalla  forma  del  dire  del  romano  Publio  Sulpicio  rispon- 
dente a Minione  sul  fatto  di  sopra  recato,  quae  ex  foe- 
dere  debent,  exigimus\ben  si  dinota  avers’i  Romani  ri- 
serbato il  tributo  delle  navi  per  una  certa  spezie  di  ser- 
vitù; tanto  è lontano  ch’essi  all’incontro  ne’bisogni  dei 
Napoletani  dovessero  anche  scambievolmente  contribuir 
le  navi  , come  pure  alcuni  hanno  sognato.  Cicerone  “ne 
somministra  un  simigliaritissimo  esempio  di  Messina, 
città  parimente  confederata  coU’obbligo  di  dare  una  na- 
ve, declamando  centra  Verre  che  per  doni  l’avesse  fatta 
franca  di  quel  tributo  nel  tempo  della  sua  siciliana  pre- 
tura, e con  ciò  avesse  diminuita  la  maestà  della  repub- 
blica, l’aiuto  del  popolo  romano,  e tolto  il  jus  dell’impe- 
rio : Pretto  atque  mercede  minuisti  majestatem  reipubli- 
cae;  minuisti  auxilia  populi  romani,  copias , majorurn 
virtule,  ac  sapientia  comparatas.  Suslulisti  jus  imperii, 
conditionem  sociorum,  memoriam  foederis;  soggiungen- 
do appresso:,  inerat  nescio  quomodo  in  ilio  foederc  socie- 
tatis  , quasi  qxiaedam  nota  servitutis.  Oltre  che  i Romani 
anche  sopra  i Napoletani  sovente  s’assumevan  certa  po- 
testà di  comporre  i loro  litigi  co’popoli  vicini;  onde  si 
legge  appresso  Valerio  Massimo 8 che  il  senato  mandò  Q. 
Fabio  Labeone  come  arbitro  a stabilire  i confini  fra’No- 
lani  e Napoletani,  per  li  quali  erano  venuti  in  contesa. 
In  brieve,  queste  città  quanto  ritenevan  della  loro  fran- 
chigia e libertà,  tutto  lo  riconoscevano  dalla  moderazione 
e dalla  generosità  romana  : e sovente  molte  città  che  di 
questo  lor  dono  abusavansi,  n’eran  esse  private;  all’in- 
contro alcune,  le  quali  sapevan  adoperarlo  in  bene,  era- 
no profusamente  di  maggiori  prerogative  ed  onori  arric- 
chite. In  fatti  i Massiliesi  furono  liberati  anche  dal  tri- 
buto ; e Strabone*  oltre  all’esempio  di  Massilia,  aggiunge 
anche  quello  di  Neumasio.  Ciceronesancor  rapporta  che 
per  decreto  del  senato  fu  conceduta,  oltre  a Massilia  e a 
Neumausio,  ancheiad  alcune  altre  cittadi  l’immunità  dalla 


1 Livio  ]ih.  35.  — z Cicero  lib.  5,  in  Yerrem. 

J Valer.  Max.  lib.  7,  cap.  3.  Cicero  lib.  i,  de  Offic. 

4 Strab.  Ceogr.  lib.  i.  — * Cicer.  in  Orat.  de  Prov.  Conciliar. 
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giurisdizione  de’Rcymani,  e reridute  esenti  da  ogni  pode- 
stà di  qualunque  lor  magistrato. 

Essendo  tale  il  costume,  e tanta  la  generosità  de’ Ro- 
mani, potè  credere  con  fondamento  quel  diligentissimo 
investigatore  delle  nostre  antichità  Camillo  Pellegrino* 
che  i Romani  in  decorso  di  tempo  avesser  anche  fatti  li- 
beri i Napoletani  non  solamente  dall’obbligo  delle  navi, 
ma  anche  d’ubbidire  a qualunque  lor  magistrato,  sì  per 
gli  meriti  della  loro  costante  fedeltà,  come  per  gli  pia- 
cevoli diporti  che  in  Napoli  prender  solevano:  onde  ei 
dice  che  non  sarebbe  da  riputarsi  cosa  strana  che  questa 
città  cotanto  lor  cara  fosse  stata  da  essi  renduta  franca 
del  tributo  delle  navi  nella  universal  pace  del  mondo, 
imperando  Augusto,  e che  l’avesser  anche  sottratta  da 
ogni  potestà  di  qualunque  lor  magistrato.  Cesare  ben  in 
alcun  tempo  ebbe  a sdegno  i Napoletani,  come  scrisse 
Cicerone1 2,  forse  perch’ essendosi  in  Napoli  gravemente 
infermato  Pompeo  nel  principio  della  lor  gara,  i Napo- 
letani per  la  sua  salute  offerirono  molti  sacrificii,  e col 
lor  esempio  mossero  l’altre  città  d’Italia  e grandi  e pic- 
cole a far  perciò  molti  giorni  fenati*. Ma  Augusto  all’in- 
contro gli  ebbe  molto  cari;  e che  d’alcun  segnalato  pri- 
vilegio avesse  lor  fatto  nobil  dono, può  esserne  manifesto 
argomento,  ch’essi  in  onor  suo  dedicaron  e celebrarono 
un  nobil  giuoco  d’atleti,  in  cui  egli  stesso  bramò  d’es3er 
presente4.  La  sua  Livia,  la  quale  condottavi  dal  suo  pri- 
mo marito  Tiberio  ne’loro  maggiori  perigliavi  si  era  ri- 
coverata*; il  suo  Virgilio,  cui  piacquer  tanto  gli  ozii  na- 
poletani* : tutte  queste  cose  dovettero  essere  soavi  manti- 
ci d’un  tarit’ amore;  ond’è  che  non  senza  ragione  s'attri- 
buisca ad  Augusto  d’aver  accresciuta  questa  città  d’al- 
tre nuove  prerogative  , e d’averla  prosciolta  dall’obbli- 
go delle  navi,  e sottratta  dalla  podestà  di  qualunque  ro- 
mano magistrato.  E per  questa  ragione  alcuni  * , su  la  fal- 
sa credenza  che  Napoli  fosse  interamente  divenuta  cri- 

1 f.amil.  Pcrcgrin.  in  Camp.  disc.  4-,  num.  15. 

a Ciccr.  ad  Atticum.  lib.  10,  cpist.  11.  — 3 Plutarc.  in  Vita  Pomp. 

4 Velleius  lib.  2.  — 5 Sveton.  in  Tiberio,  capii.  4. 

0 Virg.  4.  Georg,  in  fine.  Sii.  Italie,  lib.  12. 

1 Frane,  de ‘Pietri,  lib.  1,  cap.  5.  Istor.  Napol. 

Ciannone  — Voi.  I.  16 
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slìana,  sin  dal  primo  giorno  della  predicazione  che  si 
narra  essersi  quivi  fatta  da S.  Pietro  Apostolo,  allorché 
da  Antiochia  venendo  a Roma,  vi  ordinò  il  primo  vescovo 
Aspreno,  tennero  fermamente  che  in  Napoli  non  vi  fosse- 
ro stati  martini  di  Cristiani,  siccome  quella  che  non  sog- 
getta a’principi  gentili,  nè  ad  alcun  altro  lor  magistrato, 
non  permise  quel  macello  in  sua  casa.  Ma  quanto  ciò  sia 
dal  ver  lontano,  ben  Inavvertito  da  Pietro  Lasena1  e ben 
a lungo  fu  dimostrato  dal  P.  Caracciolo  2,  e da  noi  sarà 
esaminato  quando  della  polizia  ecclesiastica  di  queste  re- 
gioni farem  parola. 

Duraron  inNapoli  lungo  tempo  sotto  i successori  d’ Au- 
gusto queste  belle  prerogative  e queste  piacevoli  condi- 
zioni. Ma  dappoiché  i Napoletani  cominciaron  pian  piano 
a svezzarsi  da’ costumi  natii  e dagli  usi  de’ Greci,  e a 
quelli  de’Romani  accomodarsi,  e finalmente  ad  imitare 
in  tutto  i costoro  andamenti,  prese  la  lor  città  nuovo  a- 
spetto  e nuova  forma  di  repubblica.  Fulvio  Ursino  3 cre- 
dette che  Napoli  da  Augusto  fosse  stata  renduta  colonia 
insieme  coll’ altre  che  dedusse  in  Italia;  ma  da  quanto 
si  è finora  detto,  e da  ciò  che  ne  scrive  il  P.  Caracciolo*, 
riprovando  l’opinione  di  quest’autore,  si  conosce  chiaro 
che  non  da  Augusto,  ma  in  tempi  posteriori,  o di  Tito, 
o di  Vespasiano  , Napoli  fu  renduta  colonia. .Che  che  ne 
sia,  nè  perchè  passasse  nella  condizione  di  colonia,  perdè 
quella  libertà  e quella  polizia  intorno  a’ magistrati  che 
prima  avea*,  non  essendo  a lei  intervenuto,  come  a Ca- 
pua,  che  da  città  federata  passò  in  prefettura.  Ella  come 
colonia  latina  ritenne  quel  medesimo  istituto  di  poter 
dal  suo  corpo  eleggere  i magistrati5:  non  si  mandavan 
da  Roma  i prefetti  per  governarla  : ritenne  ancora  il  se- 
nato, il  popolo:  ebbe  i censori,  gli  edili  ed  altri  magi- 
strati a somiglianza  di  Roma.  Se  le  permise  valersi  dei 
nomi  di  senato  e di  popolo  e di  repubblica  : e molti  mar- 
mi perciò  leggiamo  co’nomi  di  S.  P.  Q.  N. , e fra  gli  altri 

1 P.  Lascila,  Gin.  Nap.  cap.  G,  pag.  104. 

* Carac.  de  Sacr.  Ecc.  Ncap.  mon.  cap.  10. 

3 Fulv.  Ursin.  de  Nummis. 

4 Garac.  de  Sacr.  Eccl.  Ncap.  immuni,  cap.  6,  soci.  1. 

5 Carni!.  Peregr.  Castig.  in  Falc.  Lìencv.  A.  1140. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO  243 

quei  trascritti  da  Grutero1 2,  che  i Napoletani  ad  un  tal 
Galba  Bebio  censore  della  repubblica  dirizzarono  : 

S.  P.  Q.  NEAPOLITANVS 
D.  D.  L.  ABRVNTIO.  L.  F 
GAL.  BAEB.  CENSORI 
REIPV.  NEAP 

e quell’altro : • 

S.  P.  0-  NEAPOLITANVS 
L.  BAEBIO.  L.  F.  GAL 
COMINIO  PATRONO  COLONIAE 

Il  qual  nome  di  senato  mutaron  poscia  in  quello  d’or- 
dine,  onde  in  molti  marmi  si  legge  0.  P.  Q.  N. , scam- 
biandosi regolarmente  questi  nomi,  come  osserviamo  in- 
differentemente in  altri  marmi  d’altre  colonie. 

Nè  fu  detta  colonia,  perchè  da  Roma  o altronde  fos- 
sero stati  in  lei  mandati  nuovi  abitatori,  ma  rimanendo 
gli  antichi,  se  le  concedettono  le  ragioni  del  Lazio,  sic- 
come a tutte  l’altre  colonie  latine,  le  quali  e della  citta- 
dinanza e di  molte  altre  prerogative  erano  fregiate*;  e 
per  questa  cagione  potè  ritenere,  a differenza  dell’altre 
colonie,  le'leggi  patrie  e municipali,  senza  avere  in  tutto 
a dependere  e a reggersi  colle  sole  leggi  romane;  sicco- 
me in  fatti  molte  patrie  leggi  e molti  riti  grecanici  ri- 
tenne, i quali  mai  non  perdette,  e d’alcuni  d’essi  tuttavia 
ne  serba  oggi  vestigio. 

Grave  adunque  è l’error  di  coloro  che  riputaron  Napo- 
li repubblica  totalmente  libera  ed  independente  dall’im- 
.perio  romano,  solamente  perchè  si  legge  il  nome  della 
napoletana  repubblica  in  più  d’un’antica  inscrizione  ed 
in  più  d’un  antico  autore:  non  avendo  avvertito  che  nei 
tempi  d’Adriano,  e molto  più  di  Costantino  Magno  e de- 
gli altri  imperadori  suoi  successori,  fu  città,  come  tutte 
l’allre,  al  consolare  di  Campagna  sottoposta,  siccome  ap- 
presso mostreremo. 


1 Grutnr.  Inscript.  tot.  Orbis,  fot.  3Gfi,  et  fol.  37-1. 

2 Camil.  Percgr.  in  Castig.  ad  Pale.  Bencv.  ad  an.  I l io. 
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Molto  maggiore  fu  l’error  di  coloro  i quali  diedonsi  a 
credere  che  infin  a’tempi  di  Ruggiero  I re  normanno  non 
fu  ella  in  alcun  modo  soggetta- agl’ imperadori  romani, 
nè  da  poi  a’Gotire  d’Italia,  e molto  meno  agl’imperadori 
(l’Oriente;  tanto  che  Alessandro  abate  Telesino*  nell’ I- 
storia  sua  Normanna  parlando  di  Napoli  soggiogata  da 
Ruggiero,  preso  da  quest’ errore,  non  potè  contenersi  di 
dire  che  questa  città,  la  quale  vix  unquam  à quoquam 
subdita  fuit,  mine  vero  Iiogerio,  solo  verbo  praemisso, 
submittitur;  imperciocché  non  perchè  Napoli, come  città 
d’origine  greca,  fmfseda’Romani  così  benignamente  trat- 
tata coll’onore  di  città  federata;  nè  perchè,  eziandio  dopo 
divenuta  colonia  latina,  ritenesse  lo  stesso  antico  aspetto 
di  repubblica  di  poter  dal  suo  corpo  creare  i magistrati, 
e le  proprie  leggi  servare,  dalle  dure  condizioni  dell’altre 
prefetture  non  aggravata  ; dovrà  dirsi  che  fosse  stata 
esente  dal  romano  imperio;  e molto  meno  che  non  fosse 
da  poi  sottoposta  a’Goti  ed  agl’imperadori  Greci.  Concios- 
siachè  ella  certamente  in  potestà  di  costoro,  non  sola- 
mente per  forza  d’armi,  ma  per  antichissima  soggezione, 
coll’Italia  passò,  ed  a’medesimi  ubbidì,  come  nel  prose- 
guimento di  quest’istoria  si  farà  manifestò;  e se  dagli 
scrittori  vien  nomata  repubblica,  fu  perchè  ritenne  quella 
forma  di  governo  che  nè  da’Romani  nè  da’Goti  le  fu  vietata. 

Nè  veramente  dovea  muover  tanto  cotali  autori  quella 
parola  repubblica;  poiché  nella  latina  favella  quel  voca- 
bolo denota  la  comunità,  non  la  dignità  delle  pubbliche 
cose,  e sovente  è usata  per  denotare  qualche  forma  d’am- 
ministrazione o di  governo  pubblico;  anzi  nelle  prefet- 
ture ancora,  le  quali  eran  prive  d’ogni  pubblico  consi- 
glio, erat,  come  disse  Festo®,  quaedam  earurn  Respubli-, 
co,  neque  tamen  magistratus  suos  habebant:  a questo  lor 
modo  sarebbero  state  repubbliche  nel  tempo  di  Seneca* 
Gapua  ancora  e Teano,  ovvero  Àtella.  Il  medesimo  po- 
trebbe anche  dirsi  di  Nola,  di  Minturno,  di  Segna,  e di 
molte  altre  colonie  che  pure  si  chiamaron  repubbliche 
e ne’loro  marmi  mettevano  parimente  a lettere  cubitali 

* Alex.  Tcles.  lib.  cap.  2 et  6.  — 2 Fest.  v.  Pracfccturae. 

3 Seneca  de  Bcnef.  lib.  7,  cap.  4. 
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quel  S.  P.  Q.  Ne’tempi  più  bassi  ancora  ve  ne  sono  ben 
mille  esempii  appresso  buoni  autori,  ed  infiniti  ce  ne  som- 
ministra il  Codice  di  Teodosio1 2 3 *. 

Molto  meno  dovean  cadere  in  quest’errore,  traendo  ar- 
gomento dal  dominio  ch’ebbe  Napoli  dell’isola  di  Capri, 
e poi  dell’isola  d’Ischia,  con  cui  quella  permutò  per  pia- 
cere a Tiberio*;  poiché,  come  ben  loro  risponde  l’accu- 
ratissimo Pellegrino5, senza  che  Cossero  andati  molto  lon- 
tano, avrebbon  potut’osservare  che  Capua  altresì,  men- 
tr’era  colonia,  possedeva  nell’isola  di  Creta  la  regione 
Gnosia.  E se  questo  lor  argomento,  aver  Napoli  avufa  si- 
gnoria di  quell’isola,  fosse  bastante  a riputarla  libera  re- 
pubblica, nè  men  sarebbe  da  dubitarsi  che  questa  pre- 
rogativa non  l’avesse  ancora  ritenuta  per  molti  secoli  se- 
guenti sotto  i Goti,  sotto  gl’imperadori  d’Oriente  e sotto 
altri  principi  ; perciocché  ritenne  delle  sue  vicine  isole 
il  dominio  anche  nel  tempo  di  S.  Gregorio  Magno*,  e più 
innanzi  nel  tempo  ancora  del  Pontefice  Giovanni  XII,  e 
similmente  nel  pontificato  di  Benedetto  Vili,  ed  ezian- 
dio in  tempi  meno  a noi  lontani,  ne’quali,  come  si  cono- 
scerà chiaro  nel  corso  di  quest’istoria,  sarebbe  follia  il 
credere  che  fosse  stata  libera  repubblica, ed  independen- 
te  da  qualsivoglia  altra  dominazione. 

\ III.  — Delle  altre  città  illustri  poste  in  queste  regioni. 

Ecco  in  brieve  l’aspetto  e la  polizia  che  avevan,  nel- 
l’età di  cui  si  tratta,  quelle  regioni  che  oggi  compongon 
il  regno.  Non  era  allora  diviso  in  provincie,  come  fu  fatto 
da  poi,  ma  in  regioni,  ciascheduna  delle  quali  avea città 
che  secondo  le  loro  condizioni,  o di  municipio,  o di  co- 
lonia, o di  prefettura,  o di  città  federata,  si  governava- 
no. Si  viveva  generalmente  colle  leggi  de’ Romani,  sic- 
come quelle  che  per  la  loro  eccellenza  eran  venerate  da 
tutte  le  genti , come  le  più  giuste,  le  più  sagge  e le  più 
utili  all'umana  società.  Solamente  si  permise  che  i muni- 

1 Cod.  Tli.  tit.  de  Rep.  et  de  Locai.  Fund.  juris  empii,  et  Reip- 

2 Svct.  lib.  2,  cap.  92.  Strab.  lib.  5.  Dio.  lib.  52. 

3 Camill.  Peli,  in  Cam.  disc.  -t,  num.  15. 

* Gregor.  lib.  8,  cp.  53,  indit.  3. 
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cipii  e le  città  federate  potessero  ritener  le  proprie  e le 
municipali;  ma  queste  mancando,  si  ricorreva  a quelle, 
come  a’fonti  d’ogni  divina  ed  umana  ragione.  Eran  i go- 
verni secondo  le  condizioni  di  ciascheduna  città:  molte 
venivan  rette  da’ prefetti  mandati  da  Roma,  moltissime 
da’magistrati,  che  dal  proprio  seno  era  lor  permesso  di 
eleggere,  e quasi  tutte  si  studiavano  d’imitare  il  governo 
di  Roma  lor  capo,  della  quale  erano  piccioli  simulacri  ed 
immagini. 

Non,  come  ora,  tutte  le  bellezze,  tutte  le  magnificenze 
e le  ricchezze  stavan  congiunte  in  unacittàsola, che  fosse 
capo  e metropoli  sopra  l’altre:  ciascuna  regione  avea  molte 
città  magnifiche  ed  illustri  per  sè  medesime.  Capua  so- 
lamente un  tempo  innalzò  il  suo  capo  sopra  tutte  le  al- 
tre: già  così  chiara  ed  illustre,  che  Lucio  Floro1  attesta 
essere  stata  anticamente  paragonata  a Roma  ed  a Car- 
tagine, le  più  famose  e stupende  del  mondo;  città  così 
numerosa  di  gente  e di  traffico,  ch’era  riputata  l’empo- 
rio d’Italia  ; in  guisa  che  i nostri  giurisconsulti  * l’aggua- 
gliavan  sempre  ad  Efeso,  e quasi  tutti  gli  esempii  che  re- 
cano , o di  casi  seguiti  per  contrattazioni , o di  rimesse 
di  pagamenti  promessi  farsi  in  Capua  da  luoghi  remotis- 
simi, o di  traffichi  tra  famosi  mercadanti,  non  altronde 
sono  tolti  che  da  Capua  e da  Efeso. 

Ebbe  la  Puglia  quella  famosa,  e per  gli  scritti  di  Livio 
e d’Orazio  cotanto  celebrata  Luceria  : ebbe  Siponto,  che 
per  antichità  non  cedette  a qualsivoglia  altra  città  del 
mondo:  ebbe  Venosa,  cotanto  chiara  ed  illustre  per  gli 
natali  d’Orazio  : ebbe  Benevento,  la  più  famosa  e celebre 
colonia  de’Romani  : ebbe  Bari,  ed  altre  città  per  sè  me- 
desime rinomate  ed  illustri. 

Ebbero  i Salentini  Lupia,  Otranto,  e la  vaghissima  e 
deliziosa  Brindisi,  città  anche  celebre  per  lo  famoso  suo 
porto,  e sovente  dai  nostri  giurisconsulti1  rinomata  a ca- 
gion  delle  spesse  navigazioni,  che  regolarmente  quindi 
s’intraprendevano  per  Oriente.  Ebbero  i Bruzi  tante  al- 

1 Fior.  lib.  1.  cap.  16. 

2 Scevola  e Africano  nella  1.  3,  e 1.  9,  tit.  4.  D.  lib.  13.  Ulpiano  1.  9, 
til.  2.  I).  lib.  45.  Giuliano  e Papin.  nella  1.  17,  et  1. 50,  til.  1 . D.  lib.  46- 

3 Scevola  in  1.  qui  ltomae.  1).  de  verb.  oblig.  g Calli,  machus. 
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tre  chiare  ed  illustri  città,  Taranto,  Crotone,  Reggio,  Lo- 
cri, Turio,  Squillace,  città  feconde  e produttrici  di  tanti 
chiari  ed  insigni  matematici  e filosofi,  onde  ne  surse  una 
delle  più  nobili  sette  della  filosofia,  detta  perciò  Italica, 
ch’ebbe  per  capo  e gonfaloniere  Pitagora,  il  qual  in  esse 
visse  ed  abitò  per  lunghissimo  tempo,  ed  in  Crotone  eb- 
be tal  volta  finò  a secento  discepoli  che  l’ascoltarono. 

Ebbero  i Lucani  Pesto  e Bussento:  i Picentini,  Saler- 
no e Nocera:  i Sanniti;  Isernia,  Venafro,  Telefe  e San- 
ino, cotanto  chiara,  che  diede  il  nome  alla  regione.  Ove 
lascio  Sulmona  ancora  famosa  per  gli  natali  d’Ovidio,  No- 
la, Sorrento,  Pozzuoli,  e quell’ altre  amene  ed  antiche 
città  Guma,  Baia,  Miseno,  Linterno,  Vulturno,  Eraclea, 
Pompei,  e le  tante  altre  che  ora  appena  serban  vestigio 
delle  loro  alte  ruine? 

§ IV.  — Scrittori  illustri. 

E chi  potrebbe  annoverare  i tanti  chiari  e nobili  spi- 
riti che  in  sì  illustri  città  ebbero  i natali  : i filosofi,  i ma- 
tematici, gli  oratori,  e sopra  tutto  li  tanti  illustri  e rino- 
mati poeti?  In  brieve,  quanto  degli  antichi  oggi  abbiamo 
di  più  raro  e di  più  nobile  nella  filosofìa  e nelle  matema- 
tiche, nell’arte  oratoria,  e sopra  tutto  nella  poesia,  tutto 
lo  dobbiamo  a quell’ingegni  che  o furono  prodotti  daque- 
sto  terreno,  o che  nati  altrove,  in  esso  vissero,  e quivi 
coltivaron  i loro  studii. 

Così  fra  tanti  potessi  anch’io  annoverarvi  per  la  nostra 
giurisprudenza  l’incomparabile  Papiniano, come  han  fat- 
to alcuni  che  gli  diedero  per  patriaBenevento,  che  molto 
volentieri ’l  farei:  ma  la  necessità  di  dire  il  vero,  e di 
non  dovere  ingannare  alcuno,  mi  detta  il  contrario  ; poi- 
ché della  patria  di  sì  valentuomo  niente  può  dirsi  di  cer- 
to, e per  vane  conghietture  si  mossero  coloro,  dall’amor 
della  nazione  pur  troppo  presi,  a scrivere  che  fosse  Be- 
neventano. Peggiore  e da  non  condonarsi  fu  la  loro  igno- 
ranza, quando  ciò  vollero  raccorre  dalle  nostre  Pandet- 
te, e da  quella  legge  di  Papiniano1  che  sotto  il  titolo  Ad 

1 L.  haercdes  mei,  D.  Ad  S.  C.  Trebel. 
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S.  C.  Treb.  abbiamo;  imperciocché  ivi  dal  giurisconsulto 
si  riferiscono  le  parole  di  certo  testamento  fatto  da  un 
Beneventàno,  nel  quale  lasciava  egli  un  legato  Coloniae 
Beneventanorum  patriae  meae;  e credendo  che  Papinia- 
no  di  sé  medesimo  favellasse,  scrissero  che  la  patria  di 
questo  giurisconsulto  fosse  Benevento.  Ciò  che  abbiam 
voluto  avvertire,  perchè  quest’errore  avendo  per  suo  par- 
tigiano uno  scrittor  grave  fra  noi,  qual  èMarino  Freccia1, 
ritrovasi  ora  sparso  e disseminato  in  molti  libri  de’nostri 
professori,  ed  anche  appresso  un  moderno  scrittore  del 
Sanino',  a’quali,  siccome  autori  non  tanto  ignari  e ne- 
gligenti di  queste  cose,  come  gli  altri,  avrebbe  forse  po- 
tuto darsi  facile  credenza. 

CAPO  V. 

Della  disposizione  d’Italia  e di  queste  nostre  provinole 

sotto  Adriano  in  fìn  a’tempi  di  Costantino  il  Grande. 

Durò  questa  forma  e disposizione  delle  regioni  d’Ita- 
lia e delle  provincie  dell’imperio  infin  a’tempi  d’ Adria- 
no. Questo  principe  fu , che  siccome  diede  nuovo  siste- 
ma alla  giurisprudenza  romana , cosi  dopo  Augusto  de- 
scrisse in  altra  maniera  l'Italia,  poiché  la  divise  non  in 
regioni,  ma  in  provincie3  ; siccome  prima  le  sue  regioni 
non  eran  più  che  undici, così  egli  poi  distinsela  in  dicias- 
sette provincie.  L’isole,  come  la  Sicilia,  la  Corsica  e la 
Sardegna, che  Augusto  divise  e separò  dall’Italia, annove- 
randole con  l’altre  provincie  dell’imperio  romano,  Adria- 
no alle  provincie  d’Italia  unille.  Dilatò  i confini  della 
Campagna  ; poiché  quantunque  Augusto  vi  avesse  raccolto 
qualche  parte  del  Sannio,  i due  Lazii,  la  Campania  e i 
Picentini,  Adriano  vi  aggiunse  dapoi  gl’Irpini;  tantoché 
Benevento  venne  perciò  in  appresso  ad  esser  chiamata 
città  della  Campagna*. 

1 Freccia  de  Subfeud. 

2 Ciarlant.  del  Sannio,  lib.  3,  cap.  3. 

1 Spartian.  in  Vita  Adrian.  Appian.  Alcssandr.  nel  lib.  1,  delle  Guerre 
civili. 

* Camil.  Peli,  in  Camp.  disc.  1,  num.  8. 
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Mutò  anche  la  polizia  ed  i magistrati,  poiché  institui 
quattro  consolari1,  a’quali  fu  commesso  il  governo  delle 
maggiori  provincie  d’Italia,  e l’altre  secondo  la  lor  varia 
condizione  si  commisero  poi  a’correttori  ed  altre  a’pre- 
sidi,  che  furon  nomi  di  magistrati  di  dignità  disuguale. 

Sotto  la  disposizione  de’consolari  furono  commesse  otto 
provincie,  le  quali  furono:  I Venezia  ed  Istria,  II  la  Emi- 
lia, IH  la  Liguria,  IV  la  Flaminia  e’1  Piceno,  V la  Tosca- 
na e l’Umbria,  VI  il  Piceno  suburbicario,  VII  la  Campa- 
nia, Vili  la  Sicilia. 

Sotto  la  disposizione  de’correttori,  due  provincie,  I la 
Puglia  e la  Calabria,  II  la  Lucania  ed  i Bruzi. 

Sotto  i presidi /sette:  I l’ Alpi  Cozie,  II  la  Rezia  pri- 
ma, III  la  Rezia  seconda,  IV  il  Sannio,  V la  Valeria,  VI 
la  Sardegna,  VII  Ja  Corsica. 

Diede  alle  provincie  fuori  d’Italia  altra  forma  e dispo- 
sizione. 

La  Spagna  la  divise  in  sei  provincie,  delle  quali  altre 
sortirono  la  condizione  di  presidiali,  altre  di  consolari. 
Divise  la  Gallia  e la  Britannia  in  diciotto  provincie;  l’Il- 
lirico indiciassette;  la  Tracia  in  sei  ; l’Africa  similmente 
in  sei:  e così  parimente  fece  dell’Asia  e dell’altre  pro- 
vincie , delle  quali  non  è uopo  qui  farne  più  lungo  ca- 
talogo. 

Presero  per  tanto  nuova  forma  di  governo  queste  re- 
gioni che  oggi  compongono  il  regno  di  Napoli.  Allora  in- 
cominciossi  a sentire  in  Italia  il  nome  di  provincie;  e se- 
condo questa  nuova  disposizione  d’Adriano,  quel  che  ora 
è regno,  fu  diviso  in  quattro  sole  provincie  : I parte  della 
Campagna,  II  la  Puglia  e la  Calabria,  III  la  Lucania,  e 
li  Bruzi,  IV  il  Sannio. 

Nuovo  apparve  il  governo  e più  assoluto , togliendosi 
alle  città  molte  di  quelle  prerogative  che  o la  condizione 
di  municipio  o di  colonia  o di  città  federata  loro  arreca- 
va: molto  perdette  Napoli  della  sua  antica  libertà;  molto 
l’altre  città  federate  e le  colonie.  L’autorità  e giurisdi- 
zione de’consolari,  de’correttori  e de’presidi  era  pur  gran- 

1 Spartian.  loc.  cit.  Quatuor consularcs per omnem Italiani judicescon- 
s ti  t u i t . * 
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de,  e maggior  accrescimento  acquistò, quando  Costantino 
Magno,  traslatando  l’imperiai  seggio  in  Oriente,  commise 
interamente  a coloro  il  governo  di  queste  nostre  provin- 
cia, che  fu  dar  l’ultima  mano  alla  ruina  d’Italia,  introdu- 
cendosi  in  quella  nuova  forma  e disposizione  che  sarà  più 
distesamente  narrata  nel  secondo  libro  di  quest’istoria. 

CAPO  VI. 

Delle  leggi. 

Non  bastava  aver  sì  bene  distribuite  le  provincie  e le 
regioni,  se  di  buone  leggi  edinstituti  insieme  non  si  fosse 
a quelle  provveduto.  Nel  che  non  minore  mostrossi  la 
saviezza  e prudenza  de’ Romani;  poiché  se  si  riguarda 
l’origine  delle  loro  leggi,  e conquanta  maturità  e sapienza 
furono  stabilite,  con  quanta  prudenza  da  poi  esposte,  ed 
alla  moltitudine  e varietà  degli  altari  adattate,  a niuno 
la  loro  perpetuità  parrà  strana  o maravigliosa. 

I Romani  quantunque  per  lo  spazio  di  più  di  due  se- 
coli si  fossero  governati  colle  leggi  de’ loro  proprii  re1, 
nulladimanco,  quelli  poi  discacciati,  cancellaron  ezian- 
dio le  leggi  loro®,  alcune  poche  solamente  ritenendone, 
cioè  le  leggi  Tullie,  le  Valerie  e le  Sacrate3.  Del  rima- 
nente si  governavano  con  gli  antichi  loro  costumi,  e con 
alcune  non  scritte  leggi,  le  quali  essendo  varie  ed  incer- 
te , eran  cagione  di  gravissime  contese  e disordini.  Per 
la  qual  cosa  considerando  che  quelle  non  eran  bastanti 
per  lo  stabilimento  d’urta  perfetta  e ben  composta  repub- 
blica; e che  le  peregrinazioni-,  e’I  conoscere  le  leggi  e 
gl’instituti  di  varie  genti,  giova  molto  alla  scienza  di  ben 
stabilirle,  come  dice  Aristotele*,  procurarono  che  le  leggi 

1 Logos  Regio!  in  ordinem  ex  eorum  frapmcnlis  redact* , notisque  ex 
parte  illustrata»  sunt  a l’aulo  Manutio,  A.  Aug.  Francisco  Medio  , Fulvio 
t'rsino,  Lipsio,  Rosino,  Forstero  ac  Balduino. 

a L.  2.  D.  de  orig.  jur.  in  princ. 

5 Dionis.  Alicarnas.  1.  5.  fiutar,  in  Valer.  Liv.  1.  3 et  10. 

* Arist.  liti.  1.  Rethoric.  adTIieodect.  cap.  -t.  Legum  ferendaruin  scien- 
ti®, tcrrarum  peregrinationcs  sunt  utiles,  esimie  enini  genlium  instituta, 
legesqttc  licei  cognoscere.  Emulili.  Morii . obs.  1.  2,  cap.  10. 
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ed  i costumi  non  pur  d’una  città,  ma  di  molte  si  cono- 
scessero ed  esaminassero,  aflinchè  ciò  che  in  esse  si  rin- 
veniva di  specioso  e d'illustre,  si  ricevesse  ed  a loro  si 
trasportasse.  E considerando  altresì  che  le  leggi  ottime 
dovevan  esser  quelle  che  dal  seno  d’una  vera  e solida  fi- 
losofia derivavano,  e che  fra  tutte  le  nazioni  la  greca  fosse 
quella  la  quale  dimostravasi  nella  sapienza  superiore  a 
tutt’ altre,  mandaron  perciò  in  Atene  e nell’ altre  città 
della  Grecia,  eziandio  nelle  città  greche  ch’erano  in  Ita- 
lia, ed  in  quella  parte  ancora  che  Magna  Grecia  antica- 
mente fu  detta,  ove  fiorirono  i Pitagorici,  e que’due  ce- 
lebri legislatori  Zeleuco  e Carondal,de’quali  quegli  diede 
le  leggi  a Locri,  questi  a Turio*.  Mandarono  in  Lacede- 
moni, mandarono  nell’Etruria;  facendo  con  ciò  cono- 
scere con  nuovo  e rado  esempio  come  la  filosofia,  la  quale 
appresso  i Greci  era  solamente  ristretta  ne’portiei  e nel- 
l’accademie,  potesse  recar  giovamento  ancora  alla  so- 
cietà civile  di  tutti  i cittadini  ; e come  le  massime  ed  as- 
siomi di  quella,  maneggiati  non  da  semplici  filosofi,  ma 
da’ giureconsulti , potessero  talora  aH’uman  commercio 
adattarsi  in  guisa,  sì  che  il  genere  umano  ne  ritraesse 
insieme  ed  utilità  e giustizia,  fonte  di  tutte  le  tranquil- 
lità e mondane  contentezze.  Cosi  dalle  leggi  ed  instituti 
di  tante  chiare  ed  illustri  città,  e da  quelle  che  Roma 
stessa  ritenne,  fu  da’ decemviri , nella  maniera  che  ci 
vien  largamente  rapportata  da  Rittersusio* , compilata 
la  ragion  civile  de'Romani,  e si  composero  quelle  tante 
famose  ecelebri  leggi  delle  dodici  tavole, che  furono  i pri- 
mi e perpetui  fondamenti  della  romana  giurisprudenza, 
ed  i fonti,  come  dice  Livio* , d’ ogni  pubblica  e privata 
ragione,  e delle  quali  ebbe  a dir  Cicerone  *:  Fremant  om- 
nes  licet,  dicam  quod  sentio,  bibliothecas  mehercule  om- 
nium pliilosophorum  unus  mila  videtur  duodecim  tnbu- 
larurn  libellus,  si  quis  legum  fontes  et  capita  viderit,  et 
auctorìtatis  pendere,  et  utilitatis  liberiate  superare. 


1 Di  questi  due  grandi  legislatori  diffusamente  trattò  Diodoro  Siciliano 
nella  sua  Biblioteca  Istorica,  liti.  12. 

2 Gunrad.  Kitterslius.  in  Coni:  ad  XII  LL.  tab.  c.  1 

5 Rittcr.  in  Coni.  ad.  L.  XX  tab. — 4Liv.  1.  3. — s Cic.  1.  1,  de  Orai. 
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Nè  minore  fu  la  loro  sapienza  nello  stabilimento  del- 
l’ altre  leggi  che  da  poi  dal  popolo  romano  furono  pro- 
mulgate; poiché,  discacciati  i re,  la  maestà  dell’imperio 
rimanendo  presso  al  popolo,  era  della  sua  potestà  far  le 
leggi1.  Siccome  non  fu  minore  ne’plebisciti,  a’quali  per 
la  legge  Ortensia  fu  data  forza  ed  autorità  non  inferiore 
a quella  delle  leggi  medesime*;  ne’senatusconsufti,  che 
non  avevan  inferiore  autorità’; e finalmente  negli  editti 
de’inagistrati,  i quali  d’annuali  ch’erano,  fatti  perpetui 
per  la  legge  Cornelia,  furono  sotto  Adriano  imperadore 
per  opera  di  Giuliano  in  ordine  disposti,  che  chiamaro- 
no Editto  perpetuo  *;  donde  surse  quella  bella  parte  della 
giurisprudenza 5 la  quale  fu  poi  cotanto  illustrata  da’giu- 
reconsulti  romani,  che  servi  in  appresso  per  cinosura  e 
base  di  quella  ch’oggi  è a noi  rimasa  ne’libri  di  Giusti- 
niano*. 

CAPO  VII. 

De' giureconsulti  e loro  libri. 

Ma  quel  che  principalmente  alle  leggi  de’Romani  re- 
casse maggior  autorità  e fermezza,  fu  Tessersi  mai  sem- 
pre Io  studio  della  giurisprudenza  avuto  in  sommo  pre- 
gio ed  onore  appresso  gli  uomini  nobilissimi  di  quella 
repubblica.  Conoscevano  assai  bene  che  non  mai  abba- 
stanza si  sarebbe  proveduto  a’bisogni  de’cittadini  colle 
sole  e nude  leggi,  se  nella  città  non  vi  fosse  eziandio  chi 
la  lor  forza  e vigore  intendesse  ed  esponesse,  e nell’in- 
finita turba  delle  cose  e varietà  degli  affari  non  potesse 
al  popolo  giovare.  Perciò  vollero  che  a sì  nobile  eserci- 
zio si  destinassero  uomini  sapientissimi  ed  i più  chiari 
lumi  della  città,  i Claudii,  i Sempronii,  gli  Scipioni,  i 
Muzii,  i Catoni,  i Bruti,  i Crassi,  i Lucilii,  i Galli,  i Sul- 

1 g lex.  Inst.  ile  jur.  nat.  geni,  et  civ.  Bodin.  1.  1,  de  Repub.  c.  10. 

2 L.  2.  § iisdem  temporibus,  D.  de  orig.  jur. 

* g Scnatusconsultum  lnstit.  cit.  tit. 

* g Praelornm  instit.  tit.  de  perpet.  et  temp.  act.  Budeus  in  1.  2.  D.  de 
statu  liom.  Rosin.  1 ., 8,  antiq.  c.  5. 

* L.  si  quis  10.  C.  de  condii,  indeh. 

0 Jac.  Gotofr.  in  prolcg.  ad  Cod.  Theo.d.  cap.  1. 
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pizii'ed  altri  d’illustre  nominanza;  a'quali  è manifesto, 
non  altra  cura  essere  stata  più  a cuore  che  lo  studio  del- 
la giurisprudenza,  e la  cognizione  della  ragion  civile; 
giovando  al  pubblico  o colle  loro  interpetrazioni , o di- 
sputando, o insegnando,  o veramente  scrivendo.  E qual 
altra  gente  possiamo  noi  qui  in  mezzo  recare,  la  quale 
colla  romana  potesse  in  ciò  contendere?  Non  certamente 
l’ebrea,  la  cui  legai  disciplina  essendo  molto  semplice 
e volgare,  non  fu  mai  avuta  in  molta  riputazione*.  Non 
i Greci  stessi  ( per  tralasciar  d’altri  ) presso  de’ quali 
l’ufficio  de’giureconsulti  si  restringeva  in  cose  pur  trop- 
po tenui  e basse,  e la  lor  opera  si  raggirava  solamente 
nell’azioni,  nelle  formole  e nelle  cauzioni;  in  guisa  che 
i professori  come  quelli  ch’erano  della  più  vile  e bassa 
gente,  non  venivano  decorati  col  venerando  nome  di  giu- 
reconsulti, ma  di  semplici  prammatici;  tanto  che  Cice- 
rone* soleva  dire  che  tutte  le  leggi  e costumi  dell’altre 
nazioni  affronto  di  quelle  de’Romani  gli  sembravan  ri- 
devoli  ed  inette.  Appresso  dunque  i Romani  solamente 
presiedevano,  quasi  custodi  delle  leggi,  uomini  nobilis- 
simi, dotati  d’ogni  letteratura  e di  sapienza  incompara- 
bile, gravi,  incorrotti,  severi  e venerabili,  ne’quali  era 
riposto  tutto  il  presidio  de’ cittadini:  a costoro  e per  le 
pubbliche  e per  le  private  cose  si  ricorreva  per  consi- 
glio: a costoro,  o passeggiando  nel  foro  , o sedendo  in 
casa,  non  solamente  per  le  cose  appartenenti  alla  ragion 
civile,  ma  per  ogni  altro  affare  ricorreva  il  padre  di  fa- 
miglia, volendo  maritar  la  figliuola;  ricorreva  chi  vole- 
va comperare  il  podere , coltivare  il  suo  campo  ; ed  in' 
somma  non  vi  era  deliberazione  così  pubblica,  come  pri- 
vata e domestica,  che  da’loro  consigli  non  dependesse  ; 
tanto  che  soleva  dire  lo  stesso  Cicerone  * che  la  casa  di 
un  giureconsulto  era  l’oracolo  della  città.  Avevano  essi 
ancora  tre  altre  principali  funzioni  : il  consigliar  le  par- 
ti, ch'era  l’unica  funzione  degli  antichi  pratici:  il  con- 
sultare i giudici  su  i punti  del  diritto  ne’processi  che  si 
dovean  giudicare:  e finalmente  l’essere  assessori de’ma- 

* L.  2.  D.  de  Orig.jur.  — 2 Greg.  Pasq.  de  nov.  inventis. 

3 Cic.  lib.  de  Orai.  Yiglins  in  praefat.  — * Cicer.  lib.  de  Orat. 
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gistrati  per  istruire  e qualche  volta  per  giudicare  i pro- 
cessi, o con  loro,  o senza  loro *.  Avevan  ancora  un’altra 
autorità,  cioè  che  quando  sopravveniva  qualche  difficile 
questione  in  Roma,  essi  univansi  tutti  insieme  per  dispu- 
tarla e concertarla,  e questa  conferenza  appellavasi  di- 
sputano fori,  di  cui  Cicerone  fa  menzione  nel  libro  pri- 
mo ad  Q.  F.  e nelle  Topiche;  e quel  ch’essi  risolvevano 
in  tali  assemblee,  era  chiamato decretum,  ovvero  recepta 
sentenlia,  la  quale  era  una  spezie  di  legge  non  scritta , 
come  tratta  mollo  metodicamente  Revardo*. 

Ma  se  grande  ed  in  sommo  onore  fu  lo  studio  della  giu- 
risprudenza ne’tempi  della  libera  repubblica,  non  mino- 
re fu  certamente  sotto  gl’imperadori  infin  a’tempi  di  Co- 
stantino Magno. Poiché  essendo  negli  ultimi  tempi  del  ca- 
dimento della  repubblica  mancati  tanti  insigni  giurecon- 
sulti, e per  vizio  del  secolo,  tratto  tratto  introdottosi,  che 
ciascuno,  fidando  solamente  ne’suoi  studii  pubblicamen- 
te interpetrava  a suo  modo  le  leggi,  ed  a suo  talento  con- 
sigliava e rispondeva,  acciocché  per  la  moltitudine  dei 
professori,  o per  la  loro  imperizia  e sordidezza  una  cosa 
di  tanto  pregio  ed  importanza  non  s'avvilisse;  ovvero, 
come  dice  Pomponio1 *  3 (o  qual  altro  si  fosse  1’  autore  di 
quel  libro)  affinchè  fosse  maggior  1’  autorità  delle  leggi  ; 
fu  da  Augusto  stabilito  che  indiftertìntemente  niuno  po- 
tesse arrogare  a sé  questa  potestà,  com’erasi  fatto  per 
lo  passato;  ma  per  sola  sua  autorità  e licenza  interpe- 
trassero  e rispondessero;  e che  ciò  dovessero  riconosce- 
re per  suo  beneficio,  e per  premio  delle  insigni  loro  vir- 
tù, della  singoiar  erudizione,  e per  la  perizia  delle  leggi 
civili  : laonde  ingiunse  egli  che  si  dovesse  prender  lette- 
re da  lui;  e quindi  avvenne  che  i giureconsulti  fossero 
riputati  come  ufficiali  dell’imperio ;.di  che  l’imperadore 
Adriano  s’offese  a ragione,  dicendo  che  non  era  dell’im- 
peradore  dar  carattere  di  capacità,  qual  si  richiede  per 
esser  giureconsulti;  ond’è  che  Pomponio* saggiamente 
scrisse:  Hoc  non  peti,  sed  praeslari  solere.  Di  maniera 


1 Loyscau  de»  Ordres,  cap.  8,  num.  21. 

a Rovani,  de  aulii.  Prud.  cap.  li  et  15. 

3 L.  2.  D.  de  orig.  jur.  — 4 L.  2.  D.  de  orig.  jur.  in.  fin. 
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die  da  allora  innanzi  i giureconsulti  , consigliando  per 
l’autorità  dell’  imperadore,  erano  come  ufficiali  pubblici1 
ed  in  perpetuo  magistrato:  almeno  come  Manilio  quali- 
fica il  giureconsulto:  Perpetuus  populi  privuto  in  limine 
prmtor. 

Si  vide  ancora  la  giurisprudenza  romana  per  li  favori 
de’principi  ne’medesimi  tempi  al  colmo  della  sua  gran- 
‘ dezza  e dell’onore;  poiché  i principi  stessi,  a’quali  oggi 
solamente  si  commendali  le  discipline  matematiche,  non 
altro  studio  maggiormente  avevan  a cuore  che  quello  del- 
le leggi;  nè  altri  che  i giureconsulti  negli  altari  più  ar- 
dui e gravi  si  chiamavan  a consiglio.  Cosi  leggiamo  di 
Augusto  prudentissimo  principe,  che  volendo  a’codicilli 
dar  quella  forza  ed  autorità  che  poi  diede,  dice  il  nostro 
Giustiniano 8,  che  convocò  a sé  uomini  sapientissimi,  tra 
i quali  fu  Trebazio,  del  cui  consiglio  soleva  sempre  inai 
valersi  nelle  deliberazioni  più  serie  e gravi.  Cosi  pari- 
mente appresso  gl’istorici  di  que’tempi  osserviamo  che 
Traiano  avesse  in  sommo  onore  Nerazio  Prisco  e Gelso 
padre:  Adriano  si  servisse  del  consiglio  di  Celso  figliuo- 
lo , di  Salvio  Giuliano  e d’  altri  insigni  giureconsulti  \ 
Piacque  ad  Antonino  Pio  l’opera  di  VolusioMeziano,  d’UI- 
pio  Marcello  e d’altri.  Marco  Antonino  filosofo  nelle  di- 
liberazioni e nello  stabilir  le  leggi  voleva  sempre  per 
collega  Cerbidio  Scevola  gravissimo  giureconsulto,  al 
quale  si  dà  il  pregio  d’avere  avuti  per  discepoli  molti  ce- 
lebri giureconsulti,  e fra  gli  altri  Paolo,  Trifonino  ed  il 
grande  e l’incomparabile  Papiniano.  Alessandro  Severo 
adoperava  i consigli  d’Ulpiano,  nè  da  lui  stabilivasi  co-, 
stituzione  senza  il  parere  di  venti  giureconsulti4;  e Mas- 
simino  il  giovane  si  serviva  di  Modestino.  Nè  per  ultimo 
gli  stessi  imperadori  nelle  loro  costituzioni  medesime 
vollero  fraudare  quei  grand’uomini  del  meritato  onore  ; 
poiché  in  esse  con  sommi  encomii  si  valevano  della  co- 
loro autorità,  come  fecero  Caro,  Carino  e Numeriano  di 
Papiniano s,  e come  fece  Diocleziano  checon  elogi  si  val- 


‘ Loyscau  des  Ordrcs,  c.  8,n.  27. — * Justin.  inlnstit.  liti.  2,  lit.25. 
5 Sparlian.  in  vita  Adrian.  — 4 Lamprid.  in  Alexand.  Scvér. 

3 L.  cum  virum  IG.  G.  de  lidcicouim. 
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se  dell’autorità  di  Scevola,  e fecero  altri  iraperadori  de- 
gli altri  giureconsulti*. 

E nel  vero  chi  attentamente  considererà  quel  che  oggi 
è a noi  rimaso  dell’opere  di  questi  giureconsulti  ( poiché 
di  coloro  che  fiorirono  ne’tempi  della  libera  repubblica 
poche  cose  ci  restano)  la  maggior  parte  delle  quali  non 
so  se  dobbiamo  dolerci  di  Giustiniano  che  per  quella  sua 
compilazione  ci  tolse,  ovvero  lodarci  di  lui,  perchè  per  * 
le  vicende  e revoluzionidellecose  mondane,  senzaquella, 
forse  niente  ne  sarebbe  a noi  pervenuto  ; conoscerà  chia- 
ramente non  solamente  quanto  fosse  stata  ammirabile, 
la  loro  saviezza  e dottrina,  ma  s’accerterà  eziandio  che 
niente  dalla  loro  esattezza  fu  tralasciato  per  la  delibe- 
razione di  quanto  mai  potesse  occorrere,  o nel  foro,  o 
negli  altri  altari  della  repubblica.  Perciocché  a’pramma- 
tici  e forensi  si  provvide  abbastanza  co’ libri  delle  Que- 
stioni e de’  Responsi , de’ Decreti,  delle  Costituzioni, 
dell’Epistole  e de’Digesti.  A coloro  che  ne'magistrati  ed 
all’ufficio  di  giudicare  venivan  assunti,  eran  ben  pronti 
ed  apparecchiati  moltissimi  libri  degli  uffici  de’varii  ma- 
gistrati , e delle  loro  autorità  e giurisdizione.  Quei  che 
delle  cose  teoriche  eran  vaghi  per  apprendere  la  disci- 
plina legale , avevan  abbondantissimi  fonti  onde  il  loro 
disiderio  potesse  adempiere:  trovavan  chi  con  note  pie- 
nissime a loro  sponeva  le  leggi  del  popolo  romano,  i se- 
natusconsulti,  gli  editti  de’ magistrati,  l’ orazioni,  le  co- 
stituzioni de’ principi  ed  i responsi  degli  antichi  giure- 
consulti  ; e chi  compilasse  speciali  trattati  di  quasi  tutte 
Je  materie  che  alla  giurisprudenza  potessero  mai  appar- 
tenere. Nè  mancarono  ancora  i libri  delle  Varie  Lezioni  : 
e per  ultimo,  chi  pensasse  di  ridurre  a certo  metodo  ed 
ordine  la  giurisprudenza  istessa,  come,  oltre  di  quel  che 
di  sè  lasciò  scritto  Cicerone®,  lo  ci  dimostran  l’iscrizioni 
de’  loro  volumi  che  ragionevolmente  oggi  deploriamo,  gl  i 
Enchiridii,  le  Pandette,  le  Regole,  le  Sentenze,  le  Defi- 
nizioni, i Brevi  ed  i libri  delle  Instituzioni.  In  guisa  che 
se  il  corso  di  tanti  secoli  e le  funeste  Vicende  d^l  mondo 

* L.  casus  majoris,  C.  de  testam.  1.  3.  C.  eod.  tit. 

8 A.  Celi.  1.  1.  Noci.  Attic.  c.  22.  Bud.  Annot.  iu  Pand.  1. 1.  de  just. 
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siccome  11’ha  involati  molti  altri  pregi  dell’antichità,  non 
ci  avesse  tolt’i  libri  ancora  di  così  eminenti  giurecon- 
sulti, non  avremmo  certamente  oggi  bisogno  dell’opere 
di  coloro  che  nella  barbarie  de’tempi  a questi  succedet- 
tero ; o per  meglio  dire , non  sarebbe  stata  data  lor  oc- 
casione di  gravar  la  giurisprudenza  di  tanti  nuovi  ed  in- 
sipidi'volumi. 

Nè  minore  alla  prudenza  e diligenza  de’medesimi  fu 
la  dignità  e l’eleganza  dell’orazione.  Egli  è veramente 
cosa  degna  d'ammirazione  che  l’eleganza  del  dire  sia  in 
tutti  cosi  uguale  e perfetta,  ancorché  non  fiorissero  in 
un  tempo  medesimo,  ma  distanti  per  secoli  interi,  che 
niente  sì  possa  aggiungere,  o disiderare  ; e se  vuole  porsi 
mente  al  loro  stile  ed  al  carattere , non  saprebbesi  di- 
stinguere di  leggieri  a qual  di  loro  dovesse  darsi  il  pri- 
mo luogo:  ed  è degno  ancora  da  notarsi,  ciocché  Lorenzo 
Valla1 * *  e Guglielmo  Budeo*di  questa  ugualità  e nettezza 
di  parole  e di  sentenze  de’loro  libri  parlando,  lasciarono 
scritto,  che  se  ad  essi  fu  di  maraviglia  l’ugualità  che 
nell’epistole  di  Cicerone  s’osservava,  quasi  che  non  ila 
molti  ma  da  un  solo  Cicerone  fossero  state  scritte;  mag- 
giore senz’alcun  dubbio  era  quella  che  dall’opere  di  que- 
sti giureconsulti  raccolte  nelle  Pandette  prendevano  , 
siccome  quelli  i quali  non  in  un  istesso  tempo,  ma  in 
tempi  lontanissimi  e per  secoli  distanti  ebbero  vita;  poi- 
ché incominciando  da  Augusto  infin  a’ tempi  di  Costan- 
tino Magno,  sotto  di  cui  pur  furon  in  pregio  Ermogeniano, 
Arcadio  Carisio,  Aurelio  e Giulio  Aquila  ( le  memorie  dei 
quali  anche  da  Giustiniano  si  veggono  sparse  ne’  suoi 
Cinquanta  libri  de’Digesti)  corsej'o  ben  tre  secoli,  nei 
quali,  se  appresso  gl’istorici,  oratori  e poeti  e negli  altri 
scrittori  osserviamo  lunga  differenza  di  stile , in  questi 
giureconsulti  però  fu  sempre  uguale  e costante. 

Non  dovrà  adunque  sembrar  cosa  strana,  se  in  decorso 
di  tempo  (e  precisamente  sotto  Valentiniano  III)  acqui- 
stassero tanta  autorità  e forza  le  sentenze  e l’opinioni  di 
questi  giureconsulti,  chedice  Giustiniano 5 essere  stato fi- 

1 Valla  Eleg.  1.3.  — a Bud.  Annot.  in  PP.  1.  1,  de  just,  et  jur. 

3 Justin.  in  Instit.  lib.  1,  tit.  1,  g Responsa. 

ClANNONE* — Voi.  /.  17 
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nalmente  deliberato  che  i giudici  non  potessero  nel  giu- 
dicare allontanarsi  da’loro  responsi. 

Ma  poiché  questo  è un  punto  d’istoria  che  non  ben  in- 
teso ha  cagionato  in  alcuni  molti  errori, però  siami  lecito 
• avvertire  che  ciò  non  dee  sentirsi,  come  han  creduto  al- 
cuni, che  quest’autorità  l’acquistassero  quando  Augusto 
ingiunse  di  prender  lettere  da  lui,  quasi  che  consiglian- 
do per  l’autorità  dell’imperadore,  avessero  i loro  responsi 
tanta  forza  ed  autorità,  si  che  i magistrati  dovessero  nel 
. giudicare  seguitargli.  Ciò  repugna  a tutta  l’istoria  legale  ; 
poiché  fin  da’tempi  della  libera  repubblica  fu  data  loro 
quest’autorità,  ma  nel  caso  solamente,  come  abbiam  di 
sopra  narrato,  quando  sopravveniva  qualche  difficile  qui- 
stione  in  Roma,  ed  essi  univansi  tutti  insieme  per  di- 
sputarla e diffinirla;  e quel  che  da  loro  risolvevasi  in 
tali  assemblee,  era  chiamato  decretimi,  ovvero  recepta 
sententia,  ch’era  una  spezie  di  legge  non  iscritta,  dalla 
quale  non  potevan  certamente  i giudici  allontanarsi  nel 
decidere  i piati  ; come  quella  che  nel  foro  lungamente 
disputata  e ricevuta,  avea  acquistata  forza  e vigore  non 
inferior  alle  leggi  medesime.  Il  che  fu  da  poi  anche  pra- 
ticato di  qualche  lor  sentenza  nel  foro  ricevuta  a’ tempi 
d’ Augusto,  e sotto  gli  altr’imperadori  suoi  successori. 
Ma  è affatto  repugnante  al  vero  che  senza  questo  ogni 
semplice  lor  sentenza  ed  opinione  avesse,  tosto  che  pro- 
ferita, tanta  autorità,  sì  che  i magistrati  dovessero  in- 
violabilmente seguitarla;  e ciò  tanto  meno  ne’ tempi  di 
Augusto,  quando  le  contese  fra 'giureconsulti  proruppero 
in  manifeste  fazioni,  onde  si  renderono  così  famose  le 
sette  de’Sabiniani  e de’Cassiani  da  una  parte,  e de’Pro- 
culeiani  ePegasiani  dall’altra1. Nè  giammai  queste  con- 
tese si  videro  più  ostinate  che  sotto  Augusto,  quando  la 
repubblica  cominciava  a prender  forma  di  principato  ; 
poiché  sotto  il  di  lui  imperio  erano  per  una  parte  soste- 
nute da  Attcio  Capitone  discepolo  d’Ofilio,  e per  l’altra 
da  AntistioLabeone  discepolo  diTrebazio:  sotto  Tiberio, 
da  Massurio  Sabino  ch’ebbe  per  antagonista  Nerva  pa- 
dre: sotto  Caio,  Claudio  e Nerone,  da  Cassio  Longino  , 

1 Coni.  I,  success.  12.  Doujat  Hist.  jur.  civ. 
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onde  preser  non>e  i Cassiani  ; e da  Procnlo,  onde  i Pro- 
culeiani  : sotto  i Vespasiani,  da  Celio  Sabino,  onde  sur- 
.sero  i Sabiniani,  e da  Nerva  figliuolo,  e Pegaso,  onde  i 
Pegasiani.  E sotto  Traiano,  Adriano,  ed  infin  a’ternpi  di 
Antonino  Pio,  furono  dalla  parte  de’Sabiniani  e Cassiani» 
Prisco,  Iavoleno,  Alburnio,  Valente,  Tusciano  e Salvio 
Giuliano;  e da  quella  de’Proculeiani  e Pegasiani,  Celso 
padre,  Celso  figliuolo  e Prisco  Nerazio. 

E se  bene  dopo  Antonino  Pio  fosse  mancato  il  fervore 
, di  cosi  acerbe  contese,  e le  discordie  non  fossero  cotanto 
ostinate,  onde  ne  sursero  i giureconsulti  Mediani1,  i 
quali  non  volendo  sofTerire  la  servitù  di  giurare  nelle  pa- 
role de’loro  maestri,  prendessero  altro  partito;  non  per- 
ciò cessarono  le  controversie  e l’opinioni  difformi,  in 
guisa  che  fu  d'uopo  poi  che  alcune  si  terminassero  colle 
decisioni  de’principi.  Nè  Giustiniano,  ancorché  si  van- 
tasse per  quella  sua  compilazione  aver  tolte  tutte  queste 
dissensioni,  potè  molto  lodarsi  della  diligenza  del  suo 
Triboniano,  il  quale  se  bene  desse  ciò  ad  intendere  a 
quel  principe  , non  però  moltissime  ne  scapparono  dalla 
sua  accuratezza,  ed  oggi  giorno  se  ne  veggono  i lor  ve- 
stigi nelle  Pandette;  tanto  che  coloro,  i quali  vivendo  in 
tal  pregiudicio  per  li  vanti  di  Giustiniano , si  dieder  a 
credere  non  esservi  in  quella  compilazione  antinomia 
alcuna,  quando  poi  s’abbattevano  nellacontrarieta  di  due 
leggi,  sudavano  ed  ansavano  per  conciliarle,  nè  altra  im- 
presa in  fine  si  trovavan  avere  per  le  mani,  se  non  come 
suol  dirsi  Peliam  lavare;  ed  in  fatti  sovente  osserviamo 
Ulpiano  di  proposito  discordar  da  Affricano,  e costam 
giurisconsulto  dall’altro®. 

In  tanta  varietà  di  pareri  sarebbe  sciocchezza  il  cre- 
dere che  fosse  a’magistrati  imposta  necessità  di  seguire 
le  coloro  opinioni , toltone  però  quelle  che  dopo  lungo 
dibattimento  fossero  stale  nel  foro  ricevute.  E molto  me- 
no ne’ tempi  d’ Augusto  e degli  altr’  imperadori  infino  a 
Costantino  Magno,  ne’quali  presedevano  magistrati  ador- 


‘ Emund.  Meril.  1.  1,  obst.  c.  5 et  6. 

2 L.  singularia  D.  dereb.  credit.  1.  quinegotia,  D.  mandat.  et  ibi  Cuiac. 
Via.  qu.  illustr.  lib.  1,  cap.  40. 
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ni  di  molte  racle  ed  insigni  virtù,  e ad  essi  per  la  loro  dot- 
trina e prudenza  era  pur  troppo  noto  quali  sentenze  di 
giureconsulti  erano  state  nel  foro  ricevute,  e seguente- 
mente quali  dovessero  rifiutare  e di  quali  tener  conto 
ye’loro  giudicii;  senza  che  alla  lor  esperienza  e sommo 
sapere  nulla  confusione  potè  mai  recare  la  varietà  del- 
l’ opinioni.  La  loro  prudenza  e dottrina  ed  il  fino  giudi- 
ciò  non  era  inferior  a quello  de’giureconsulti  medesimi; 
poiché  i Romani  mostrarono  la  lor  sapienza  non  pur  nel- 
lo stabilire  le  leggi  e nell’interpretarle;  ma  conoscendo, 
come  dice  Pomponio1 2  che  non  si  sarebbe  abbastanza  pre- 
veduto a’ bisogni  de’cittadini  colle  sole  leggi  e colle  in- 
terpetrazioni  che  a quelle  si  davano  da’  giurisconsulti , 
se  non  si  deputassero  ancora  giudici  gravissimi,  severi, 
incorrotti  e sapientissimi  che  potessero  a ciascheduno 
render  sua  ragione , grandissima  per  tanto  fu  la  cura  e 
la  diligenza  che  posero  a creare  ottimi  magistrati.  Onde 
ciò  che  dice  Giustiniano  essersi  deliberato  che  i giudici 
non  potessero  dalle  opinioni  e sentenze  de’giureconsulti 
allontanarsi,  non  dee  attribuirsi  nè  ad  Augustb,  come 
credettero  Cuiacio  ed  altri , del  quale  certamente  non 
può  recarsi  sopra  ciò  veruna  costituzione;  nè  aniuno  de- 
gli altr’imperadori  di  que’tempi,  ne’quali  la  giurispru- 
denza era  nel  colmo  della  sua  magnificenza  e grandezza; 
ma  tener  per  fermo  che  Giustiniano  parlasse  degli  ul- 
timi tempi, ed  intendesse  della  costituzione*  di  Valenti- 
niano  III , quando  caduta  già  la  giurisprudenza  romana 
dal  suo  splendore,  e mancati  quei  chiarissimi  giurecon- 
sulti e que’ gravi  ed  incomparabili  magistrati,  e succe- 
duta l’ignoranza  delle  leggi,  delle  sentenze  e de’respon- 
si  di  que’ lumi  della  giurisprudenza,  si  ridusse  la  biso- 
gna in  tanta  confusione  e disordine , che  i giudici  per 
la  loro  dappocaggine  non  sapevan  ciò  che  dovessero  far- 
si nel  giudicare,  e sovente  dagli  avvocati  eran  con  false 
allegazioni  aggirati.  Per  riparar  dunque  a tanti  mali , 
fu  d’uopo  a Valentiniano  dar  norma  a’ giudici  e stabilir 
loro  di  quali  giureconsulti  dovessero  valersi  nel  giudi- 

1 L.  2.  D.  de  orig.jur. 

2 L.  un.  Cod.  Th.  de  Rcsp.  prud.  Jacob.  Got.  in  prol. 
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care,  e dalle  sentenze  de’medesimi  non  partirsi.  Rifiutò 
le  note  da  Paolo  e da  Ulpiano  latte  a Papiniano  (ma  in- 
torno a ciò  fu  da  poi  contraria  la  sentenza  di  Giustinia- 
no); ordinò  inoltre  che  recitandosi  diverse  sentenze,  do- 
vesse vincere  il  maggior  numero  degli  autori;  e se  fosse 
il  numero  uguale,  dovesse  preporsi  quella  parte  per  la 
quale  era  Papiniano:  e per  ultimo  che  dovesse  rimetter- 
si alla  moderazione  ed  arbitrio  del  giudice,  se  le  senten- 
ze riuscissero  in  tutto  pari.  Tanto  riparo  ne’tempi  diVa- 
lentiniano  III  fu  mestieri  darsi,  minata  già  la  legai  di- 
sciplina : il  che  non  era  necessario  ne’tempi  dique’chia- 
rissimi  giureconsulti  infin  al  gran  Costantino,  dove  par 
che  cessassero,  dopo  Modestino,  Ermogeniano  ed  Arca- 
dio Carisio,  questi  famosi  oracoli  di  giurisprudenza;  poi- 
ché alcun’altri  che  fiorirono  sotto  di  lui  e de’suoi  figliuo- 
li d’oscura  fama,  niente  di  preclaro  diedero  alla  luce  del 
mondo,  mancato  già  quell’antico  e grave  instituto  del- 
l’interpetrazioni  e de’ responsi;  e solamente  furono  con- 
tenti nelle  scuole  insegnare  ciò  che  da’  que’primi  si  era 
scritto  e trattato,  come  andrena  appresso  divisando. 

Abbiamo  riputato  trattenerci  alquanto  in  parlando  di 
questi  giurisconsulti  e delle  loro  opere,  solamente  per- 
chè il  corpo  delle  leggi  che  dopo  Costantino  vagò  per 
l’Oriente  e per  l’Occidente,  era  composto  per  la  maggior 
parte  delle  loro  sentenze;  poiché  delle  leggi  delle  dodici 
tavole  dopo  l’incursione  de’Goti  in  Italia  e’t  devastamen- 
to di  Roma , nel  qual  tempo,  al  creder  di  Rittersusio  ‘ , 
quelle  si  perderono,  non  ne  fu  tramandato  altro  a’posteri 
che  alcuni  frammenti,  i quali  in  Cicerone,  Livio,  Dionisio, 
Agellio  * e singolarmente  in  alcuni  libri  di  questi  giure- 
consulti  si  leggono;  e ciò  che  oggi  di  esse  abbiamo,  lutto 
si  dee  alla  felicità  de’nostri  tempi  e de’ nostri  avoli , ed 
all'industria  d’alcuni  valentuomini  che  le  raccolsero  ed 
interpetrarono  ; fra’ quali  i primi  furono  Rivallio ’,  01- 
dendorpio,  Forstero,  Balduino,  Contio , Ottomano,  Re- 

1 Rittershus.  Comm.  in  dodici  Tab.  c.  5.  — 2 Agell.  1.  20,  c.  1. 

3 Rivali,  lih.  2,  hist.  jiir.  civ.  Oldendorp.  lib.  var.  loct.  ad  jur.  civ. 
inlerp.  Forslcrus  lib.  i,  histor.  J.  C.  Rom.  c.  22.  Dalduin.  Comm. ad  \n 
Tab.  I,L.  Cont.  1.  2,subsec.  lect.  Rosin.  Antiq.  Rom.  lib.  8,  cap.  O.Pighius 
lib.  3.  Annal.  S.  P.  Q.  R.  Turneb.  in  Adversar.  lib.  13,  cap.  26  et  seq. 
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vardo,  Crispino,  Rosino , Pighio  ed  Adriano  Turnebo, 
a’quali  succederono  Teodoro  Marcilio,  Francesco  Piteo, 
Giusto  Lipsio  e Corrado  Rittersusio;  ed  ultimamente  alla  * 
gran  diligenza  ed  accuratezza  di  Giacomo  Gotifredo  dob- 
biamo che  nelle  sue  tavole,  Secondo  che  furono  da’ de- 
cemviri composte,  le  ordinasse  e disponesse.  E dell’ al- 
tre leggi  che  dal  popolo  romano  furono  da  poi  stabilite, 
de’plebisciti , de’senatuseonsulti  e degli  editti  de’magi- 
strati,  non  altra  notizia  a’nostri  maggiori  ne  pervenne, 
se  non  quella  che  nell’opere  de’riferiti  antichi  scrittori 
e sopra  tutto  ne’libri  di  questi  stessi  giureconsulti  si  ri- 
trova notato  ; nel  che  parimente  fu  ammirabile  la  dili- 
genza degli  scrittori  degli  ultimi  tempi,  che  con  instan- 
cabile fatica  l’andaron  da’varii  marmi  e tavole  e da’ru- 
deri  dell’antichità  raccogliendo;  e stupenda  certamente 
fu  in  ciò  quella  di  Barnaba  Brissonio1  di  Antonio  Augu- 
stino,  di  Fulvio  Ursino,  di  Balduino,  di  Francesco  Otto- 
mano, di  Lipsio  e di  molti  altri  amatori  dell’antichità  ro- 
mana. Solamente  de’ volumi  di  questi  giureconsulti,  che 
dopo  Augusto  fiorirono  ne’tempi  che  a Costantino  prece- 
dettero, era  pieno  il  mondo,  e da’ quali  si  regolavano  i 
tribunali  ; tanto  che  da  poi  ne’tempi  di  Valentiniano  III 
per  la  lor  confusione  bisognò  darvi  provedimento  ; e nei 
tempi  che  seguirono,  per  la  loro  moltitudine  fu  data  oc- 
casione a Giustiniano  di  far  quella  sua  compilazione  del- 
le Pandette  ehe  ne’seguenti  secoli  infino  a di  nostri  for- 
marono una  delle  due  parti  più  celebri  della  nostra  giu- 
risprudenza. 

CAPO  Vili. 

Delle  costituzioni  de’ principi. 

Se  grande  era  il  numero  de’libri  de’giureconsulti,  nón 
minore  poi  apparve  l’ampiezza  delle  costituzioni  de’prin- 
cipi  ; tanto  che  vennero  a farsi  delle  medesime  più  com- 
pilazioni e Codici.  E quindi  tutto  il  corpo  delle  leggi  si 
vide  ridotto  a queste  due  somme  parti:  cioè  a’ libri  dei 
giureconsulti,  per  li  quali  poi  se  ne  compilarono  dal  no- 

1 Bris.  de  formul.  A.  Aug.  de  Lcgib. 
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slro  Giustiniano  le  Pandette;  ed  alle  costituzioni  de’prin- 
cipi,  onde  ne  sursero  le  compilazioni  di  più  Codici,  e le 
molte  collazioni  per  le  costituzioni  Novelle;  e ciò  oltre 
alle  Instituzioni,  che  solamente  per  istruire  la  gioventù 
vaga  dello  studio  legale  furono  compilate.  E poiché  la 
narrazione  di  questi  fatti  n'  ha  trattenuti  più  di  ciò  che 
per  avventura  non  richiedeva  una  generai  contezza,  con- 
vien  ora  che  con  ugual  diligenza  facciano  altresì  distinta 
memoria  delle  costituzioni  di  que’principi  che  prima  di 
Costantino  regnarono  nella  floridezza  della  romana  giu- 
risprudenza: conche  si  renderà  ancora  di  più  chiara  in- 
telligenza quel  che  avrà  a dirsi  nel  proseguimento  di 
quest’istoria. 

Approvato  che  fu  dal  popolo  romano  il  principato,  co- 
me alla  repubblica  più  salubre  ed  espediente  ( ncque 
enim , dice  Dione1,  fieri  polerat,  ut  sub  populi  imperio  eu 
diutius  esset  incolumis  ) tutta  quella  potestà  che  teneva 
egli  in  promulgar  leleggi,  fu  trasferita  al  principe,  niente 
in  sostanza  presso  di  sé  rimanendo  ; imperocché  il  sen- 
timento d’ alcuni  che  credettero  il  popolo  romano  non 
essersi  spogliato  della  sua  autorità,  ma  che  solamente  al 
principe  l’avesse  comunicata,  è un  errore  cosi  conosciuto, 
e da  valentissimi  scrittori  dimostrato,  che  stimeremmo, 
oltre  d’esser  fuori  del  nostro  istituto,  abbondar  d’ozio  a 
volerlo  qui  confutare.  E somma  simplicità  certamente 
sarebbe  darsi  a credere  che  il  popolo  romano  non  si  fosse 
o non  fosse  stato  affatto  spogliato  di  quella  potestà,  sola- 
mente perchè  gl’ imperatori  romani  si  fossero  astenuti 
de’ nomi  di  re  e di  signore.  Fu  questo  un  tratto  di  fina 
politica  ; poiché  conoscendo  esser  questi  nomi  al  popolo 
odiosi,  mostraron  anch’essi  di  abbominargli ; e di  van- 
taggio, per  non  introdurre  nella  repubblica  in  un  tratto 
nuova  forma  totalmente  diversa,  vollero  ritener  i me- 
desimi magistrati,  e ristesse  solennità  de’ comizi  e del 
senato8:  ma  in  sostanza  sotto  queste  speziose  apparenze 
esercitavano  la  piena  potestà  regia,  come  ce  n’  accerta- 
no Appiano  Alessandrino3  e Dione4,  il  qual  dice:  llaee 

1 Dio.  lib.  53.  — e Svet.  in  Tibcr.  c.  30. 

3 Appian.  Alex,  in  prouem.  Iiist.  — 4 Dio.  lib.  53. 
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omnia  eo  fere  tempore  ita  sunt  instituta  : at  re  ipsa  Cae- 
sar  unus  in  omnibus  rebus  plenum  erat  imperium  habi- 
turus  ; soggiungendo  più  innanzi  : Hoc  pacto  omne  po- 
puli  senatusque  imperium  ad  Augustum  rediit.  E molto 
meno  doveano  cadere  in  quest’errore,  perciocché  al  po- 
polo rimanesse  quella  immaginaria  e vana  ragione  di  dare 
gli  suffragi,  o quella  precaria  e finta  autorità  del  senato 
nello  stabilir  le  leggi  ; poiché  in  questi  tempi  erano  an- 
cor rimasi,  come  savissimamente  dice  Tacito,  vestigia 
morientis  libertatis:  onde  con  verità,  del  popolo  romano 
parlando,  disse  Giovenale1,  che  colui  il  quale  innanzi 
dava  l’imperio,  i fasci,  le  legioni  e tutto,  ne’suoi  giorni 
solamente  due  cose  ardentemente  desiderava,  panem  et 
circenses. 

Egli  è però  vero,  che  proccurando  gl’imperadori  di 
mantener  quella  medesima  apparenza  di  repubblica,  si 
usurparono  non  in  un  tratto,  ma  a poco  a poco  la  sovra- 
nità di  quella;  e che  nel  corso  di  molt’anni  si  renderono 
da  poi  veri  monarchi  ; poiché  il  senato  romano  dopo  le 
guerre  civili  avendo,  sia  per  timore  o per  lusinga,  confe- 
rito a Giulio  Cesare  il  nome  d’imperadore,  questo  sopran- 
nome o titolo  d’onore  fucontinuatoin  appresso  da  Augusto, 
e poi  da’suoi  successori,  che  lo  trovarono  molto  acconcio 
adoro  disegni,  prendendolo  a doppio  senso  in  cumulando 
e giungendo  insieme  le  sue  due  significazioni,  la  cui  pri- 
ma attribuiva  loro  il  puro  comandamento  in  ultimo  gra- 
do, quale  è il  comando  militare  d’un  generai  d’armata, 
e l’altro  rendeva  la  lor  carica  perpetua  e continua  in 
tutti  i luoghi  ; la  qual  cosa  non  era  degli  altri  uffici  della 
repubblica  romana.  E benché  nel  cominciamento  que- 
st’imperadori  facessero  sembiante  di  contentarsi  del  co- 
mando militare  libero,  ed  esente 'dalle  forme  alle  quali 
i magistrati  ordinarii  erano  astretti,  con  soggezione  alla 
sovranità  della  repubblica;  nondimeno  essi  comandavan 
assolutamente,  e disponevano  della  repubblica  come  loro 
piaceva,  per  la  qual  cosa  Svetonio  chiamava  la  loro  do- 
minazione speciem  principatus* . 

* Juven.  Satyr.  10. 

2 Lovscau  des  Seigneuries,  cap.  2,  num.  C.  Vedi  Bodin.  lib.  1,  de 
Rcp.  c.  8. 
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Se  tanta  autorità  dunque  aveansi  usurpata  i primi  im- 
peradori,  allorchè.nella  languente  repubblica  conserva- 
vansi  ancora  reliquie  d’antica  libertà,  essendo  poi  di 
questa  a poco  a poco  ogni  immagine  affatto  svanita,  non  si 
può  dubitare  che  gl’imperadori  seguenti  di  veri  monar- 
chi e di  sovrani  principi  il  carattere  e l’assoluta  potestà 
independentemente  non  esercitassero;  e più  quelli  che 
ritrovaronsi  poscia  in  Oriente,  paese  di  conquista. 

Trasferita  per  tanto  nel  principe  questa  potestà,  ciò 
che  a lui  piacque  ebbe  vigor  di  legge;  fna  per  accorta 
politica  chiamaron  que'Ioro  ordinamenti  Editti,  o Costi- 
tuzioni, e non  leggi  ; simulando  di  voler  lasciare  intatta 
al  popolo  la  potestà  di  far  le  leggi1.  Queste  costituzioni 
de’principi  non  erano  d’una  medesima  spezie,  ma  si  di- 
stinguevano dal  fine  e dall’occasione  che  avea  il  prin- 
cipe quando  le  stabiliva.  Alcun’eran  chiamate  Editti,;  ed 
era  allorché  il  principe  per  sé  medesimo  si  moveva  a 
promulgar  qualch’ordine  generale  per  l’utilità  ed  onestà 
de’ suoi  sudditi,  indirizzandolo  o al  popolo,  o a’ provin- 
ciali, ovvero,  ciò  che  accadeva  più  frequentemente,  al 
prefetto  del  pretorio.  Altr’eran  nomate  Rescritti,  i quali 
dagl’imperaaori  alle  domande  de’magistrali,  ovvero  alle 
preghiere  de’privati  s’indirizzavano.  Eran  ancoradi  quel- 
le appellateEpistoIe  ; ed  accadeva  quando  il  principe  re- 
scriveva a’privati  che  della  loro  ragione  il  richiedeano; 
e venivan  dette  eziandio  Epistole  quelle  che  per  occasion 
simile  dirizzava  egli  talora  al  senato,  a’ consoli,  a’ pre- 
tori, a’tribuni  ed  a’prefetti  del  pretorio.  Vi  furono  anche 
di  quelle  le  quali  chiamaronsi  Orazioni,  indirizzate  al 
senato,  colle  quali  gl’imperadori  confermavano  i sena- 
tusconsulti  ; e sovente  si  scrivevano  anche  a richiesta  del 
senato , o del  senato  e del  popolo  insieme.  Costituzioni 
parimente  si  dissero  i decreti  che  si  profferivano  su  gli 
atti  fabbricati  nel  concistoro  del  principe;  ed  era  quando 
il  principe  stesso  conoscendo  della  causa,  intese  le  parti, 
profferiva  il  decreto.  Fu  questo  lodevol  costume  degl’im- 
peradori  non  abbastanza  commendato  da  tutti  gli  scrit- 
tori dell’Istoria  Augusta,  e molti  esempii  n’abbiamo  nel 

1 Loyseau  loc.  cit. 
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Codice  di  Teodosio1, siccome  altresì  uno  molto  elegante 
nelle  Pandette  di  Giustiniano*.  E questi  decreti  ancorché 
interposti  in  causa  particolare,  per  la  dignità  ed  emi- 
nente grado  di  chi  gli  profferiva,  avean  in  simiglianti 
casi  forza  e vigor  di  legge3. 

Si  leggono  ancora  nel  Codice  Teodosiano 4 alcune  co- 
stituzioni appellate  Prammatiche,  promulgate  in  occa- 
sione di  domande  venute  da  qualche  provincia,  città  o 
collegio;  ed  il  principe  comandava  ciò  che  credea  con- 
venire; nelle  quali  quando  ordinava  doversi  far  qualche 
cosa.chiamavansijMssiones;  quando  si  proibiva  e vietava 
di  farsi,  erari  dette  sanctiones.  Ve  n’ erari  in  fine  delle  altre 
che  si  dissero  mandati  de’principi,  ed  erano  per  lo  più  al- 
cuni ordinamentidirizzatia’rettoridelleprovincie,  a’cen- 
sitori,  inspettori,  tribuni,  e ad  alcun’altri  ufficiali,  in  oc- 
casione di  qualche  particolar  loro  bisogno  che  per  bene 
e quiete  della  provincia  richiedeva  speziai  providenza  ; 
de’quali  mandati  nel  Codice  di  Teodosio  se  ne  ha  un  ti- 
tolo intero*. 


Tutta  questa  sorte  di  costituzioni,  delle  quali  ne  sono 
pieni  i Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano,  a tre  spezie 
furono  da  Ulpiano6  ristrette  ; agli  editti,  a’Àecreti  ed  al- 
l’epistole;  ciò  che  volle  anche  far  Giustiniano  quando  a 
queste  tre  parimente  le  restrinse’. 

Fu  veramente  cosa  di  somma  maraviglia  che  fra  quelli 
romani  imperadori  che  ressero  l’imperio  fino  a Costan- 
tino, essendovi  stati  alcuni  iniqui,  crudeli  e più  tosto 
mostri  sotto  spezie  umana,  comeNerone, Domiziano,  Com- 
modo, Eliogabalo,  Caracalla  ed  altri;  le  loro  costituzioni 
nondimeno  ugualmente  splendessero  di  saviezza,  di  giu- 
stizia, e di  gravità  : tutte  sagge,  tutte  prudenti,  eleganti, 


brievi,  pesanti,  e tutto  diverse  da  quelle  prolisse  che  da 


1 L.  tilt-  C.  Tli.  Qui  bonis  cedere  etc.  L.  ult.  de  off.  Judic.  L.  t , de 
bis  qui  admin.  L.  5 et  8,  de  fide  test. 
a L.  3.  I).  de  bis  qui  in  test.  del. 

3 L.  1 , § 1 . D.  de  Const.  Princ’.  1.  ult.  C.  de  Leg. 

4 L.  3.  C.  Tir.  de  decur.  et  sileni.  1.  36,  de  ami.  et  trib.  1.  52,  de  hae- 
rcticis. 

s T,.  Tli.  de  Mandatis  Principum.  — 8 L.  1.  D.  de  Const.  Princ. 

’ Inslit.  1.  I , tit.  2,  \ sed  et  quod  Principi. 
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Costantino  e dagli  altri  suoi  successori  furon  da  poi  pro- 
mulgate, convenienti  più  tosto  ad  oratori  che  a principi*. 
Il  che  non  altronde  derivò  se  non  da  quel  buon  costume 
ch’ebbero  di  valersi  nel  loro  stabilimento  dell’opera  di 
celebri  giureconsulti,  senza  il  consiglio  de’quali  così  nel- 
l’amministrazione della  repubblica,  come  in  tutte  l’altre 
cose  più  gravi,  niente  si  Iacea.  Per  questa  ragione  dee 
presso  di  noi  esser  in  maggior  pregio  il.  Codice  di  Giu- 
stiniano, che  quello  di  Teodosio;  imperocché  Giustinia- 
no compilò  il  suo  anche  delle  costituzioni  degl’impera- 
dori  avanti  Costantino,  ciò  che  non  fece  Teodosio,  che 
solamentevolle  raccorre  quelle  de’principi  che  daCostan-^ 
tino  Magno  infino  al  suo  tempo  regnarono.  E per  questa 
ragione  parimente  osserviamo  che  alcune  costituzioni , 
delle  quali  i giureconsulti  fanno  menzione  nelle  Pan- 
dette, si  trovano  nel  Codice  di  Giustiniano,  ma  non  già 
possono  leggersi  in  quello  di  Teodosio. 

CAPO  IX. 

De’Codici  Papiriano,  Gregoriano  ed  Ermogeniano. 

Le  costituzioni  di  questi  principi,  che  dopo  Augusto, 
incominciando  da  Adriano  infino  aCostantino  Magno,  fio- 
rirono, furono  per  la  somma  loro  eccellenza  anche  raccolte 
in  certi  Codici.  La  prima  compilazione,  ancorché  non  u- 
niversale  di  tutti  i principi  che  precedettono,  per  quan- 
to n’è  stato  a noi  tramandato,  fu  quella  che  Papirio  Giu- 
sto fece  delle  costituzioni  di  Vero  e d’Antonino.  Questo 
celebre  giureconsulto,  del  quale  Giustiniano  ce  nelasciò 
anche  memoria  nelle  Pandette,  fiorì  ne’tempi  di  Settimio 
Severo,  e le  costituzioni  di  questi  due  fratelli  convpilò, 
partendole  in  venti  libri®.  Giacomo  Labitto3  in  quella 
sua  opera  ingegnosa  e molto  utile,  àeWIndice  delle  Leg- 
gi, fa  un  catalogo  di  tutte  le  leggi  che  da  questi  venti  li- 


1 Artur.  Duck-  lib.  1,  c.  3,  n.  9 et  10. 

2 Jacob.  Got.  prolegom.  ad  C.  Th.  C.  1 . Angel.  Polit.  cp.  9,1.  5,  ad  Ja- 
cobum  Modestum. 

5 Jacobus  Labittus  in  Indice  legum. 
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bri  di  Papirio  raccolse  Triboniano.  Nè  dopo  questa  com- 
pilazione s’ha  memoriache  se  ne  fosse  fatta  altra  ne’tempi 
che  seguirono,  se  non  quelle  due  di  Gregorio  e d’Ermo- 
geniano  giureconsulti  che  fiorirono  ne’tempi  di  Costan- 
tino Magno  e de’suoi  figliuoli, e da  coloro  presero  il  nome 
i due  Codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano.  In  questi  due 
Codici  furon  raccolte  le  costituzioni  di  più  principi,  co- 
minciando da  Adriano  imperadore  fino  a’tempi  di  Costan- 
tino; poiché  nel  Codice  Gregoriano  si  riferisce  una  co- 
stituzione sotto  il  consolato  di  Diocleziano  nell’anno  296, 
diece  anni  prima  dell’imperio  di  Costantino1.  Questi  due 
giureconsulti  si  proposero  l’islessa  epoca,  e ue’loro  Co- 
dici amendue  raccolsero  le  costituzioni  indistintamente 
di  quelli  principi  che  da  Adriano  fino  a Costantino  Magno 
ressero  l’imperio,  come  è manifesto  dalle  leggi  che  in 
essi  si  leggono; onde  meritamente  fu  daGiacomoGotifre- 
doa  notato  d’error  Cuiacio,  che  stimò  aversi  Gregorio  ed 
Ermogeniano  proposte  epoche  diverse,  e che  ne’loro  Co- 
dici riferissero  le  costituzioni  di  diversi  principi,  non 
senza  distinzione  alcuna  come  fecero,  ma  bensì  Gregorio 
d’alcuni,  ed  Ermogeniano  d’altri. 

Credette  Giacomo  Gotifredo  non  fuor  di  ragione  che  in- 
tanto questi  giureconsulti  avessero  cominciata  la  loro  com- 
pilazione da  Adriano,  e non  da’principi  predecessori, 
perchè  Adriano  fu  creduto  autore  d’una  certa  nuova  giu- 
risprudenza per  quel  celebre  suo  Editto  perpetuo  che  sta- 
bili , la  cui  materia  ed  ordine  servi  per  cinosura  ed  ar- 
chetipo della  giurisprudenza,  e che  fu  il  corpo  più  no- 
bile della  legge  de’Romani,  e capo  della  giurisprudenza 
che  a noi  è oggi  rimasa.  E forte  indizio  n’è,  che  Ermo- 
geniano8 istesso  ne'Libri  Epitomatici, lereliquie de’quali 
pur  l.e  dobbiamo  a Giustiniano,  si  propone  voler  seguire 
l’ordine  medesimo  dell’Editto  perpetuo.  Fu  ancora  d’A- 
driano  singolare  e notabile  la  forma  che  diede  per  l’am- 
ministrazione degli  uffici  pubblici  e palatini,  e della  mi- 
lizia parimente;  la  qual  forma  fu  costantemente  osser- 
vata fino  a Costantino,  il  quale  cominciò  a variarla,  e poi 

1 Jac.  Gol.  in  prolegom.  ad  C.  Th.  c.  1. 

* Jacob.  Got.  1.  c.  — 8 Erniog.  1.  2.  D.  de  slatu  liom. 
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a’tempi  di  Teodosio  il  giovane  fu  all’intuito  variata  e mu- 
tata, e prese  la  giurisprudenza  altro  aspetto,  come  si  farà 
vedere  nel  corso  di  quest’istoria.  Nè  pare  inverisimile 
ciò  che  suspica  Gotifredo*  che  questi  Codici,  quando  si 
pervenne  all’età  di  Costantino  e de’suoi  figliuoli  irnpera- 
dori  cristiani,  fossero  continuati  da  questi  giureconsulti 
gentili,  per  ritenere  almeno  qualche  aspetto  dell’anlica 
giurisprudenza,  giacché  per  le  nuove  leggi,  le  quali  da 
coloro  e da  altri  cristiani  imperadori  frequentemente  si 
promulgavano,  veniva  a cagionarsi  in  quella  notabile  mu- 
tazione. E che  cotali  giureconsulti  de’tempi  di  Costantino 
e de’ suo^  figliuoli  fossero  pur  anche  gentili,  con  assai  forti 
conghietture  ce  n’assicura  il  lodato  Gotifredo. 

Egli  è però  a noi  incerto,  se  per  autoritàpubblica  o per 
privata  fossero  stati  questi  due  Codici  compilati  da  Gre- 
gorio e da  Ermogeniano,  parendo  che  un  luogo  d’Egineta 
riferito  da  Gotifredo  possa  persuaderne  a credere  che 
fossero  stati  scritti  per  privata  autorità.  Ma  che  che  sia 
di  ciò,  egli  è indubitato  che  l’autorità  di  questi  Codici 
fu  grandissima;  e furono  pubblicamente  ricevuti,  in  ma- 
niera che  gli  avvocati  e gli  scrittori  di  que’tempi,  e dei 
più  bassi  ancora,  degli  interi  loro  libri  si  servirono  , quan- 
do dovevan  allegar  qualchecostituzione.  Di  essi  valevasi 
S.  Agostino®,  come  è manifesto  nel  lib.  2,  adPollentiurn, 
ove  s’allega  del  Codice  Gregoriano  una  costituzione  d’An- 
tonino che  fu  pretermessa  nel  Codice  di  Giustiniano.  Dei 
medesimi  ancora  si  servi  l’autore  della  Collazione  delle 
leggi  mosaiche  colle  romane,  che  secondo  F reero  ’ e Go- 
tifredo4 fiori  nel  sesto  secolo,  prima  però  di  Giustinia- 
no , e nell’istessa  età  di  Cassiodoro.  Si  allega  da  costui 
una  costituzione  di  Diocleziano  dal  Codice  Gregoriano 
nel  lib.  5,  de  nuptiis,  parte  della  quale  fu  inserita  da  Giu- 
stiniano nel  suo  Codice*;  e dell’istesso  Codice  Gregoria- 
no se  ne  rapporta  un’altra,  con  notarsi  ancora  il  conso- 
lato di  Diocleziano  nell’anno  296.  Se  ne  servì  parimente 
l’autore  di  quell’antica  consultazione  che  serbata  dall’in- 

1 Got.  in  prol. 

a August.  lib.  2,  ad  Pollentium,  de  Adulterio,  cap.  8. 

3 Frelier.  parerg.  9.  — * Got.  in  proleg.  c.  3. 

“ L.  7 C.  de  incest.  nupt. 
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giuria  del  tempo  ancor  oggi  leggiamo  per  l’industria  di 
Cuiacio  fra  le  sue,  citandosi  del  Codice  Ermogeniano  la 
1.  2,  de  Calumniatoribus  : se  ne  valse  per  ultimo  Tribo- 
niano,  il  quale  da  questi  due  Codici  e da  quello  di  Teo- 
dosio compilò  il  suo  per  ordine  di  Giustiniano.  E del  Com- 
pendio ovvero  Breviario  di  essi  si  servirono  da  poi,  ol- 
tre all’autore  della  suddetta  antica  consultazione,  Rapi- 
niano  nel  libro  de’ Responsi,  ed  altri  scrittori  de’tempi 
più  bassi,  come  a suo  luogo  dirassi.  Di  questi  due  Codici 
oggi  appena  sono  a noi  rimase  alcune  reliquie  e certi 
frammenti  che  dopo  lo  scempio  fattone  da  Triboniano 
sono  a noi  pervenuti,  e che  purledobbiamoalla diligenza 
di  Cuiacio. 

Della  compilazione  del  CodiceTeodosiano,  comequella 
che  si  fece  molti  anni  da  poi  ne’tempi  di  Teodosio  il  gio- 
vane, avrem  occasione  di  lungamente  ragionare,  quando 
de’fatti  illustri  di  quel  principe  ci  toccherà  favellare. 

CAPO  X. 

Delle  Accademie. 

Non  solamente  in  questi  fioritissimi  tempi,  e special- 
mente  sotto  l’imperio  d’Adriano,  per  tanti  celebri  giure- 
consulti,  e per  la  sapienza  di  questo  principe,  per  quel 
suo  editto,  e per  le  tante  costituzioni  degli  altri  savissi- 
mi principi,  era  lo  studio  della  giurisprudenza  nel  mag- 
gior suo  splendore  e nel  colmo  della  sua  grandezza;  ma 
lo  rendevan  aneor  florido  e rilevato  le  due  celebri  acca- 
demie del  mondo,  l’Ateneo  di  Roma  in  Occidente  e la 
Scuola  di  Berito  in  Oriente. 

gl.  — Dell’Accademia  di  Roma  in  Occidente. 

Prima  d’Adriano  nell’inclita  città  di  Roma  non  v’era- 
no  pubbliche  accademie.  I maestri  nelle  loro  private  stan- 
ze, ch’essi  chiamavan  pergole,  insegnavano  alla  gioven- 
tù1; ed  i giureconsulti  stessi,  oltre  a quelle  commenda- 

1 Sveton.  in  Crassitio  Grammatico. 
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bili  loro  funzioni  d’interpetrare,  scrivere,  rispondere, 
consigliare,  ed  altre  rapportate  di  sopra,  avean  ancora 
per  costume  nelle  lor  case  insegnare  a’giovani  la  ragion 
civile;  e Cicerone  racconta  di  sè,  ch’egli  attese  a questi 
studii  sotto  la  disciplina  di  Q.  Scevola,  figliuolo  di  Publio, 
ancorché  questi,  com’e’dice,  nemini  ad  docendum  se  da- 
bat1 *.  Labeone*  così  s’avea  diviso  l’anno,  che  sei  mesi  era 
in  Roma  frequentato  da’ studiosi  che  andavan  da  lui  ad 
apprender  la  legai  disciplina,  e sei  altri  mesi  si  ritirava 
in  villa  a comporre  libri,  onde  lasciò  quattrocento  volu- 
mi. Sabino,  come  anche  narra  Pomponio’,  poiché  non 
era  de’beni  di  fortuna  abbastanza  fornito,  sovente  da’suoi 
scolari  era  sovvenuto:  huicnec  amplae  facultates  fuemnt  ; 
sed  plurimum  a suis  aùditoribus  sustentatas  est;  e cosi 
anche  si  praticava  nell’altre  professioni,  siccome  per  le 
matematiche  n'abbiamo  il  testimonio  di  Svetonio4 *,  e per 
la  grammatica  l’autoredel  librodegl’Illustri Grammatici. 

Adriano  fu  il primochenellaregioneottavadelForo ro- 
mano fondò  l'Ateneo,  ove  pubblicamente  dovessero  in- 
segnarsi le  discipline  e le  lettere;  e quel  luogo  ch’è  po- 
sto alle  radici  del  monte  Aventino,  ancor  oggi  ritiene  la 
memoria  delle  scuole  de’ Greci  *,  imperocché  in  esso  si 
Iacea  professione  non  meno  della  latina  che  della  greca 
eloquenza , e non  meno  i retori  e poeti  latini  che  i greci 
vi  avevan  il  loro  luogo.  Fanno  di  questo  Ateneo  onora- 
ta memoria  Pione6,  Lampridio,  Capitolino,  Gordiano  e 
Simmaco’. 

Alessandro  Severo  l’ampliò  e ridusse  in  forma  più  no- 
bile. Stabili  il  salario  a’retori,  medici,  grammatici,  ed  a 
tutti  gli  altri  professori.  Institui  gli  auditori  pubblici, 
ed  assegnò  ancora  alcune  rendite  a’studenti  figliuoli  di 
poveri,  pur  che  però  fossero  ingenui  “.1  Romani  di  que- 
ste genti  di  lettere  non  facevan  ordine  a parte,  ma  le  la- 
sciavano mescolate  nel  terzo  stato,  e non  avean  tante  per- 


1 Bud.  in  annot.  ad  Pan.  1.  1,  de  Just,  et  Jur. 

* L.  2.  D.  de  or.  Jur.  — 3 Cit.  1.  2.  D.  de  orig.  Jur. 

* Svct.  in  Augusto.  — * Jacob.  Gotofr.  in  C.  Th.  1.  1,  de  Medie. 

8 Dio.  in  Juliano.  Larapr.  in  Alex.  Sev.  Capitolin.  in  Pertinace. 

' Simmac.  1.  t,  episl.  15.  — 8 Lampr.  ia  Alexand.  Severo. 
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sone,  quante  noi,  che  prendesser  le  lettere  per  profes- 
sionee  vacazione  loro  speciale1:  da  poi  quelle  poche  che 
essi  n’aveano,  le  ridussero  in  milizie,  le  quali  eran  uffici 
quasi  perpetui,  di  maniera  che  facevan  di  loro  più  stima 
che  noi,  e di  grandissimi  privilegi  onoravangli,  come  si 
vede  nel  Codice  di  Teodosio. 

Or  per  la  celebrità  di  questa  famosa  Accademia  con- 
correvano in  Roma  in  gran  numero  i giovani  da  tutte  le 
parti  per  apprender  le  buone  lettere,  e spezialmente  la 
legai  disciplina.  Non  eran  sole  queste  nostre  provincie, 
ch’oggi  formali  il  regno  di  Napoli,  a mandar  lor  giova- 
netti a studiare  in  Roma,  ma  le  provincie  più  remote  e 
lontane  eziandio;  e non  pur  dalle  Gallie,  ma  dalla  Gre- 
cia e dall’Àfrica  ancora  ne  venivano.  Nelle  nostre  Pan- 
dette sono  ancor  rimasi  alcuni  vestigi  che  n’  accertano 
di  quest'usanza  di  mandarseli  Roma  i giovani  a studia- 
re: abbiamo  un  responso  di  Scevola  che  diede  a favor 
d’un  giovane  che  studiorvm  causa  Romae  agebat,  rap- 
portato da  Ulpiano“,il  qual  anche  parla  del  viatico  so- 
lito assegnarsi  da’padri  a’figliuoli  quando  gli  mandavan 
in  Roma  a studiare:  e questo  medesimo  giureconsulto 
altrove1  fa  anche  memoria  di  quest’usanza  di  mandare 
i giovani  a Roma  a studiare,  della  quale  ne  fa  altresì  men- 
zione Modestino*  ed  altri  nostri  giureconsulti.  Eveniva- 
no, particolarmente  per  dare  opera  allo  studio  delle  leg- 
gi, sin  dalla  Grecia  i giovani  in  Roma:  onde  si  rendè  ce- 
lebre anche  perciò  la  sfacciata  libidine  di  Domiziano, 
che  imprigionò  Arca  avvenente  fanciullo,  il  qual  fin  dal- 
l’Arcadia era  venuto  in  Roma  per  apprender  la  giuris- 
prudenza, solamente  perchè  con  rado  e memorando  e- 
sempio  non  volle  acconsentire  alle  sue  impudiche  voglie*: 
di  che  il  giovanetto  appresso  Filostrato 8 tutto  dolente  ac- 
cagionava suo  padre,  che  potendo  farlo  instruire  delle 
greche  lettere  in  Arcadia,  l’avea  mandato  in  Roma  per 

1 Loyseau  des  Ordres,  cap.  8. 

a Ulpian.  1.  ciim.  lilius,  I).  de  rcb.  crcd. 

3 Ulpian.  in  1.  lungius,  § ult.  D.  de  Judic. 

4 Modeslinus  1.  Titio , D.  ad  Municip. 

3 Alleser.  Rer.  Aquitan.  lih.  3,  cap.  5. 

* Uliilostr.  lib.  7,  do  vit.  Apollo,  c.  17. 
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apprender  le  leggi.  I Greci  medesimi,  che  non  sogliono 
esser  paghi  se  non  di  loro  stessi  e delle  cose  proprie,  pur 
furono  costretti  confessare  che  dalle  leggi  romane  sola- 
mente potevasi  apprender  una  giusta  e diritta  norma  di 
costumi;  onde  Dione  Crisostomo1 2 3  orando  presso  a’  Corin- 
ti, e volendo  persuader  loro  ch’egli  essendo  dimorato 
per  lungo  tempo  in  Roma  appresso  l’imperador  Traia- 
no, avea  sempre  onestamente  vivuto,  di  quest’argomento 
si  valse  : ch’egli  stando  in  Roma,  era  stato  in  mezzo  alle 
leggi  , non  potendo  traviare  chi  fra  quelle  conversava. 
Ne  vennero  anche  dall’Africa  , come  ne’  tempi  più  bassi 
testimonia  d’ Alipio  l’incomparabil  Agostino®,  del  quale 
narra  che  Romani  processerai,  utjus  disceret.  Dalla  Gal- 
lia  e dall’altre  provincie  occidentali  in  questi  medesimi 
tempi  men  a noi  lontani  era  frequente  il  concorso  dei 
giovani  in  Roma  per  lo  studio  delle  leggi.  Di  Germano 
vescovo  Altissiodorense  n’è  testimone  Errico  Altissiodo- 
rense  in  que’suoi  versi®.  E Costanzo  4 5 nella  di  lui  vita  pur 
dice:  Post  Auditorio,  Gallicana,  intra  urbem  Romam  juris 
scienliam  plenitudini  perfectionis  adjccit.  Rutilio  Numa- 
ziano  * favellando  di  Palladio  gentil  giovane  franzese,  pur 
disse  ch’era  stato  mandato  in  Roma  ad  apprender  legge. 

E Sidonio6  Apollinare  persuade  Eutropio  che  vada  ad 
apprender  giurisprudenza  in  Roma,  che  perciò  chiamol- 
la  domicilium  legum.  Onde  non  pur  dagli  scrittori  di  que- 
sti tempi,  ma  anche  de’ tempi  che  seguirono,  meritò  Ro- 
ma questi  encomii  non  solamente  per  la  giurispruden- 
za, ma  per  l’eloquenza  e per  tutt’ altre  discipline.  Cosi 
leggiamo  appresso  Claudiano,  Roma  esser  chiamata  ar- 

1 Dio.  Chrysost.  orat.  87.  Altcs.  loc.  cit. 

2 August.  ì.  G.  Couf.  c.  8. 

3 Erric.  Altissiodor.  lib.  t,  de  vit.  S.  Germ. 

Ineitus  his  animis,  talique  cupidine  raptus, 

Qua  caput  est  orbis  tcrrarum  maxima  Roma 
Tendil  iter,  Latii  nodos  addiscere  Juris 
Et  didicit,  palmamque  brevi  tulit  ilic  laboris. 

4 Constant,  in  vit.  S.  German.  cap.  1. 

5 Rutil.  Numat.  lib.  t.  Itin. 

Facundus  juvenis,  Gallorum  nuper  ab  arvis 
Missus  Romani  discere  Jura  lori. 

* Sidon.  lib.  1,  cpist.  6. 

Giannone  — Yol.l.  18 
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morum,  legumque  parentem,  quote  prima  dedit  cunabula 
jurisJ;  ed  altrove,  legum  genitrice™  : appresso  Simmaco, 
Latiaris  facundiae  domicilium* : e così  appresso  Enno- 
dio,  Girolamo,  Cassiodoro,  e molt’ altri  scrittori. 

E fu  cotanta  la  cura  degl’imperadori  ed  il  loro  studio 
d’invigilar  sempre  al  decoro  e ristabilimento  di  questa 
Accademia,  ch’essendo  ne’tempi  di  Valentiniano  il  vec- 
chio Roma  già  caduta  dal  suo  antico  splendore,  ed  i gio- 
vani dati  in  braccio  a’iussi  e ad  ogni  sorte  di  vizio,  tanto 
che  l’Accademia  era  molto  scaduta  dal  suo  instituto,  ed 
introdotti  in  essa  molti  abusi,  pensò  questo  principe,  di 
cui  era  molto  grande  la  sollecitudine  de’studii  di  Roma, 
riparare  a cotali  disordini,  e promulgò  quivi  a tal  effetto 
quella  celebre  costituzione  che  dirizzò  nell’anno  370  ad 
Olibrio  prefetto  di  quella  città,  parte  della  quale  ancor 
si  legge  nel  Codice  di  Teodosio5, ove  stabili  undici  leggi 
accademiche  per  rimediare  a tanti  abusi,  delle  quali  in 
più  opportuno  luogo  farem  parola.  Tanto  che  ristorata 
per  queste  leggi,  potè  poi  lungamente  mantenere  il  suo 
lustro,  e tirare  a sè  come  innanzi  i giovani  da  tutte  le 
parti  d’Occidente  per  apprender  le  lettere,  e massima- 
mente la  giurisprudenza.  Così  ne’tempi  di  Teodorico  o- 
strogoto  vediamo  ancor  durare  quest’usanza  di  mandarsi 
a Roma  i giovani  ad  apprender  le  discipline;  anzi  volle 
questo  principe  che  non  dovesse  concedersi  licenza  ai 
medesimi  di  far  ritorno  alle  paterne  case,  se  non  com- 
piuti in  quella  città  i loro  studii.  In  fatti  negò  tal  licenza 
a Filagrio,  ancorché  suo  benemerito,  il  qual  avendo  man- 
datili Roma  a studiare  alcuni  suoi  nipoti,  e volendo  ri- 
chiamargli, ordinò  a Festo  che  non  gli  lasciasse  partire, 
esagerando  cotanto  la  stanza  di  Roma  per  li  giovani:  Nulli 
sit,  ingrata  Roma,  quae  dici  non  potest  aliena:  illa  elo- 
quentiae  foccunda  mater  : illa  virtutum  omnium  latissi- 
mum  templum *.  La  negò  parimente  a Valeriano,  il  qua- 
le, avea  mandati  li  suoi  figliuoli  a Roma  a studiare,  e 
scrisse  a Simmaco  che  non  lasciassegli  partire®.  Questo 

1 Claudian.  in  pancgyr.  3.  Stiliconis.  — a Simmac.  1.  8,  epist.  68. 

3 C.  Tb.  1.  1.  C.  de  stud.  liberal,  urb.  Romae. 

4 Cassiod.  1.  1,  var.  ep.  39.  — * Cassiod.  1.  4,  c.  6. 
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medesimo  instituto  fu  da  poi  continualo  da  Atalarico  suo 
nipote,  il  qual  imitando  Valentiniano  ne  prese  anche  spe- 
ziai cura  e pensiero;  e si  legge  ancora  appresso  Cassio- 
doro1 *  una  lettera  che  volle  scrivere  perciò  al  senato  di 
Roma,  nella  quale  riordina  gli  studii,  e stabilisce  isoliti 
stipendii  per  coloro  che  militavano  in  quell’Accademia, 
nella  quale  oltre  a’ grammatici , oratori  ed  altri  profes- 
sori, v’avean  ancor  luogo  gli  espositori  delle  leggi:  on- 
de per  questo  nuovo  ristoramento  potè  da  poi,  eziandio 
ne’tempi  più  barbari,  meritar  Roma  que’pregi  e quegli 
encomii  che  le  danno  più  scrittori  di  questa  bassa  età , 
raccolti  dal  Savarone* sopra  Sidonio  Apollinare3. 

§ II.  — Dell’Accademia  di  Berito  in  Oriente. 

Berito  è città  posta  nella  provincia  di  Fenicia  in  Orien- 
te, e fu  cotanto  benemerita  a Teodosio  il  giovane,  che 
la  decorò  del  titolo  di  metropoli  della  Fenicia,  come  Ti- 
ro, città  per  lo  studio  delle  leggi  non  men  celebre  in  0- 
riente,  che  Roma  nell’Occidente;  e siccome  in  Roma  la 
legge  civile  era  insegnata  in  latino,  cosi  a Berito  in  gre- 
co. Per  la  famosa  Accademia  in  essa  stabilita  fu  chia- 
mata la  città  delle  leggi,  e che  riempiva  perciò  il  mondo 
delle  medesime.  Da  chi  quest’ Accademia  fosse  stata  in- 
stituita,  non  se  ne  sa  niente  di  certo  : quel  che  però  non 
può  pors’in  disputa,  è che  fiorisse  molto  tempo  prima  di 
Diocleziano  imperadore,  com’è  manifesto  da  una  costi- 
tuzione di  questo  imperadore  che  si  legge  nel  Codice  di 
Giustiniano*,  indirizzata  a Severino  e ad  aitriscolari  del- 
l’Arabia, i quali  per  apprender  la  disciplina  legale  di- 
moravan  in  Berito. 

A questa  città,  come  domicilio  delle  leggi,  concorre- 
vano i giovanetti  di  tutte  le  provincie  dell'Oriente.  Chia- 

1 Cassimi.  1.  9,  c.  21.  — ■ Savaro  in  Sidon.  1.  1,  cp.  6. 

3 Giustiniano,  ricuperata  per  Narscte  l’Italia,  ristatili  anche  1’  Acca- 
demia di  Roma,  comandando  che  fossero  pagati  i salarii  a’professori,  sic- 
come facevasi  a’tempidi  Teodorico.  Leggasi  la  sua  Prammatica  al  cap.  22, 
che  vedesi  impressa  dopo  le  di  lui  Novello,  dove  si  fa  menzione  de' gram- 
matici, oratori,  medici  e giurisperiti  che  insegnavano  alla  gioventù. 

* L.  1.  C.  qui  aclat.  vel.  profess.  se  excus.  1.  IO. 
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rissima  testimonianza  è quella  che  ce  ne  dà  Gregorio  Tau- 
maturgo vescovo  di  Neocesarea  nell’  orazion  panegirica 
ad  Origene1,  ove  narra  aver  egli  appresa  la  giurispru- 
denza romana  nell’Accademia  di  Berito,  celebre  per  lo 
studio  di  tutte  le  professioni,  ma  singolarmente  per  quella 
delle  leggi.  Nè  minore  fu  la  fama  di  questa  Accademia 
sotto  Costanzo  e Costante  circa  gli  anni  di  Cristo  350.  Il 
Geografo  anticoa(il  qual  autore  dobbiam  noi  alla  diligenza 
dell’eruditissimo  giurisconsulto  Giovanni  Goti fredo)  che 
fiorì  ne’ tempi  medesimi,  parlando  della  città  di  Berito 
dell’Accademia  delle  leggi,  dice  così,  secondo  l’antica 
traduzione  latina:  Beritus  civitas  valde  delitiosa  et  audi- 
torio, legum  habens,  per  quae  omnia  judicia  Romanorum. 
Inde  cnim  viri  docti  in  omnem  orbem  terrarum  adsident 
judidbus,  et  scientes  leges  custodiunt  provincias,  quibus 
mittuntur  legum  ordinationes.  Per  ciò  Nonno3  nelle  Dio- 
nisiache diceva  che  Berito  riempiva  la  terra  tutta  di  leg- 
gi. Eunapio*  ancora,  che  fiori  sotto  Costanzo,  Zacca- 
ria Scolastico*  e Libanio9,  che  visse  sotto  Valente,  chia- 
mano perciò  Berito  madre  delle  leggìi.  E ne’tempideU’im- 
perador  Valente  fu  tanto  il  concorso  de’giovani  a questa 
città  per  apprender  le  leggi,  che  Libanio  stesso  si  duole 
essersi  perciò  tralasciato  lo  studio  dell’eloquenza.  Ed  A- 
gatia’  favellando  della  ruina  di  Berito  a cagione  del  tre- 
muoto  che  abbattè  quasi  tutta  la  città,  afferma  esservi 
accaduta  strage  grandissima  de’cittadini,  e di  gran  nu- 
mero di  coloro  che  ivi  dimoravano  per  apprenderle  leggi 
romane.  Finalmente  il  nostro  Giustiniano8  pur  nomò  Be- 
rito città  delle  leggi,  ed  altrove®  nutrice  delle  medesime  ; 
donde  egli  fece  venir  Doroteo  ed  Anatolio,  perchè  uni- 
tamente con  gli  altri  avesser  parte  nella  fabbrica  de’Di- 
gesti , non  concedendo  licenza  d’esplicar  le  leggi  in  0- 


1 Gregoi.  Thaumat.  in  paneg.  ad  Orig.  Socrat.  1.  4,  c.  22.  Allcser.  Rcr. 
Aquitan.  lil>.  3,  c.  5. 

2 Vetus  Orbis  dcscriptio,  n.  17,  §3. 

Nonn.  1.41.  Dionys.  v.  174.  — 4 Eunap.  in  vit.  Pro.pag.  150. 
s Zacc.  Schedasi,  de  Opif.  Mund. 

8 Liban.  orat.  26.  Apolog.  p.  225,  et  ep.  329  et  550,  ad  Anatol. 

1 Agat.  1.  2,  hist.  — 8Justin.  inproeem.  Dig. 
s Justin.  in  Conslit.  ad  Anlecessores,  § 7. 
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riente  ad  altre  Accademie,  fuorché  a quelle  di  Berito  e 
di  Costantinopoli  (perchè  questa  si  trovava ne’suoi tempi 
fondata  già  da  Teodosio  il  giovane  l’anno  425)  siccome 
nell’Occidente  a quella  di  ltoma. 

Vi  furono  ancora  in  questi  tempi  in  alcune  città  d’O- 
riente  altre  Accademie  ove  si  professavan  lettere,  come 
in  Laodicea,  della  quale  Alessandro  Severo  fece  men- 
zione in  una  sua  costituzione  che  ancor  oggi  leggiamo 
nel  Codice  di  Giustiniano1  : in  Alessandria,  intitolata  il 
Museo,  della  quale  parla  Agatia*;  ed  in  Cesarea:  sicco- 
me in  Occidente,  oltre  di  quella  famosa  di  Roma,  alcune 
città  avevan  similmente  le  loro  scuole,  ove  potevan  i gio- 
vani apprender  lettere.  Nè  la  nostra  Napoli  ne  fu  priva, 
poiché,  come  dirassi  quando  dell'instituzione  dell’Acca- 
demia napoletana  favelleremo  , Federico  II  imperadore 
non  fu  il  primo  che  da’fondamenti  la  ergesse;  ma  l’es- 
sere stata  sempre  questa  città,  come  Federico  stesso  la 
chiama,  antiqua  mater  et  dornus  studii3,  si  mosse  egli 
perciò  a rinnovar  questi  suoi  antichi  studii,  e ad  ingran- 
dirgli in  una  più  nobile  e magnifica  forma,  innalzando 
l’Accademia  napoletana  sopra  tutt’ altre,  e comandando 
perciò  che  i giovani  così  di  questo  regno,  come  di  quello 
di  Sicilia  andassero  in  Napoli  ad  apprender  le  discipli- 
ne , come  più  a lungo  si  diviserà  quando  di  tal  ristora- 
mento  farem  parola.  Nè  mancarono  scuole  neH’altre  città 
greche  di  queste  nostre  provincie,  in  quella  maniera  che 
richiedeva  il  loro  istituto;  ma  questi  studii,  allorché  fio- 
riva Roma,  rimasero  tutti  oscurati  ed  estinti , tosto  che 
surse  l’Ateneo  ; e da  poi  avendo  Roma  riempiuto  l’impe- 
rio tutto  delle  sue  leggi,  le  provincie  d’Occidente  ruan- 
davan  i loro  giovani  in  quella  città,  come  lor  madre,  ad 
apprenderle;  siccome  quelle  d’Oriente  mandavagli  a Be- 
rito. E si  diede  finalmente  l’ultima  mano  alla  ruina  di 
tutte  queste  scuole  minori,  quando  Giustiniano  a tre  sole 
città  concedè  licenza  d’esplicar  le  leggi,  cioè  all’ una  e 
all’altra  Roma  ed  a Berito  ; non  ad  Alessandria , non  in 
Cesarea,  non  alla  perfine  ad  alcun  altra  città  dell'uno  o 
dell’ altro  imperio. 

1 L.  2.  C.  de  Incolis. — * Agat.  lib.  2. — 5 Pctr.  de  Vin.  1.  3,  epist.  10. 
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Dell’Accademia  di  Costantinopoli  non  era  qui  luogo  di 
favellare,  come  quella  che  molto  tempo  da  poi  nell’an- 
no425  fu  daTeodosio  il  giovine  instituita  e ridotta  nella 
sua  forma;  onde  se  no  darà  saggio  nel  libro  seguente  di 
quest’  Istoria. 

§ III. 

Ecco  in  qual  floridissimo  stato  erano  queste  nostre  pró- 
vincie  ne’ tempi  che  a Costantino  precedettero:  quando 
ciascheduna  città  si  studiava  di  comporre  la  sua  polizia 
e governo,  ad  imitazion  di  Roma,  della  quale  vantavano 
essere  piccioli  simulacri  ed  immagini  : quando  secondo 
le  sue  leggi  vivevano  ; e quando  la  giurisprudenza  roma- 
na, ch’era  la  lor  norma  e regola,  era  giunta  nel  colmo  e 
nella  più  alta  stima,  se  si  pon  mente  o a’favori  de’prin- 
cipi , o alla  prudenza  delle  loro  costituzioni,  o alla  sa- 
pienza de’giureconsulti,  o alla  maestà  dell’ Accademie  e 
dottrine  de’professori,  o alla  probità  de’magistrati.  Non 
è occulto  che  alcuni  pur  troppo  vaghi  di  novità,  volendo 
rendersi  per  qualche  stravaganza  rinomati,  non  si  sono 
ritenuti  di  biasimar  le  leggi  romane  come  troppo  sottili 
e ricercate,  e che  sovente  s’oppongono  al  buon  senso  ed 
al  comunale  intendimento  degli  uomini.  Si  è veduto  an- 
cora chi  ha  voluto  perciò  prendersi  briga  d'andarle  esa- 
minando, con  riprovarne  alcune,  come  alla  ragione  ed 
all’equità  contrarie.  Altri  ne  dettaron  particolari  trattati, 
che  vengori  rapportati  da  Giorgio  Pasquio1:  e fra’nostri 
volle  anche  tentarlo  il  Cardinal  de  Luca,  che  ne  distese 
più  discorsi  ®.  Ma  ben  si  sarà  potuto  conoscere  quanto  co- 
storo sieno  traviati,  i quali  col  debile  e corto  lume  dei 
loro  ingegni  han  preteso  affrontare  una  verità  per  tanti 
secoli  conosciuta,  e professata  da’ maggiori  uomini  che 
fiorirono,  quando  il  genere  umano  si  vide  in  tant’eleva- 
mento  ed  eminenza,  in  quanta  non  fu  mai  per  l’-addie- 
tro,  e che  non  sappiamo  se  mai  potrà  ritornare  in  quelja 
sublimità  in  cui  fu  ammirato  mentre  durò  il  roman  im- 
perio. I Romani  ci  diedero  le  leggi  savie  e giuste,  come 

1 Georg.  Pasq.  de  nov.  inventis. 

* Card,  de  Luca  Conflict-  legis  et  rat. 
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per  sperimento  si  conobbe  che  erano  le  più  utili , con- 
formi all’equità  naturale,  e adattate  per  la  società  civile 
ed  all’umano  commercio:  che  se  fosse  ad  ognuno  lecito 
farsi  giudice  sopra  le  leggi,  ed  a suo  giudicio  e capriccio 
dar  regola  a questa  bisogna,  vorrebbe  ciascuno,  fidando 
nel  suo  ingegno,  sostenere  al  pari  di  chiunque  altro  la 
propria  opinione  ; ed  ecco  Ì disordini  e le  confusioni,  ed 
ecco  alla  per  fine  introdotto  fra  noi  un  deplorabile  scet- 
ticismo. Solone  perciò  dimandalo  s’  egli  avea  date  agli 
Ateniesi  le  più  giuste  e le  più  savie  leggi , rispose , le 
migliori  che  si  confacessero  a’Ioro  costumi,  e le  più  ac- 
' conce  a’Ioro  profitti;  imperocché  la  giustizia  e la  sapienza 
delle  leggi  non  depende  da  ragioni  astratte  e metafìsi- 
che, ma  dall’utilità  che  recan  a’popoli,  al  commercio  ed 
alla  vita  civile:  di  che  per  più  secoli  ne  diedero  bastanti 
riprove  le  romane  ; onde  avvenne  che  minato  l’imperio, 
non  per  questo  ne’nuovi  domimi  inEuropa  stabiliti  cessò 
lamaestàe  l’uso  delle  medesime. L’utilità  e l’onestà  sono 
la  norma  delle  leggile  quelle  saranno  sempre  le  giuste 
che  riescono  a’popoli  utili  ed  oneste  : ciò  che  meriterebbe 
un  trattato  a parte,  non  essendo  del  nostro  instituto. 

Altri  vi  sono  i quali  empieno  il  mondo  di  querele  cen- 
tra i Romani  per  la  inoltiplicità  di  tante  leggi  : questa 
querela  non  è nuova,  ma  molto  antica,  e fin  da’ tempi 
della  libera  repubblica  s’intese  ; tanto  che  Cesare1 2  e Pom- 
peo pensarono  di  darvi  qualche  compenso  con  ridurre  ad 
un  cert’ordine  la  giurisprudenza  romana:  il  che  se  non 
potè  mai  ridursi  ad  effetto  da  uomini  si  illustri , molto 
meno  s’è  potuto  da  poi  sperare  dagli  altri,  come  impresa 
affatto  disperata  ed  impossibile , non  che  dura  e mala- 
gevole. Ma  queste  querele  oh  quanto  meglio  farebbon  co- 
storo se  le  scagliassero  contra  i depravati  costumi  degli 
uomini,  contra  la  lor  ambizione  e dissolutezza,  anzi  che 
contro  le  leggi  ! Ben  è egli  vero  che  moltitudine  di  vizii 
e moltitudine  di  leggi  si  secondano  e si  producono  l’una 
l’altra  quasi  sempre  : ond’ècheArcesilao*solevadire  che 
siccome  dove  sono  molte  medicine  e molti  medici,  quivi 

1 Svet.  in  .lui.  cap.  24.  Cicer.  1.  1,  de  Orat. 

2 Job.  Stob.  serm.  41. 
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sono  infermità  abbondanti  ; così  dove  abbondali  le  leggi, 
ivi  essere  ingiustizia  somma;  nulladimanco  non  è somma 
ingiustizia,  nè  sono  molti  vizii  perchè  sieno  molte  leggi, 
ma  ben  sono  molte  leggi  perchè  sono  molti  vizii.  Per  ri- 
parare a’ corrotti  costumi  degli  uomini,  non  v’era  altro 
rimedio  che  quello  delle  leggi.  L’imperio  romano  molto 
tempo  prima  avrebbe  veduta  la  sua  ruina,  se  di  quando 
in  quando  la  prudenza  di  qualche  principe  non  v’avesse 
dato  riparo  per  mezzo  delle  leggi.  Éran  a’ Romani  sem- 
pre innanzi  agli  occhi  molti  domestici  esempii  che  gli 
ammonivano,  niun  altro.freno  esser  più  potente  alla  dis- 
solutezza degli  uomini , quanto  le  leggi.  Sapevan  benis-  » 
simo  che  fin  da’primi  tempi  della  loro  repubblica  niente 
altro  più  ardentemente  bramavasi  dalla  licenziosa  gio- 
ventù romana,  salvo  che  non  esser  governati  dalle  leggi, 
ma  che  dovesse  al  re  ogni  cosa  rimettersi,  ed  al  suo  ar- 
bitrio; nè  ciò  per  altra  cagione,  se  non  per  quella  che 
con  molta  eleganza  vien  rapportata  da  Livio1:  Regem , 
e’dicevano,  hominem  esse  a quo  impetres  ubi  jus,  ubi  in- 
juria  opus  sit:  esse  gratiae  locum,  esse  beneficio,  et  irasci 
et  ignoscere  posse  : inter  amicum  et  inimicum  discrimen 
nosse.  Leges,  rem  surdam,  inexorabilem  esse,  salubrio- 
rem,  melioremque  inopi,  quam  potenti;  nihil  laxamenti 
nec  veniae  liabere,  simodum  excessens  :periculosumesse, 
in  tot  humanis  erroribus,  sola  innocentia  vivere.  Senti- 
menti purtroppo  licenziosi  e dannevoli,  e che  diritta- 
mente  si  oppongono  a quel  che  insegnò  Aristotile  nella 
sua  Politica2.  Ove  sia  repubblica  senza  vizii, certamente 
mal  fa  chi  vuol  caricarla  di  leggi;  siccome  mal  fa  chi 
ad  un  corpo  sano  vuol  applicar  medicameli  ti. Ma  se  quella, 
già  data  in  preda  a’iussi,  minaccia  ruina,  non  v'è  altro  ri- 
paro che  ricorrere  alle  leggi. E meglio  in  questi  casi  sa- 
rà che  nella  repubblica  abbondinole  leggi  le  quali  proveg- 
gano e s’oppongano  ad  ogni  vizio3,  che  rimetter  tutto  al- 
l’arbitrio de’magistrati.il  giudicio  de’quali  sta  sottoposto 
agli  affetti  ed  alle  macchinazioni  e tranelli  de’litigapti. 


1 Livio  1.  1.  — 2 Arist.  1.  3.  Polii. 

3 Georg.  Pasq.  c.  5,  de  var.  fortum.  doct.  Jur.  g 3.  Adam.  Rupert.  in 
Com.  ad  Poni.  c.  0. 
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Egli  è pur  vero  che  alla  corruttela  de’ costumi  non  si 
rimedia  abbastanza  colle  leggi  ; ed  in  ciò  non  si  può  non 
commendare  quel  gravissimo  ammaestramento  di  Bacone 
di  Verulamio1  che  dovrebbon  i principi  aver  sempre  in- 
nanzi agli  occhi , dicendo  egli  che  la  maggiore  lor  cura 
e pensiero  dovrebbe  essere  non  tanto,  come  fanno,  di 
rimediar  agli  abusi  ed  alle  corruttele  colle  leggi,  quanto 
d’invigilare  su  l’educazione  de’giovani.  Sopra  il  buono 
allevamento  de’medesimi  dovrebbon  impiegare  per  mezzo 
delle  leggi  tutto  il  lor  rigore;  poiché  in  questa  maniera 
in  gran  partesi  scemerebbe  il  numero de’vizii, e pèr  con- 
seguenza il  numero  delle  leggi.  Star  tult’intesi  a ben  ri- 
stabilire e fornir  di  buoni  institutiedi  professori  l’acca- 
demie  e l’università  degli  studii,  ed  in  ciò  porre  ogni  lor 
cura.  Erasi  negli  ultimi  nostri  tempi  cominciato  a veder 
qualche  riparo  da’ collegi  instituiti  per  la  gioventù  , nel 
che  furon  eminenti  i Gesuiti. Ma  par  ora  che  scaduta  già 
in  quelli  la  prima  disciplina,  veggasi  ancora  andare  sce- 
mando quell’antico  fervore,  e corrompersi  sempre  più 
ogni  buon  instituto.  Richiederebbero  veramente  queste 
cose  più  tosto  un  censore  che  un  istorico;  onde  potendo 
fin  qui  bastare  ciò  che  se  n’  è divisato  come  per  un  ap- 
parato delle  cose  che  avranno  a seguire,  farem  passag- 
gio, dopo  aver  narrata  la  polizia  ecclesiastica  di  quest’età, 
a’tempi  diCostantino, donde  quest’istoria  prende  suo  prin- 
cipio. 

CAPO  XI. 

Della  polizia  ecclesiastica  de' tre  primi  secoli. 

La  nuova  religione  cristiana,  che  da  Cristo  Signor  no- 
stro cominciò  ne’tempi  di  Tiberio  a disseminarsi  fra  gli 
uomini,  ci  fece  conoscere  due  potenze  in  questo  mondo, 
per  le  quali  e’bisognava  che  si  governasse,  la  spirituale 
e la  temporale,  riconoscenti  un  medesimo  principio  ch’è 
Iddio  solo*.:  la  spirituale  nel  sacerdozio  o Stato  eccle- 

1 Baco,  de  Auguro.  scicnt.  lib.  1. 

a Novcl.  6.  Can.  duo  sunt.  90,  disi.  can.  Quoniam , dist.10,  et  can. 
Principes  caus.  23,  quacst.  5. 
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siastico,  che  amministra  le  cose  divine  e sacrate  ; la  tem- 
porale nell’imperio  o monarchia,  o vero  Stato  politico, 
che  governa  le  cose  umane  e profane:  ciascuna  di  loro 
avente  il  suooggetto  separato;  i principi  perchè  soprain- 
tendano  alle  cause  del  secolo , i sacerdoti  alle  cause  di 
Dio.  Ciascuno  ancora  ha  suo  potere  diverso  e distinto; 
de’ principi  il  punire  o premiare  con  corporale  pena  o 
premio,  de’saeerdoticon  ispirituale.  In  brieve,  a ciascuna 
lu  dato  il  suo  potere  a parte;  laonde  siccome  non  senza 
cagione  il  magistrato  porta  la  spada,  così  ancora  i sa- 
cerdoti le  chiavi  del  regno  de’cieli. 

Non  così  era  prima  presso  a’Pagani,  i quali  non  rico- 
noscevano nel  mondo  queste  due  potenze  infra  loro  se- 
parate e distinte,  ma  in  una  sola  persona  l’unirono;  on- 
d’è  che  i loro  re  soli  n’eran  capi  e moderatori:  e la  ra>- 
gion  era,  perch’essi  della  religione  si  servivan  per  la  so- 
la conservazione  dello  Stato,  e non  la  indirizzavano,  co- 
me facciam  noi,  ad  un  altro  più  sublime  fine. Cosi  presso 
a’Romam  il  pontificato  massimo  lungo  tempo  durò  nella 
stessa  persona  degl’imperadori1  ; e se  bene  avessero  se- 
parati collegi  di  sacerdoti,  a’ quali  la  cura  della  lor  re- 
ligione era  commessa,  nientedimeno  come  che  delia  me- 
desima si  servivano  per  la  sola  conservazione  dello  Sta- 
to, dovean  per  conseguenza  le  deliberazioni  più  gravi  al 
principe  riportarsi,  che  n’era  il  capo:  istituto  che  ad  essi 
fu  tramandato  da’loro  maggiori,  appo  i quali,  come  dice 
Cicerone",  qui  remili  potiebantur,  iidem  auguriatenebant; 
ut  enim  sapere,  sic  divinare,  regale  ducebatur . Quindi 
Virgilio*  del  re  Annio  cantò: 

Iiex  Anius,  Rex  idem  hominum,  Phaebique  Sacerdos. 

Appresso  gli  antichi  Greci-questo  medesimo  costume 
veggiamo  che  ci  rappresenta  Omero,  dove  gli  eroi,  cioè 
i principi,  eran  quelli  che  facevan  i sacrifizii:  degli  Ate- 
niesi e di  molte  altre  città  della  Grecia  lo  stesso  narra 
Platone:  appresso  gli  Etiopi,  scrive  Diodoro  chei  re  eran 


1 Dio.  lib.54.  Anast- Germon.  lib.  1,  de  Sacr.  immun.  cap.  9,  «um.  3. 

2 Cic.  de  Divin.  — 3 Yirg.  1.  3,  vers.  80.  . 
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i sacerdoti  ; siccome  ancora  appressaci  i Egizii,  narra  Plu- 
tarco, ed  appresso  gli  Spartani  Erodoto*. 

Ma  presso  a’Cristiani  la  religione  non  èindirizzataalla 
conservazione  dello  Stato  ed  al  riposo  di  questo  inondo, 
ma  ad  un  più  alto  fine  che  riguarda  la  vita  eterna,  e che 
ha  il  suo  rispetto  a Dio,  non  agli  uomini  : e quindi  presso 
di  noi  il  sacerdozio  è riputato  tanto  più  alto  e nobile  del- 
l’imperio, quanto  le  cose  divine  sono  superiori  all’uma- 
ne,e  quanto  l'anima  è più  nobile  del  corpoede’beni  tem- 
porali. Ma  dall’altra  parte,  essendo  stata  data  da  Dio  la 
spada  all’imperio  per  governar  le  cose  mondane,  vien  ad 
essere  questa  potenza  più  forte  in  sè  medesima , cioè  a 
dire  in  questo  mondo , che  non  è la  potenza  spirituale 
data  daDio  al  sacerdozio,  al  quale  proibì  l'uso  della  spada 
materiale;  poscia  che  ha  solamente  per  oggetto  le  cose 
spirituali,  che  non  sono  sensibili,  ed  il  principale  effetto 
della  sua  forza  è riserbato  al  cielo;  come  ce  ne  fece  te- 
stimonianza- l’ istesso  nostro  buon  Redentore  , dicendo  , 
il  suo  reame  non  essere  di  questo  mondo,  e che  se  ciò 
fosse,  le  sue  genti  combatterebbono  per  lui. 

Riconosciute  fra  noi  queste  due  potenze  procedenti  da 
un  medesimo  principio  ch’è  Iddio,  da  cui  deriva  ogni  po- 
testà, e terminanti  ad  un  medesimo  fine  ch'è  la  beatitu- 
dine, vero  fine  dell’uomo;  è stato  necessario  si  procu- 
rasse che  queste  due  potenze  avessero  una  corrisponden- 
za insieme  ed  una  sinfonia*,  cioè  a dire  un’armonia  ed 
accordo  composto  di  cose  differenti,  per  comunicarsi  vi- 
cendevolmente la  loro  virtù  ed  energia;  dimanierachè 
se  l’imperio  soccorre  colle  sue  forze  al  sacerdozio  per  man- 
tenere l’onor  di  Dio,  ed  il  sacerdozio  scambievolmente 
stringe  ed  unisce  l’affezion  de’ popoli  all’ubbidienza  del 
principe,  tutto  lo  Stato  sarà  felice  e florido  : per  contra- 
rio, se  queste  due  potenze  sono  discordanti  fraloro,  come 
se  il  sacerdozio  abusandosi  della  divozion  de’popoli,  in- 
traprendesse sopra  l’imperio  o governamento  politico  e 
temporale;  ovvero  se  l’imperio  voltando  contra  Dio  quel- 
la forza  che  gli  ha  posta  fra  le  mani , attentasse  sopra  il 

» 

1 Grot.  de  imperio  summ.  potestat.  cap.  2,  num.  i. 

a Novell.  42.  Just. 
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sacerdozio,  tutto  va  in  disordine,  in  confusione  ed  in 
ruina.  Egli  è Iddio  che  ha  messo  quasi  da  per  tutto  queste 
due  potenze  in  diverse  mani, e l’ha  falteamendue  sovrane 
in  loro  spezie,  affinchè  l’una  servisse  di  contrappeso  al- 
l’altra, per  timore  che  la  loro  sovranità  infinita  non  de- 
generasse in  disregolamento  o tirannia.  Cosi  vedesi  che 
quando  la  sovranità  temporale  vuole  emanciparsi  contra 
le  leggi  di  Dio,  la  spirituale  le  si  oppone  incontanente  ; 
e medesimamente  la  temporale  alla  spirituale1:  la  qual 
cosa  è gratissima  a Dio  quando  si  fa  per  via  legittima,  e 
sopra  tutto  quando  si  fa  direttamente  e puramente  per 
suo  servigio  e per  lo  ben  pubblico,  non  giàper  l’interesse 
particolare,  e per  intraprender  l’una  sopra  l’altra. 

E poiché  queste  due  potenze  si  rincontrano  per  neces- 
sità insieme  in  tutti  i luoghi  ed  in  tutti  i tempi,  ed  ordi- 
nariamente in  diverse  persone;  e dall’altra  parte  tutte 
due  sono  sovrane  in  loro  spezie, niente  affatto  dependen- 
do l’una  dall’altra;  l’infinita  Sapienza,  per  evitare  il  dis- 
ordine estremo  che  nasce  inevitabilmente  dalla  loro  di- 
scordia, ha  piantati  limiti  si  fermi  ed  ha  messe  separa- 
zioni sì  evidenti  fra  loro,  che  chiunque  vorrà  dare  ben- 
ché picciol  luogo  allaragione,  non  si  potràingannare  nella 
distinzione  delle  loro  appartenenze;  poiché  qual  cosa  è. 
più  facile  a distinguere  che  le  cose  sacrate  dalle  profa- 
ne, e le  spirituali  dalle  temporali?  Non  bisogna  dunque 
se  non  praticare  questa  bella  regola  che  il  nostro  Reden- 
tore ha  pronunciata  di  sua  propria  bocca:  Reddite  quae 
sunt  Cacsaris  Caesari,  quae  sunt  Dei  Deo.  Regolamento 
assai  brieve , ma  per  certo  assai  netto  e chiaro  ; perchè 
quando  la  cura  dell’anime  e delle  cose  sacrate  appartiene 
al  sacerdozio,  egli  bisogna  che  il  monarca  stesso  se  gli 
sottometta  in  ciò  che  concerne  direttamente  la  religione 
ed  il  culto  di  Dio,  se  sente  d’avere  un’anima,  e se  vuol 
asserenel  numero  de’fìgliuoli  di  Dio  e della  Chiesa.  Chiaro 
e famoso  è l’esempio  dell’imperador  Teodosio,  il  quale 
alla  censura  d’un  semplice  arcivescovo  si  rendè,  ed  adem- 
piè la  penitenza  pubblica  che  gli  era  stata  da  colui  in- 
giunta. L’attesta  ancora  l’esempio  di  Davide:  Quietsire- 

1 Loyscau  des  Scign.  cap.  15,  n.  4. 


Digitized  by  Google 


LIURO  PRIMO  285 

gali  unctione  sacerdotibus  et  prophetis  praeerat  in  causis 
saeculi,  tamen  suberat  eis  in  causa  Dei’. 

Reciprocamente  ancora,  poiché  la  dominazion  delle 
cose  temporali  appartiene  a’principi,  e la  Chiesa  è nella 
repubblica,  come  dice  Ottato  Milevitano,  e non  già  la  re- 
pubblica nella  Chiesa,  bisogna  che  tutti  gli  ecclesiastici 
ed  anche  i prelati  della  Chiesa  ubbidiscano  al  magistrato 
secolare  in  ciò  ch’è  della  polizia  civile*.  Si  omnis  anima 
potestatibus  subdita  est,  ergo  et  vestra  (dice  S.  Bernar- 
do1 2 * * 5 ad  Errico  arcivescovo  di  Sens):  quis  vos  excepit  ab 
universitate?  Certe,  qui  tentat  excipere,  tentat  decipere; 
e S.  Gio.  Crisostomo  sponendo  il  passo  di  S.  Paolo  : Om- 
nis anima  potestatibus  sublimioribus  subdita  est,  dice, 
etiam  si  fueris  Apostolus,  Evangelista,  Propheta , Sacer- 
dos,  Monachus,  hoc  vero  jnetatem  non  laediP.  In  brieve, 
il  papa  S.  Gregorio*  il  grande,  Agnosco,  dice,  impera- 
torem  a Deo  concessimi  non  militibus  solum,  sed  et  sacer- 
dotibus etiam  dominati. 

Poiché  dunque  la  distinzione  di  queste  due  potenze  è 
tanto  importante,  egli  è stato  ben  necessario  dar  loro  nomi 
differenti;  cioè  coloro  i quali  hanno  la  potenza  ecclesia- 
stica, sono  chiamati  pastori  e prelati;  e gli  altri  che  pos- 
sedono  la  temporale,  sono  particolarmente  nominati  si- 
gnori, o dominatori.  Appellazione  ch’è  interdetta  agli  ec- 
clesiastici di  propria  bocca  di  N.  S. , il  quale  in  due  di- 
versi tempi,  cioè  nella  domanda  de’figliuoli  di  Zebedeo 
e nel  contrasto  di  precedenza  sopravvenuto  fra’suoi  Apo- 
stoli, poco  avanti  la  sua  santa  passione,  reiterò  loro  que- 
sta lezione:  Principes  gentium  dominali  tur  eorum,  vos 
autem  non  sic,  ec.  Lezione  che  S.  Pietro  ha  ben  raccolta 
nella  sua  prima  lettera,  dicendo  a’vescovi:  Pascite,  qui 
in  vobis  est,  gregem  Dei,  non  ut  dominantes  in  cleris,  sed 
forma  facti  gregis;  cioè  a dire,  stabilito  in  forma  di  greg- 
gia, il  cui  pastore  non  è il  signore  e proprietario,  ma  il 
ministro  e governatore  solamente 8.  CosiDio  gli  dice  : Pa- 
sce oves  meas,  e non  già  iuas ' . 

1 Can.  41 . § Item  cum  David,  caus.  2,  q.  7. 

2 Dupin.  de  Antiq.  Eccl.  disc.  diss.  7.  — 3 Bcrn.  ep.  42. 

* Clirysost.  adepist.  Paul,  ad  Roin.  13. 

* Gregor.  lib.  2,  ep.  34.  — 6 Loyseau  loc.  cit.  n.  10. 

’ Aug. adc.2I.Joan.Ricticriuspar.3,axiom.30,inapol.proJo.Cersonio. 
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Ed  in  verità  la  potenza  ecclesiastica  essendo  diretta 
sopra  le  cose  spirituali  e divine  che  non  sono  propria- 
mente di  questo  mondo,  non  può  appartenere  agli  uo- 
mini in  proprietà,  nè  per  diritto  di  signoria, come  lecose 
mondane,  ma  solamente  per  esercizio  ed  amministrazio- 
ne , fin  a tanto  che  Iddio  (il  qual  solo  è il  maestro  e si- 
gnore delle  nostre  anime)  commette  loro  questa  potenza 
soprannaturale,  per  esercitarla  visibilmente  in  questo 
mondo  sotto  suo  nome  ed  autorità,  come  suoi  vicarii  e 
luogotenenti,  ciascuno  però  secondo  il  suo  grado  gerar- 
chico; appunto  come  nella  polizia  civile  più  ufficiali,  es- 
sendo gli  uni  sotto  gli  altri,  esercitano  la  potenza  del  so- 
vrano signore. 

Tutto  ciò  si  dice  per  ispiegare  la  proprietà  determini 
del  soggetto  della  presente  opera,  non  già  per  diminuire 
in  parte  alcuna  la  potenza  ecclesiastica,  laqualeper  con- 
trario riferendosi  direttamente  a Dio,  dee  esserestimata 
ben  più  degna  di  quella  de’ principi  della  terra,  i quali 
ancora  non  avean  nel  principio  la  loro  che  per  ufficio  e 
per  amministrazione,  appartenendo  la  sovranità,  o,  per 
meglio  dire,  la  libertà  perfetta  allo  Stato  in  corpo.  Cosi 
in  que’tempi  erano  pur  essi  chiamati  pastori  de’ popoli, 
come  vengono  qualificati  da  Omero.  Ma  l’oggetto  della 
lor  potenza,  che  consiste  nelle  cose  terrene,  essendo  a- 
dattato  a ricever  la  signoria  o potenza  in  proprietà,  essi 
l’hanno  da  lungo  tempo  guadagnata  ed  ottenuta  in  tutti 
i paesi  del  mondo:  de’quali  molti  parimente  ve  ne  sono, 
dove  essi  han  ottenuto  non  solamente  la  signoria  pubbli- 
ca, ma  ancora  la  privata,  riducendo  il  lor  popolo  in  ischia- 
vitudine. 

Non  si  possono  ritrovar^ruove  più  considerabili  della 
distinzione  di  queste  due  maniere  di  potestà,  nè  più  solen- 
ni esernpii  delcamhiamento  della  potestà  per  ufficio  e per 
esercizio  in  quella  di  proprietà  e per  diritto  di  signoria, 
che  in  quel  che  accadde  nel  popolo  di  Dio,  quando  an- 
noiato d'csser  comandato  da'giudici  ch’esercitavano  so- 
pra di  lui  la  sovranità  per  ufficio  cd  amministrazione  as- 
solutamente, egli  volle  avere  un  re  il  quale  da  allora  in- 
nanzi avesse  la  sovranità  per  diritto  di  signoria.  Ciò  che 
dispiacque  grandemente  a Dio,  il  quale  disse  a Samuello 
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ultimo  de’giudici  : essi  non  hanno  te  ricusato,  ma  me,  af- 
finchè io  non  regni  più  sopra  loro;  e poco  da  poi  : tale 
sarà  il  diritto  del  re,  ec.  *.  Il  che  significa  che  Iddio  stesso 
era  il  re  di  questo  popolo,  ed  avea  sopra  lui  la  proprietà 
e la  potenza  allorché  era  governato  da  semplici  giudici 
o ufficiali*;  ma  che  ciò  non  sarà  più  quando  avrà  un  re, 
il  quale  s’abuserà  di  questa  potenza  in  proprietà.  Bella 
istruzione  agli  ecclesiastici  di  lasciare  a Dio  la  proprietà 
della  potenza  spirituale,  e contentarsi  dell’esercizio  di 
quella,  come  suoi  vicarii  e suoi  luogotenenti,  qualità  la 
più  alta  e la  più  nobile  che  potesse  essere  sopra  la  terra. 

Ecco  la  distinzione  della  potenzaspirituale  e della  tem- 
porale, che  ben  dimostra  che  l’una  non  include  e non 
produce  l’altra,  medesimamente  non  è superiore  all’al- 
tra ; ma  che  amendue  sono  o sovrane,  o subalterne  in  di- 
ritto loro  e in  loro  spezie. 

Ma  nientedimeno  questa  distinzione  non  impedisce  che 
l’una  e l’altra  non  possano  risiedere  in  una  istessa  per- 
sona, e talora,  ch’è  più,  a cagion  d’una  medesima  digni- 
tà. Tuttavolta  bisogna  prender  cura  che  quando  esse  ri- 
siedono nella  medesima  dignità,  fa  mestiere  che  ciò  sia 
una  dignità  ecclesiastica,  e non  già  una  signoria  o uffi- 
cio temporale;  poiché  la  potenza  spirituale  essendo  più 
nobile  della  temporale,  non  può  dependere  nè  essere  ac- 
cessoria a quella,  siccome  non  può. appartenere  agli  uo- 
mini laici,  a’quali  appartengono  ordinariamente  le  po- 
tenze temporali;  e sopra  tutto  la  potenza  spirituale  non 
può  tenersi  per  diritto  di  signoria,  nò  deferirsi  per  suc- 
cessione, nè  possedersi  ereditariamente,  come  le  signo- 
rie temporali. 

Donde  siegue,  per  dir  ciò  di  passaggio,  che  è errore 
contro  al  senso  comune  d'avere  in  Inghilterra  voluto  at- 
tribuire al  re  o alla  reina  la  sovranità  della  Chiesa  an- 
glicana, in  que^modo  che  se  l’attribuisce  la  temporalità 
del  suo  reame,  quasi  fosse  da  questa  dependente  ’ ; ebbe 
ciò  suo  cominciamento  da  collera  e da  una  particolar  in- 
degnazione d’Errico  Vili  contra'l  papa,  il  qual  negò  di 

* \.  Reg.  8,  vers.  7.  — a Loyseau  1.  e.  n.  13. 

5 Loyseau  1.  c.  n.  10. 
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approvare  il  di  lui  divorzio;  di  che  prese  egli  lauto  sde- 
gno, che  ricusò  per  l’innanzi  di  pagargli  più  quel  tributo 
che  lungo  tempo  avanti  si  pagava  in  Inghilterra  ; e quel 
ch’è  più,  seguendo  lo  sfrenato  impeto  dell’ira,  si  dichiarò 
capo  della  Chiesa  anglicana  immediatamente  dopo  Gesù 
Cristo,  e costrinse  il  suo  popolo  a giurare  che  lo  ricono- 
sceva signor  sovrano  tanto  nelle  cose  spirituali  che  tem- 
porali : error  che  apparve  poi  visibilmente  quando  lareina 
Elisabetta  sua  figliuola  venne  a regnare  , imperocché  si 
vide  allora  una  l'emina  per  capo  della  Chiesa  anglicana  , 
e la  sovranità  spirituale  caduta  nella  conocchia. 

Ora  benché  per  qualche  tempo  queste  due  potenze  sieno 
state  nelle  medesime  persone  fra  il  popolo  di  Dio,  cote- 
sto però  si  fece  in  modo  che  la  temporale  era  sempre  ac- 
cessoria al  sacerdozio:  ma  da  poi  che  il  popolo  volle  es- 
ser dominato  da’re,  questi  re  non  ebbero  la  potenza  .spi- 
rituale; e se  pur  talora  la  vollero  essi  intraprendere,  ne 
furon  aspramente  puniti  da  Dio , come  è'  manifesto  per 
l’istoria  d’Ozia1.  Ed  in  quanto  a’Pagani,  s’ è già  veduto 
che  in  più  nazioni  i re  sono  stati  sacerdoti,  sommettendo 
la  religione  allo  Stato,  enonseneservivanocheinquanto 
ella  era  necessaria  allo  Stato:  ma  noi,  instruitiin  migliori 
scuole,  abbiam  appreso  di  preferire  la  religione  c’ha  il 
suo  rispetto  a Dio,  e riguarda  la  vita  eterna,  allo  Stato, 
che  non  riflette  se  npn  agli  uomini  ed  al  riposo  di  questo 
mondo.  Ma  non  vi  è però  alcun  inconveniente  nè  repu- 
gnanza  che  la  potenza  temporale  sia  annessa  e rendasi 
accessoria  e dependente  dal  sacerdozio  ; come  ne’seguenti 
libri  di  quest’istoria  osserveremo  nella  persona  del  pon- 
tefice romano  e negli  altri  prelati  della  Chiesa  : non  già 
perchè  fosse  stata  prodotta  dalla  sovranità  spirituale,  e 
fosse  una  delle  sue  appartenenze  necessarie,  ma  si  è da 
loro  acquistata  di  volta  in  volta  per  titoli  umani,  per  con- 
cessioni di  principi,  o per  prescrizioni  legittime,  non  già 
apostolico  jure,  come  dice  S.  Bernardo*;  necenimilletibi 
dare,  quod  non  habebat,  poluit. 


1 2.  Paralipomen.  20.  Grot.  cap.  2,  de  imp.  sumin.  potest.  num.  5.  V. 
Bovadilla  Polit.  1.  2,  c.  17  e 18. 

2 Bern.  1.  2,  de  Consid.  c.  1. 
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Ecco  il  rincontro  di  queste  due  potenze  in  sovranità 
independenti  luna  dall’altra,  e riconoscenti  un  sol  prin- 
cipio eh’ è Iddio,  distinte  con  ben  fermi  limiti  per  pro- 
pria bocca  del  nostro  Salvatore , in  guisa  che  l’una  non 
ha  che  impacciarsi  coll’altra. 

§ I.  — Polizia  ecclesiastica  de'tre  primi  secoli  in  Oriente. 

Riconoscendo  noi  adunque  per  la  religione  cristiana 
nel  mondo  queste  due  potenze,  bisognerà  che  si  narri 
ora  come  la  spirituale  fosse  cominciata  ad  amministrar- 
si fra  gli  uomini,  e come  perciò  tratto  tratto  nell’impe- 
rio ed  in  queste  nostre  provincia  si  fosse  stabilita  la  po- 
lizia e lo  stato  ecclesiastico,  che  ne’secoli  seguenti  por- 
tò uno  dé^  maggiori  cambiamenti  dello  stato  politico  e 
temporale  di  questo  reame. 

In  que’tre  primi  secoli  dell'umana  redenzione,  prima 
che  da  Costantino  Magno  si  fosse  abbracciata  la  cristia- 
na religione,  non  potrà  con  fermezza  ravvisarsi  nell’im- 
perio alcuna  esterior  polizia  ecclesiastica.  Gli  Apostoli 
ed  i loro  successori  intenti  alla  sola  predicazione  del 
Vangelo,  non  molto  badarono  a stabilirla,  e ne  furon  im- 
pediti ancora  dalle  persecuzioni  che  gli  costringevano 
in  privato  e di  soppiatto  a mantenere  l’esercizio  della 
loro  religione  fra’ Fedeli. 

Il  nostro  buon  Redentore  adunque,  dovendo  ritornar 
al  Padre , che  lo  mandò  in  questo  mondo  per  mostrarci 
una  più  sicura  via  di  nostra  salute , volle  dopo  averci 
dati  tanti  buoni  regolamenti,  lasciare  in  terra  suoi  luo- 
gotenenti, a’quali  questo poterespiritualecomunicò, per- 
chè come  suoi  vicarii  mantenessero  e promulgassero  da 
per  tutto  la  sua  religione.  E volle  valersi  non  già  del  mi- 
nistero degli  Angioli,  ma  piacendogli  innalzare  il  gene- 
re umano,  volle  eleggere,  per  più  profondi  misteri,  non 
i più  potenti  uomini  della  terra,  ma  i più  vili  ed  abbiet- 
ti; volendo  con  ciò  darci  un’altra  nota  di  distinzione  tra 
queste  due  potenze,  che  l’una  non  riguarda  nè  stirpe,  nè 
altri  pregi  che  il  mondo  stima,  ma  solamente  lo  spirito, 
non  il  sangue  e gli  altri  umani  rispetti.  Lasciò  pertanto 
questa  potenza  agli  Apostoli  suoi  cari  discepoli,  i quali, 
mentre  egli  conversò  fra  noi  in  terra,  lo  seguirono:  a’me- 
Giankons  — Voi.  I.  19 
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desimi  diede  incumbenza  d’insegnare  e predicare  la  sua 
legge  per  tutto  il  mondo;  e diè  loro  il  potere  di  legare  e 
sciorre.come  ad  essi  pareva,  impegnando  la  sua  parola 
ebesarebbe  sciolto  in  cielo  quel  ch’essi  prosciogliessero 
in  terra,  e legato  quel  che  legassero. 

GliApostoli  ancorché  riconoscessero  per  lor  capo  San 
Tietro,  nel  principio  a tutt’altro  pensarono,  che  a stabi- 
lire un’esterior  polizia  ecclesiastica;  poiché  intenti  so- 
lamente alla  predicazion  del  Vangelo,  ed  a ridurre  1’  u- 
man  genere allacredenza  diquellareligione  ch’essiproc- 
curavano  di  stabilire,  e di  stenderla  per  tutte  le  provin- 
cie  del  mondo,  non  badarono  che  a questo  solo:  si  spar- 
sero perciò  e s’incamminarono  per  diverse  parti,  ove  più 
il  bisogno  ovvero  l’occasione  gli  portava.  Le  perirne  pro- 
vincie  furon  quelle  d’Oriente,  come  più  a Gerusalemme 
ed  alla  Palestina  vicine:  scorsero  in  Antiochia,  in  Ismir- 
na,  in  Efeso,  in  Alessandria,  e nell’ altre  città  delle  pro- 
vincie  d’Oriente,  nelle  quali  fecero  miracolosi  progres- 
si, riducendo  quetpopoli  alla  vera  credenza:  nel  che  non 
molto  venivano  frastornati  ed  impediti  dagli  ufficiali  del- 
l'imperio; poich’essendo  queste  provincie  lontane  da  Ro- 
ma, capo  e sede  degl’imperadori,non  erano  cosi  da  pres- 
so i loro  andamenti  osservati  ; onde  poterono  stabilire 
in  molte  città  di  quelle  provincie  la  religione,  e fare  in 
più  luoghi  più  unioni  di  Fedeli,  ch’essi  chiamaron  chie- 
se. Ma  in  questi  principii,  come  dice  S.  Girolamo1  fon- 
date ch’essi  avevano  nelle  città  le  chiese , erano  quelle 
governate  dal  eomun  consiglio  del  presbiterio,  come  in 
aristocrazia. Da  poi  cresciuto  il  numero  de’Fedeli,  e ca- 
gionandosi dalla  moltitudine  confusioni  e divisioni,  si 
pensò,  per  ovviare  a’disordini,  di  lasciare  bensì  il-gover- 
no  al  presbiterio  , ma  di  dar  la  soprantendenza  ad  uno 
de’preti,  il  qual  fosse  lor  capo,  che  chiamaron  vescovo, 
cioè  a dire  inspettore,  il  quale  collocato  in  più  sublime 
grado,  avea  la  soprantendenza  di  tutti  i preti,  ed  al  qua- 
le apparteneva  la  cura  ed  il  pensiero  della  sua  chiesa  , 
governandola  però  insieme  col  presbiterio;  tanto  che  ’l 
governo  delle  chiese  divenne  mista  di  monarchico  ed  ari- 

* Hieron.  in  epist.  ad  Titum. 
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stocratico;  onde  Pietro  di  Marca  1 ebbe  a dire  che  il  go- 
verno monarchico  della  Chiesa  veniva  temperato  coll'a- 
ristocratico. 

Alcuni  han  voluto  sostenere  che  in  questi  primi  tem- 
pi il  governo  e polizia  delle  chiese  fosse  stato  semplice 
e puro  aristocratico  presso  a’preti  solamente,  niente  di 
più  concedendo  a’vescovi  che  a’preti,  non  reputandogli 
di  maggior  potere  ed  eminenza  sopra  gli  altri:  ma  ben  a 
lungo  fu  tal  errore  confutato  dall’incomparabile  Ugone 
Grozio  *;  ed  il  contrario  ci  dimostrano  i tanti  cataloghi 
de’ vescovi  che  abbiamo  appresso  Ireneo , Eusebio  , So- 
crate, Teodoreto  ed  altri,  da’ quali  è manifesto  che  fin 
da' tempi  degli  Apostoli  ebbero  i vescovi  la  soprauten- 
denza  della  chiesa,  e collocati  in  più  eminente  grado, 
soprastavano  a’  preti,  come  loro  capi.  Cosi,  non  par- 
lando de’ vescovi  di  Roma,  come  cosa  a tutti  palese,  in 
Alessandria,  morto  che  fu  S. Marco  Evangelista,  il  quale 
soprastava  a quella  chiesa,  narra  S.  Girolamo  3 che  i 
preti  sempre  ebbero  uno  che  eleggevan  per  loro  capo, 
<it  in  celsiori  gradu  collocatimi , episcopum  nominabant. 
Mori  S.  Marco  nell’anno  62  della  fruttifera  Incarnazio- 
ne, e nell’ottavo  anno  dell’imperio  di  Nerone-*;  e dopo 
lui  fu  in  suo  luogo  rifatto,  vivendo  ancora  S.  Giovanni 
Apostolo,  Aniano;  ad  Aniano  succedette  nel  governo  di 
quella  chiesa  Abilio,  ad  Abilio  Cerdone,  e così  di  mano 
in  mano  gli  altri  *.  In  Antiochia  , Evodio,  Ignazio,  ec.  In 
Gerusalemme,  vivente  ancor  S.  Giovanni,  dopo  la  morte 
di  S.  Giacomo,  tennero  il  vescovato  di  quella  città  Simo- 
ne,  Giusto,  ec.  In  Ismirna  dagli  Apostoli  stessi , cioè  da 
S. Giovanni,  fu  preposto  a’preti  per  vescovo  Policarpo,  che 
governò  quella  chiesa  fin  ad  un  età  provetta.  Cosi  anco- 
ra la  chiesa  d’Efeso,  ancorché  amministrata  da’preti,  a 
costoro  però  uno  era  che  presedeva;  e dopo  Timoteo,  ne 
fu  per  qualche  tempo  capo  S.  Giovanni  medesimo,  det- 
to perciò  principe  del  clero  ed  Angelo  della  Chiesa:  suc- 
cedettero quindi  Tito,  ed  altri  in  appresso;  tanto  che 

1 Pel.  de  Marc,  de  Palriarch.  Justa  rcceptum  ab  omnibus  theologis  ax- 
ioma,  monarcliicum  Ecclesiae  regimcn  aristocratico  temperare 

2 Grot.  de  imp.  summ.polcst.  c.  11,  n.  5. 

3 Ilieronjm.  epist.  85.  — * Eusebio.  — * Grot.  1.  c. 
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nel  concilio  di  Calcedonia  1 per  bocca  di  Leonzio  Magne- 
siano  leggiamo:  A Sancto  Timotlieo  usqite  mmcxwii  epi- 
scopi facli,  omnea  in  Epheso  ordinati  sunt. 

Nè  dovrà  sembrar  cosa  strana , per  dir  ciò  di  passag-. 
gio , che  gli  Evangelisti,  il  cui  impiego  era  d’andar  gi- 
rando perle  provincie  dell’imperio  e predicare  il  Vange- 
lo, avessero  potuto  essere  vescovi  d’ alcune  città  ; poiché, 
come  ben  avvisa  Ugon  Grozioa , essi  avean  anche  per  co- 
stume di  fermarsi  in  qualche  luogo,  ove  scorgevano  che 
la  loro  più  lunga  dimora  potesse  essere  di  maggior  pro- 
fitto: e fermati,  adempievano  tutte  le  parti  d’un  buon 
vescovo,  presedendo  al  presbiterio.  E per  questa  cagio- 
ne noi  leggiamo  che  gl’istessi  Apostoli  furono  vescovi  di 
alcune  città,  perchè  in  quelle  lungamente  dimorati,  avea- 
no  governate  le  loro  chiese,  come  tutti  gli  altri  vescovi, 
da  essi  in  altre  città  instituiti , facevano. 

Così  col  correr  degli  anni,  disseminata  la  religion  cri- 
stiana per  tutte  le  provincie  dell’imperio,  ancorché  man- 
cassero gli  Apostoli , succedettero  in  lor  luogo  i vescovi, 
i quali  soprastando  al  presbiterio  ressero  le  chiese;  e si 
videro  perciò  nelle  città  costituiti  i vescovi,  come  dice 
S.  Cipriano:  Jam  quidemper  omnes  provincias  et  per  ur- 
bes  singulas  constituti  sunt  episcopi.  Onde  da  poi  fu  sta- 
bilmente costituito  che  nel  governo  delle  chiese  uno  dei 
preti  dovesse  soprastare  agli  altri,  ed  al  quale  dovesse 
appartenere  la  cura  della  chiesa,  come  testifica  S.  Ge- 
ronimo s:  In  toto  Orbe  decretimi  est,  ut  unus  de  presby- 
teris  electis  caeteris  superponeretur , ad  quem  omnis  cu- 
ra ecclesiae  pertineret. 

Egli  è però  vero  che  quantunque  S.  Cipriano  dica  che 
in  ciascheduna  città  fosse  stato  il  vescovo  instituito,  si 
sa  nondimeno  che  moltissime  non  l’ebbero,  e furon  go- 
vernate e rette  dal  solo  presbiterio;  poiché  gli  Apostoli 
noir  in  ogni  chiesa  instituirono  i vescovi,  ma  molte  ne 
lasciaron  al  solo  governo  del  presbiterio,  quando  fra  es- 
si non  v’era  alcuno  che  fosse  degno  del  vescovato,  come 
dice  S.  Epifanio*:  Presbyteris  opus  erat,  et  diaconis;  per 

1 Conc.  Chalcedonense  ad.  ii.  — 2 Grot.  loc.  cit. 

5 Hieronym.  epist.  85.  — * S.  Epipb.  tiaercs.  75. 
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hos  enim  duos  ecclesiastica  completi  possunt  : ubi  vero 
non  inventus  est  quis  dignus  episcopatu,  permansit  locus 
sòie  episcopo  ; ubi  vero  opus  fuit,  et  erant  digni  episcopa- 
tu, constituti  sunt  episcopi.  E quelle  chiese  che  rimarie- 
van  senza  vescovo,  dice  S.  Girolamo,  che  communi  pre- 
sbyterorum  consilio  gubemabantur.  Cosi  di  Mareote  città 
dell’  Egitto  testifica  S.  Atanasio1,  che  fino  a' suoi  tempi 
non  avea  avuto  vescovo,  e si  governava  dal  solo  presbi- 
terio; e così  di  molte  altre  città  deU’imperio  testificano 
molti  scrittori  di  que’ tempi. 

Tale  fu  la  polizia  in  questi  primi  secoli  dello  Stato  ec- 
clesiastico; uè  altra  gerarchia  si  ravvisò,  nè  altri  gradi 
distinti,  se  non  di  vescovi,  preti  e diaconi,  i quali  come 
loro  ministri  teneano  anche  cura  dell’oblazioni,  e di  ciò 
che  al  sacro  ministero  era  necessario.  Questi  compone- 
vano un  sol  corpo,  di  cui  il  vescovo  era  capo,  e gli  altri 
ministri,  o meno  o più  principali  erano  i membri,  ed  era 
come  un  consiglio  o senato  del  vescovo,  che  insieme  con 
lui  governava  la  chiesa.  Quindi  S.  Girolamo 2 ragionan- 
do de’ vescovi,  dicea,  che  anche  quelli  aveano  il  lor  se- 
nato, cioè  il  ceto  de’preti;  siccome  anche  dicea  San  Ba- 
silio3; ed  Ignazio  scrivendo  a’Tralliani  affermava  che  i 
preti  fossero  i consiglieri  del  vescovo , gli  assessori  di 
quello,  e che  dovessero  riguardarsi  come  succeduti  in 
luogo  del  senato  apostolico:  quindi  era  che  S.  Cipriano 
non  soleva  trattar  cos’alcuna  di  momento  senza  l’inter- 
vento  o consiglio  de’suoi  preti  e diaconi,  come  si  racco- 
glie dalle  sue  epistole4. 

Alcuni  credettero  * che  questa  polizia  di  dar  la  sopran- 
tendenza  a’vescovi  e superiorità  su  i preti  fosse  stata  in- 
trodotta anche  ad  esempio  de’ Gentili,  appresso  i quali 
nel  sacerdozio  parimente  si  notavano  più  gradi:  e si  ve- 
de ciò  non  solamente  essersi  praticato  da' Greci  e da’Ro- 
rnani,  ma  essere  stata  anche  disciplina  antichissima  dei 

1 Dupin.  de  anliq.  Eccl.  disc.  dissert.  1,  § 8. 

8 Hieron.  in  cap.  2.  Isaiae.  Et  nosbabemus  scnatum  nostrum,  coetum 
presbytcrorum.  — s S.  Basii,  epist.  319. 

* Ciprian.  epist.  10,  lib.  1,  epist.  7,  lib.  2,  epist.  2,  lib.  4,  epist.  10, 
1.  3,  epist.  10,  1.  4. 

1 Vedi  Claud.  Fonteio  in  dissert. deantiq.jur.  presbyt.  in  reg.  Eccl. c. 7,0. 
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Druidi  nella  Gallia,  come  narra  Cesare  ne’suoiCommen- 
tarii 1 : Druidibus  praeest  unm,  qui  summam  inter  eosha- 
bet  authoritatem.  Presso  a’Burgundi  fuvvi  ancora  il  sa- 
cerdote massimo,  come  narra  Marcellino  *:  e nella  repub- 
blica giudaica  questo  stesso  costume  approvò  anche  Id- 
dio S.  N.  quando  a tutti  i sacerdoti  prepose  uno  di  mag- 
giore autorità. 

Ma  quantunque  fosse  ciò  probabile,  e che  a loro  imi- 
tazione si  fosse  instituito  tal  ordine,  nulladimaneo  dovrà 
sembrare  a ciascuno  più  verisimile  ciò  cheGrozio’  au- 
spica , essersi  questa  polizia  introdotta  ad  esempio  delle 
sinagoghe  degli  Ebrei,  delle  quali  par  che  le  chiese  fon- 
date dagli  Apostoli  fossero  simulacri  ed  immagini.  Ed 
in  fatti  osserviamo  che  in  molti  luoghi  le  sinagoghe  era- 
no senz’imperio;  siccome  la  Chiesa  da  sè  non  ha  impe- 
rio alcuno  , e tutta  la  sua  poteuza  è spirituale.  Si  vede 
ancora  che  gli  Apostoli  predicando  per  la  Palestina  e per 
le  provincie  d’intorno  il  Vangelo,  trovavano  in  que’tem- 
pi  molte  sinagoghe  beninstituite  fin  da’tempi  della  dis- 
persione babilonica:  e ricevendo  queste  per  la  predica- 
zione degli  Apostoli  la  fede  di  Cristo,  giacché  ad  esse 
prima  d’  ogni  altro  fu  predicato  1’  Evangelo,  non  vi  era 
cagione  perchè  dovessero  mutar  polizia,  ed  allontanarsi 
da  quella  che  l’esperienza  di  molti  secoli  aveva  appro- 
vata e commendata  per  buona.  Si  aggiungeva  ancora,  che 
riusciva  agli  Apostoli  più  acconcia  al  loro  fine,  perchè 
in  colai  guisa,  dovendo  disseminar  una  nuova  religione 
nell’imperio  gentile,  si  rendeva  la  novità  meno  strepi- 
tosa, nè  dava  tanto  su  gli  occhi  agli  ufficiali  dell’impe- 
rio, a’ quali  poco  importava  che,  niente  mutandosi  della 
lor  esteriore  polizia,  le  sinagoghe  divenissero  chiese:  e 
fondandosi  altrove  altre  chiese, perchè  all’intutto  confor- 
mi agl’instituti  giudaici,  a’ quali  già  essi  s’erano  accomo- 
dati, picciola  novità  loro  s'arrecava,  nè  tanta  che  potes- 
se turbar  lo  stato  civile  dell’imperio.  Così  in  ogni  sina- 
goga essendovi  uno  il  quale  soprastava  agli  altri,  che  chia- 
mavan  il  principe,  in  suo  luogo  sostituirono  il  vescovo: 

V • 

J Gaesar  ile  Bello  Gallic.  1.  fi. 

•®  Aramian.  Marceli,  lib.  28,  tiist.  c.  5.  — 5 Grot.  1.  c.  c.  Il,  n.  8. 
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erano  in  quelle  i pastori,  ed  a costoro  succedettero  i pre- 
ti: v’erano  ancora  gli  elemosinieri,  i quali  avean  in  gran 
parte  corrispondenza  co’ diaconi. 

g II. — Polizia  ecclesiastica  in  Occidente  ed  in  queste  nostre  regioni. 

*> 

Sparsa  intanto  per  le  provincie  d’Oriente  questa  nuova 
religione,  ed  avendo  in  quelle  parti  avuto  mirabili  pro- 
gressi, si  proccurò  anche  stabilirla  nell’Occidente.  Al- 
cuni degli  Apostoli  e molti  loro  discepoli  s’incamminaron 
perciò  verso  queste  nostre  regioni.  Narrasi  che  S.  Pie- 
tro stesso  lor  capo,  lasciando  la  cattedra  d’Antiochia,  a- 
vendo  instituito  vescovo  in  quella  chiesa  Evodio,  navi- 
gasse con  molti  suoi  discepoli  verso  Italia  per  passare  in 
Roma:  che  prima  approdasse  in  Brindisi,  quindi  ad  0- 
tranto1,  e di  là  a Taranto,  nella  qual  città  vi  predicasse 
la  fede  di  Cristo,  con  ridurre  molti  di  que’cittadini  alla 
nuova  credenza,  e vi  lasciasse  Amasiano  per  vescovo®. 
Alcuni  anche  han  voluto1  che  visitasse  eziandio  Trani , 
Oria,  Andria,  e per  l’Adriatico  navigasse  infino  a Siponto; 
indi  voltando  le  prore  indietro,  costeggiando  i nostri  lidi 
capitasse  a Reggio,  nelle  quali  città  piantasse  la  religione 
cristiana:  poi  da  Reggio  partitosi  con  suoi  compagni,  na- 
vigando il  marTirreno,  e giunto  nel  nostro  mare,  riguar- 
dando l’amenissimo  sito  della  città  di  Napoli , determi- 
nossi  di  sbarcarvi  per  ridurla  alla  vera  credenza:  e qui 
vogliono,  che  incontratosi  nella  porta  della  città  con  una 
donna  chiamata  Candida  , molti  prodigi  con  lei  e con 
suo  fratello  Aspreno  adoperasse;  di  che  mossi  i Napole- 
tani, riceverono  da  lui  il  battesimo,  e prima  di  partirsi 
per  Roma,  instituisse  vescovo  di  questa  città  Aspreno  che 
l'u  il  primo.  Narrasi  ancora  che  in  questo  passaggio  me- 
desimo S.  Pietro  s’inoltrasse  infino  aCapua,  e che  dopo 
aver  ridotta  questa  città,  vi  lasciasse  per  vescovo  Prisco, 
uno  degli  antichi  discepoli  di  Cristo  nella  cui  casa  fece 
apparecchiarla  Pasqua,  e Rei  cenacolo  cibossi  co’ suoi 

* P.  Carac.  do  sacr.  Ncapol.  Eccl.  Mon.  cap.  3,  gect.  i. 

B Juven.  histor.  Tar.  1.  8,  c.  1,  et  lib.  ult.  c.  1. 

* gumraont.  lib.  1,  c.  12. 


Digitìzed  by  Google 


296  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

discepoli.  Che  in  oltre  essendosi  portato  fin  ad  Atina  , 
città  ora  distrutta,  v’avesse  istituito  Marco  per  vescovo  : 
e finalmente  prendendo  il  cammino  perRoma,  nel  passar 
per  Terraeiria,  avesse  quivi  ordinato  vescovo  Epafrodito. 
I Baresi  similmente  pretendono  che  S.  Pietro  in  questo 
passaggio,  non  meno  che  a Taranto  ed  Otranto,  fosse  ca- 
pitato anche  in  Bari1 2 3  : i Beneventani , che  pure  ad  essi 
avesse  lasciato  il  primo  vescovo  Fotino*.  Que’di  Sessa 
pretendono  il  medesimo,  e che  avesse  lor  dato  Simisio 
per  vescovo.  In  brieve,  se  si  vuol  attendere  a si  fatte  no- 
velle, non  vi  riman  città  in  queste  nostre  regioni  che  non 
pretenda  avere  i suoi  vescovi  instituiti  o da  S.  Pietro  o 
dall’ Apostolo  Paolo  , come  vanta  Reggio  del  suo  primo 
vescovo  Stefano,  o dagli  settantadue  discepoli  di  Cristo 
N.  S.,  o finalmente  da’ discepoli  degli  Apostoli.  In  fatti 
Pozzuoli. tiene  il  suo  primo  vescovo  essere  stato  Patroba 
uno  de’settantadue  discepoli,  e discepolo  di  S. Paolo,  del 
quale  egli  fa  menzione  nell’epistola  a'Romani  ; e che  or- 
dinato vescovo  da  S.  Pietro,  capitato  in  Pozzuoli,  vi  se- 
minasse la  fede  cristiana. 

Narrasi  ancora  che  questa  prima  volta  giunto  S. Pietro 
in  Roma  , bisognò  che  tosto  scappasse  via,  a cagion  dei 
rigorosi  editti  ch’avea  allora  pubblicati  l’imperador  Clau- 
dio contra  gli  Ebrei , volendo  che  tutti  uscissero  di  Ro- 
ma*. Che  ritornato  perciò  in  Gerusalemme,  dopo  avere 
ordinati  molt’ altri  vescovi  nelle  città  d’Oriente,  se  ne 
venisse  di  nuovo  in  Italia  per  passare  la  seconda  volta 
in  Roma;  e che  in  questo  secondo  passaggio  capitando 
nella  villa  di  Resina  presso  a Napoli,  e quivi  colle  sue 
predicazioni  convertendo  e battezzando  quella  gente,  vi 
lasciasse  Ampellone  per  meglio  instruirgli  nella  fede  di 
Cristo:  donde  ritornato  poscia  in  Napoli,  fu  da  Aspreno 
e da’ Cristiani  napoletani  ricevuto  con  infiniti  segni  di 
stima  e di  giubilo,  fondandovi  una  chiesa:  e che  in  que- 
sto secondo  passaggio  scorresse  per  molte  altre  cittadella 
Puglia.  Indi  passato  in  Roma,  stabilisse  in  quella  città  la 

1 Beati] . Ist.  di  Bari,  1.  1. 

2 Carac.  de  sacr.  Eccles.  mon.  cap.  3,  sect.  3. 

3 Svet.  in  Claud.  cap.3G.  Judaeos,  impulsore  Cliristo,  assidue  tumul- 
tuantcs  Roma  cxpulit. 
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sua  sede,  ordinandovi  vescovo  Lino,  il  quale  dopo  patito 
il  martirio,  ebbe  per  successore  Clemente,  indi  Cleto  ed 
Anacleto,  e gli  altri  vescovi,  secondo  il  catalogo  ch’ab- 
biamo de’ vescovi  di  Roma’. 

Altri  all’incontro  con  un  sol  fiato  han  preteso  mandar 
a terra  tutti  questi  racconti,  e rendergli  favolosi;  poiché 
si  sono  impegnati  con  pari  temerità  che  pertinacia  a so- 
stenere che  S.  Pietro  non  solamente  non  fosse  capitato 
in  queste  nostre  parti,  ma  sfacciatamente  han  ardito  di 
affermare  che  nemmen  fosse  stato  in  Roma  giammai.  Il 
più  impegnato  per  questa  parte  si  vede  esser  Salmasio*, 
il  quale  contra  ciò  che  credettero  i Padri*  antichi  della 
Chiesa,  e ciò  che  a noi  per  antica  tradizione  fu  traman- 
dato da’ nostri  maggiori,  vuol  egli  per  ogni  verso  che 
S.  Pietro  non  fosse  mai  stato  a Roma;  ponendo  in  disputa 
quel  che  con  fermezza  ha  tenuto  sempre  ecostantemente 
tiene  la  Chiesa:  il  che  diede  motivo  a Giovanni  Ovveno* 
di  credere  falsamente  che  rimanesse  questo  punto  ancor 
indeciso:  An  Petrus  fuerit  Romae,  sub  judice  lis  est. 

Ma  che  che  sia  di  questa  disputa,  la  quale  tutta  intera 
bisogna  lasciarla  agli  scrittori  ecclesiastici  che  ben  a 
lungo  hanno  confutato  quest’errore;  a noi,  perquellocho 
richiede  il  nostro  instituto,  basterà  che  sia  incontrasta- 
bile che  o da  S.  Pietro  stesso,  o da  gli  altri  Apostoli,  ov- 
vero da’loro  discepoli,  o daaltrilorsuccessori,  fosse  stata 
in  molte  città  di  queste  nostre  regioni  introdotta  la  re- 
ligione cristiana,  e fondate  molte  chiese,  o sien  unioni 
di  Fedeli,  ed  instituiti  perciò  molti  vescovi  assai  prima 
che  da  Costantino  Magno  si  fosse  abbracciata  la  religione 
nostra,  cioè  ne’tre  primi  secoli  dell’umana  redenzione. 
Si  rende  tutto  ciò  manifesto  non  pure  da’frequenti  e spessi 
martini  che  seguiron  in  queste  nostre  regioni,  ma  dai 

1 Ottato,  Rufino,  S.  Agostin.  Grot.  de  Imp.  sura.  pot.  c.  11,  n.  5. 

* Salma»,  in  apparatu  ad  libros  de  primatu  Papae  : de  quo  admiratnr 
Grotius  defendere  sententiam  a loto  orbe  destitutam.  Grot.  ep.  53. 

5 Irenaeus  1.  4,  c.  1.  Terlullian.  de  praescript.  Gyprian.  ile  unit.  Eccl. 
Arnob.  adv.  gentes.  Lact.  1. 4,  c.  1.  Cajus,  Dionysius,  Corinthius,  ed  altri 
riferiti  da  Leone  Allacci  de  Eccl.  Occident.  et  Orient.  consen.  1. 1,  cap.  2, 
num.  7. 

* Ovven.  1.  t,  epigr.  8. 
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cataloghi  antichi  che  ancor  ci  restano de’vescovi  dimoile 
città.  Napoli  prima  di  Costantino  Magno  ne  conta  mol- 
tissimi: Aspreno,  Epatimito,  Mauro, Probo, Paolo,  Agrip- 
pine, Eustazio,  Eusebio,  Marciano,  Cosma  ed  altri.  Ca- 
pua  novera  ancora  i suoi  : Prisco,  Sinoto,  Itufo,  Agosti- 
no, Aristeo,  Proterio  e Proto;  Nola,  Felice,  Calionio, 
Aureliano  e Massimo;  Pozzuoli,  Patroba,  Celso  e Giovan- 
ni; Cuma,  Mazenzio.  Benevento  anche  ha  i suoi,  fra  i 
quali  il  famoso  Gennaro  che  sotto  Diocleziano  sostenne 
il  martirio.  Atina  vanta,  fin  da’tempi  degli  Apostoli, Mar- 
co, da  poi  Fulgenzio  ed  Ilario.  Siponto  novera  parimente 
i suoi.  Bari,  Otranto,  Taranto,  Reggio,  Salerno  ed  altre 
città  di  queste  nostre  provinole  prima  di  Costantino  eb- 
bero i loro  vescovi,  de'quali  lungo  catalogo  ne  fu  tessuto 
da  Ferdinando  Ughello  in  quella  sua  laboriosa  opera  del- 
l’Italia Sacra. 

Ma  siccome  non  può  mettersi  in  disputa  che  la  reli- 
gione cristiana  fosse  stata  introdotta  in  molte  città  di 
queste  nostre  provincie  ne’ primi  secoli , e che  vi  fosse 
in  ciascuna  di  esse  molto  numero  di  Fedeli  riconoscenti 
i vescovi  per  loro  moderatori  ; cosi  non  potrà  dubitarsi 
che  l’esercizio  di  questa  religione  si  fosse  da  essi  usato 
con  molta  cautela  e di  soppiatto,  e ne’nascondigli  più  ri- 
posti delle  lor  case,  e sovente  nelle  grotte  più  sconosciute 
e lontane  dal  commercio  delle  genti.  Con  minor  libertà 
certamente  poterono  i nostri  primi  vescovi  in  queste  pro- 
vincie cotanto  aRoma  vicine  mantener  tra’Fedeli  questa 
religione,  di  quel  che  far  potevan  coloro  delle  provincie 
orientali,  come  da  Roma  più  lontane.  Erano  gl’impera- 
dori  romani  tutt’ intesi  a spegnere  allatto  questa  nuova 
religione.  Il  solo  nome  di  cristiano  gli  faceva  esosi  ed 
abbominevoli ; e per  rendergli  più  esecrandi,  gli  acca- 
gionavan  di  molti  delitti  e scelleraggini  ; ch’essi  fossero 
omicidi,  aggiugnendo  che  ammazzassero  gl’infanti,  e si 
cibassero  delle  loro  carni;  che  fossero  incestuosi, e che 
nelle  loro  notturne  assemblee  mischiati  con  esecrande 
libidini  si  contaminassero*.  Ed  a coloro  che  per  la  ma- 

1 Min.  Fcl.  Tertull.  Apoi.  cap.  7,  8,  9.  Orig.Cont.  Cols.  c.  6,  pag.  293. 
Voss.  in  Com.  ad  Epist.  Plin.  ad  Trajan.  de  Christian.  perscc. 
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ni  festa  lor  probità  non  potevan  imputar  queste  scellera- 
tezze, rendevano  detestabili  presso agl'iinperadori,  come 
disprezzatori  del  culto  degl’Iddii;  che  defraudassero  gli 
imperadori  del  lor  onore,  mettessero  sottosopra  le  leggi 
romane,  ed  i loro  costumi  e tutta  la  natura,  non  volendo 
invocar  gl’Iddii,  nè  degnando  di  render  loro  i sacrifizii  ; 
laonde  venivan  chiamati  atei,  sacriheghi , perturbatori 
dello  Stalo,  e de’costumi,  e pestilenza  eterpa  del  genere 
umano  e della  natura;  poiché  col  disprezzo,  dicevan essi, 
che  i Cristiani  faceva»  de’loro  Dii,  ne  stimolava!)  l’ira 
alla  vendetta,  onde  eran  cagione  di  molti  mali  negli  uo- 
mini e nelle  nazioni;  tanto  che  presso  de’Gentili  passò 
per  comune  e perpetua  querela  che  i Cristiani  fossero 
cagione  di  tutti  i loro  mali:  la  qual  perversa  opinione 
durò  in  Roma  fin  a’tempi  di  Alarico,  quando  prese  quella 
città,  attribuendo  questa  lor  disgrazia  all’ira  degl’Iddii, 
i quali  per  lo  disprezzo  che  di  lor  si  faceva,  e della  loro 
religione,  vendicavansi  in  colai  guisa  de'Romani:ciòche 
mosse  S.  Agostino  contra  questa  vana  credenza  a scri- 
vere i libri  della  Città  di  Dio,  e di  far  sì  che  Orosio  scri- 
vesse la  sua  Orchestra,  ovvero  i suoi  libri  dell’Istoria  con- 
tra i Pagani1. 

Per  queste  cagioni  gl’iinperadori  cominciarono  a per- 
seguitargli: e terribile  sopra  ogni  altra  fu  la  persecuzio- 
ne di  Nerone,  che  con  severi  editti  gli  condannò,  come 
pubblici  inimici  dello  Stato  e del  genere  umano,  a pena 
di  morte*. Domiziano  seguitò  le  sue  orme.  Traiano  non 
fu  contro  d’essi  cotanto  crudele;  poiché  rescrivendo  a 
Plinio  proconsole  allora  in  Ponto  ed  in  Bilinia,  che  lo  1 

richiedeva  come  dovesse  punirgli,  atterrito  dal  numero 
grande  che  alla  giornata  vedeva  crescere  in  quelle  pro- 
yincie,  gli  ordinò  che  accusati  e convinti,  contro  di  loro 
severamente  procedesse,  ma  non  accusati,  non  dovesse 
farne  altra  inquisizione,  usando  più  tosto  connivenza. 

Nel  che,  come  nota  Vossio,  fu  maggiore  la  clemenza  di 
Traiano  gentile  contra  i Cristiani,  che  degli  stessi  no- 
stri-Cristiani  non  pur  contra  i Maomettani,  ma  contra  i 
Cristiani  medesimi  imputati  d’eresia,  contro  a’quali  lTn- 

1 Voss.  I.  c.  — * Sveton.  in  Neron.  c.  16.  Tacit.  An.  15. 
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quisizione,  tribunale  nuovamente  introdotto,  procede 
con  molto  rigore,  per  inquisizione  e senz’accusa:  del 
quale  tribunale  altrove  ci  tornerà  occasione  di  lunga- 
mente ragionare.  Crudelissimi  nemici  del  nome  cristia- 
no ancora  furon  Adriano  e gli  Antonini,  Severo,  Massi- 
mino,  Decio,  Valeriano,  Diocleziano,  Massimiano,  Gale- 
rio, e finalmente  Massenzio.  E se  cotali  persecuzioni  fu- 
rono nell’altre  provincie  dell’ imperio  feroci , assai  più 
terribili  si  patirono  senza  dubbio  nella  nostra  Campagna 
e nell’altre  provincie,  delle  quali  ora  si  compone  questo 
reame,  come  più  a Roma  vicine.  Gli  ufficiali  da’ quali 
venivan  governate,  per  aderire  al  genio  de’ principi , e 
per  farsi  conoscere  zelanti  del  lor  servigio,  essendo  più 
da  presso  osservati,  eseguivan  con  rigore  e prontezza  i 
loro  editti.  Quindi  è che  dalla  Campagna  e da  queste  no- 
stre provincie  a ragione  si  vantino  tanti  martiri  *,  e che 
quasi  tutti  que’ primi  vescovi  delle  loro  città  s’adorino 
oggi  per  santi , siccome  quelli  che  in  mezzo  a si  fiere 
tempeste  costantemente  confessarono  la  fede  di  Cristo, 
ed  intrepidi  non  curarono  nè  stragi,  nè  morti.  Sono  an- 
cor oggi  a noi  rimasi  i vestigi  del  cimiterio  Nolano  ; le 
memorie  de’ martirii  * praticati  in  Pozzuoli  ne’ tempi  di 
Diocleziano,  e tanti  altri  cimiteri  de’ martiri  nell’ altre 
provincie,  che  da  poi,  data  la  pace  da  Costantino  alla 
Chiesa,  furon  da’Fedeli  scoverti  e manifestati  ; onde  è 
che  concorrendo  alle  tombe  de’ martiri  per  devozione  i 
popoli  delle  città  convicine,  si  fossero  in  appressoque’luo- 
ghi  frequentati,  e renduti  pieni  d’abitatori,  e costruite- 
vi nuove  terre  e castelli:  e quindi  è nato  che  prendes- 
sero il  nome  di  quel  santo;  e che  oggi  nel  nostro  reame 
le  nuove  terre  non  altronde  s’appellino,  che  da  qualche 
santo  lor  tutelare 

1 P.  Carac.  de  Sacr.  Neap.  Eccl.  monum.  c.  2,  secl.  2,  5. 

2 Delle  memorie  dc’marliri,  e del  concorso  del  popolo  alile  loro  tornite, 
onde  si  rendesser  poi  que’luoghi  abitati,  parlando  Crisostomo  ne'Comm. 
(Sai.  115,  toni.  3)  dice:  Contemplare  civilates  ad  martyrum  tepulchra 
concorrente» , et  popolo»  eorum  amore  infiammato».  Leggasi  la  detta 
Epistola  che  Valcsio  scrisse  sopra  questo  soggetto  , la  quale  va  dietro 
l’ Istoria  Ecclesiastica  di  Eusebio  Ccsariense:  c quanto  dottamente  trat- 
tenne Giuseppe  Binghamo  (Orig.  Eccl.  1.  8,  c.  1,  § 8 et  9). 

3 Camil.  Per.  in  Falcon.  Benev.p.  179. 
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In  questi  tempi  cotanto  turbati  riiuna  esterior  polizia 
ecclesiastica  poteva  certamente  ravvisarsi  in  queste  no- 
stre provincie:  i Fedeli, per  lo  più  nascosi  e fuggitivi,  e 
con  tante  turbolenze,  se  non  di  soppiatto , non  potevan 
attendere  agli  esercizii  della  lor  novella  religione.  I ve- 
scovi badavano  con  molto  lor  pericolo  alle  sole  conver- 
sioni, e praticando  in  città  tutte  gentili,  secondo  che  la 
necessità  gli  astringeva,  scorrevan  or  in  una,  or  in  altra 
città;  tanto  era  lontano  che  potessero  pensare  al  gover- 
no politico  delle  lor  chiese. 

Per  queste  cagioni  niuna  mutazione  o cambiamento 
potò  recarsi  nella  polizia  dell’imperio,  e tanto  meno  in 
queste  nostre  provincie  a tali  tempi,  per  la  nuova  reli- 
gione cristiana.  Le  città  eran  tutte  gentili , gentile  era 
la  religione  che  pubblicamente  si  professava,  i magistra- 
ti, le  leggi,  i costumi,  i riti  tutti. I Cristiani  erano  ripu- 
tati come  pubblici  inimici,  perturbatori  dello  Stato,  e 
come  tali  fuori  della  repubblica:  le  loro  adunanze  seve- 
ramente proibite;  non  potevan  aver  collegi  separati,  non 
potevan  le  lor  chiese  posseder  cos’alcuna.  Tutte  le  città 
di  queste  nostre  provincie,  ancorché  nelle  medesime 
molti  Cristiani  vivessero  di  nascosto,  e tuttavia  il  nume- 
ro de’ Fedeli  crescesse,  eran  gentili,  ed  il  gentilesimo 
era  pubblicamente  professato.  Ciascuna  città  governan- 
dosi ad  esempio  di  Roma,  e molte  da’magistrati  romani, 
si  studiava  anche  nella  religione  imitare  il  suo  capo  : e 
ciò  non  pur  facevano  i municipii,  le  colonie  e le  prefet- 
ture, ma  anche  le  città  federate  che  maggior  libertà 
avevano. 

j III.  — Napoli  siccome  tutte  l' altre  città  di  questo  regno 
erano  universalmente  gentili. 

Napoli  non  già,  come  altri  crede,  divenne  tutta  intera 
cristiana  fin  dal  primo  di  della  predicazione,  che  dicesi 
esservi  stata  fatta  da  S.  Pietro.  Ben  è probabile  che  al- 
cuni de’Napoletani  abbracciasser  incontanente  la  fede 
di  Cristo , e con  molta  cautela  seguendo  il  lor  vescovo 
Aspreno,  vivessero  occulti  in  tal  credenza;  ma  tutto  il 
resto  era  idolatra,  e questo  culto  veniva  pubblicamente 
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professato:  anzi  che  fra  le  città  greche  di  queste  nostre 
regioni,  Napoli  fu  certamente  la  più  superstiziosa  e la 
più  attaccata  agli  errori  degli  Etnici  ed  all’antica  sua 
religione.  Aveva  varie  Deità  e pubblici  templi  a varii 
Dii  dedicati:  ad  Eumelo,  suo  patrio  Dio;  ad  Ebone  *,  che 
per  l’aggiunto  se  gli  dava  di  chiarissimo  ovvero  risplen- 
dentissimo Dio,  si  crede  lo  stesso  che  Apollo,  ed  era  an- 
cor detto  Dio  Mitra;  a Castore  e Polluce;  a Diana;  a Ce- 
rere, ed  a tanti  altri  Numi.  Ebbe  altresì  le  fratrie  (come 
s’è  già  notato)  dedicate  non  solamente  a’suoi  patrii  Dii, 
ma  anche  agli  eroi,  dove  ne’privati  templi  in  quelle  co- 
strutti sacrifìcavasi  dalle  famiglie  che  quivi  si  raunava- 
no.  Infiniti  erari  ancora  i giuochi  che  per  celebrare  con 
maggior  pompa  e solennità  le  Ior  feste  in  questa  città  si 
facevano,  e rinomali  tanto,  che  tiravan  dalle  più  remote 
parti  gli  spettatori:  famosissimi  fra  i quali  eran  i giuo- 
chi lampadici,  celebrati  con  tanto  studio  e maestria, che 
invogliavano  gli  stessi  Cesari  ad  esserne  spettatori:  nè 
inferiori  ammiravansi  i festeggiamenti  al  tempio  di  Ce- 
rere presso  alla  marina,  onde  perciò  questa  Dea  vien  da 
Stazio  nomata  Actia  Ceres  *. 

Vanamente  credono  alcuni  che  in  Napoli  cessassero 
queste  festività  e questi  tempii,  tantosto  che  fuvvi  da  San 
Pietro  predicato  il  Vangelo.  Imperocché  è manifesto  che 
vi  si  mantenner  quelli  per  molto  spazio  da  poi.  Stazio, 
che  scrisse  sotto  Domiziano,  nelle  sue  Selve  ed  altrove 
fa  di  queste  feste  e di  questi  giuochi  frequente  menzio- 
ne. Più  scioccamente  ancora  si  sono  altri  persuasi  che 
nel  ginnasio,  il  qual  era  in  Napoli  dedicato  ad  Ercole, 
vi  si  facessero  esercizii  di  lettere,  e che  fosse  stato  ono- 
ralo da  Ulisse,  come  ascoltatore;  quasi  che  in  mezzo  a 
que’  tanti  suoi  lunghi  e faticosi  errori  se  gli  fosse  sve- 
gliato l’appetito  di  metterà’ in  Napoli  ad  apprender  let- 
tere. Era  il  ginnasio  iristituito  per  esercitarvi  il  corpo 
nel  corso,  nel  cesto,  nelle  lutto,  e negli  altri  giuochi  gin- 
nici ed  atletici:  e tanto  celebre  ed  illustre  era  questo 

1 Macrob.  Salumai.  1.  1,  c.  18.  Tutino  dell’Orig.  de’Seggi,  c.  19. 

* Stradone  (iter.  Geog.  1.7)  parlando  di  un  tempio  d'Apolio  posto  pres- 
so alla  marina  nel  litloralo  Ambracio,  pure  Io  chiamò  cosi  : Adii  (r/uasi 
litoralem  il  ice  rei)  Apollinia  Templum. 
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ginnasio  per  lo  rado  e stremo  valore  degli  atleti,  che  non 
solamente  tirava  a sè  peregrini  di  remotissimi  paesi  ma 
(ch’è  più  notabile)  fino  gli  stessi  imperadori,  i quali  por- 
tavansi  spesso  in  questa  città,  e godevan  d’esserne  spet- 
tatori insieme  e spettacolo.  Fu  lai  ginnasio  favorito  da 
Augusto,  da  Tiberio,  da  Caligola,  da  Claudio,  ed  assai 
più  da  Nerone:  Tito  ne  fu  sommamente  vago;  ed  abbat- 
tuto dal  tremuoto,  il  rifece:  l’onoraron  ancora  Domizia- 
no, Traiano,  Adriano,  M.  Aurelio  il  filosofo,  Comodo,  Set- 
timio ed  Alessandro  Severo,  e quasi  tutti  gl’ imperadori 
che  a Costantino  precederono.  Venendo  dunque  Napoli, 
a cagion  di  tali  spettacoli,  cotanto  da  questi  imperadori 
frequentata,  la  più  parte  de’ quali  essendo  stati  nemici 
fieri  ed  acerbi  e crudelissimi  persecutori  della  cristiana 
religione;  qual  mai  potrà  persuadersi  che  questa  città, 
dopo  il  passaggio  di  S.  Pietro  per  Roma,  avesse  il  gen- 
tilesimo deposto,  e pubblicamente  abbracciata  la  reli- 
gione cristiana,  e professata?  Non  i costumi  de'Napolc- 
tani  tenacissimi  del  culto  de’loro  patrii  Dii;  non  le  fre- 
quenti dimore  de’romani  imperadori  in  questa  città;  non 
il  costoro  mortai  odio  contro  de’ Cristiani  il  possono  cer- 
tamente persuadere  ; ma  ben  più  tosto  chiaramente  con- 
vincon  il  contrario,  e ne  dimostrano  quanto  grave  erro- 
re sia  stato  il  credere  che  in  Napoli  non  vi  furon  marti- 
ni, quando  è indubitato,  siccome  nemmen  potè  negarlo 
lo  stesso  P.  Caracciolo,  che  ve  n’ebbero,  e molti  e spes- 
si ; ed  il  Cardinal  Baronie1,  favellando  de’ SS.  Fausto  e 
Giulita,  rapporta  in  Napoli  essere  stati  martoriati.  Con- 
ciosiachè  la  città,  quantunque  creder  si  volesse  che  co- 
me federata  non  fosse  stata  sottoposta  a’ romani  editti, 
era  ella  nondimeno  per  sè  stessa  idolatra,  onde  acerbis- 
sima nemica  de’Cristiani  ; e tali  parimente  eran  coloro 
che  ne  ministravan  il  governo.  Anzi  per  la  gran  super- 
stizione de’Napoletani,  e per  la  somma  loro  venerazione 
verso  i patrii  Numi , eziandio  dappoiché  Costantino  Ma- 
gno diede  la  pace  alla  Chiesa,  si  penò  gran  tempo  innan- 
zi che  il  falso  culto  potesse  interamente  abolirvisi;  sic- 
come in  altre  città  dell’imperio  altresì  ed  in  Roma  stes- 

1 Baron.  Annoi,  ad  Mari.  15  maii.  P.  Lasena  Ginn.  Napol.  cap.  C. 
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sa  fino  a’tompi  degl’imperadori  Arcadio  ed  Onorio,  prin- 
cipi religiosissimi  e risoluti  di  sterminare  nell’imperio 
l’idolatria,  non  vi  si  potè  affatto  estinguere.  Ed  è tutta 
mal  tessuta  favola  ciò  che  narrasi  delle  tante  chiese  ed 
altari  in  Napoli  eretti  da  Costantino  Magno,  come  chia- 
ro vedrassi  ne’ seguenti  libri  di  quest’istoria.  Onde  a ra- 
gione reputò  il  Giordano,  seguitato  dal  Tutini 1 , che  il 
tempio  dedicato  in  Napoli  da  Tiberio  Giulio  Tarso  a Ca- 
store e Polluce,  fosse  stato  poscia  da’Napoletani  conse- 
crato  al  vero  Nume  in  onor  di  S.  Paolo  Apostolo,  non  già 
nel  tempo  di  Costantino  Magno,  ma  di  Teodosio  impera- 
dore.  Simmaco*,  il  qual  ebbe  vita  nel  quarto  secolo,  ci 
la  vedere  ch’ella  si  mantenne  gentile  per  molt’anni  dap- 
poiché da  Costantino  fu  abbracciata  la  religione  cristia- 
na; laonde  per  questa  costanza  di  non  aver  seguitato 
l'esempio  dell’altre  città,  ma  d’aver  ritenuta  l’antica  re- 
ligione, vien  da  lui  lodata  e fregiata  del  titolo  di  città 
religiosa.  Ecco  le  sue  parole:  Quamprimurn  Neapolim 
petitu  civium  suorum  visere  studeo  : Mie  honori  urbis  re- 
ligiosae  intervallum  bidui  deputabo.  Dehinc,  si  bene  Dii 
juverint,  Capuano  itinere,  venerabilem  nobis  Romani,  la- 
remque  petemus.  Ciascun  sa  che  Simmaco  fu  fiero  ed  a- 
troce  nemico  de’Cristiani  ; onde  chiamando  Napoli  città 
religiosa,  non  poteva  a patto  veruno  intendere  della  cri- 
stiana religione;  ma  solamente  perchè  ruinando  da  ogni 
lato  il  gentilesimo,  reputò  egli  Napoli  cospicua  e religio- 
sa per  quella  falsa  religione  che  da  lei  costantemente  si 
riteneva  e professava. 

Camillo  Pellegrini 3 lasciò  a’ietterati  napoletani  la  cu- 
ra di  sciogliere  il  nodo  che  questo  passo  di  Simmaco  gli 
metteva  per  le  mani  : poiché  veramente  è incompatibile 
colla  comun  credenzade’Napoletani  che  questacittà  fos- 
se divenuta  cristiana  fin  dalla  prima  predicazione  di  San 
Pietro.  Ma  questo  difficil  passo  ben  fu  assai  prima  sco- 
verto dal  nostro  accuratissimo  Chiocc.arelli*(cui  a ragio- 
ne P.  Lasena  suo  amicissimo  solea  chiamare,  per  le  sue 

1 Tutin.  dell’Origine  de’ Seggi,  cap.  4.  — * Simmac  ep.  27,  lib.  8. 

3 Cam.  Pcllegr.  nella  Camp,  in  fin. 

* Chioccar,  de  Episcop.  Neapol.  in  Severo. 
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diligenti  investigazioni,  can'bracco)  e s’impegnò  di  su- 
perarlo con  dare  diverso  senso  a quella  parola  religio- 
sae;  cioè  che  volesse  intender  Simmaco,  non  già  della 
religione  pagana,  ma  della  cristiana:  interpetrazione  la 
quale  in  vero  pur  troppo  s’allontana  dalla  condizione  di 
que' tempi,  e dalla  religione  di  quell’autore  , alla  quale 
fu  egli  tanto  tenacemente  attaccato,  quanto  alla  cristia- 
na implacabilmente  nemico.  Un  Frate  carmelitano  scal- 
zo* a’nostri  tempi  ha  voluto  ancor  egli  prendersi  questa 
briga;  ma  non  eran  da  ciò  le  sue  penne,  onde  assai  più 
infelicemente  ne  venne  a capo.  Se  però  la  verità  dee  es- 
serne più  amica  d’ogni  altra  cosa,  e se  liberi  dalla  pas- 
sione d’un  affettato  ed  ozioso  amore  verso  la  patria  vor- 
remo con  diritto  occhio  guardarvi,  agevolissima,  per  no- 
stro avviso,  la  soluzione  del  nodo  si  troverà;  anzi  niun 
nodo  esservi  certamente  scorgeremo,  quando  si  voglia 
por  mente  allo  stato  d’allor  di  queste  città  cotanto  a Ro- 
ma vicine,  della  quale  si  pregiavan  come  di  lor  capo  i- 
mitare  ogni  andamento,  ed  a queste  nostre  provinole  di 
Occidente,  dove  non  si  finì  d’abbatter  l’idolatria  fin  ai 
tempi  d’ Arcadio  e d’ Onorio. 

Nell’altre  provincie,  e più  in  quelle  d'Oriente  poteva 
un  poco  meglio  ravvisarsi  la  polizia  ecclesiastica,  e pro- 
fessarsi con  più  libertà  la  cristiana  religione,  come  quel- 
le dove  le  persecuzioni  non  furon  cotanto  rabbiose  e fe- 
roci ; ma  non  per  tutto  ciò  recossi  alterazione  alcuna  allo 
stato  civile,  o altro  cambiamento;  imperocché  come  per- 
seguitata e sbandita  dall’imperio  non  poteva  pubblica- 
mente ritenersi,  e molto  meno  professarsi. 

§ IV.  — Gerarchia  ecclesiastica  c sinodi. 

Non  conobbe  la  Chiesa  in  questi  tre  primi  secoli  altra 
gerarchia  nè  altri  gradi,  se  non  di  vescovi,  preti  e dia- 
coni. I vescovi,  ch’avevan  la  soprantendenza , e a’ quali 
tutti  gli  ordini  della  Chiesa  ubbidivano,  col  loro  sommo 
zelo  e carità,  se  per  avventura  divisione  alcuna  scorge- 

1 Discorso  del  P.  Fr.  Girolamo  Maria  di  S.*  Anna  Carm.  Seal.  Dell'ant. 
Cattol.  Relig.  e Nobiltà  di  Nap. 

Giannone — Voi.  1.  20 
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van  tra’Fedeli,  tosto  la  componevano,  e sedavano  gli  ani- 
mi perturbati.  La  carità  era  uguale  così  negli  uni  che 
negli  altri;  ne’ primi  di  servirsi  con  moderazione  della 
loro  preminenza,  ne’ secondi  d'ubbidir  loro  con  intera 
rassegnazione.  Se  occorreva  deliberarsi  affare  alcuno  di 
momento  intorno  alla  religione,  acciocché  si  mantenes- 
se fra  tutte  le  chiese  una  stabile  concordia  e legame,  e 
non  fosse  discordante  dall’altra,  solevan  i vescovi  infra 
di  loro  comunicar  ciò  che  accadeva,  e per  mezzo  di  mes- 
si o di  lettere,  che  chiamavan  formate , mantenevan  il 
commercio;  e cosi  tutti  uniti  con  istretto  nodo,  rappre- 
sentanti la  Chiesa  universale,  si  munivano  contra  le  di- 
visioni e scismi  che  mai  avessero  potuto  insorgere1. 

Quando  lor  veniva  fatto,  e le  persecuzioni  davan  qual- 
che tregua , sicché  avesser  potuto  da  varie  città  unirsi 
insieme  in  una,  raunavansi  essi  ne’sinodi  per  far  delle 
decisioni  sopra  la  vera  fede,  per  regolar  la  polizia  e’ co- 
stumi de’Cristiani , ovvero  per  punire  i colpevoli , e de- 
liberavano ciò  che  altro  occorreva,  seguitando  in  ciò 
forme  degli  Apostoli,  e di  S.  Pietro  lor  capo,  il  quale  in 
Gerusalemme  ragunati  i Fedeli,  tenne  concilio,  che  fu 
il  primo , detto  perciò  Gerosolimitano , e che  negli  Atti 
degli  Apostoli  fu  da  S.  Luca  inserito8. 

Nel  secondo  secolo,  quando  erasi  più  disseminata  la 
religione,  cosi  nelle  provincie  d’Oriente,  come  d’ Occi- 
dente, si  tennero  altri  sinodi.  I primi  furono  nell’Asia, 
nella  SiriaenellaPalestina.  In  Occidente  ancora  comin- 
ciaron  in  questo  secolo,  essendosene  in  Roma  e nella 
Gallia  tenuti  contra  l’eresie  di  Montano,  de’Catafrigi,  e 
per  la  controversia  Pascale3. 

Nel  terzo  secolo  si  fecero  più  spessi  in  Roma  contro 
Novalo  e’  suoi  seguaci,  ma  più  nell’  Asia  e nell’Africa. 

§ V.  — De’ regolamenti  ecclesiastici. 

I 

Non  ebbe  la  Chiesa  ne’primi  tempi  altri  regolamenti, 
se  non  quelli  ch’erano  nella  Scrittura  santa,  nè  altri  li- 

1 Grot.  de  imp.  sum.  pot.  c,  11,  n.  8.  — 2 Act.  cap.  15. 

3 Von  Maslric.  de  or.  et  pr.  Jur.  Can.  cap.  1.  Doujal  liist.  jur.  can. 
par.  1,  cap.  1. 
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bri  erano  conosciuti:  da  poi  per  l’occasione  de’concilii 
tenuti  furon  alcuni  altri  regolamenti  in  quelli  stabiliti , 
onde  erano  le  chiese  di  quelle  provincie  governate. 

Questi  non  eran  che  regolamenti  appartenenti  alla  di- 
sciplina della  Chiesa,  non  essendo  stato  giammai  negato 
al  sacerdozio  il  conoscimento  delle  differenze  della  reli- 
gione, ed  il  far  regolamenti  appartenenti  alla  lor  disci- 
plina. Anche  a’ sacerdoti  del  paganesimo  era  ciò  lecito 
di  fare;  ed  era  diritto  comune  cosi  di  Romani  come  di 
Greci,  che  ogni  comunità  legittima  conoscesse  de’ suoi- 
proprii  negozile  vi  facesse  de’regolamenti.  Caio  nostro 
giureconsulto,  favellando  di  simile  comunità  e collegi, 
dice  : His  autem  potestatem  facit  lex , pactionem  quarti 
velint,  sibi  ferve,  dum  ne  quid  ex  publica  lege  corrurn- 
pant;  e rapporta  una  leggedi  Solone,  nellaqualelo  stesso 
era  stabilito  fra'Greci*. Giovanni  Doujat*eDupino1 * 3,gran 
teologo  di  Parigi , insegnarono  che  la  Chiesa  non  sola- 
mente abbia  tal  autorità  per  diritto  comune,  per  cui  cia- 
scuna società  dee  aver  qualche  forma  di  governo  per 
mantenersi  senza  confusione  e disordini,  e per  potervi 
stabilire  de’regolamenti  ; ma  che  fu  anche  daCristo  con- 
ceduta agli  Apostoli  questa  potestà  di  far  de’canoni  ap- 
partenenti alla  disciplina  della  Chiesa;  essendo  indubi- 
tato che  N.  S.  diede  autorità  a’suoi  Apostoli  e loro  suc- 
cessori di  governare  i Fedeli  in  tutto  ciò  che  riguarda  la 
religione,  così  circa  il  rischiaramento  de’punti  della  fede, 
come  intorno  alla  regola  de’ costumi.  E questi  furono  i 
primi  fondamenti  ed  i princpii  onde  trasse  origine  la  ra- 
gion canonica,  la  quale  dapoi  col  lungo  correr  degli  anni, 
emula  della  ragion  civile,  maneggiata  da’romani  ponte- 
fici, ardì  non  pur  pareggiare,  ma  interamente  sottomet- 
tersi le  leggi  civili;  tanto  che  dentro  un  imperio  mede- 
simo, conira  tutte  le  leggi  del  governo,  due  corpi  di  leggi 
diverse  si  videro,  intraprendendo  l’una  sopra  l’altra.  Ori- 
gine che  fu  ne'seguenti  secoli  delle  tante  contese  giuri- 
sdizionali e de’ tanti  cangiamenti  dello  stato  politico  e 

1 L.  Sodalcs.  4.  D.  de  Collcg.  V.  Dcsider.  Herald.  observat.  et  cmcnd. 
lib.  c.  42.  Salma*,  observat.  ad  Jus.  Attic.  et  Hom.  cnp.  i. 

e Doujat  hist.  du  Droit  canonique,  pari.  1,  cap.  1. 

3 Dupin.  de  Ant.  Eccl.  disc.  dissert.  1. 


Digitized  by  Google 


308  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

temporale  dell’imperio  e di  queste  nostre  provincie,  co- 
me nel  corso  di  quest’istoria  partitamente  si  conoscerà. 

In  questi  primi. secoli  però  niuna  alterazione  recaron 
alla  polizia  dell’imperio  tali  regolamenti:  essi  erari  so- 
lamente ristretti  per  le  differenze  della  religione,  ed  a 
ciò  che  concerneva  il  govèrno  delle  chiese  e la  lor  disci- 
plina; nè  delle  cose  civili  e deU’imperios'impacciavano, 
lasciando  tutto  intero  a’principi  il  governo  della  repub- 
blica , come  prima. 

§ VI.  — Della  conoscenza  nelle  cause. 

Ebbe  ancora  la  Chiesa  in  questi  tempi,  come  cosa  at- 
tenente alla  sua  disciplina,  la  censura  e correzion  de’co- 
stumi  fra’Cristiani.  Se  qualche  Fedele,  deviando  dal  di- 
ritto cammino,  inciampava  in  qualche  eresia, ovvero  per 
qualche  pubblico  e notorio  peccato  scandalizzava  gli  a^- 
tri,  era  prima  secretamente  ripreso,  perchè  si  ravvedes- 
se: se  non  s’emendava,  denunciavasi  alla  Chiesa,  cioè  al 
vescovo  e presbiterio  co’Fedeli,  dalla  quale  era  la  secon- 
da volta  ripreso  ; e se  per  fine  ciò  non  ostante  s’ostinava 
nell’errore  e nella  libertà  del  vivere,  era  scacciato  dalla 
loro  comunione,  ed  avuto  come  tutti  gli  altri  Gentili  e 
Pubblicani , privandolo  di  tutto  ciò  che  dava  la  Chiesa 
a’ suoi  Fedeli,  e’1  lasciavan  nella  società  civile  con  gli 
altri  Gentili  ; nè,  se  non  dopo  un  vero  pentimento  ed  una 
rigorosa  penitenza,  veniva  di  nuovo  ammesso  nella  loro 
comunione. 

Questa  correzion  di  costumi,  durante  lo  stato  popolare 
di  Roma,  risedeva  presso  a’censori,  chiamati  perciò ma- 
gistri  morum,  i quali  avevan  potere  di  notar  d’ignominia 
ogni  sorta  di  persone  per  li  casi  di  cui  la  giustizia  non 
avea  costume  d’ inquirere , come  saggiamente  e ben  a 
lungo  tratta  Rodino.  Instituto  certamente  assai  commen- 
devole, il  qual  essendo  mancato  sotto  gl’imperadori,  fu 
rilevato  da’primi  Cristiani,  che  per  mezzo  di  questa  cen- 
sura mantenevansiinuna  singoiar  purità  di  costumi,  come 
testimonia  Plinio  de’Gristiani  de’suoi  tempi:  ed  è quello 
che  dice  Tertulliano  nel  suo  Apologetico,  parlando  del- 
1 assemblee  dellaChiesa:  Ibidem,  die’ egli,  exhortationes, 
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castigationes  et  censura  divina.  Ond’è  ch’essi  chiamaron 
il  capo  di  ciascuna  chiesa  Episcopon , come  che  signifi- 
casse inspettor  de’costumi  della  sua  chiesa:  per  la  qual 
cosa  le  scomuniche  ed  altre  pene  dellàChiesa  sono  chia- 
male ancor  oggi  censure  ecclesiastiche  : materia  che  ri- 
chiederebbe più  lungo  discorso,  ma  quello  di  Bodino  può 
supplire. 

Erasi  ancora  in  questi  tempi  introdotto  costume  trai 
Cristiani  di  sottomettere  le  loro  differenze  al  giudicio 
della  Chiesa,  a fine  di  non  piatire  avanti  a’ giudici  pa- 
gani , secondo  il  precetto  di  S.  Paolo  nella  prima  a’ Co- 
rinti. Talmente  che  si  vede  in  Tertulliano,  in  Clemente 
Alessandrino  ed  in  altri  autori  di  questi  tempi,  che  co- 
loro i quali  non  volendovisi  sottomettere,  facevan  litigare 
i Cristiani  dinanzi  a’ magistrati  gentili,  erano  riputati 
presso  che  Infedeli,  o almeno  cattivi  Cristiani:  ma  que- 
sti giudicii  eh  davansi  da’ vescovi,  non  eran  che  pareri 
'arbitrali,  nè  obbligavan  i litiganti  che  per  onore  ; come 
allorché  persone  ragguardevoli  intromettonsi  alla  com- 
posizione di  qualche  differenza.  Del  rimanente  nè  eran 
costretti  a sottomettervisi,nè  proferito  il  parere  potevan 
essere  astretti  ad  eseguirlo,  lasciando  loro  la  libertà  di 
ricorrere  a’magistrati  secolari. 

Sopra  queste  tre  sole  occorrenze  prese  la  Chiesa  a co- 
noscere nel  suo  cominciamento  : ciò  sono,  sopra  gli  af- 
fari della  fede  e della  religione,  di  cui  ella  giudicava  per 
forma  di  polizia:  sopra  gli  scandali  e minori  delitti,  di 
cui. ella  conosceva  per  via  di  censura  e di  correzione:  e 
sopra  le  differenze  fra’ Cristiani  che  a lei  riportavansi , 
le  quali  decideva  per  forma  d’arbitrio  e di  caritatevole 
composizione.  Donde  si  vede  che  gli  ecclesiastici  non  a- 
vevan  quella  cognizione  perfetta  che  nel  diritto  chiamasi 
giurisdizione  ; ma  la  loro  giustizia  era  chiamata  potio , 
judicium,  audientia,  non  giammai  jurisdiclio. 

I VII.  — Elezione  de’ministri. 

Era  ancor  cosa  appartenente  alladisciplina  della  Chie- 
sa di  fornirla  de’suoi  ministri:  eDupino1  scrisse  essere 

1 Dupin.  de  Ant.  Eccl.  disc.  diss.  1. 
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stata  da  Cristo  conceduta  anche  questa  potestà  agli  Apo- 
stoli di  sostituire  nelle  chiese  i loro  successori,  cioè  i ve- 
scovi, i preti  ed  altri  ministri.  Ed  in  vero  gli  Apostoli,  co- 
me si  raccoglie  dall’istorie  sacre1, in  molti  luoghi  ordina- 
roni  vescovi, e gli  lasciaronalgovernodelleehiesech’essi 
aveano  fondate.  Ma  da  poi  mancati  gli  Apostoli,  quando 
perla  morte  d’alcun  vescovo  rimaneva  la  chiesa  vacante, 
si  procedeva  all’elezione  del  successore;  ed  allorasichia- 
mavan  i vescovi  più  vicini  della  medesima  provincia,  al- 
meno al  numero  di  due  o di  tre;  ch’era  difficile  in  questi 
tempi  il  tener  concilii  numerosi,  se  non  negl’intervalli 
delle  persecuzioni;  ed  alle  volte  le  sedi  delle  chiese  re- 
stavano gran  tempo  vacanti  ; e quelli  unendosi  insieme 
col  presbiterio  e col  popolo  fedele  della  città,  procede- 
van  all’elezione8.  Il  popolo  proponeva  le  persone  che  de- 
siderava s’eleggessero,  e rendeva  testimonianza  della 
vita  e costume  di  ciascuno,  e finalmente  unito  col  clero 
e i vescovi  presenti  acconsentiva  all’elezione,  onde  tosto* 
il  nuovo  eletto  era  da’ vescovi  consecrato.  Alcune  volte  il 
clero  ed  il  popolo  avean  nell’elezioni  maggiore  o minor 
parte,  poiché  in  alcune  esponeva  solamente  i suoi  desi- 
derii , e rendeva  le  testimonianze  della  vita  e costumi  ; 
in  altre  s’avanzava  ad  eleggere3,  come  accadde  nell’ele- 
zione di  S.  Fabiano  vescovo  di  Roma,  che  al  riferir  d’Eu- 
sebio  fu  eletto  a viva  voce  di  popolo,  il  quale  aveagli  ve- 
duta sul  capo  fermarsi  una  colomba.  Il  che  quando  ac- 
cadeva, ed  i vescovi  lo  stimavan  conveniente,  era  da  essi 
l’elezione  approvata,  ed  ordinato  l’eletto:  e nell’istesso 
tempo  si  faceva  l’elezione  e la  conseerazione,  ed  i me- 
desimi vescovi  erano  gli  elettori  e gli  ordinatori.  Nè  vi 
si  ricercava  altro;  imperciocché  in  questi  tre  primi  se- 
coli non  era  stata  ancor  dichiarata  da’ canoni  la  ragion 
de’metropolitani  sopra  l’ordinazionide’vescovi  della  loro 
provincia,  come  fu  fatto  da  poi  nel  quarto  secolo;  di  che 
tratteremo  nel  libro  seguente,  quando  dell’esterior  po- 
lizia ecclesiastica  del  quarto  e quinto  secolo  ci  tornerà 
occasione  di  favellare. 

1 Act.  14,  v.  23,  2,  ad.  Corinth.  8,  vcrs,  19. 

2 Gnu.  sacrorum,  disi.  f>3,  can.  quanto  can.  nosco,  ead.  disi. 

3 Ciron.in  cap.  J , de  restituì,  spoliat.  Marca  de  CoAcord.  1 ib . 8 , c . 2,  g2. 
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Questa  in  brieve  fu  la  disciplina  ecclesiastica  intorno 
all’elezioni  de’ vescovi  di  questi  tre  primi  secoli T secondo 
si  ravvisa,  dall’ epistole  di  S.  Clemente  papa  e di  S.  Ci- 
priano scrittore  del  terzo  secolo l.  L’elezione  de’ preti  e 
de’diaconi  s’apparteneva  al  vescovo,  al  qual  unicamente 
toccava  l’ordinazione,  ancorché  nell'elezione  il  clero  ed 
il  popolo  v'avessero  la  lor  parte. 

g Vili.  — Beni  temporali. 

Non  furon  nella  Chiesa  in  questi  primi  tempi  tante  fa- 
coltà e beni,  sicché  dovesse  molto  badare  all’ ammini- 
strazione e distribuzione  de’medesimi,  e stabilire  anche 
sopra  ciò  suoi  regolamenti.  Ne’ suoi  principii  non  ebbe 
stabili,  nè  peranche  decime  * certe  e necessarie:  i beni 
comuni  delle  chiese  non  consistevano  quasi  che  in  mo- 
bili , in  provigioni  da  bocca  ed  in  vestimenti  ed  in  da- 
naio contante,  che  offerivano  i Fedeli  in  tutte  le  setti- 
mane, in  tutti  i mesi,  o quando  volevano, atteso  che  non 
vi  era  cos’ alcuna  di  regolato  nè  «li  forzato  in  quelle  of- 
ferte. Quanto  agl’iminobili,  le  persecuzioni  non  permet- 
tevano di  acquistarne,  o vero  di  lungo  tempo  conservar- 
gli. I Fedeli  volontariamente  davan  oblazioni  e primi- 
zie, per  le  quali  fu  destinata  persona  che  le  conservas- 
se, e ne' tempi  di  Cristo  Salvator  nostro  ne  fu  Giuda  il 
conservatore:  ma  non  v’era  altro  uso  delle  medesime, 
se  non  che  di  servirsene  per  loro  bisogni  d’abili  e per 
vivere,  e tutto  il  di  più  che  sopravanzava,  distribuivasi 
a’poveri  della  città. 

Quest’ istesso  costume,  dopo  la  morte  del  nostro  Re- 
dentore, serbarono  gli  Apostoli,  i quali  tutto  ciò  che  rac- 
coglieva» da’Fedeli,  che  per  seguirli  si  vendevan  le  case 
ed  i poderi,  offerendone  ad  essi  il  prezzo,  riponeva»  in 
comune:  e non  ad  altr’uso,  come  s é detto,  del  danaro  si 
servivano,  se  non  per  somministrare  il  bisognevole  a loro 
medesimi,  ed  a coloro  che  destinavano  per  la  predica- 

1 Ciprian.  op.  33. 

* Tcrtulì.  Narri  nemo  eompellitur,  seti  sponle  confert.  Dupin.  ad  Ccns. 
in  Bibl- 1.  C,  in  tìn.  c.  3,  g 13. 
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zione  del  Vangelo,  e per  sostentare  i poveri  e bisognosi 
de’ luoghi  dove  scorrevano.  E crescendo  tuttavia  il  nu- 
mero de'Fedeli,  crescevano  per  conseguenza  l’oblazioni 
e quando  essi  le  vedevano  così  soprabbondanti  che  non 
solamente  bastavan  a’ bisogni  della  chiesa  d’una  città, 
ma  sopravanzavano  ancora,  solevan  anche  distribuirle 
nell' altre  chiese  delle  medesime  provincie,  e sovente 
mandarle  in  provincie  più  remote,  secondo  l’indigenza 
di  quelle  ricercava.  Cosi  osserviamo  nella  Scrittura  che 
S.  Paolo  dopo  aver  fatto  molte  raccolte  in  Macedonia,  in 
Acaia  , Galazia  e Corinto,  soleva  mandarne  gran  parte 
alle  chiese  di  Gerusalemme.  E dopo  la  morte  degli  Apo- 
stoli, il  medesimo  costume  fu  osservato  da’ vescovi  loro 
successori.  Da  poi  fu  riputato  più  utile  ed  espediente 
che  i Fedeli  non  vendessero  le  loro  possessioni,  con  dar- 
ne il  prezzo  alle  chiese  ; ma  che  dovessero  ritenersi  dal- 
le chiese  stesse  acciocché  da’frutti  di  quelle  e dall’altre 
oblazioni  si  potesse  sovvenire  a’poveri  ed  a’bisogni  delle 
medesime.  Ed  avvenga  che  l’ amministrazione  apparte- 
nesse a’ soli  vescovi,  nulla  di  manco  costoro  intenti  ad 
opere  più  alte,  alla  predicazione  del  Vangelo  e conver- 
sion  de’Gentili,  lasciavan  il  pensiero  di  dispensar  li  da- 
nai a’diaconi:  ma  non  per  ciò  fu  mutato  il  modo  di  distri- 
buirgli; poiché  una  porzione  si  dispensava  a’ sacerdoti, 
e ad  altri  ministri  della  chiesa,  i quali  per  lo  più  vivean 
tutti  insieme  ed  in  comunità,  e l’altra  parte  si  consuma- 
va per  li  poveri  del  luogo. 

In  decorso  di  tempo  nel  pontificato  di  papa  Simplicio 
intorno  all’  anno  4(ì7  , essendosi  scoverta  qualche  frode 
de’ministri  nella  distribuzione  di  queste  rendite,  fu  in- 
trodotto, che  di  tutto  ciò  che  si  raccoglieva  dalle  rendite 
e daH’oblazioni,se  ne  facessero  quattro  parti,  luna  delle 
quali  si  serbasse  per  li  poveri,. l’altra  servisse  per  li  sa- 
cerdoti ed  altri  ministri  della  chiesa,  la  terza  si  serbasse 
al  vescovo perlui,  e per  li  peregrini  che  solevaospiziare, 
e la  quarta , cominciandosi  già  ne’  tempi  di  Costantino 
Magno  a costruire  pubblici  templi,  e farsi  delle  fabbriche 
più  sontuose,  e ad  accrescersi  il  numero  degli  ornamenti 
e vasi  sacri,  si  spendesse  per  la  restaurazione  e bisogni 
de’medesimi.  Nè  questa  distribuzione  fu  in  tutto  uguale; 
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poiché  se  li  poveri  erano  numerosi  in  qualche  città,  la 
lor  porzione  era  maggiore  dell’ altre;  e se  i tempii  non 
avean  bisogno  di  molta  reparazione,  era  la  lor  parte  mi- 
nore. 

Ecco  in  brieve  qual  fosse  la  polizia  ecclesiastica  in  que- 
sti tre  primi  secoli  della  Chiesa  ; che  in  sé  sola  ristretta, 
niente  alterò  la  polizia  dell’imperio,  e molto  meno  lo  stato 
di  queste  nostre  provincie,  nelle  quali  per  le  feroci  per- 
secuzioni a pena  era  ravvisata.  In  diverso  sembiante  la 
riguarderemo  ne’ secoli  seguenti,  da  poi  che  Costantino 
le  diede  pace  ; ma  assai  mostruosa  e con  più  strane  for- 
me sarà  mirata  nell’età  men  a noi  lontane,  quando  non 
bastandole  d’aver  in  tante  guise  trasformato  lo  stato  ci- 
vile e temporale  de’ principi,  tentò  anche  di  sottoporre 
interamente  l'imporio  al  sacerdozio. 
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Il  principio  del  quarto  secolo  dell’umana  Redenzione, 
ed  il  decorso  de’seguenti  anni  vien  a recare  nel  romano 
imperio  si  strane  revoluzioni , che  mostruosamente  de- 
formato nel  suo  capo  e nelle  membra,  prendendo  altri 
aspetti  e nuove  forme  , più  non  si  riconosce  per  quello 
che  già  fu.  Ecco  che  mancato  ogni  generoso  costume,  i 
Romani  dati  in  preda  agli  agi  ed  alle  morbidezze,  da  forti 
e magnanimi,  retiduti  effeminati  e deboli;  da  gravi,  se- 
veri ed  incorrotti,  pieni  d’ambizione  e di  dissolutezze. 
Vedesi  perciò  snervata  e scaduta  la  militar  disciplina  ; e 
quell’armi  che  prima  avean  portato  il  terrore  e le  vitto- 
riose insegne  fin  agli  ultimi  confini  del  mondo,  diveni- 
re cotanto  vili  ed  imbelli , che  non  vaglion  più  a repri- 
mer le  forze  di  quelle  medesime  nazioni  delle  quali  esse 
tante  e tante  volte  avevan  gloriosamente  trionfato  ; ma 
con  eterna  lor  ignominia  cedendo  e lasciandosi  vergo- 
gnosamente vincere,  ne  vien  in  brieve  l’imperio  tutto  fra- 
cassato e miseramente  trafitto.  Vedesi  la  Pannonia,  la 
Rezia,  laMesia,  laTracia  e l’Illiria  soggiogate  dagli  Unni  : 
le  Gallie  perdute  : le  Spagne  da’Vandali  e da’Goti  mano- 
messe; l’Africa  già  occupata  da’Vandali,  la  Brettagna 
da’Sassoni:  e l’Italia  regina  delle  provincie  de’Goti  già 
debellata  e vinta,  e Roma  stessa  saccheggiata  e distrutta. 
Nè  miglior  fortuna  ebbero  col  correr  degli  anni  le  cose 
de’Romani  in  Oriente.  Vedesi  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Pa- 
lestina, l’Egitto,  la  Mesopotamia,  Cipro,  Rodi,  Creta  e 
l’Armenia  occupate  da’Saracini.  Ecco  perduta  l’Asia  mi- 
nore. Ecco  finalmente  tutte  debellate  e vinte  le  provin- 
cio  dell’imperio  romano. 

Vedesi  nel  cader  dell’imperio  declinare  ancor  le  let- 
tere e le  discipline  tutte.  Comincia  la  giurisprudenza  a 
perdere  quel  suo  lustro , e quella  dignità  in  cui  per  si 
lungo  corso  d’anni  l’avevan  mantenuta  e conservata  tanti 
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preclarissimi  giureconsulti , il  favor  de’ principi,  la  sa- 
pienza delle  loro  costituzioni,  la  prudenza  de’magistrati, 
la  dottrina  de’professori,  e l’eccellenza  dell’dccadeinie. 
Più  non  s’udiranno  i nomi  di  Papiniano,  di  Paolo,  o di 
Africano:  tacquero  questi  oracoli,  nè  altri  responsi  per 
l’avvenire  ci  saran  dati  da’loro  successori;  i quali,  d’o- 
scura fama  essendo,  maggior  peso  non  s’addossarono  , 
che  d’insegnare  nelle  accademie  ciò  che  que’maravigliosi 
spiriti  avean  lasciato  delle  loro  illustri  fatiche.  E pure 
di  queste  (tanto  calamitosi  e lagrimevoli  tempi  suecede- 
rono)  appena  una  rada  ed  oscura  notizia  a' posteri  n’ora 
pervenuta,  la  quale  sarebbesi  eziandio  in  tutto  certa- 
mente spenta, selaprudenzadi  Valentiniano  III  non  fosse 
opportunamente  con  le  sue  costituzioni  accorsa  al  riparo. 

E vedesi  ancorarla  scienza  delle  leggi,  che  prima  era  so- 
lamente professata  da’maggiori  lumidella  città  di  Roma, 
vilmente  maneggiata  e ridutta  ad  esser  mestiere  de’più 
vili  uomini  del  mondo. 

Nonsileggerannopiùcon ammirazioneestuporequelle  ' 
prudenti  e savie  costituzioni  de’ principi  con  tanta  ele- 
ganza e brevità  composte;  ma  da  ora  avanti  prolisse  e 
tumide,  e più  convenienti  ad  un  declamatore  che  ad  un 
principe,  da  non  paragonarsi  di  gran  lunga  colle  prime 
nè  per  eloquenza,  nè  pergravità,  nè  per  prudenza  civile. 

1 magistrati,  perduta  quella  severità  e dottrina,  pren- 
deranno altri  nomi,  e co’nuovi  nomi,  nuovi  costumi  an- 
cora: da  incorrotti,  venali;  da  sapienti  e gravi,  ignoranti 
e leggieri;  da  moderati,  ambiziosi:  ed  alla  fine  ripieni 
di  tanta  rapacità  e dissolutezza,  che  se  la  prudenza  di 
Costantino,  di  Valentiniano  e d' alcuni  altri  principi  di 
quando  in  quando  non  avesse  repressa  la  loro  venalità 
ed  ambizione  per  mezzo  di  molti  editti1  che  pubblicarono 
a questo  fine,  più  gravi  ed  enormi  disordini  avrebbon 
infallibilmente  partorito. 

L’accademie  già  per  l’ignoranza  de’professori  e per  li 
pravi  costumi  de’giovani  rendute  inutili  e piene  di  scon- 
certi: i giovani  dati  già  in  braccio  a’iussi,  agl’intempe- 
rati conviti,  a’giuochi,  agli  spettacoli,  alle  meretrici,  ed 

1 Si  leggono  sotto  il  tit.  de  oflìc.  Iteci.  Provin.  nel  Cod.  Tcodos. 
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a mille  altre  scelleratezze,  di  rado  le  frequentavano  ; tanto 
che  sarebbon  affatto  mancate,  se  la  providenza  di  Valen- 
tiniano  il  vecchio  non  fosse  stata  presta  a darvi  riparo 
con  quelle  sue  undici  leggi  accademiche  che  in  Roma 
ad  Olibrio  prefetto  di  quella  città  dirizzò  nell’anno  370. 

Tante  e sì  strane  mutazioni  non  solamente  alla  cor- 
rotta disciplina  ed  a’depravati  costumi  deon  attribuirsi, 
ma  ancora  a quella  nuova  divisione  e nuova  forma  che 
a Costantino  piacque  di  dare  all’ imperio  romano.  Egli 
fu  il  primo  che  volle  recare  ad  effetto  ciò  che  Dioclezia- 
no avea  prima  tentato,  di  divider  l’ orbe  romano  in  due 
principali  parti,  e di  uno  far  due  imperi*. Imperocché 
quantunque  fossero  stati  innanzi  più  imperadori  talora 
a regnare  insieme,  nientedimeno  non  feron  fra  di  loro 
giammai  divisione  alcuna;  nè  rimperio1,  o le  provincie, 
nè  le  legioni  furon  a guisa  d’eredità  mai  partite.  Costan- 
tino fuilprimoche,  come  dice  Eusebio*,  divise  tuttol’im- 
perio  romano  in  due  parti,  quod  quidem  nunquam  antea 
factum  esse  memoratur.  Perciò  pose  tutto  il  suo  studio  a 
fondar  nell’Oriente  Costantinopoli,  ed  impiegò  per  que- 
st’opera tutta  la  sua  magnificenza  e tutto  il  suo  potere, ac- 
ciocché emula  di  Roma  fosse,  come  questa  capo  nell’Oc- 
cidente, cosi  quella  nell’Oriente5.  Divise  pertanto  l’im- 
perio in  orientale  ed  occidentale,  assegnando  a ciascuno 
le  sue  provincie.  Tutte  quelle  provincie  orientali  oltra- 
marine  che  sono  dallo  stretto  dellaPropontide  insino  alle 
bocche  del  Nilo,  l’Egitto,  l’Illirico,  Epiro,  Acaia,  la  Gre- 
cia, la  Tessaglia,  la  Macedonia,  la  Tracia,  Creta,  Cipro, 
tutta  la  Dacia,  la  Mesia,  e l’altre  provincie  di  quel  tratto, 
all’ imperio  orientale  ed  alla  città  di  Costantinopoli  suo 
capo  le  sottopose,  e sotto  più  diocesi  comprese.  All’im- 
perio occidentale  ed  alla  città  di  Roma  lasciò  le  Spagne, 
la  Brettagna,  le  Gallie,  il  Norico,  la  Pannonia,  le  provin- 
cie della  Germania,  la  Dalmazia,  tutta  l’Africa  e l’Italia; 
disponendole  in  guisa  che  due  imperadori  potessero  reg- 
ger l’imperio,  l’uno  nell’Occidente,  l’altro  nell’Oriente. 

* Pagi  Dissert.  de  Consulibus,  pag.  79. 

2 Euseb.  1.  8,  cap.  17.  Vales.  ibidem. 

* Jacob.  Gulher.  de  off.  domus  Aug.  lib.  1,  cap.  45. 
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Divise  parimente  il  senato;  e que’senatori  ch’eran  eletti 
dalle  provincie  dell’  imperio  occidentale  , volle  che  ri- 
manessero in  Roma;  quelli  d’Oriente,  in  Costantinopoli: 
e lo  stesso  stabili  de’consoli.DiedeaCoslantinopoli,  come 
a Roma  il  prefetto  con  uguali  preminenze  e privilegi  ; 
e tutte  le  parti  dell’imperio  in  altra  guisa  distinse.  La 
qual  nuova  divisione  è di  mestiere  qui  distintamente  rap- 
portare, poiché  gioverà  non  solamente  per  ben  intendere 
la  speziai  polizia  e stato  temporale  di  queste  nostre  pro- 
vincie, ma  servirà  ancora  in  appresso  per  capire  con  mag- 
gior chiarezza  la  polizia  ecclesiastica,  e come  siasi  in 
quella  maniera  che  oggi  si  vede,  introdotta  nell'imperio 
ed  in  questo  reame.  • > * 


CAPO  L 

Disposizione  dell’imperio  sotto  Costantino  Magno. 

Costantino  adunque  dubitando,  per  l’esempio  de’suoi 
predecessori,  del  troppo  potere  del  prefetto  pretorio  che 
sovente  s’avea  usurpato  l'imperio,  divise  il  suo  ufficio  in 
quattro  parli,  e questo  fu  per  moltiplicazione,  facepdo 
quattro  prefetti;  e con  ciò  venne  a dividersi  tutto  l’orbe 
romano  in  quattro  climi,  o vero  tratti.  Questi  abbraccia- 
vano un  immenso  spazio  di  cielo  e di  terra,  e dentro  i 
loro  confini  più  diocesi  si  comprendevano1;  e furono, 
l’Oriente,  l’Illirico,  le  Gallie  e l’Italia,  a’quali  diede  quat- 
tro rettori,  che  con  nome  antico,  ma  di  nuova  ammini- 
strazione, chiamò  prefetti  al  pretorio.  E noi  abbiam  col- 
locata in  ultimo  luogo  l'Italia,  perchè  in  essa  dovremo 
fermarci. 

ORIENTE 

Sotto  la  disposizione  del  prefetto  pretorio  dell’Oriente 
pose  cinque  diocesi;  ed  erano  l’Oriente,  l’Egitto,  l’A- 
siana, la  Pontica  e la  Tracia:  le  quali  diocesi,  secondo 
è manifesto  dal  Codice  Teodosiano,  e dagli  atti  d’ alcuni 


1 Jacob.  Cutter  de  off.  domus  August.  c.  6. 
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antichi  concilii,  in  questi  tempi  componevansi  di  più  pro- 
vince *. 

I.  Nella  diocesi  d’Oriente,  capo  della  quale  era  la  città 
d’Antiochia,  erano  quindici  provincie:  I Palestina  prima; 
II  Palestina  seconda;  III  Fenicia  prima;  IV  Siria;  V Cili- 
cia;  VI  Cipro;  VII  Arabia;  Vili  Isauria;  IX  Palestina  sa- 
lutare; X Fenicia  del  Libano;  XI  Eufratense;  XII  Siria 
salutare;  XIII  Osdroena;  XIV  Mesopotamia;  XV  Cilicia 
seconda. 

II.  Nella  diocesi  dell’Egitto,  il  cui  capo  era  Alessan- 
dria, erari  sei  provincie:  I la  Libia  superiore;  II  la  Libia 
inferiore;  III  la  Tebaide;  IV  l’Egitto;  V l’Arcadia;  VI 
UAugustanica. 

III.  Nella  diocesi  Asiana,  capo  essendo  Efeso,  erano 
diece  provincie:  I Panfilia;  II  Ellesponto;  III  Lidia;  IV 
Pisidia;  V Licaonia;  VI  Frigia  Pacaziana;  VII  Frigia  sa- 
lutare; Vili  Licia;  IX  Caria;  X L’ isole  di  Rodi,  Lesbo 
e le  Cicladi. 

IV.  Undici  provincie  ebbe  la  Pontica,  cui  capo  era  Ce- 
sarea, e queste  furono:  I Paflagonia;  lì  la  Galazia;  III 
Bitinia;  IV  Onoriade  ; V Cappadocia  prima;  VI  Cappado- 
cia.seconda;  VII  Ponto  Polemoniaco;  Vili  Elenoponto; 
IX  Armenia  prima;  X Armenia  seconda;  XI  la  Galazia 
salutare. 

V.  La  Tracia,  della  quale  prima  ne  fu  capo  Eraclea, 
da  poi  Costantinopoli,  si  componeva  di  sei  provincie:  I 
Europa;  II  Tracia;  III  Eminonto;  IV  Rodope;  V Mesia 
seconda;  VI  Scizia. 


ILLIRICO 

Sotto  l’amministrazione  del  prefetto  pretorio  dellTlli- 
rico  erano  due  diocesi:  la  Macedonia  e la  Dacia. 

I.  La  Macedonia,  di  cui  fu  capo  Tessalonica,  si  com- 
poneva di  sei  provincie  : I Acaia;  II  Macedonia  ; III  Cre- 
ta; IV  Tessaglia;  V Epiro  vecchio  ed  Epiro  nuovo;  VI 
parte  della  Macedonia  salutare. 

1 Pctr.  de  Marca  de  Patriar.  Constant,  inst.  de  antiq.  eccl.  disc.  dis- 
scr.  2,  § 8.  L.  9.  C.  III.  9,  de  legalis.  lib.  3.  C.  Th.  de  equor.  coniai. 
Balsamo  in  cap.  9.  Concil.  Cbalcodon. 
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II.  La  Dacia,  di  cinque:  I la  Dacia  Mediterranea;  II 
la  Dacia  Ripense;  IIIMesia prima;  IV Dardania;  V Pre- 
valitana  e parte  della  Macedonia  salutari. 

GALLIE 

Sotto  l’amministrazione  del  prefetto  pretorio  delle  Gal- 
lie  erano  tre  diocesi  : le  Gallie,  le  Spagne  e la  Brettagna. 

I.  La  diocesi  dèlie  Gallie  era  composta  da  diciassette 
provincie;  e furono:  I Viennense;II  Lugdunense  prima; 
III  Germania  prima  ; IV  Germania  seconda  ; V Belgio  pri- 
mo ; VI  Belgio  secondo  ; VII  l’Alpi  Marittime  ; Vili  l’Alpi 
Pennine;  IX  Maxima  Sequana  ; X Aquitania  prima;  XI 
Aquitania  seconda  ; XII  Novempopulana  ; XIII  Narbonen- 
se  prima;  XIV  Narbonense  seconda  ; XV Lugdunense  se- 
conda; XVI  Lugdunense  Turonia;  XVII  Lugdunense  Se- 
nonica. 

II.  Quella  delle  Spagne  era  composta  di  sette  provin- 
cie: I Betica;  II  Lusitania;  III  Galizia,  IV  Tarraconen- 
se;  V Cartaginense  ; VI  Tingitana;  VII  le  Baleari. 

III.  L’altra  della  Brettagna,  di  cinque:  I Maxima  Cc- 
sariense;  II  Valentia;  III  Britannia  prima;  IV  Britannia 
seconda;  V Flavia  Cesariense. 

ITALIA 

Finalmente  sotto  la  disposizione  del  prefetto  pretorio 
d’Italia  erano  tre  diocesi:  l’Italia,  l’ Illirico  e l’Africa. 
La  diocesi  deH’Hlirico,  della  quale  Sirmio  l'ulaprincipal 
città,  era  composta  di  sei  provincie:  I Pannonia  secon- 
da; II  Savia;  III  Dalmazia;  IV  Pannonia  prima;  V il  No- 
rico  Mediterraneo  ; VI  il  Norico  Ripense.  L’Africa,  di  cin- 
que : I Africa,  ove  era  Cartagine;  II  Bizacena;  IIIMaurita- 
nia  Sitifense;  IV  Mauritania  Cesariense;  V Tripolitana. 

L’Italia  fu  divisa  in  diciassette  provincie, siccome  furon 
distinte  sotto  Adriano;  e questa  divisione  durò  nell’età 
più  bassa  infino  a'tempi  di  Longino:  l’ordine  delle  qua- 
li, secondo  si  legge  nel  libro  della  Notizia  dell’Imperio 
(che  per  comun  parere  non  può  dubitarsi  che  sia  anti- 
chissimo, e composto  a’tempi  di  Teodosio  il  giovane)  è 
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questo  che  siegue:  I Venezia;  II  Emilia;  III  Liguria;  IV 
Flaminia  e Piceno  Annonario;  V Tuscia  ed  Umbria;  VI 
Piceno  Suburbicario  ; VII  Campania  ; Vili  Sicilia  ; IX  Pu- 
glia e Calabria;  X Lucania  e Bruzi;  XI  Alpi  Cozie; XII  Re- 
zia prima;  XIII  Rezia  seconda;  XIV  Sannio;  XV  Vale- 
ria; XVI  Sardegna;  XVII  Corsica. 

Paolo  Warnefrido*  diacono  d’Aquileia  dà  a quelle  di- 
vers’ordine,  perciocché,  per  cagion  d’esempio,  la  Ligu- 
ria che  qui  è posta  nel  terzo  luogo,  e l’Emilia  nel  secon- 
do, le  colloca  nel  secondo  e nel  decimo.  Ma  vi  è fra  loro 
una  più  notabile  varietà,  poiché  Paolo  dividendo  la  pro- 
vincia del  l’ Alpi  in  due  provincie,  chiamando  l’altra  Al- 
pi Appennine,  accrebbe  il  numero  con  una  di  più  di  quelle 
che  nella  Notizia  sono  descritte,  nella  quale  solamente 
il  nome  dell’ Alpi  Cozie  si  ritrova.  Ma  egli,  come  ben 
dice  Camillo  Pellegrino*, par  che  abbia  ciò  fatto  di  suo 
proprio  arbitrio,  poiché  cita  a favor  suo  la  forma  del  ra- 
gionare d’Aurelio  Vittore  contra  coloro  che  non  le  sti- 
rnavan  due,  e non  più  tosto  alcun  imperiai  rescritto,  il 
quale  in  questo  proposito  sarebbe  stato  il  proprio  e fer- 
mo autore  in  cui  avrebbe  avuto  da  appoggiare  il  creder 
suo;  sicché  ancor  di  suo  parere  dovette  mutar  l’ordine 
suddetto,  che  molto  meno  importava. 

Tujite  queste  provincie  non  sortiron  una  medesima  con- 
dizione; imperocché,  avvegnaché  tutte  ubbidissero  e stes- 
sero sotto  la  disposizione  del  prefetto  pretorio  d’Italia, 
avevan  però  altri  più  immediati  amministratori,  a’quali 
era  particolarmente  commesso  il  loro  governo. Erano  pri- 
ma divise  in  due  vicariati,  uno  detto  di  Roma,  l’altro 
d’Italia.  Nel  vicariato  di  Roma  erano  diece  provincie:  la 
Campagna,  l'Etruria  e l’Umbria,  il  Piceno  Suburbica- 
rio, la  Sicilia,  la  Puglia  e Calabria,  la  Lucania  e Bruzi, 
il  Sannio,  la  Sardegna,  la  Corsica  e la  Valeria.  Nel  vi- 
cariato d’Italia,  il  cui  capo  era  Milano’,  furono  sette  pro- 
vincie : la  Liguria,  l’Emilia,  la  Flaminia  e Piceno  Anno- 
nario, Venezia,  a cui  da  poi  fu  aggiunta  l’Istria,  l’ Alpi 
Cozie  e l’una  e l’altra  Rezia.  Le  prime  erano  sotto  la 

1 Paol.  Diac.  Ist.  Long.  lib.  2,  cap.  11.—®  Pellogr.  nella  Campania. 

J P.  de  Marca  de  Concor.  1.  ì,  cap.  5,  n.  12. 
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disposizione  del  vicario  di  Roma,  onde  perciò  si  dissero 
anche  provincie  suburbicarie.  Le  seconde  tenevansi  sot- 
to la  disposizione  del  vicario  d'Italia,  e perciò  da  alcuni 
scrittori  vengono  semplicemente  chiamate  provincie  di 
Italia,  distinguendole  dall’altre,  le  quali  ancorché  rac- 
chiuse tra  l’Alpi  e l’uno  e l’altro  mare,  e perciò  comprese 
nell’Italia  (prendendo  questo  nome  nella  sua  ampia  si- 
gnificazione), nulla  di  meno  ristrettamente  provincie  di 
Italia  eran  nomate  quelle  che  al  vicario  d’Italia  ubbidi- 
vano, la  cui  sede  era  Milano.  Così  osserviamo  negli  Atti 
del  concilio  di  Sardica  celebrato  nell’anno  347,  che  cor- 
rendo allor  il  costume  di  sottoscriversi  i vescovi  che  in- 
tervenivano ne’concilii,  non  solamente  col  nome  della 
propria  città,  ma  anche  della  provincia,  alcuni  si  sotto- 
scrissero in  questa  maniera:  Januarius  a Campania  de 
Benevento.  Maximus  a Tuscia  de  Luca.  Lucius  ab  Italia 
de  Verona.  Fortunatus  ab  Italia  de  Aquileia.  Sterconus 
ab  Apulia  de  Canusio.  Securus  ab  Italia  de  Ravenna.  Ur- 
sacius  ab  Italia  de  Brixia.  Protasius  ab  Italia  de  Medio- 
lano,  ec.  E questo  era  perché  Verona,  Aquileia,  Raven- 
na, Brescia  e Milano  erano  nelle  provincie  che  al  vica- 
rio d’Italia  ubbidivano  : ciò  che  non  potea  dirsi  di  Bene- 
vento,  di  Lucca  e di  Canosa,  le  quali  erano  nelle  provin- 
cie del  vicariato  di  Roma,  non  già  del  vicariato  d’Italia  *. 

Ebbero  ancora  queste  provincie  altri  più  immediati 
ufficiali,  a ciascuno  de’quali  era  particolarmente  il  go- 
verno d’una  provincia  commesso  ; ma  non  erano  d’un  me- 
desimo grado  e condizione.  Alcune  eran  dette  consola- 
ri, perchè  per  loro  moderatore  sortirono  un  consolare; 
come  furono  Venezia,  Emilia,  Liguria,  Flaminia  e Pice- 
no Annonario,  la  Toscana  e l’Umbria,  il  Piceno  Subur- 
bicario  e la  nostra  Campania.  Altre  si  dissero  corretto- 
riali , perchè  da’ correttori,  non  già  da’ consolari , eran 
amministrate  ; le  quali  furono  la  Sicilia,  la  Puglia  e Ca- 
labria, la  Lucania  e’Bruzi.  E per  ultimo  alcune  si  noma- 
rono presidiali,  percjiè  a’presidi  sottoposte;  e queste  fu- 
rono l’Alpi  Cozie,  la  Rezia  prima  e seconda,  il  nostro 
Sannio,  Valeria,  Sardegna  e Corsica.  Così  i primi  mo- 

1 Cam.  Pcregrin.  diss.  2,  de  Finii.  Due.  Benev. 
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deratori  di  queste  provincie  erano  i prefetti  prelorii , ì 
secondi  li  vicari,  gli  ultimi  e’più  immediati  eran  i con- 
solari, i correttori  ed  i presidi,  dell’ufficio  ed  impiego 
de’quali  è di  mestiere  che  qui  brevemente  si  ragioni. 

CAPO  IL 

Degli  ufficiali  dell’imperio. 

I prefetti  al  pretorio  eran  quelli  ne’quali  dopo  i Cesari 
s’univano  i primi  onori  e le  prime  dignità  dell’imperio  *. 
A costoro  si  dava  la  spada  daH’imperadore  per  insegna 
della  loro  grandissima  autorità2:  sotto  la  cui  amministra- 
zione e governo  erano  più  diocesi,  e colle  diocesi  le  tan- 
te provincie  che  le  componevano.  Avevan  sotto  di  loro 
i vicari,  i rettori  delle  provincie,  i consolari,  i corret- 
tori, i presidi,  e tutti  i magistrati  di  quelle  diocesi  alla 
cui  amministrazione  soprastavano.  Essi  dovevano  con  vi- 
gilanza attendere  e provvedere  a’difetli  di  questi  magi- 
strati5, ammonirgli,  insinuar  loro  le  leggi,  ed  in  somma 
invigilare  a tutte  le  loro  azioni:  i quali  magistrati  all’in- 
contro a’ prefetti  dovevan  ricorrere,  riferire,  e consi- 
gliarsi di  ciò  che  di  dubbio  e scabroso  loro  veniva  per  le 
mani.  Potevasi,  oltre  a ciò,  da  tutti  i tribunali  suddetti 
appellare  a’prefetti  pretorii,  da’ quali  riconoscevansi  le 
cause  dell’ appellazioni , e le  coloro  sentenze  discusse  o 
le  rifiutavano,  o l’ammettevano,  senza  che  dalle  delibera- 
zioni de’prefetti  pretorii  ad  altra  appellazione  alcuna  si 
desse  luogo,  ma  solamente  alla  retrattazione,  che  noi  ora 
diciamo  reclamazione4. 

A’prefetti  per  lo  piùgl’imperadori  solevan  dirizzare  le 
loro  costituzioni,  affinch’essi  le  promulgassero  per  le  pro- 
vincie di  lor  disposizione.  Avevano  sotto  la  lor  censura 
anche  i proconsoli,  e d’infinite  altre  prerogative  eran  a- 
dorni , delle  quali  dottamente  scrissero  Codino , Goti- 
lredo  e Giacomo  Gutero*.  Furon,  oltre  a costoro,  dueal- 

1 Jacob. Guthcr.  de  Off.  domus  Aug.  lib.  t,  cap.  1. — 2 Plin.  in  Paneg. 

3 Guth.  loc.  cit.  cap.  2,  de  Off.  doni.  Aug.  — 4 Guth.  loc.  cit. 

s Godin.  de  Off.  aul.  Const.  Got.  in  Notit.  PP.  t.  6.  C.  Th.  Guth.  de 
Off.  dom.  Aug.  lib.  2,  cap.  1, 2,  3,  4. 
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tri  prefetti  destinati  al  governo  delle  due  città  principali 
del  mondo,  cioè  Roma  e Costantinopoli,  sotto  la  dispo- 
sizione de’quali  eran  i prefetti  dell’annona,  e molt’altri 
magistrati  che  alla  cura  e governo  di  quelle  città  sotto 
varii  impieghi  venivan destinati:  de’quali  non  accade  qui 
far  parola. 

Dopo  i prefetti  seguivan  i proconsoli  ; dignità  pur  il- 
lustre ed  ornata  dell’alte  insegne,  delle  scuri  e de’fasci. 
Nell’Oriente  ve  ne  furon  due,  cioè  nell’Acaiae  nell’Asia, 
ed  alcune  volte  fuvvi  il  terzo  inPalestina. Nell’Occidente 
solamente  uno,  e questi  nell’ Africa. 

Tenevan  il  terzo  luogo  i vicari,  inferiori  a’proconsoli, 
ma  di  gran  lunga  superiori  ed  eminenti*sopra  tutt’ altri 
magistrati.  Questi,  che  tali  si  dissero,  perchè  le  veci  e 
la  persona de’prefetti  rappresentavano,  onde  nell’antiche 
iscrizioni  si  chiamano  propraefecti , erano  preposti  al 
reggimento  dell’intere  diocesi  e delle  provincie,  delle 
quali  si  componevano.  Soprastavano  a’ rettori  ed  agli  al- 
tri magistrati  inferiori.  La  loro  principal  cura  era  d’in- 
vigilare a’tributi  ed  all’annona,  gastigar  i disertori  ed  i 
vagabondi, ecustodirgliinfìnocheal principe  se  ne  desse 
notizia*.  Non  solamente  giudicavano  ex  ordine,  ma  so- 
vente ex  appellatione,ed  alcune  voMeznche  ex  delegato*. 
Ebbero  i vicari  l’Asia,  la  Pontica,  la  Tracia,  l’Oriente, 
la  Macedonia,  l’Africa,  la  Spagna,  la  Gallia  e la  Bretta- 
gna. Fuvvi  ancora  il  vicario  della  città  di  Roma,  sotto  la 
cui  disposizione  erano,  come  s’è  detto,  alcune  provincie 
d’Italia,  che  si  dissero  perciò  provincie  .suburbicarie. 
Italia  similmente  ebbe  il  suo  vicario,  e del  di  lui  governo 
furon  alcun’altre  provincie,  onde  provincie  d’Italia  pro- 
priamente si  dissero.  E tutti  questi,  per  esser  d’alto  ed 
eminente  grado,  eran  chiamati  judices  majores3. 

Sieguono  in  appresso  gli  ufficiali  di  minor  grado,  detti 
perciò  judices  minores;  e fra  questi  il  primo  luogo  era 
de’rettori  delle  provincie,  a’quali  il  governo  e l’ammini- 
strazione d’ alcune  d’esse  era  commessa.  Questi  erano 

1 Petr.  de  Marca  de  Patriar.  Const.  instit. 

2 Jacob.  Got.  in  Notitia,  t.  6.  C.  Tlieod. 

3 L.  5.C1  de  ofT.  Rcct.  Provine. Revard.  Collcct.  3, 10. Got.  1.  unic.  C. 
Tb.  de  ora.  act.  impeti-. 
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sotto  la  disposizione  del  prefetto  pretorio,  al  quale  dagli 
atti  di  coloro  potevasi  appellare.  Tenevan  il  jus  gladii; 
e la  lor  principal  cura  era  di  spedir  le  liti  tanto  civili 
quanto  criminali,  ove  della  roba  e della  vita  degli  uomini 
si  trattava,  e d’invigilare  che  a’provinciali  non  si  facesse 
ingiuria  e danno  dagli  ufficiali  minori  ; e perciò  eran  te- 
nuti in  certo  tempo  dell’anno  accorrere  tutta  la  provin- 
cia, e non  pur  nelle  città,  ma  in  tutti  i villaggi,  per  ri- 
cevere le  querele  de’provinciali,  e con  diligenza  ricercar 
l’ insolenze  e disordini  ivi  accaduti,  per  darvi  riparo.  A 
costoro  fu  diretto  da  Costantino  Magno  quell’aureo  editto 
con  cui  si  puniscono  cosi  severamente  le  venalità  e ra- 
pacità de’ giudici,  che  si  legge  nel  Codice  di  Teodosio*. 

Sieguono  in  secondo  luogo  i consolari , a’ quali  il  go- 
verno e l’ amministrazione  d’una  sola  provincia  si  com- 
metteva. Questi  eran  in  maggior  dignità  che  i correttori 
ed  i presidi;  e per  insegne  tenevano  ancor  essi  i fasci, 
ed  erano  distinti  col  nome  di  clarissimi.  Solevano  anche 
a’ consolari  gl’ imperadori  dirizzare  le  loro  costituzioni; 
e perciò  le  provincie  consolari  erano  di  maggior  dignità 
che  le  correttoriali  e le  presidiali.  Fra  l’altre  la  Fenicia 
ebbe  il  consolare,  che  ora  in  Tiro,  ora  in  Berito,  ora  in 
Damasco  faceva  residenza,  ed  al  quale  da’ Cesari  molte 
leggi  furon  dirizzate.  Sotto  il  governo  de’consolari  furono 
quasi  tutte  le  provincie  più  riguardevoli  d’Italia,  l’Emi- 
lia, laLiguria,  Venezia,  il  Piceno,  la  Sicilia,  la  Flaminia 
e la  nostra  Campania. 

Dopo  i consolari  erano  i correttori,  a’quali  parimente 
si  commettevano  i governi  delle  provincie,  che  sotto  la 
disposizione  del  prefetto  pretorio  amministravano , ed 
erano  parimente  ornati  col  nome  di  clarissimi.  Questi 
quasi  in  niente  erano  inferiori  a’consolari,  dì  gran  lunga 
però  avanzavano  nella  dignità  i presidi;  ed  anche  ad  essi 
i principi  dirizzavano  le  loro  costituzioni.  Alcune  provin- 
cie d’Italia  furon  governate  da’ correttori , come  la  To- 
scana, la  cui  sede  fu  Firenze2:  laPuglia  e Calabria,  e la 
Lucania  e’Bruzi,  delle  quali  più  innanzi  distintamente 
tratteremo. 

1 Cod.  Th.  tit.  de  off.  liect.  prov.  — 2 L.  8.  C.  Th.  de  accus. 
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Vengono  nell’ultimo  luogo  i presidi,  a’quali  i governi 
delle  provincie  erano  parimente  commessi.  Questi  altresì 
venivan  nomati  durissimi;  aveano  per  insegne  le  ban- 
diere, e sotto  la  disposizione  del  prefetto  pretorio  eran 
collocati.  L’ altre  provincie  d’Italia  furono  all’ammini- 
strazione de’presidi  assegnate,  come  il  Sannio,  la  Vale- 
ria, l’ Alpi , le  Rezie,  la  Sardegna  e la  Corsica:  e rade 
volte  gl’imperadori  dirizzavano  a costoro  le  loro  costitu- 
zioni. Giacomo  Gutero1  tiene  altro  ordine,  collocando  in 
primo  luogo  i presidi,  indi  i consolari,  i correttori,  e 
nell’ ultimo  i rettori  delle  provincie,  seguendo  l’ordine 
tenuto  daZenone*in  una  sua  costituzione  che  leggiamo 
nel  Codice  di  Giustiniano.  A noi  però  giova  con  Gotifredo 5 
seguir  meglio  l’ordine  tenuto  dall’imperadore  Graziano 
nel  Codice  Teodosiano,  ove  i presidi  tengono  l’ultimo 
luogo. 

CAPO  III. 

Degli  ufficiali  a’quali  era  commesso  il  governo 
delle  nostre  provincie. 

Ciò  che  dunque  ora  noi  appelliamo  regno  di  Napoli,  o 
si  riguardi  la  disposizione  d’ Adriano,  o quella  di  Costan- 
tino, era  diviso  in  quattro  sole  provincie:  anzi  la  Campa- 
nia non  è ora  tutta  intera  dentro  a’suoi  confini,  ma  parte 
di  quella  è rimasa  fuori,  ed  occupa  molto  altro  paese  che 
ora  è dello  Stato  della  Chiesa  Romana.  Queste  provincie 
erano:  I la  Campagna;  II  la  Puglia  e la  Calabria;  III  la 
Lucania  ed  iBruzi;  IV  il  Sannio.  Una  consolare, due  cor- 
rettoriali,  e l’altra  presidiale.  Tutte  del  vicariato  della 
città  di  Roma,  e perciò  tutte  suburbicarie  appellate. 

Richiede  per  tanto  l’ordine  di  quest’opera  che  partita- 
mente  di  ciascheduna  di  queste  provincie  si  ragioni  ; 
de’ magistrati  a’quali  ne  fu  commesso  il  governo,  delle 
leggi  e de’loro  ordinamenti  ; perchè  si  vegga  qual  forma 
di  polizia  avessero  ne’tempi  di  Costantino  fin  agli  ultimi 
imperadori  d’Occidente. 

1 Guther.  de  Off.  domus  Aug.  lib.  1,  cap.  5,  6,  7,  8. 

2 Zeno  in  1.  1.  C.  ut  ama.  Jud.  tara,  civil. 

3 L.  13.  C.  Tb.  de  accusation. 
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gl.  — Della  Campagna  e suoi  consolari.  / 

Quella  regione  che,  al  dir  di  Paolo*,  Warnefrido  per 
gli  ubertosi  e piani  campi  che  intorno  a Capua  sono,  Cam- 
pania fu  detta,  ebbe  già  in  varii  tempi  ora  più  ristretti 
ora  più  spaziosi  confini  di  quel  ch’oggi  non  sono.  Si  di- 
stese in  alcun  tempo  dal  territorio  romano  insinoaSilaro 
fiume  dellaLucania  ; abbracciavaBenevento, e dilatò  per 
altra  parte  i suoi  termini  fino  ad  Equo  Tutico,  oggi  ap- 
pellato Ariano.  Fu  perciò  riputata  una  delle  più  celebri 
ed  illustri  provincie  d’Italia,  e per  l’ampiezza  e vastità 
de’suoi  confini,  e per  le  molte  e preclare  città  che  l’ador- 
navano,ma  soprattutto  per  Capua,  suo  capo  e metropoli, 
cotanto  chiara  ed  illustre.  Perciò  al  governo  ed  ammi- 
nistrazione di  questa  provincia  non  furon  mandati  cor- 
rettori o presidi , ma  consolari:  magistrato,  come*s’è 
detto,  $e  bene  inferior  al  prefetto  pretorio  ed  al  vicario 
di  Roma,  sotto  la  cui  disposizione  reggevasi,  era  nondi- 
meno ornato  di  più  grandi  prerogative  di  quelle  de’cor- 
rettori  e de’ presidi.  La  loro  sede  era  Capua:  e fu  tanta 
la  stima  ed  il  lor  grado  appresso  gl’imperadori,  che  so- 
vente venivan  loro  indirizzate  molte  costituzioni  e man- 
dati imperiali. 

Costantino  il  Grande,  dopo  avere  sconfitto  e morto  Mas- 
senzio (che  fattosi  acclamar  in  Roma  Augusto,  per  sei 
anni  con  vera  tirannide  avea  signoreggiata  l’Italia)  trion- 
fando in  Roma,  e sottomettendosi  volentieri  al  suo  do- 
minio l’Italia,  e tutte  le  altre  provincie  dell’Occidente, 
come  prima  avean  fatto  le  Gallie,  la  Spagna  e la  Bretta- 
gna, mentre  nell’  anno  313  risedeva  in  quella  città , co- 
minciò a ristorar  l’Italia  de’ passati  danni,  ed  a provve- 
dere a’di  lei  bisogni.  Promulgò  quivi  a tal  fine  molte  utili 
e salutari  costituzioni,  che  dirizzò  al  popolo  romano,  e 
che  ancor  oggi  abbiamo  nel  Codice  di  Teodosio  *.  Ed  indi 
passato  in  Milano,  per  mezzo  d’altri  editti,  che  pubblicò 
in  quell  a città,  ristabilì,  come  potè  il  meglio,  le  cosed’Ita- 

1 Paolo  Diac.  lib.  2,  cap.  11. 

3 Lib.  1,  de  Cens.  lib.  1,  de  petit,  et  delat. 
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lia.  Passossene  da  poi  nella  Gallia  e nella  Pannonia;  e 
quindi  fatta  la  pace  con  Licinio,  nuovamente  in  Italia  si 
restituì;  e nell’anno315  in  Aquileia  fermatosi,  passò  poi 
in  Roma  ed  a Milano;  e dopo  altri  viaggi  ne’seguenti  anni 
fatti  nella  Dacia  e nella  Gallia,  ritornò  in  Roma  nel  319, 
•ove  per  li  seguenti  quattro  anni  si  trattenne,  nè  ad  altro 
intese,  se  non  per  mezzo  di  varii  editti  a restituire  quanto 
più  fosse  possibile  nell’antica  forma  le  cose  di  Roma  e 
d'Italia. 

Ma  passato  da  poi  in  Oriente,  e vinto  nell’anno  325  e 
spento  Licinio,  fattosi  già  monarca  di  tutto  l’imperio,  co- 
minciò ( secondo  che  contro  la  commi  credenza  pruova 
Pagi  * ) a gettare  i fondamenti  della  nuova  Roma  ; ed  an- 
corché nel  seguente  anno  326  tornando  in  Italia,  da  A- 
quileia  passasse  a Milano  e quindi  a Roma,  partissi  non- 
dimeno da  poi  da  questa  città,  nè  mai  più  fecevi  ritorno 
ma  neU’Orienle  trasferì  per  sempre  la  sua  sede,  dove  nel- 
l’anno 328  volendo  ridurre  a fine  la  gran  mole  di  Costan- 
tinopoli , adoperovvi  tutta  la  sua  cura  e tutto  lo  studio, 
consumandovi  il  resto  della'  sua  vita  , contento  di  mirar 
da  lontano  le  cose  di  queste  nostre  parti.  Quindi  nacque 
il  principio  d’ogni  male  in  Occidente,  che  in  progresso 
di  tempo  portò  la  ruina  di  Roma  e la  dissoluzion  dell’im- 
perio.  Quindi  le  tante  querele  de’Romani;  onde  Porfirio 
nel  Panegirico  a Costantino  dirizzato,  scongiurandolo  gli 
dice  : 

Et  reparata  jugans  incesti  divorila  mundi, 

Orhes  junge  pares:  det  leges  Roma  volentes 
Principe  te  in  populos. 

Per  la  qual  cagione  alcuni  lo  riputarono  piuttosto  distrut- 
tore dell’antica  Roma,  che  facitor  della  nuova;  poiché 
avendo  egli  commesso  il  governo  d’Italia  a’suoi  ufficiali, 
cominciò  a venir  meno  ogni  buona  disciplina;  e stando 
egli  lontano,  questi  abusando  l'alta  potestà  a lor  conce- 
duta,si  videro  in  brieve  declinar  le  forze  ed  il  vigore  di 
queste  nostre  provincie.  Lasciò  l’amministrazione  al  pre- 
fetto pretorio,  a’ vicari,  nell’ ultimo  luogo  a’ consolari,  ai 

1 Pagi  in  disser.  de  Consulib.  pag.  145. 
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correttori  ed  a’presidi,a’quali  immediatamente  era  com- 
messo il  governo  di  ciascuna  provincia. 

Ebbe  l’Italia  per  prefetto  pretorio  sotto  questo  princi- 
pe nell’anno  321  Menandro.  Negli  anni  seguenti  334,  335 
e 336  ebbe  Felice,  quegli  che  da  preside  che  fu  di  Cor- 
sica nell’anno  319,  fu  poi  in  quest’anni  innalzato  da  Co- 
stantino a colai  sublime  dignità.  Questi  per  suo  succes- 
sore ebbe  nello  stesso  anno  336  Gregorio,  di  cui  sovente 
ragiona Ottato  Milevilano  ne’suoi  libri.De’vicari  diRoma 
che  ressero  sottoCostantino,  non  s’ha  altra  notizia,  se  non 
che  d’un  tal  Gennaro  ovvero  Gennarino1  nell’anno  320. 

Ma  de’consolari  di  questa  nostra  provincia  di  Campa- 
gna è di  mestiere  che  dal  lungo  obblio  ove  fin  ora  sono 
stati  sepolti,  qui  se  ne  sottragga  la  memoria. 

Il  primo  consolare  del  quale  possa  da  noi  aversi  con- 
tezza, che  sotto  Costantino  Magno  avesse  immediatamente 
governata  e retta  la  nostra  Campagna,  fu  Barbario  Pom- 
peiano. Tenne  questi,  siccome  tutti  gli  altri  consolari  di 
questa  provincia,  la  sua  residenza  in  Capua,  la  quale  ne 
era  capo  e metropoli.  A costui,  che  ne  fece  richiesta,  di- 
rizzò Costantino  Magno  nell’anno  333,  mentre  risedeva 
nellaTracia,  e propriamente  in  Apri,  luogo  non  molto  di- 
stante daCostantinopoli,  quella  cotanto  celebre  e famosa 
costituzione*  perlaquale  s’impone a’magistrati  che  deb- 
bano inchiedere  della  verità  delle  preci  ne’ rescritti  ot- 
tenuti dal  principe,  in  guisa  che  non  possano  eseguirgli 
se  l’esposto  dalle  parti  non  sia  conforme  al  vero:  della 
quale  si  compiacque  tanto  Giustiniano,  che  volle  inserir- 
la anche  nel  suo  Codice5:  ciò  che  poi  vollero  eziandio  imi- 
tare i romani  pontefici,  inserendola  nelle  loroDecretali*. 

L’altro  consolare  della  nostra  Campagna  che  governò 
sotto  questo  stesso  principe,  fuMavorzio  Lolliano,  per  la 
testimonianza  che  ce  ne  dà  Giulio  Finnico*.  A costui  de- 
dicò Firmico,  sotto  l’imperio  di  Costantino,  i suoi  Libri 
Astronomici,  celebrando  nella  prefazione  deH’operaBgli 

1 Got.  iu  Notitia  Diga.  tom.  6.  C.  Theod. 

2 L.  4.  C.  Th.  de  diver.  rescript.  — 3 L.  et  si  4.  C.  contr.  jus.  etc. 

4 Cap.  de  estero  5,  extr.  de  sentent. 

* Got.  in  Prosopogr.  verb.  Lollianus,  t.  6.  C.  Th. 

0 Firmie.  in  prsefat.  operis  et  lib.  8,  c.  15. 
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alti  meriti  d’un  tal  sublime  spirito,  il  quale  dopo  aver 
deposte  l’ insegue  di  consolare  di  Campagna,  fu  da  Co- 
stantino innalzato  a’più  eccelsi  onori,  dandogl’il  governo 
di  tutto  l’Oriente,  e finalmente  l’insegne  d’ordinario  con- 
sole ; e morto  Costantino,  fu  poi  nell’anno  342,  sotto  Co- 
stante , rifatto  prefetto  della  città  di  Roma , e sotto  Co- 
stanzio  suo  fratello  fu  anche  prefetto  pretorio  d’ Italia. 
Di  lui  fassi  eziandio  memoria  presso  ad  Ammiano  Mar- 
cellino , appo  il  qual  autore  ne’gesti  dell’anno  356  si  legge 
anche  il  di  lui  elogio*. 

Nè  d’altri  consolari  di  questa  provincia  del  tempo  di 
Costantino  abbiam  noi  notizia;  se  non  che  in  un  marmo 
trovato  nell’anno  1712  nel  tenimento  della  terra  di  Atri- 
palda,  ov’era  l’antica  città  d’Avellino,  si  legge  la  seguente 
iscrizione,  nella  quale  fassi  memoria  di  un  tal  Taziano 
che  fu  consolare  della  Campagna. 

TATIANI 

C.  IVLIO  RVFINIANO 
ABLAVIO  TATIANO  C.  V.  RVFI 
NIANI  ORATORIS  FILIO  FISCI  PA 
TRONO  RATIONVM  SVMMARVM 
ADLECTO  INTER  CONSVLARES  IVDI 
CIO  DIVI  CONSTANTINI  LEGATO  PRO 
VINCIAE  ASIAE  CORRECTORI  TVSCIAE 
ET  VMBRIAE  CONSVLARI  AE 
MILIAE  ET  LIGVRIAE  PONTIFICI 
VESTAE  MATRIS  ET  IN  COLLE 
GIO  PONTIFIGYM  PROMA 
GISTRO  SACERDOTI  HER 
CVLIS  CONSVLARI  CAM 
PANIAE  HVIC  ORDO  SPLEN 
DIDISSIMVS  ET  POPVLVS 
ABELLINATIVM  OB  INSIGNEM 
ERGA  SE  BENIVOLENTIAM  ET  RE  LI 
GIONEM  ET  INTEGRITATEM  EIVS  STATVAM 
CONLOCANDAM  CENSVIT 

1 Ammian.  Marcellin.  1.  16,  pag.  72,  in  gcst.  an.  356. 
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Questa  iscrizione  maggiormente  conferma  ciò  fu  da 
noi  dimostrato,  che  anche  dopo  Costantino  Magno  non 
fu  presso  noi  aifalto  abolita  l’antica  religione  pagaua,  leg- 
gendosi quivi  che  questo  consolare  era  del  collegio  dei 
pontefici  e sacerdote  d’Èrcole  : de’quali  pregi  gli  Avelli- 
nesi non  vollero  fraudarlo  in  una  si  pubblica  iscrizione, 
riponendogli  fra  gli  altri  suoi  titoli, come  furon  quelli  di 
correttore  della  Toscana,  di  consolare  dell’Emilia  e della 
nostra  Campagna.  La  Toscana  fu  pure  provincia  corret- 
toriale,  e la  sede  de’correttori  era  Fiorenza  siccom’è  ma- 
nifesto da  più  leggi  del  Codice  Teodosiano:  di  che  è da 
vedersi  Giacomo  Gotifredo;  onde  bel  si  legge  nel  mar- 
mo CORRECTORI  TVSCIAE. 

Nè  di  Costantino  si  leggono  nel  Codice  di  Teodosio  altre 
costituzioni  dirizzate  ad  altri  consolari  della  nostraCam- 
pagna.  Non  mancan  però  in  quello  altri  suoi  editti  indi- 
rizzati al  prefetto  pretorio  d’Italia,  o al  vicario  di  Roma, 
a’ quali  non  solamente  la  cura  delle  diocesi  a lor  com- 
messe generalmente  s’incarica,  ma  particolarmente  per 
questa  provincia  in  più  sue  leggi  altri  particolari  prov- 
vedimenti si  danno. 

Tolto  intanto  a’  mortali  nel  mese  di  maggio  dell’anno 
337  questo  principe,  le  cui  alte  e magnanime  imprese 
gli  portarono  il  soprannome  di  Grande,  succedè  all’im- 
perio d’Occidente  Costante  suo  figliuolo,  al  quale  nella 
divisione  fatta  cogli  altri  fratelli  toccò  l’Africa,  l’Illirico, 
la  Macedonia,  la  Grecia  e ITtalia,  ed  in  conseguenza  que- 
ste nostre  provincie.  Per  tal  cagione  molte  costituzioni 
si  leggono  di  questo  principe  nel  Codice  di  Teodosio,  che 
riguardan  il  governo  di  quelle,  e particolarmente  della 
Campagna  ; e se  non  sappiamo  quali  consolari  avesse  que- 
sta provincia  sotto  Costante,  si  veggon  però  sue  leggi  , 
per  le  quali  appare  aversi  presa  di  essa  particolar  cura 
e pensiero.  Di  questo  principe  è quella  legge  registrata 
nel  suddetto  Codice  sotto  il  titolo  de  Salgamo , letta  ed 
accettata  in  Capua,  metropoli  di  questa  provincia , pro- 
mulgata da  Costante  nell’ anno  340,  per  reprimere  l’in- 
solenza de’ soldati,  che  coll’occasione  della  guerra  che 
allora  faceva  in  Italia  conCostantino  suo  fratello  ( il  qual 
in  questo  stess’anno  presso  Aquilea  fu  vinto  e morto)  in- 
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quietavano  la  Campagna,  e per  li  fastidiosi  lor  tratti  e 
licenza  militare  l’onore  e le  sostanze  de’provinciali  mal- 
menavano.E forté  argomento  di  credere  che  Costante  in 
quest'anno  avesse  per  qualche  tempo  fatta  dimora  inCa- 
pua,  ce  ne  dà  Attanasio,  per  quel  che  scrive  nella  sua 
Apologia  a Costanzo*. 

Ma  morto  in  appresso  Costante  nell’anno  350,  diece 
anni  dopo  Costantino  suo  fratello,  rimase  solo  impera- 
dore  l’altro  suo  fratello  Costanzo;  onde  queste  nostre  pro- 
vincie  coll’Italia  caddero  sotto  il  di  lui  imperio.  Regnan- 
do dunque  Costanzo,  furono  prefetti  al  pretorio  d’Italia 
negli  anni  352  e 353  Mecilio  Ilariano,  a cui  succedè  Ma- 
vorzioLolliano  nell’istesso  anno  353,  quegli  che  fu  con- 
solare della  nostra  Campagna;  e negli  anni  seguenti  Tau- 
ro : a'quali  da  Costanzo  furono  indirizzate  motte  sue  co- 
stituzioni. Governò  anche  in  questi  medesimi  tempi  per 
vicario  di  Roma  Volusiano,  al  quale  parimente  Costanzo 
indirizzò  alcune  sue  leggi  V E quantunque  sotto  questo 
principe  sian  ignoti  i consolari  della  Campagna , né  si 
sappiano  i loro  nomi,  in  modo  che  non  si  leggono  editti 
indirizzati  a coloro  da  Costanzo,  vi  sono  però  molte  di  lui 
Costituzioni  dirette  a’prefettipretorii  d’Italia,  per  le  quali 
si  prende  cura  di  questa  provincia.  In  fatti  nell’anno  355 
dirizzò  una  sua  costituzione  a Mavorzio  Lolliano  allora 
prefetto  pretorio  d’Italia,  la  quale  perchè  toccava  i bi- 
sogni di  questa  provincia,  fu  letta  e pubblicata  in  Capua, 
come  porta  la  sua  soscrizione*.  E questo  principe  fu  colui 
che  per  torre  le  contese  giurisdizionali  che  sovente  sor- 
gevano fra  i prefetti  pretorii  d’Italia  ed  i prefetti  di  Ro- 
ma intorno  all’appellazioni,  separò  le  provincie  ; e men- 
te’egli  risedeva  a Sirmio,  città  assai  illustre  della  Pan- 
nonia,  dirizzò  nell’anno  357  a Tauro  prefetto  pretorio  di 
Italia  quella  celebre  costituzione*ove  stabili  che  tutte  le 
appellazioni  che  dalla  Sicilia,  dalla  Sardegna,  dalla  no- 
stra Campagna,  dalla  Puglia  e Calabria,  dalla  Lucania  e 
Bruzi,  Piceno,  Emilia,  Venezia,  e dall’ altre  provincie 
d’Italia,  si  riportavan  in  Roma,  non  già  dal  prefetto  di 

1 Ath.  in  Apoi.  ad  Constant,  pag.  675,  edit.  Lips. 

2 Got.  in  Prosopogr.  lom.  6.  C.  Tlieod. 

s L.  25.  C.  Th.  de  appellai.  — * L.  7.  C.  Tlt.  do  appellai. 
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Roma,  ma  da  quello  d’Italia  si  dovessero  conoscere  e 
giudicare. 

Resse  Costanzo  l’imperio  undici  anni,  avendo  finito 
suoi  giorni  nell’anno  361  ; e gli  succedè  Giuliano,  al  quale 
perciò  ricaddero  queste  nostre  provincie.  Fu  sotto  lui 
prefetto  pretorio  d’Italia  Mamertino,  e vicario  di  Roma 
Imerio;  a costoro  Giuliano,  e particolarmente  al  primo, 
dirizzò  molte  leggi.  Quali  fussero  stati  i consolari  della 
Campagna  ne’tempi  di  Giuliano,  Simmaco1  chiaramente 
ce  l’addita  nel  libro  decimo  delle  sue  epistole.  Quivi  vo- 
lendo dimostrar  la  congiunzione  che  in  questi  tempi  era 
fra  i Pozzolani  e’ Terracinesi,  poiché  stendendosi  allora 
i confini  della  Campagna  infino  aTerracina,  erano  gli  uni 
e gli  altri  sotto  un  sol  moderatore  ch’era  il  consolare  : 
dice  Simmaco  che  Lupo , essendo  sotto  Giuliano  conso- 
lare della  Campania,  ben  s’avvide  e considerò  l’angustie 
nelle  quali  vivevano  i Terracinesi.  Di  questo  Lupo  con- 
solare della  Campania  ancor  oggi  in  Capua  se  ne  serban 
le  memorie  in  una  iscrizione  di  marmo  attaccata  alla 
chiesa  de’Frati  del  Carmelo,  dove  si  leggono,  benché  al- 
quanto tronche,  queste  parole2: 

. . RIVS  LVPVS 
....  V.  C 
. . ONS.  CAMP 
. . VRAVIT 

Da  quest’istessa  epistola  di  Simmaco  si  raccoglie  ezian- 
dio che  a Lupo  in  quella  carica  fosse  succeduto  Campa- 
no. In  Napoli,  come  città  al  consolare  di  Campagna  pur 
sottoposta,  serbasi  ancora  la  memoria  d'un  altro  conso- 
lare chiamato  Postumio  Lampadio.il  marmo  si  vede  oggi 
prostrato  in  terra  avanti  la  chiesa  della  Rotonda,  dove 
si  legge: 

POSTVMIVS 
LAMPADIVS 
V.  C.  CONS.  CAMP 
CVRAVIT 

1 Svramac.  Ep.  53,  1.  10.  Divo  Juliano  moderante  Rcmp.  cum  Lupus 
consuiari  jurc  Campaniae  praesidens , Terracinensium  conlemplaretur 
angustias.  — 2 Cam.  Peli,  in  Camp. 
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Ma  nel  Codice  di  Teodosio  non  vi  è alcun  vestigio  che 
da  Giuliano  o dal  suo  successore  fosse  stato  a costoro  in- 
dirizzato editto  o mandato  alcuno  imperiale. 

Morto  Giuliano  nella  guerra  de'Persi  nell’anno  303,  ed 
indi  a poco  anco  Gioviano,  non  durando  più  l’imperio  di 
questo  religiosissimo' principe1  che  otto  mesi,  se  voglia- 
mo prestar  fede  aZosimo*e  Sozomeno,  ovvero  diece,  se- 
condo Filostorgio ’,  fu  assunto  all’imperio  Valentiniano, 
il  quale  creò  Augusto  Valente  suo  fratello,  e fra  di  loro 
fu  in  cotal  guisa  diviso  ^imperio*. 

Valentinianoserbossil’interoOccidente.cioè  tutto  l’Il- 
lirico colla  Macedonia,  l’Africa,  le  Gallie,  le  Spagne,  la 
Brettagna  e l’Italia.  EdaValente  si  lasciò  tutto  l’Oriente  *. 

Valentiniano  adunque,  a cui  l’Italia  fu  sottoposta,  dopo 
avere scorsel’al tre  regioni  del  suoimperio,  edati  a quelle 
i provvedimenti  opportuni,  venne  in  Italia,  e prima  in 
Aquileia , ove  in  due  soli  mesi,  settembre  ed  ottobre  di 
quest’anno  364,  diece  costituzioni  pubblicò,  ed  allo  stato 
d’Italia  ed  al  governo  della  medesima  attese;  e varii  e- 
ditti,  e per  la  Campagna  diretti  al  consolare,  e perla 
Lucania  e Bruzi  e Toscana  a’ correttori,  ed  aMamertino 
allora  prefetto  d’Italia,  furon  da  questo  savissimo  prin- 
cipe promulgati*. 

Governarono  nel  suo  imperio  come  prefetti  pretorii 
d’Italia  Mamertino  (cotanto  rinomato  nell’ opere  d’Am- 
miano  Marcellino),  Rufino,  Probo,  ed  ultimamente  Mas- 
simino.  Vicarii  di  Roma  furono  nell’ anno  365  Severo  , 
nell’anno  367  Magno,  nell’anno  371  Massimino,  nell’anno 
372  Aginazio,  e nell’anno  374  Simplicio ’.  Si  leggono  an- 
cora più  consolari  della  nostra  Campagna,  a’quali  varie 
leggi  furono  dirizzate. 

Era  in  quest’anno  364  consolare  della  Campagna  Bu- 
leforo  , al  quale,  risedendo  Valentiniano  in  Aitino  città 
di  Venezia,  furono  dirizzate  due  costituzioni,  che  si  leg- 
gono nel  Codice  di  Teodosio,  una  sotto  il  titolo  Quibus 
equorum  itsus,  l’altra  sotto  il  titolo  Usus  ihterd.,  per  le 

1 Idatius  in  Fastis.  — * Zosim.  lib.  3,  c.  35.  Sozomen.  1.  6,  c.  C. 

3 Philostorg.  lib.  8.  — * Gothifr.  prolog.  C.  Th.  c.  8. 

s Pagi  dissert.  de  Consulib.  pag.  259.  — ® Am.  Marceli,  lib.  27,  c.  3. 

1 Got.  in  Prosopograpb.  C.  Th.  toni.  C. 
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quali,  affinchè  da  questa  provincia  s'estirpassero  i ladro- 
necci e molt’altri  disordini,  fu  proibita  severamente  l’as- 
portazione de’cavalli  e dell’armi,  comandando  che  niuno 
senza  sua  licenza  potesse  quelle  muovere.  Aquest’istesso 
Buleforo,  mentr’era  consolare  della  Campagna,  dirizzò, 
nell’anno  seguente  365  quell’allrà  costituzione  1 che  si 
legge  sotto  il  titolo  de  Cursu  pubblico , risedendo  egli  in 
Milano.  Diede  ancora  questo  principe  opportuni  prove- 
dimenti  perchè  fossero  esterminati  i ladroni,  che  allora 
grandemente  infestavano  laCampagna,  proccurando  che 
fosse  restituita  la  pace  e tranquillità  a questa  provincia. 
Sue  parimente  furono  la  1. 1,  de  Pascuis,  ed  alcune  altre 
costituzioni,  per  le  quali  alla  quiete  d Italia,  e precisa- 
mente  di  queste  regioni  ch’oggi  forman  il  regno,  con  som- 
ma applicazione  e studio  intese.  Egli  ancora  in  questo 
istess’anno  365,  mentre  era  in  Verona,  provide  a’bisogni 
del  comune  d’ Avellino,  città  posta  dentro  a’ confini  di 
questa  provincia,  comandando  con  sua  particolar  costi- 
tuzione®, ch’ancor  leggiamo  nel  Codice  di  Teodosio,  che 
s’abolisse  tutto  ciò  che  dall’ordinario  giudice  erasi  fatto 
in  pregiudizio  di  quel  comune,  contra  l’antica  lor  con- 
suetudine. 

Succedè  a Buleforo  in  quest’anno  365  per  consolare 
Felice,  a cui  parimente  in  quest’anno,  risedendo  Valen- 
tiniano  in  Milano,  indirizzò  quella  costituzione3  che  si 
legge  nel  Codice  Teodosiano  sotto  il  tit.  ad  S.  C.  Clau- 
dianutn,  della  quale  fece  anche  menzione  l’autoredi  quel- 
Tantica  consultazione  inserita  da  Cuiacio  tra  le  sue  nel 
cap.  10.  E se  bene  quell’autore  in  vece  di  Campaniae 
legga  Macedoniae;  nondimeno,  siccome  notò  il  diligen- 
tissimo Gotifredo  *,  si  convince  d’errore  per  la  soscri- 
zione  che  porta,  donde  è chiaro,  essere  stata  soscritta  da 
Yalentiniano  imperadore  d’Occidente,  mentr’era  in  Mi- 
lano,e per  conseguenza  dover  quella  appartenere  all’Occi- 
dente, non  già  all’Oriente,  nel  quale  è posta  la  Macedonia. 

AFelice  sotto  Valentiniano  stesso  succedè  nella  carica 
di  consolare  della  Campagna  Anfilochio. A costui  nell’an- 


1 L.  2±.  C.  Th.  de  Curs.  pub.  — ’L.  (58.  C.TIi.  de  Decurionib. 
3 L.  5.  C.  Th.  ad  S.  C.  Claudian.  — 4 Got.  in  d.  1.  5. 
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no  370,  stando  Valentiniano  in  Treveri , fu  indirizzata 
quella  legge  che  sotto  il  tit.  de Decurionibus  ancor  si  vede 
nel  Codice  di  Teodosio1 *. 

Resse  Valentiniano  l’Occidente,  e con  tanta  prudenza 
l’Italia  e queste  nostre  provincie,  che  niente  era  da  de- 
siderare: ristabilì  l’Accademia  di  Roma,  e molto  riparò  la 
giurisprudenza  già  inchinata,  e quasi  affatto  caduta  dal 
suo  antico  lustro  e splendore  : represse  per  varii  editti 
la  rapacità  e venalità  de’giudici.  Principe  religiosissimo, 
al  quale  dopo  Costantino  Magno  molto  dee  la  cristiana 
religione,  e maggiori  utilità  certamente  n’avrebbe  l’Ita- 
lia ritratte,  se  dopo  soli  dodici  anni  d’impèrio  non  fosse 
stato  tolto  dal  mondo. 

Mori  Valentiniano  nell’ anno  375,  e fu  dopo  sei  giorni 
nellaPannonia  fatto  imperadore  il  figliuol  Valentiniano, 
il  quale  con  Graziano  suo  fratello  in  questa  guisa  si  di-, 
vise  l’imperio  d’Occidente  (poiché  l’Oriente  era  retto  da 
Valente  lor  zio).  A Graziano  toccarono  le  Gallie,  le  Spa- 
gne e la  Brettagna;  a Valentiniano  l’ Illirico,  l’Africa  e 
l’Italia®. 

Sotto  Valentiniano  II  e Graziano  furono  prefetti  pro- 
toni d’Italia  Massimino,  Antonio,  Esperio,  Probo,  Seve- 
ro, Siagrio,  Ipazio  e Flaviano.  Sotto  Valentiniano  solo  , 
Principio,  Eusignio,  Pretestato,  Trifolio,  Polemio,  Ta- 
ziano, Apodemio  ed  Eusebio.  I vicarii  di  Roma  furono 
Potito,  Antidio,  Ellenio  ed  Orierizio3. 

Ma  quali  fossero  sotto  questo  imperadore  i consolari 
della  Campagna,  non  se  ne  trova  alcun  vestigio.  Non 
mancan  però  di  Valentiniano  II  moltissime  costituzioni, 
come  quegli  che  resse  l’imperio  diciotto  anni,  colle  quali 
al  governo  ed  amministrazione  di  queste  provincie  e del- 
l’Italia generalmente  provide.  Quella  legge*  che  sotto  il 
tit.  de  Exlraord.  leggiamo  nel  Codice  Teodosiano,  è di 
questo  principe,  che  l’anno  382  dirizzò  a Siagrio  prefetto 
pretorio  d'Italia,  per  la  quale  si  prende  cura  della  Cam- 
pania, Puglia  e Calabria,  Lucania  eBruzi,  in  questi  tempi 
mollo  turbate  ed  afflitte. 


1 L.  71.  C.  Tli.  de  Dccurionib.  — * Gol.  prolcgom.  C.  Th.  c.  8. 

’ Gol.  in  Prosop.  C.  Th.  t.  6.  — * L.  14.  C.  Th.  de  Exlraord. 
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Morì  Valentiniano  II  presso  a Vienna  l’anno  302,  dopo 
aver  regnato  diciotto  anni  ; e tennero  dopo  lui  l’imperio 
Teodosio  Magno  ed  Arcadio  ed  Onorio  suoi  figliuoli.  Ad 
Onorio  toccò  l’Occidente;  onde  l’Italia  e queste  nostro 
provincie  a lui  si  sottoposero.  E mortoTeodosio  nell’anno 
395,  pur  Onorio  ritenne  l’Occidente,  avendo  Arcadio  suo 
maggior  fratello  regnato  in  Oriente.  Molti  furono  i pre- 
fetti pretorii  d’Italia  sotto  Onorio,  come  colui  che  lunga- 
mente visse,  tenendo  l’imperio  d’Occidente  trentun’an- 
no:  e quelli  furono  Messala,  Destro,  Teodoro,  Adriano, 
Longiniano,  Senatore,  Curzio,  Teodosio  II,  Ciciliano,  Gio- 
vio,  Giovanni,  Faustino,  Palladio,  Melizio,  Liberio,  Fe- 
lice, Faustino,  Giovanni,  Seleuco,  Adriano,  Palladio,  Gio- 
vanni e Proculo.  I vicarii  di  Roma  che  ressero  in  tempo 
d’  Onorio,  furon  Varo  e Benigno1.  E de’consolari  della 
.Campagna,  pur  sotto  di  lui  si  leggono  Decio  e Gracco.  A 
costui,  mentre  risedeva  Onorio  inMilano,  dirizzò  nell’an- 
no397  quellacostituzioneche  leggiamo  nel  Codice  diTeo- 
dosio  sotto  il  tit.  de  Collegiatis* . A questa  provincia  an- 
cor provide  Onorio,  concedendole  qualche  indulgenza  nel 
pagare  i tributi,  com’è  manifesto  da  quella  sua  costitu- 
zione'che  dirizzò  a Destro  prefetto  pretorio  d’Italia.  E 
molte  altre  sue  leggi  abbiamo,  per  le  quali  governò  que- 
ste nostre  provincie,  nel  medesimo  tempo  che  in  Oriente 
imperava  Teodosio  il  giovane  figliuolo  d’Arcadio. 

Morto  finalmente  Onorio  in  Ravenna  l’anno  423,  an- 
corchèTeodosioilgiovaneperunannoreggesse  solo  l’uno 
e l’altro  imperio,  nulladimeno  nell’anno  seguente  424 
creò  in  Occidente  per  Augusto  Valentiniano  III,  al  quale 
coll’Italia  furono  sottoposte  queste  nostre  provincie.  Fu- 
ron sotto  di  lui  prefetti  pretorii  d’ItaliaVolusiano  e Teo- 
dosio. E quantunque  non  si  leggono  di  questo  Valenti- 
niano costituzioni  dirizzate  a’consolari  della  Campagna, 
fu  non  però  egli  un  principe  a cui  molto  dee  non  sola- 
mente l'Italia,  equeste  nostre  provincie  per  la  particolar 
cura  e provido  governo  che  ne  prese,  ma  anche  la  nostra 
giurisprudenza,  che  già  vacillante  fu  da  lui  ristabilita  in 

. * i** 

1 Got.  in  Prosopogr.  C.  Tli.  — 2 L.  i.  C.  Th.  de  Colleg. 

5 L.  1.  C.  Th.  de  indulg.  debit. 
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Occidente,  nell’istesso  tempo  che  Teodosio  suo  collega 
avea  posto. tutto  il  suo  studio  a ripararla  in  Oriente;  di 
che  a più  opportuno  luogo  ci  toccherà  dislesamente  ra- 
gionare. 

Questi  dunque  sono  stati  gli  ufficiali  per  li  quali  dai 
tempi  di  Costantino  Magno  infino  a quest’ultimi  di  Ya- 
lentiano  III  fu  amministrata  e retta  la  nostra  Campagna. 
Per  questa  cagione  osserviamo  noi  alcuni  marmi  d’an- 
tichi edificii  chenellecittà  di  questa  provincia,  per  opera 
de’consolari  della  Campagna,  dirizzavano  i Campani,  i 
Napoletani,  i Beneventani,  ed  altri  che  possono  vedersi 
in  quella  laboriosa  opera  di  Grutero  dell’ Iscrizioni  del- 
l’Orbe antico  romano;  ed  in  Capua  ed  in  Napoli  ancor 
oggi,  come  s’è  veduto,  si  serba  di  lor  memoria.  Capua 
fu  la  lor  sede,  siccome  quella  che  in  questi  tempi  era 
capo  e metropoli  dellaCampagna,  come  la  chiamò  anche 
Atanasio1 *  ; il  quale  favellando  nell  'Epistola  ad  Solitario s 
del  concilio  di  Sardica  e de’ legati  da  lui  spediti,  fra  i 
quali  Vincenzo  vescovo  di  Capua,  acciocché  l'imperador 
Costanzo  facesse  ritornare  alle  loro  sedi  que’vescovi  che 
avea  discacciati,  dice:  Missis  a sancto  concilio  in  lega- 
tionem  episcopis  Vincenlio  Capuae,  qaae  melropolis  est 
Campaniae,  ec.  E per  questa  cagione  ancora  s’osservano 
molte  costituzioni  nel  Codice  di  Teodosio  lette  ed  accet- 
tate in  Capua,  perchè  il  consolare  che  faceva  sua  resi- 
denza in  questa  città,  doveva  pubblicarle,  ed  aver  cura 
che  si  spargessero  per  l’altre  città  di  questa  provincia, 
acciocché  fossero  note  a tutti  i provinciali. 

§ II.  — Della  Puglia  e Calabria  e suoi  correltori. 

Alla  Campagna  sieguc  la  Puglia  accompagnata  con  la 
Calabria,  nella  quale  è la  regione  Salentina,  che  unite 
insieme,  secondo  il  libro  della  Notizia  dell’uno  e dell’al- 
tro imperio,  formavano  la  nona  provincia  d’Italia,  e se- 
condo il  riovero  di  Paolo  Diacono®,  la  decima  quinta.  Si 
distendeva  quest’ampia  provincia  da  oriente  fino  al  mar 
Adriatico,  che  ebbe  per  confine;  e verso  occidente  e mez- 

1 Athanas.  Epist.  ad  Solitario!.  — 8 Paul.  Ciac.  1.  2,  c.  2t. 

Giannoxf.  — Voi.  I.  22 
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zodì  i suoi  termini  furono  il  Sarmio,  i Bruzi  e la  Luca- 
nia. Le  sue  più  celebri  ed  abbondanti  città  furono  Lu- 
cerà, Siponto,  Canosa,  Acerenza,  Venosa,  Brindisi  e Ta- 
ranto; e nel  sinistro  corno  d’Italia,  che  si  distende  per 
cinquanta  miglia,  ebbe  Otranto,  città  assai  comoda  ed 
adatta  a qualunque  traffico,  e che  suo  emporio  merita- 
mente potè  nomarsi. 

I Pugliesi  adunque  ed  i Calabresi eran governati  eretti 
da  un  solo  moderatore.  L’ampiezza  ed  estensione  di  que- 
sta provincia  meritò  che  non  fosse  presidiale,  ma  cor- 
rettoriale,  cioè  che  l’amministrazione  di  essa  si  commet- 
tesse a’ correttori,  non  a’presidi,  ufficiali  a coloro  infe- 
riori. Ma  quali  fossero  stati  i correttori  di  questa  provin- 
cia, ed  ove  avessero  fermata  la  lor  sede,  niente  può  af- 
fermarsi di  certo.  Nel  Codice  di  Teodosio  non  si  legge 
alcun  imperiai  editto  che  a questi  correttori  fosse  stato 
indirizzato.  In  Venosa  solamente  città  della  Puglia,  fra 
gli  antichi  monumenti  che  serba,  si  legge  un’iscrizione, 
nella  quale  d’un  tal  Emilio  Restituziano  correttore  della 
Puglia  e della  Calabria  fassi  memoria  con  queste  parole*: 

LVCVLLANORVM  • PROLE  • ROMANA 
AEMILIVS  • RESTITVTIANVS 

V • C • CORRECTOR  • APVLIAE  • ET  • CALABRIAE 
IN  • HONOREM 

SPLENDIDAE  • CIVITATIS  • VENVSINORVM 
CONSECRAVIT 

Simmaco®  fa  anche  menzione  de’correttori  della  Puglia, 
i quali  impropriamente  chiamò  anche  rettori.  Soleasi  an- 
cora in  luogo  di  correttore  mandarsi  talora  alle  provi n- 
cie  magistrato  d’ugual  potere,  che  appellavasi  Iuridicus. 
E di  questo  nella  nostra  Puglia  ne  serbano  ancora  la  me- 
moria due  iscrizioni  rapportate  daGutero3;  in  una  si 
legge  : 

HERCVLI  • CONSERVATORI 
PRO  • SALVTE  • L • RACONI 
IVRIDIC  • PER  • APVLIAM 
PRAEF • I • D 

* Si  legge  presso  rughetti  llal.  Sacr.  de  Episcopis.  Venus. 

2 Sym.  lib.  10,  ep.  5 et  53.  — 5 Gul.  de  otlic.  dom.  Aug.  lib.  1 , c.  8. 
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in  un’altra  cli’è  in  Roma: 

C • SALIO  • ARISTAENETO  ■ C • V 
IVRIDICO  • PER  • PICENVM  • ET 
APVLIAM 

S’incontrano  ancora  bene  spesso  nel  Teodosiano  Co- 
dice molte  leggi,  per  le  quali  a’bisogni  di  questa  provin-  * 
eia  si  diede  particolar  provedimento.  Era  quella  posta 
( oltre  del  correttore,  dal  quale  immediatamente  veniva 
governata  ) sotto  la  disposizione  del  prefetto  pretorio  d’I- 
talia, al  quale  per  via  d’appellazione  potevasi  aver  ricor- 
so; e se  mancano  costituzioni  dirette  a’ correttori  , non 
mancan  però  di  quelle  che  al  prefetto  pretorio  d’Italia 
per  lo  governo  della  medesima  si  mandavano.  Sotto  l’im- 
perio di  Valentiniano  il  vecchio  fu  travagliata  ed  infe- 
stata da’ladroni,  in  guisa  che  a quel  prudentissimo  prin- 
cipe fu  uopo  con  severe  leggi  darvi  riparo, e proccurarne 
sollecitamente  lo  sterminio,  indirizzando  a tal  fine  quella 
sua  costituzione  a Rufino  allora  prefetto  pretorio  d’Italia 
in  luogo  di  Mamertino,  a cui  apparteneva  ancora  tener 
cura  di  questa  provincia,  come  deU'altre  d’Italia;  per  la 
quale  costituzione1  a’mali  sì  gravi  di  questa  provincia  fu 
dato  opportuno  rimedio. 

Osservasi  parimente  in  questo  codice  un’altra  legge 
dello  stesso  Valentiniano  data  in  Lucerà  nell’anno  365, 
che  porta  questa  soscrizione:  Vili.  Kal.  Octobris.  Dat. 
Luceriae  ad  Rnfmum  (in  locum  Mamertini)  PF.  P.  Ita- 
liae.  Giacomo  Gotifredo*  suspica  che  questa  Lucerà  non 
fosse  quella  di  Puglia,  ma  l’altra  che  nella  Gallia  Cir- 
cumpadana, fra  Milano,  Verona  ed  Aquileia  è posta,  oggi 
detta  Luzara.  Ma  dall’argomento  di  quella  legge,  e da 
quanto  in  essa  si  contiene  intorno  a’pascoli,  per  più  vee- 
menti conghietture  dobbiamo  creder  esser  questa  di  Pu- 
glia, siccome  quella  che  tiene  i piu  ubertosi  e piani  cam- 
pi che  altra  regione  non  ebbe  giammai , per  la  pastura 
degli  armenti  e delle  gregge,  assai  celebri  e considera- 
bilissimi presso  a’Romani,  ed  appo  tutti  gli  scrittori  delle 

1 L.  l.C.Th.  Quibus  cqtior.  us. — B Gol.  in  Cbronol.C.  Tli.adA.  365. 
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cose  rusticane  e pastorali,  e che  anche  tengono  il  vanto 
presso  di  tutte  le  regioni  d’Europa.  Ma  ciò  che  sia  di  que- 
sto, egli  è certissimo  che  non  minore  deU'altre  fu  la  cura 
di  questa  provincia  appo  gli  altri imperadori  occidentali, 
a’ quali  il  governo  dell’ Italia  s’apparteneva. 

- Era  la  Puglia  e la  Calabria  ne’tempi  d’Onorio  molto  in- 
festata da’Giudei,  i quali  licenziosamente  vivendo,  di  non 
poca  confusione  eran  cagione,  e non  picciol  detrimento 
da  essi  si  recava  alla  religione  cristiana.  Ritrovavasi  in 
questo  medesimo  tempo  prefetto  pretorio  d’Italia  Teodo- 
ro, uomo  religiosissimo,  appo  il  quale  pari  era  l'abbomi- 
nazione  a questa  nazione,  che  l’amore  ardentissimo  verso 
la  religione  cristiana;  tanto  che  meritò  quella  stima  che 
della  di  lui  persona  ebbe  S.  Agostino,  dedicandogli  quel 
suo  libro  intitolato  de  vita  beata,  com’egli  stesso  testifi- 
ca1. Per  dare  a tanti  mali  qualche  compenso  proccurò 
Teodoro  che  si  reprimesse  in  questa  provincia  tanta  in- 
solente e licenziosa  vita  de’ Giudei;  onde  nell’  anno  398 
ottenne  da  Onorio  quella  cotanto  laudevole  e non  mai  ab- 
bastanza celebrata  costituzione®,  colla  quale  fu  repressa 
la  lor  insolenza,  ed  a ben  dure  condizioni  gli  sottopose. 

Da  Onorio  eziandio  fu  a questa  provincia  nell’anno  413 
conceduta  l’immunità  e qualche  indulgenza  de’ tributi, 
come  si  legge  in  una  sua  costituzione5  di  cui  a più  op- 
portuno luogo  ragioneremo:  e non  mancan  ancora  altre 
costituzioni  riguardanti  il  governo  e la  retta  amministra- 
y.ione  che  gli  altri  principi  presero  di  sì  vasta  e conside- 
rabile provincia,  a’prefetti  d’Italia  indirizzate,  dellequali 
secondo  l’opportunità  farem  parola. 

§ III.  — Della  Lucania  e Bruzi  e suoi  correttori. 

La  Lucania  stese  i suoi  ampii  confini  molto  più  che  oggi 
non  si  mirano.  Incominciando  dal  fiume  Silaro  abbrac- 
ciava non  pur  quel  ch’ora  appellasi  Basilicata,  ma  dal- 
l’altra parte  si  dilungavainfin  a Salerno;  anzi  questastessa 
città  era  dentro  a’ suoi  confini,  poiché  i correttori  della 

1 Aug.  lib.  18,  de  Civit.  Dei,  cap.  ult. 

* L.  158.  C.  Th.  de  Dccurion.  — 3 L.  7.  C.Theod.  de  Indulg.  debit. 
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Lucania  anche  quivi  solevano  risedere.  A lei  in  quanto 
all’amministrazione  furon  congiunti  i Bruzi,  che  s’esten- 
devano oltre  a Reggio  fino  allo  Stretto  siciliano  nell’ul- 
tima punta  d’Italia. 

Erano  i Lucani  e’Bruzi  sotto  un  solo  moderatore.  Il  cor- 
rettore chedagl’imperadori  si  mandava  al  governo  di  que- 
ste regioni,  reggeva  con  piena  autorità  amendue  queste 
provincie.  La  sua  dignità,  ancorché  non  tanta  quanto  quel- 
la de’consolari,  era  di  gran  lunga  superiore  al  grado.dei 
presidi,  e solamente  eran  dependenti  e sottoposti  a’pre- 
fetti  pretorii  d’Italia  ed  a’ vicari  di  Roma,  a’ quali  potea 
aversi  ricorso. 

La  loro  sede  era  collocata  nella  citta  di  Reggio,  capo 
e metropoli  di  questa  provincia,  avvegnaché  talora  so- 
lessero i correttori  trasferirla  anche  in  Salerno  nella  Lu- 
cania, secondo  richiedeva  il  bisogno  de’pubblici  affari. 
Quindi  è che  in  queste  due  città  ancor  oggi  si  veggano  gli 
avanzi  d’alcuni  marmi  che  a’correttori  erano  stati  diriz- 
zati. In  Reggio  nella  chiesa  della  Cattolica  si  legge,  an- 
corché dal  tempo  in  qualche  parte  ròsa,  questa  iscrizione  : 

CORRECTORI • LVCANIAE 
ET  • BRITTIORVM  • 1NTE 
GRITATIS  • CONSTANTI AE 
MODERA TIONIS  • ANTI 
STI  • ORDO  • POPVLYSQYE 
RHEG1NVS 

E nella  città  di  Salerno  in  un  arco  che  prima  era  ove 
oggi  è il  Sedile  di  Portarelese,  vi  s’osservavano  alcune 
statue  di  marmo  sopra  le  loro  basi,  in  una  delle  quali  si 
leggevano  queste  parole1: 

ANNIO • VI OTORINO • V • C 
CORRECTORI  • LVCANIAE 
ET  • BRVTIORYM  • OB 
INSIGNEM  • BENEVOLEN 
TIAM  • EIVS  • ORDO  • POPV 
LVSQVE- SALERNITANYS 

1 Vengono  rapportate  da  Mazza  de  Reb.  Salerò. 
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Solevano  gl’imperadori  eziandio  a questi  correttori  in- 
dirizzare le  loro  costituzioni  che  per  utilità  delle  provin- 
ole, e per  dar  compenso  a’disordini  che  ivi  nascevano, 
sovente  erari  costretti  di  promulgare;  e può  pregiarsi 
questa  provincia  sopra  l’altre,  che  le  prime  leggi  che  Co- 
stantino Magno,  dopo  sconfitto  Massenzio,  promulgasse 
per  Italia,  fossero  quelle  che  a’correttori  della  Lucania 
e de’Bruzi  si  mandarono;  tanto  che  a noi  è più  antica  la 
memoria  de’correttori  di  questa  provincia,  che  de’conso- 
lari  della  Campagna. 

Il  primo  che  ne’primi  anni  dell’imperio  d’Italia  di  Co- 
stantino reggesse  questa  provincia,  fu  Claudio  Ploziano, 
al  quale  fin  dall’anno  313,  poco  dopo  la  sconfitta  di  Mas- 
senzio, dirizzò  Costantino,  stando  in  Treveri,  quelle  due 
costituzioni  che  si  leggono  nel  Codice  di  Teodosio1,  per 
le  quali  diede  nuova  forma  e modo  alle  consulte  che  so- 
levano i giudici  dubbiosi  fare  all’imperadore  nelle  cause 
de’privati. 

Succedè  a Claudio  nell’anno  316  Mechilio  Ilariano,  a 
cui  daCostantino  in  quest’istesso  anno  fu  mandata  quella 
legge  che  nel  Codice  di  Teodosio*  vedesi  sotto  il  tit.  de 
Decur.,  e che  dal  nostro  Giustiniano,  portando  l’istessa 
iscrizione  d’Ilariano  correttore  dellaLucania  e de’Bruzi, 
fu  inserita  nel  suo  Codice  sotto  il  medesimo  titolo1.  Ed 
a quest’istesso  correttore  s’indirizzò  l’altra  costituzione 
che  si  legge  sotto  il  tit.  ad  L.  Com.  de  Falso  nel  Teodo- 
siano4. 

Ad  Ilariano  succedè  nel  319  alla  dignità  di  correttore 
di  Lucania  Ottaviano,  al  quale,  risedendo  egli  in  Reggio, 
dirizzò  Costantino  Magno  la  I.  1,  de  Filiis  milit.  apparti., 
che  fu  letta  ed  accettata  in  Reggio,  poiché  quivi  era  la 
sede  de’correttori*. 

Ma  niun’altra  memoria  è si  chiara  ed  illustre,  che  fac- 
cia vedere  in  quanta  stima  ed  eminenza  fossero  i corret- 
tori della  Lucania,  quanto  quella  famosa  e celebre  co- 
stituzione di  Costantino  che  si  legge  nel  Codice  di  Teo- 

1 L.  1 . C.  Th.  de  Relat.  I.  1.  C.  Th.  de  Appcl. 

£ L.  3.  C.  Tli.  de  Decur.  — 1 L.  15,  de  Decur.  lib.  10. 

4 L.  1.  C.  Th.  adì.  Corn.  de  Falso. 

s L.  1 . C.  Th.  de  Filiis  milit.  appar. 
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desio1 *  sotto  il  tit.  de  Episcopis,  die  a questo  Ottaviano 
correttore  della  Lucania  in  quest’anno  3,49  dirizzò;  per 
la  quale  rendè  i clierici  immuni  da’pesi  civili , affinché 
non  si  distogliessero  dagli  ossequii  delle  cose  sacre  e di- 
vine. Costantino  una  consimile  legge,  dettata  coll’istesse 
parole,  avea  dirizzata  sette  anni  prima  ad  Ariulino  pro- 
console dell’Africa;  e come  accuratamente  notò  Gotifre- 
do,  quella  costituzione  era  simile,  non  però  la  stessa  che 
poi  mandossi  ad  Ottaviano.  Quella  fu  proferita  molti  anni 
prima,  cioè  nell’anno  345,  ovvero  nel  fine  dell’anno  34‘2  ; 
questa  nell’anno  349:  quella  fu  indirizzata  ad  altro  ma- 
gistrato, cioè  ad  Anulino;  questa  ad  Ottaviano:  quella 
apparteneva  ad  altra  parte  del  suo  imperio,  cioè  all’A- 
frica, della  quale  allora  Anulino  era  proconsole;  questa 
alla  Lucania  ed  a’Bruzi,  della  quale  Ottaviano  era  cor- 
rettore. Fu  tal  rinomata  costituzione  pretermessa  da  Giu- 
stiniano nel  suo  Codice,  perchè  in  esso  molte  consimili 
leggi  s’inserirono;  ma  ben  dal  Cardinal  Baronio®  vien  ri- 
ferita, e nell’istesso  anno  349  fu  puntualmente  notata. 

Quali  fossero  i correttori  di  Lucania  sotto  l’imperio  di 
Costante,  di  Costanzo  e di  Giuliano,  non  vi  è di  loro  me- 
moria alcuna;  non  potendo  noi  mostrare  alcun  editto  che 
da  questi  principi  fosse  stato  a costoro  indirizzato.  Ma 
non  mancan  però  loro  costituzioni  spedite  a’prefetti  d’I- 
talia, le  quali  mostrano  quanta  cura  e sollecitudine  aves- 
sero delle  cose  d’Italia  e di  questa  provincia  in  parti- 
colare. 

Ma  de'correttori  della  Lucania  che  sotto  Valentiniauo 
ebbero  il  governo  e l’amministrazione  di  questa  provin- 
cia, ben  possiamo  dal  lungo  e profondo  obblio  trar  fuori 
i loro  nomi.  Artemio  fu  il  primo,  quegli  di  cui  sovente 
s’incontrano  memorie  nell’istoria  d’Ammiano  Marcelli- 
no5. A costui,  risedendo  Valenliniano  in  Aquileia,  indi- 
rizzossi,  nel  3(54  quella  costituzione  che  sotto  il  tit.  de 
privil.  apparti.  Magistr.  leggiamo.  E dall’iscrizione  di 
questa  legge  si  vede  che  quest’Artemio  trasferisse  sovente 
la  sua  residenza  in  Salerno,  poiché  in  Salerno  fu  quella 


1 L.  2.  C.  Th.  de  Epis.  — a Baron.  ad  319,  nuw.  30. 

3 Aminian.  Marceli,  lib.  17,  c.  12. 
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letta  ed  accettata.  A quest’Artemio  stesso  furono  dn  Va* 
lentiniano,  permanendo  ancora  in  Aquileia,  indirizzate 
in  questo  medesimo  anno  la  1.  6,  de  privileg.  eor.  qui  in 
sacr.  palat.  e la  1.  21,  de  Cur so  publico. 

Ma  da  niun’altra  apparirà  meglio  la  dignità  e la  stima 
appo  gl’imperadori,  de’correttori  della  Lucania  e di  que- 
sto Artemio,  quanto  da  quella  costituzione*  non  mai  ab- 
bastanza celebrata  di  Valentiniano  I,  che  sotto  il  tit.  de 
officio  Rectoris  Provincice  si  vede.  Fu  quella,  quando  an- 
cora questo  principe  risedeva  in  Aquileia,  nell’anno  364 
indirizzata  ad  Artemio.  I più  ragguardevoli  e chiari  titoli 
che  dalla  generosità  e magnanimità  d’alcun  principe  pos- 
sono sperarsi,  eran  profusamente  a questo  correttor  della 
Lucania  conceduti:  Carissime  bis:  Gravitas  tua  : Subii- 
mitas  tua,  ed  altri  consimili,  eran  i più  frequentati.  A 
costui  indirizzò  quella  costituzione,  nella  quale  inculcava 
a'giudici  l’integrità  e la  diligenza  nella  spedizione  delle 
liti:  che  dovessero  conoscere  e deliberar  nelle  cause,  o 
si  trattasse  della  vita  o delle  sostanze  degli  uomini,  pub- 
blicamente e nel  cospetto  e sotto  gli  occhi  di  tutti,  non 
privatamente  e ne’secreti  delle  case,  ove  davasi  luogo 
a’negoziati  ed  a’traffichi  : che  le  sentenze  una  volta  pro- 
ferite, dovessero  pubblicarsi  e leggersi  al  cospetto  di  tutti, 
perchè  sotto  gli  occhi  d’ognuno  si  ponesse  ciò  che  i giu- 
dici faceano,  e se  secondo  le  leggi  e l’ordine  della  verità 
avesser  giudicato,  ovvero  perversamente  e pergratificare 
l una  delle  parti;  ond’è  che  ne’tribunali  di  questo  regno 
fu  sempre,  ed  ancor  oggi  dura  lo  stile  di  leggersi  e pub- 
blicarsi le  sentenze,  ancorché  ridotto  ora  a pura  cerimo- 
nia e formalità.  Proibì  a cotali  giudici  i pubblici  spet- 
tacoli ed  i giocosi  trattenimenti,  acciocché  non  si  allon- 
tanassero e trascurassero  la  cura  della  pubblicaeprivata 
utilità,  e si  sottraessero  perciò  dagli  atti  serii  e gravi. 

Sotto  Valentiniano  I ancora  resse  la  Lucania  e’Bruzi 
Simmaco,  che  succedèad  Artemio  nel  seguente  anno365. 
Quella  costituzione1 2  che  sotto  il  tit.  de  Cur su  publico  si 
legge  nel  Codice  Teodosiano,  fu,  mentre  questo  principe 

1 L.  2,  C.  Tlicotl.  de  officio  Rector.  Prov. 

2 L.  25.  C.  Tlieod.  de  Cursu  publico. 
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era  in  Milano  , mandata  a Simmaco  allora  correttore  di 
questa  provincia.  jNè  d’altri  correttori  della  Lucania  più 
innanzi  trovasi  vestigio  in  quel  Codice , e non  pur  sotto 
questo,  ma  nè  anche  ne’tempi  degli  altri  imperadori  che 
seguirono;  poiché,  se  bene  sotto  il  tit.de  contr.  empt.  si 
legga  una  costituzione 1 di  Teodosio  Magno  che  porta  anche 
il  nome  di  Valentiniano  II,  accettata  e pubblicata  in  Reg- 
gio nell'anno  384,  ed  un’altra*  pur  accettata  in  Reggio 
sotto  il  tit.  de  operib . publicis;  non  dee  però  intendersi 
di  Reggio  città  posta  ne’Bruzi,  ma,  come  nota  il  diligen- 
tissimo Gotifredo,  d’un  altro  Reggio  posto  nell'Oriente, 
dodici  miglia  lontano  da  Costantinopoli.  Il  che  si  rende 
manifesto,  non  solamente  perchè  all’imperio  di  Teodosio 
Maglio  non  fu  assegnata  l’Italia,  ma  quella  essendo  toc- 
cata coll’Occidente  a Valentiniano  II , veniva  da  costui 
retta  ed  amministrata  ; ma  ancora  perchè  quelle  leggi  da 
Teodosio  furono  indirizzate,  la  prima  a Cinegio , l’altra 
a Cesario,  amendue  prefetti  pretorii  dell’Oriente,  di  cui 
Teodosio  fu  imperadore.  Ed  in  questo  luogo  non  dee  tra- 
lasciarsi di  notare  il  costume  degl’ imperadori  di  questi 
tempi,  i quali,  ancorché  diviso  fra  loro  l’orbe  romano, 
ciascuno  reggesse  la  sua  parte,  nè  dell’altra  s’impaccias- 
se , con  tutto  ciò  le  leggi  che  da  essi  ne’ loro  domimi  si 
promulgavano,  portavan  il  nome  di  tutti  quegli  impera- 
dori che  allora  reggevano  l’imperio,  avvegnaché  da  uno 
solamente  fosse  stata  ordinata*  siccome  ne’pubblici  mo- 
numenti s’osserva,  che  quantunque  l’opera  ad  un  solo 
fosse  stata  eretta,  porta  nondimeno  il  nome  di  tutti  gli 
imperadori  regnanti.  L’ignoranza  del  qual  costume  fu 
cagione  a molti  scrittori  di  gravissimi  errori,  e che  le 
leggi  d’un  principe  riferissero  ad  un  altro;  di  che  secon- 
do l’opportunità  se  ne  vedranno  gli  esempii. 

Occorrono  ancora  nello  stesso  Codice  di  Teodosio  molte 
altre  costituzioni  de’ principi , le  quali  (se  bene  non  di- 
rette a’correttori  4i  questa  provincia,  ma  o a’prefetti  d’I- 
talia, ovvero  ad  altri  magistrati)  mostrano  de’ Lucani  e 
de’Bruzi  averne  somma  cura  e providenza  tenuta.  Dove- 

1 L.  5.  C.  Th.  de  contr.  empt.  — * L.  35.  C.  Th.  de  oper.  public. 

3 Got.  in  Prolog.  Cod.  Thood.  cap.  8. 
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vano  questi  popoli,  come  tutti  gli  altri  di  queste  provi n- 
cie,  portare  il  vino  in  Roma  per  provedere  all’annona  di 
quella  città  ; ma  come  che  da  questa  eran  alquanto  lon- 
tani , fu  loro  conceduto  che  potessero  soddisfare  in  da- 
naro ciò  eh’ essi  eran  tenuti  in  vino1. 

Onorio  concedè  loro  anche  limmunità  de’tributi  e ga- 
belle, come  si  vede  da  quella  sua  costituzione  “che  sotto 
il  tit.  de  indulg.  debit.  leggesi  nel  Codice  di  Teodosio. 
E fin  qui  sia  detto  a bastanza  della  Lucania  e de’Bruzi, 
e suoi  correttori. 

§ IV.  — Del  Sannio  e suoi  presidi. 

Tiene  l’ullimo  luogo  il  Sannio:  provincia  ancorché  as- 
sai nota  ed  illustre  presso  agli  antichi  Romani  per  la  fe- 
rocia e valore  de’ suoi  popoli  e per  la  felicità  delle  lor 
armi,  che  spesso  ebbero  il  vanto  d'abbatter  quelle  dei 
Romani  stessi,  non  fu  però  decorata  ne’ tempi  più  bassi 
d’altri  magistrati,  che  de’presidi,  inferiori  in  dignità  a 
tutti  gli  altri  moderatori  di  provincie.  Sortì  per  tanto  la 
condizione  di  provincia  presidiale  ; e perchè  rade  volte 
solevan  gli  imperadori  indirizzar  le  loro  costituzioni  ai 
presidi,  perciò  di  essi  e de’loro  nomi  è a noi  affatto  in- 
certa ed  oscura  la  memoria.  Varii  furono  i suoi  confini, 
secondo  il  variar  de' tempi. Paolo  Diacono  la  ripone  fra 
la  Campagna,  il  mare  Adfiatico  e la  Puglia;  efuvvi  tem- 
po nel  quale  abbracciava  molto  più  di  ciò  ch’ora  com- 
prendon  gli  Abruzzi,  il  contado  di  Molise  e la  valle  Be- 
neventana. Le  sue  più  rinomate  città  furori  Isernia,  Se- 
pino,  Theate  (oggi  Ghieti),  Venafro,  Telesia,  Boiano,  Al- 
fidena  e Sannio,  che  diede  il  nome  all’intera  provincia. 

Era  questa  provincia,  oltre  del  preside  da  cui  imme- 
diatamente reggevasi,  sotto  la  disposizione  e governo  del 
prefetto  pretorio  d’Italia  e del  vicario  di  Roma.  Nè  fu 
trascurata  da  Valentiniano  il  vecchio*  il  quale,  essendo 
pervenuto  a sua  notizia  che  veniva  infestata  da’ladroni, 
pensò  tosto  al  riparo,  mandando  per  quest’effetto  al  pre- 

1 f,  Thcod.  tit.  de  Usuris. 
e L.  27.  C.  Tlieod.  de  Indulg.  debit. 
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fetto  suddetto  d’ Italia  quella  costituzione 1 che  oggi  ancor 
si  legge  nel  Codice  Teodosiano. 

Non  fu  eziandio  trascurata  da  Onorio,  il  quale  nell’an- 
no 413  concedè  a questa  provincia,  non  mediocremente 
aggravata,  alcun  rilascio  di  tributi,  come  dalla  costitu- 
zione* di  quest’imperadore  che  dirizzata  al  prefetto  sud- 
detto d’Italia  leggiamo  nel  Codice  di  Teodosio.  Nè  man- 
cali altre  leggi,  per  le  quali  diedesi  dagli  altri  impera- 
dori  providenza  agli  atfari  di  questa  provincia,  dirette 
a’prefetti  d’Italia,  a' quali  era  sottoposta. 

CAPO  IV. 

Prima  invasione  de'Westrogoti  a’  tempi  d’ Onorio. 

Non  sentirono  queste  provincie  nel  regno  di  Costan- 
tino, nè  degli  altri  suoi  successori  infin  ad  Onorio,  quei 
mali  e quelle  calamità  che  avevan  già  cominciato  a por- 
tare i Goti  nell’altre  provincie  dell'imperio.  Questi  po- 
poli, usciti  dalla  Scandinavia  ne’tempi  di  Costantino  Ma- 
gno e prima  ancora,  vissero  in  comune  fortuna,  quan- 
tunque sotto  un  sol  capo  militassero, fino  a Ermanarico, 
che  si  fece  loro  re.  Ma  morto  costui , fra  di  loro  si  divi- 
sero, e ne’tempi  di  Valente  imperadore,  quelli  che  chia- 
mavansi  Westrogoti  s’elessero  per  lor  capitano Frjdiger- 
no,  e poi  per  loro  re  Atanarico.  Teodosio  il  Grande  aina- 
tor  della  pace  seppe  si  ben  contenergli  ne’ loro  limiti, 
che  con  essi  non  pur  ebbe  continua  pace,  ma  gli  ridus- 
se in  tale  stato,  che  morto  Atanarico  loro  re,  senza  pren- 
dersi essi  cura  di  eleggerne  un  altro,  tutti  si  sottoposero 
al  romano  imperio,  e fecero  della  milizia  un  sol  corpo, 
militando  sotto  l’ insegne  di  Teodosio,  che  gli  ebbe  per 
suoi  confederati  ed  ausiliarii.  Ma  estinto  questo  princi- 
pe nell’anno  395,  e succeduto  aH'iinperio  d’Oriente  Ar- 
cadio suo  fìgliuol  maggiore,  e reggendosi  l’Occidente  dal- 
l’altro suo  figliuolo  Onorio,  cominciaron  questi  principi, 
lussuriosamente  vivendo  , a turbar  la  repubblica  , ed  a 

1 L.  1.  C.  Tlicod.  Quih.  equ.  usus. 

8 L.  7.  C.  Tli.  de  Indulg.  debit. 
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togliere  a'  Westrogoti  lor  ausiliarii  que’doni  e quelli  sti- 
pendii  che  Teodosio  lor  padre,  per  contenergli  sotto  lo 
imperio  romano  e sotto  le  sue  insegne,  largamente  avea 
loro  assegnati.  Del  che  malcontenti  i Westrogoti,  e du- 
bitando che  per  si  lunga  pace  potesse  nell’ozio  snervarsi 
il  lor  valore  e fortezza,  deliberarono  far  di  presente  ciò 
che  avean  trascurato  ne’tempi  di  Teodosio,  creandosi  un 
re,  che  fu  Alarico,  uomo  che  per  la  sua  bizzarria  aveasi 
appo  i suoi  acqui  stato  soprannome  d’audace;  e come  que- 
gli che  traeva  sua  origine  dall’illustre  stirpe  de’Balti,  lo 
riputaron  abilissimo  a poter  con  decoro  e magnificenza 
sostenere  la  regai  dignità.  Questi  considerando  che  di 
sua  maggior  gloria  e della  sua  nazione  sarebbe  stato  ac- 
quistar con  proprii  sudori  i regni , che  vivere  oziosi  e 
lenti  in  quelli  degli  altri,  persuase  a’suoi  di  cercar  nuovi 
paesi  per  conquistargli;  onde  raccolto,  come  potè  il  me- 
glio, un  competente  esercito,  avendo  superata  la  Pan- 
nonia,  il  Norico  e la  Rezia,  entrò  in  Italia,  che  trovatala 
vóta  di  truppe  ed  in  lungo  ozio,  con  molta  celerità  comin- 
ciò ad  invaderla,  e presso  a Ravenna  fermossi,  sede  al- 
lora dell’imperio  d’Occidente1. 

Avea  già  Onorio,  lasciato  Milano,  in  quest’anno  402 
trasferita  la  sua  residenza  in  Ravenna,  da  lui  destinata 
sede  dell’imperio,  acciocché  potesse  con  più  facilità  op- 
porsi all’irruzione  che  per  questa  parte  solevan  tentare 
le  straniere  nazioni.  Ma  gli  venne  cotanto  improvviso  ed 
inaspettato  quest’  insulto  de’  Westrogoti  , che  trovan- 
dosi sorpreso,  nè  potendo  con  quella  celerità  che  sareb- 
be stata  necessaria , ragunar  eserciti  per  reprimergli , 
fu  obbligato  a prestar  subitamente  orecchio  a’tratlati  di 
pace  da  Alarico  offertagli;  il  quale  se  bene  proccurasse 
co’suoi  fermarsi  in  Italia,  nulladimeno  fu  accordato  che 
dovessero  i Goti  abbandonarla,  dandosi  loro  in  iscambio 
l’Aquitania  e le  Spagne,  provincie  quasi  che  perdute  da 
Onorio,  poiché  da  Gizerico  re  de’ Vandali  erano  state  iu 
gran  parte  occupate.  Consentirono  i Goti;  e lasciata  l’I- 
talia , alla  conquista  di  quelle  regioni  erano  tutti  i loro 
animi  rivolti;  nè  per  questo  lor  primo  passaggio  patì  la 

1 Prudent.  1.  2,  adv.  Simmac.  Claud.  de  Bello  Gotico. 
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Italia  cos'alcuna  di  male.  Ma  furon  irritati  da  poi  per  gli 
ingannevoli  tratti  di  Stilicone,  il  quale  presso  a Poten- 
zia, città  della  Liguria,  mentr’essi  a tutto  altro  pensava- 
no, gli  attaccò  improvvisamente;  e quantunque  dissipati 
e vinti 1 , nulladimeno  ripreso  da  poi  tantosto  animo,  e 
raccolti  insieme,  dall’inganno  e dall’ingiuria  stimolati, 
furiosamente  si  rivolsero,  e lasciando  la  destinata  im- 
presa, posero  in  fuga  Stilicone  col  suo  esercito,  e nella 
Liguria  ritornati,  proseguirono  a devastar  con  quella  la 
Emilia,' la  Flaminia,  la  Toscana,  e tutto  ciò  che  altro  lor 
veniva  tra’ piedi,  fin  a Roma  trascorrendo,  ove  tutto  il 
circostante  paese  similmente  depredarono  e saccheggia- 
rono. Alla  fine  entrati  in  Roma,  la  spogliarono  solamen- 
te, non  permettendo  Alarico  che  s’incendiasse,  nè  ch’al- 
cuna  ingiuria  a’ tempii  si  facesse. 

Non  pur  Roma  più  volte  e le  provincie  sopraddette  pa- 
tirono questi  travagli  e questi  mali,  ma  non  molto  da  poi 
ristesse  calamità  sostennero  l’altre  ancora  ch’oggi  com- 
pongon  il  nostro  regno.  La  Campagna,  la  Puglia  e la  Ca- 
labria, la  Lucania  ed  i Bruzi  ed  il  Sannio  soffersero  lo 
stesso  destino.  Scorrevano  i Goti  portando  in  ogni  parte 
flagelli  e ruine;  nè  si  fermarono,  se  non  arrivati  nell’ul- 
tima punta  d’Italia,  ove  trattenuti  dallo  Stretto  sicilia- 
no, ne’Bruzi  posero  la  lor  sede;  e quivi  mentre  a nuove 
imprese  della  Sicilia  e dell’Africa  si  dispone  Alarico, 
essendosi  in  quello  stretto  naufragate  le  navi  che  per  ciò 
avea  disposte,  dall' avversità  di  si  funesto  accidente  toc- 
cato amaramente  nell'anima,  fini  suoi  giorni  con  morte 
immatura  presso  a Cosenza,  e non  mai  abbastanza  pian- 
to da’suoi,  fu  nel  fondo  del  fiume  Busento,  con  molte  ric- 
chezze depredate  in  Roma,  seppellito*. 

La  morte  d’Alarico  fu  cagione  che  le  cose  d’Italia  e di 
queste  nostre  provincie, Tipigliandosotto  l’imperio  dello 
stesso  Onorio  qualche  tranquillità,  assai  pacifiche  ritor- 
nassero. Poiché  se  bene  Ataulfo  *,  che  ad  Alarico  suo  pa- 
rente succedè,  ritornato  in  Roma,  avesse  a guisa  delle 
locuste  raso  ciò  che  in  quella  città  dopo  le  tante  prede 

* Clami,  lib.  de  Bello  Getico.  — * tornami,  cap.  30. 

3 Paul.  /Kmil.  de  Reb.  Frane,  lib.  t. 
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e saccheggiamenti  era  restato,  ed  avesse  da  capo  mise- 
ramente spogliata  l’Italia,  ed  Onorio  esausto  di  forze  non 
potesse  contrastargli;  nientedimeno,  essendosi  da  poi 
Ataulfo  congiunto  in  matrimonio  con  Galla  Placidia  so- 
rella d' Onorio,  potè  tanto  l’amor  che  portava  a questa 
principessa,  ed  il  vincolo  del  nuovo  parentado  appresso 
lui,  che  racchetatosi  con  Onorio,  tutta  libera  lasciogli 
l’Italia,  ed  egli  co’suoi  nelle  Gallie  fece  ritorno,  contro 
a’Franchi  ed  a’Borgognoni,  che  quelle  infestavano,  por- 
tando le  sue  armi;  donde  si  gittarono  in  quelle  regioni 
i primi  semi  del  loro  reame.  Imperocché  dopo  la  morte 
d’Ataulfo , ed  indi  a poco  di  Sigerico,  essendo  succeduto 
Vallia,  gli  fu  da  Onorio  stabilmente  assegnata  l’Aquita- 
nia  con  molt’altre  città  della  provincia  di  Narbona,  ove 
fermata  la  residenza  in  Tolosa,  si  dissero  re  de’Westro- 
goti,  cioè  de’Goti  occidentali,  a differenza  degli  Ostro- 
goti che  le  parti  orientali  e l’Italia  da  poi  signoreggia- 
rono, come  più  innanzi  diremo. 

Onorio  adunque,  morto  Alarico, e purgata  di  Goti  l’Italia 
per  la  pace  indi  fatta  con  Ataulfo,  volendo  ristorar  dei 
passati  danni  queste  provincie,  nell’anno  413  promulgò 
quella  costituzione 1 ch’oggi  ancor  leggiamo  nel  Codice 
di  Teodosio.  Erario  la  Campagna,  la  Toscana,  il  Piceno, 
il  Sannio , la  Puglia  e la  Calabria,  la  Lucania  e’Bruzi  in 
istato  pur  troppo  lagrimevole  ridotte  ; e perciò,  riseden- 
do egli  in  Ravenna,  sede  allora  dell’imperio  d’Occiden- 
te,  dirizzò  a Giovanni  prefetto  pretorio  d’Italia  quella 
legge,  nella  quale  a tutte  queste  provincie  concedè  in- 
dulgenza di  non  potere  i suoi  provinciali  esser  astretti 
a pagare  interamente  i tributi , ma  contentossi  che  pa- 
gando solamente  la  quinta  parte  di  ciò  ch’essi  solevano, 
tutto  il  resto  lor  si  rimettesse. 

Nè  minore  ne’seguenti  anni  "fu  la  cura  che  prese  Ono- 
rio di  queste  provincie;  poiché,  risedendo,  come  si  dis- 
se, in  Ravenna,  molte  leggi  per  la  buona  amministrazio- 
ne di  esse  promulgò.  Sua  parimente  fu  quella  data  in 
Ravenna*,  per  cui  passato  il  decennio  si  tolse  a’testamenti 
% ogni  vigore,  la  qual  oggi  pur  abbiamo  nel  Codice  di  Giu- 

‘.L.  7.  C.  Th.  de  indul.  debit.  — 2 L.  6.  C.  Th.  de  testam. 
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stimano.  E nell’anno  418  nuovo  indulto  di  tributi  con- 
cedè alla„Campagna,  al  Piceno  ed  alla  Toscana;  e finché 
visse,  al  riparo  delle  cose  d’Italia  fu  tutto  inteso  e pronto. 

Ma  essendo  egli  in  Ravenna,  nell'anno  423  finì  i gior- 
ni suoi;  onde  Teodosio  il  giovane,  che  nell’imperio  d’O- 
riente  era  succeduto  ad  Arcadio  suo  padre  *,  quantunque 
per  brieve  tempo  avesse  e’solo  governato  l’imperio,  fece 
tantosto  dichiarar  Augusto  ed  imperador  d’Occidente  Va- 
lentiniano  III  figliuolo  di  Costanzo  e di  Placidia,  la  quale 
dopo  la  morte  d’Ataulfo,  restituita  ad  Onorio, *a  Costan- 
zo fu  sposata.  Valentiniano  portatosi  in  Ravenna,  ed  indi 
a poco  in  Roma,  rassettò  molte  cose  di  quella  città,  e a 
dar  riparo  alla  giurisprudenza,  ne’suoi  tempi  già  caduta 
dall’antico  splendore,  pose  ogni  cura;  mentre  nello  stes- 
so tempo  Teodosio  pensava  in  Oriente  a ristabilirla  nel- 
l’Accademia di  Costantinopoli;  ed  alla  fabbrica  del  nuo- 
vo Codice,  che  dal  di  lui  nome  fu  detto  Teodosiano,  avea 
rivolti  i suoi  pensieri. 

Questo  fu  dunque  lo  stato  delle  protfincie  ch’oggi  for- 
man  il  nostro  regno,  da’ tempi  di  Costantino  fino  a Va- 
lentiniano III,  ne’quali  tempi  furon  dominate  da  quelli 
Cesari,  a’quali,  secondo  le  varie  divisioni  dell’imperio, 
l’Italia  appartenne.  Questi  sono  Costantino  Magno,  Co- 
stante e Costanzo  suoi  figliuoli,  Giuliano,  Gioviniano  , 
Valentiniano  I,  Valentiniano  II, Onorio  e Valentiniano  III. 
Furono  parimente  sotto  la  disposizione  e governo  dei 
prefetti  d’Italia  e de’vicarii  di  Roma.  Ed  ebbero  in  oltre 
altri  più  immediati  moderatori,  un  consolare,  due  cor- 
rettori ed  un  preside,  da’quali,  risedendo  nelle  provin- 
ole a loro  commesse,  erari  più  da  presso  rette  e gover- 
nate. 

Secondo  le  leggi  romane  e le  costituzioni  di  questi  prin- 
cipi venivan  amministrate  ; nè  il  nome  d’altre  leggi  s’u- 
diva. Toltone  alcune  città,  nelle  quali  essendo  ancor  ri- 
ncaso qualche  vestigio  dell’antiche  ragioni  di  municipio 
e di  città  confederata,  conforme  a’ loro  particolari  isti- 
tuti si  vivea;  in  ogni  provincia  non  si  riconobbero  altre 
leggi,  che  quelle  de’Romani,  alle  quali  solevan  questi 


1 Pagi  Dissert.  de  Consulib.  pag.  282. 
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istesse  città,  in  mancanza  delle  loro  municipali,  aver  ri- 
corso , siccome  a’fonti  d'ogni  umana  e divina  ragione. 
Nè  quel  primo  turbamento  che  sotto  Alarico  portarono 
i Westrogoti  a queste  nostre  provincie  , recò  verun  ol- 
traggio alla  polizia  ed  alle  leggi  de’Romani  ; poiché  que- 
sto principe  in  mezzo  aU’armi  non  potè  pensare  alle  leg- 
gi; non  fece  che  scorrere  queste  regioni;  e quantunque 
per  qualche  tempo  si  fosse  fermato  ne’Bruzi,  nuove  leg- 
gi da  lui  non  furon  introdotte:  nè  tampoco,  dopo  lui  dal 
suo  successore  Àtaulfo , il  quale  pacificatosi  finalmente 
con  Onorio,  tutta  libera  lasciò  a costui  l’Italia,  la  quale 
egli  poscia  e Valentiniano  III  resse  ed  amministrò,  co- 
me avean  fatto  gli  altri  imperadori  d’Occidente  loro  pre- 
decessori. 

JI.  — Non  furono  queste  provincie  ad  altri  cedute  0 donate. 

Nella  considerazione  delle  quali  cose  se  si  fossero  pur 
un  poco  fermati  gli  scrittori  di  questo  regno, e massima- 
mente  i nostri  giureconsulti,  non  sarebbon  certamente 
incorsi  in. quelli  così  gravi  e sconci  errori  de’ quali  han 
riempiuti  i lor  volumi  ; nè  cotanto  leggiermente  sareb- 
bonsi  lasciati  persuadere  a creder  quella  favolosa  dona- 
zione di  tutt’Italia,  che  voglion  supporre  fatta  da  Co- 
stantino iiell’anno  324  a Silvestro  romano  pontefice,  quat- 
tro giorni  da  poi  che  fu  da  costui  in  Roma  battezzato. 
Errore  che  sparso  negli  scrittori  italiani,  e più  ne’libri 
de’nostri  professori,  toltone  un  solo,  Bartolo,  fu  cagione 
d’infiniti  altri  abbagliamenti,  anche  in  cose  di  più  per- 
niziose  conseguenze.  Imperciocché  alcuni  di  essi  si  son 
avanzati  fino  a porre  in  istampa  che  dopo  questa  dona- 
zione gli  altr’imperadori  succeduti  a Costantino  non  eb- 
bero ragione  0 diritto  alcuno  sopra  queste  nostre  provìn- 
cie,  come  quelle  che  s’appartenevano  a’ pontefici  roma- 
ni, ed  erano  del  patrimonio  di  San  Pietro:  e quindi  es- 
ser nata  la  ragione  dell’ investiture  date  poi  da  essi  ad 
altri  diversi  principi  ; aggiugnendo  che  fin  da  tali  tempi 
il  nostro  regno  fosse  stato  distaccato  dall’imperio,  e per- 
ciò non  mai  più  sottoposto  agl’ imperadori  d’Occidente, 
e molto  meno  a quelli  d’  Oriente.  Il  nostro  consiglierò 
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Matteo  degli  Afflitti1  arrivò  a tal  estremità,  che  non  si 
sgomentò  di  dire  che  dopo  questa  donazione  tutte  l’altre 
costituzioni  promulgate  dagli  altr’imperadori  succeduti 
a Costantino,  per  difetto  di  potestà,  non  ebbero  in  que- 
stre  nostre  provincie  forza  nè  vigor  alcuno  di  legge  scrit- 
ta. I reggenti 8 stessi  del  nostro  Consiglio  Collaterale  non 
arrossiron  eziandio  di  scrivere  che  dopo  questa  donazio- 
ne i successori  di  Costantino  non  ebbero  giurisdizione 
alcuna  di  far  leggi  sopra  queste  provincie,  e che  perciò 
dovea  ricorrersi  alla  ragion  canonica,  e non  alla  civile. 
Merita  pertanto  che  qui  non  si  defraudi  della  meritata 
lode  Marino  Freccia  * nostro  giureconsulto.  Egli  fra’ no- 
stri fu  il  primo  che  per  avere  avuto  buon  gusto  dell’isto- 
ria, rimproverò  a’ nostri  scrittori  error  sì  grave;  nè  il 
perdonò  tampocoal  consiglierò  Afflitto,  di  cui  professava 
esser  congiunto  per  affinità;  nè  con  altra  difesa  seppe 
di  tal  errore  scusarlo,  se  non  col  dire,  affini s meus  ihsto- 
ricus  non  est. 

Ma  se  questi  scrittori,  per  l’ignor^nzade’tempine’quali 
vissero  rneritan  qualche  scusa,  e a loro  non  già,  ma  al 
vizio  del  secolo  si  volessero  questi  difetti  imputare , non 
meritano  però  compatimento  veruno  i nostri  moderni,  i 
quali  dopo  tante  riprove  dilettansi  per  impegno  tener 
chiusi  gli  occhi,  acciocché  non  ricevan  un  poco  di  lume 
che  tanto  basterebbe  perisgombrare  le  lor  tenebre,  nelle 
quali  si  compiacion  di  vivere.  È oggi  mai  stato  dimostra- 
to abbastanza  per  tanti  chiari  e valentuomini*  che  quel 
finto  istrornento  di  donazione  fu  opera  che  non  forse  pri- 
ma dell’ottavo  o nono  secolo,  come  che  da  poi  siasi  proc- 
curato  di  farlo  anche  inserire  ne’ Decreti  di  Graziano*, 
quando  negli  antichi,  secondo  attestano  S.  Antonino*  ed 
il  Cardinal  Cusano’,  non  si  leggeva:  nè  prima  di  quel 

‘ Afflici,  in  Conslit.  in  praelud.  q.  2,  num.  2 cl  q.  20.  num.  !. 

a Tappia  de  jur.  Regni  lib.  1,  de  Lcgib.  1.  2,  num.  5.  Ponte  de  potest. 

' Prorog.  tit.  li,  n.  25.  — 5 Frec.  de  Subfcud.  lib.  1,  pag.  53. 

4 Marca  lib.  3,  c.  12  et  1. 6,  c.  6,  g6.  Schelstrat.  anliq.  illusi,  pari.  2, 
diss.  3,  e.  8.  * 

•T  Gral.  dislint.  96,  c.  Constantinus  13. 

8 S.  Antonia.  Archicp.  Florent.  1,  pari.  hisl.  8,  cap.  1. 

1 Nicol,  de  Cusa,  Concord.  Calhol.  lib.  3. 

Giansome — Voi.  I.  23 


Digitized  by  Google 


354  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 
tempo  s’ebbe  di  lui  notizia  alcuna.  Ora  disputasi  sola- 
mente fra  gli  scrittori,  qual  abbia  potuto  essere  l’autore 
che  da  prima  diede  corpo  e moto  a questa  larva.  Alcuni 
contendono  che  fosse  stata  opera  di  qualche  Greco  sci- 
smatico, il  quale  o per  rifondere  tutta  la  grandezza  della 
Chiesa  inRomaagrimperadori  d’Oriente,  ovvero  peraver 
campo  da  declamare  e burlarsi  della  Chiesa  latina  e dei 
romani  pontefici,  secondo  il  costume  della  nazione  a quelli 
avversissima,  avesse  proccurato,  coll’iscovrimento  poi  di 
cotal  falsa  invenzione,  di  discreditargli  e rendergli  odiosi 
al  mondo  ; siccome  imputavan  ad  essi  parimente  molti 
altri  fatti  strani  e portentosi  eccedenti  la  lor  potestà.  E 
conforme  nel  progresso  di  quest’istoria  vedremo,  i Greci 
di  Gregorio  II  scrissero,  ch’avesse  scomunicato  l’impe- 
rador  Lione,  depostolo  dall’imperio,  ordinato  a’sudditi  di 
non  pagargli  tributi,  e perciò  assolutigli  dal  giuramento; 
e mille  altri  eccessi  narrati  nelle  loro  storie,  non  per  al- 
tro, che  per  rendergli  esosi , e per  mostrargli  al  mondo 
usurpatori  dell’  altrui  ragioni  ; ancorché  poi  i più  impe- 
gnati per  la  corte  di  Roma,  di  ciò  che  i Greci  scrissero 
per  un  fine,  se  ne  valessero  per  un  altro. 

Altri,  fra  i quali  è Pietro  di  Marca1,  scrissero  che  quel- 
l’istrumento  fosse  stato  finto,  e supposto  non  già  da  alcun 
Greco  o scismatico,  ma  da  Latino  e Fedele.  Tutti  però 
concordano  esser  favoloso;  e tanto  più  se  ne  persuasero, 
guanto  che  molti  esemplari  veggonserie  tutti  infra  loro 
varii  e difformi.  D’una  maniera  si  legge  questa  donazione 
ne!  Decreto  di  Graziano®;  di  un’altra  è quella  trasferita 
dal  greco  in  latino,  rapportata  da  Teodoro  Balsamone3, 
e trovata  nella  libreria  Vaticana:  di  diverso  tenore  la  ri- 
feriscono ristessi  romani  pontefici  Nicolò  III  e Lione  IX*; 
d’altro  modo  Pier  Damiano “ , Matteo  Blastare,  Ivone  di 
Chartres  e Francesco  Bursatto®;  ed  altrimente  la  rap- 

1 Marca  1.  3,  c.  12,  n.  3,  de  f.oncor.  Sacer.  et  Imp. 

* Gratian.  dist.  96,  c.  Constantinus  14. 

3 Balsam.  in  Pollai  Nomocan.  tit.  9,  c.  1. 

*.  4 Can.  futuram  12,  qu.1,c.  fundamenta,  de  clect.  in 6.  Leo  IX.  Epist. 
1,  ad  Michael.  Const.  c.  13. 

* P.  Damian.  discep.  Svnod.  Blaslar.  Synop.  Jur.  Can.  C.  de  Bulgar. 
Cypr.  et  Iber.  — 6 Bursat.  iu  fin.  1 volimi.  Cons. 
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porta  Alberico1 * 3  : in  brieve,  sin  a dodici  e più  esemplari 
se  ne  leggon  tutti  infra  loro  varii  e differenti. 

Ma  se  a cotali  rapportatori  furon  ignoti  i fatti  di  Co- 
stantino, e niente  curaron  d’Eusebio  e degli  altri  scrit- 
tori contemporanei,  appo  i quali  d’un  fatto  sì  strepitoso 
e grande  evvi  un  profondissimo  silenzio  ; almeno  avreb- 
bon  dovuto  disingannarsi  dal  solo  Codice  Teodosiano,  e 
dalle  costituzioni  dello  stesso  Costantino  che  in  quello 
si  leggono.  Voglion  comunemente  costoro  che  Costanti- 
no, menlr’era  in  Roma  nella  primavera  di  quest’anno  324, 
avesse  usata  questa  cotanta  prodigalità  con  Silvestro, 
quattro  giorni  dopo  il  suo  battesimo.  Ma  certa  ed  indu- 
bitata cosa  è che  Costantino  in  questi  stessi  supposti  mesi 
del  324  mai  in  Roma  non  fu , siccome  colui  che  di  quel 
tempo  trovavasi  in  Oriente  tutto  occupato  nella  guerra 
contra  Licinio;  la  quale  terminata,  con  averlo  sconfitto, 
e riportatane  piena  vittoria , è noto  altresì  che  passato 
in  Tessalonica,  quivi  si  fermasse,  ed  in  questi  stessi  mesi 
appunto  di  quest’ istess' anno  324  non  partissi  da  quella 
città a.  Il  che  manifestamente  si  prova  per  due  sue  costi- 
tuzioni che  nel  suddetto  Codice  Teodosiano  ancor  si  leg- 
gono : ciò  sono  per  la  1.  4,  sotto  il  tit.  de  Naviculariis , 
la  quale  fu  promulgata  da  Costantino  in  quest’istesso  tem- 
po, mentre  era  in  Tessalonica,  e dirizzataadElpidio, sotto 
il  consolato  di  Costantino  III  e Crispo  III,  che  porta  que- 
sta data  : Dat.  Vili.  Id.  Mart.  Thessalonicae , Crispo  III 
et  Comtantino  III  Coss.;  e per  quell’altra  sua  famosa  co- 
stituzione5 ove  si  prescrive  la  norma  delle  dispense  del- 
l’età così  a maschi  come  a femmine,  che  alquanto  guasta 
e tronca  fu  inserita  anche  da  Triboniano  nel  Codice  di 
Giustiniano4.  Questa  legge  Costantino  la  fece  quando  in 
quest’istesso  anno  324  era  in  Tessalonica,  come  narra 
Zosimo*,  e porta  la  sua  data:  Dat.  VI.  Id.  Aprilis  Thes- 
salonicae, Crispo  III  et  Constantino  III  Coss.;  come  emen- 
da Gotifredo:  e fu  indirizzata  a Lucrio  Verino,  il  quale 
in  quest'anno  era  prefetto  della  città  di  Roma,  com’è  ma- 

1 Alberic.  in  1.  1.  C.  de  off.  Praefcct.  urb. 

* V.  Zosimum  1.  2,  et  Anonymum  Sinnondi. 

3 L.  un.  C.  Th.  dchis  qui  veniam  aetat. 

4 L.  2.  C.  cod.  tit.  — * Zosim.  1.  2. 
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nifesto  dalle  parole  della  Notizia  de’ Prefetti  di  Roma, 
ove  si  legge  Crispo  III  et  Constantino  III  Co  ss.  Lucr.  Ve- 
rinus  Praefectus  Urbi:  ond’è  che  scorrettamente  si  legge 
l'iscrizione  di  questa  legge  nel  Codice  di  Giustiniano  : ad 
Verinum  P.  Praetorio. 

Queste  leggi  convincono  per  favolosa  non  meno  questa 
donazione,  che  il  battesimo  di  Costantino  per  mano  del 
pontefice  Silvestro1.  Nè  dovean  altri  moversi  per  gli  Atti 
di  questo  pontefice,  i quali  dallo  stesso  Baronio  non  sono 
ricevuti,  ma  riputati  per  favolosi  : e favola  certamente 
è ciò  che  in  essi  si  narra,  che  in  quest’anno  324  fosse 
stalo  prefetto  di  Roma  Calfurnio,  quando  dalle  date  delle 
riferite  leggi  è manifesto  che  fu  prefetto  di  quella  città 
Lucrio  Verino.  Dovea  più  tosto  movergli  l’Istoria  d’ Eu- 
sebio di  Cesarea*,  uom  grave  ed  ingenuo,  che  fiorì  nei 
medesimi  tempi,  e cfie  i gesti  di  questo  principe  minu- 
tamente descrisse,  e dove  fatti  si  grandi  e memorabili  se 
fossero  veramente  accaduti,  egli  non  è credibile  che  dalla 
diligenza  ed  accuratezza  di  sì  fatt’uomo  si  fossero  potuti 
tralasciare,  e trascurargli  in  un’istoria  che  pochi  anni 
dopo  la  morte  di  Costantino  fu  pubblicata  alla  luce  del 
mondo , e girava  fra  le  mani  di  tutti , i quali  con  molto 
scorno  e biasimo  d’Eusebio  avrebbon  allora  potuto  rin- 
facciargli tant’  ignoranza , e smentirlo  ancora  di  ciò  che 
avea  narrato,  d’essersi  Costantino  battezzato  inNicome- 
dia  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  non  già  in  Roma. 

Ma  di  ciò  ch’ora  alcuni  dubitano,  nonne  dubitaron  cer- 
tamente gli  antichi  scrittori  cosi  greci  come  latini.  Teo- 
doreto,  Sozomeno,  Socrate,  Fozio  ed  altri  greci  autori 
scrissero5,  Costantino  aver  ricevuto  il  battesimo  non  già 
per  le  mani  di  papa  Silvestro  in  Roma,  ma  in  Nicome- 
dia,  essendo  per  morire:  e fra’latini,  S.  Ambrogio,  S.  Gi- 
rolamo, il  concilio  d’Arimini  pur  tennero  la  medesima 
credenza4.  Quindi  è che  i nostri  più  gravi  e dotti  teologi 

1 Gol.  in  Chronol.  C.  Th.  A.  324. 

8 Eliseli,  lib.  A,  de  vita  Constant,  c.  fil  et  G2. 

3 Teodoret.  lib.  1 . Hist.  cap.  32.  Sozom.  lib.  2,  cap.  34.  Socrat.  lib.  1, 
cap.  39.  Fozio  cod.  127,  pag.  210. 

* Anibros.  Scrm.  de  obitu  Tlieodos.  Hicron.  in  Chronic.  Conc.  Arimin. 
apud  Sozom.  lib.  A,  cap.  18. 
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ed  i più  diligenti  scrittori  ecclesiastici , quali  furon  il 
Cardinal  «di  Perrone , Spondano,  Petavio,  Morino  e l’in- 
cotnparabiie  Arnaldo*,  contra  il  sentimento  del  Baronio, 
come  favoloso  riputarono  ciò  che  volgarmente  si  crede 
del  battesimo  di  Costantino  finto  in  Roma  per  mano  di 
Silvestro  romano  pontefice  in  quest’anno  324,  quattro 
giorni  prima  della  favolosa  donazione.  Ciò  che  dovea  ba- 
stare ad  Emanuello  Schelstrate*,  e non  ricorrere,  come 
fece,  a quella  strana  ed  infelice  difesa  che  Costantino 
battezzato  già  in  Roma,  fu  da  Eusebio  fatto  ribattezzare 
in  Nicornedia;  poiché  anche  se  si  volesse  concedere  che 
Costantino  nell’ultimo  di  sua  vita  inchinassealladottrina 
d’Ario  e de’suoi  seguaci,  non  avevano  però  gli  Ariani 
in  questi  primi  tempi  del  lor  errore  usato  mai  di  ribat- 
tezzare i Cattolici  che  passavano  nella  loro  credenza,  co- 
me ben  pruova  Cristiano  Lupo;  nè  se  non  molto  da  poi 
S.  Agostino*  intese  tal  novità  che  alcuni  Ariani  preten- 
devan  di  fare,  di  che  egli,  come  di  cosa  assai  stravagante 
e nuova,  cotanto  si  maravigliava  e biasimava. 

Nè  dovrà  sembrar  cosa  strana  { quantunque  questo  sia 
uscire  alquanto  dal  nostro  cammino)  che  Costantino,  co- 
tanto zelante  della  cristiana  religione,  e che  nell’anno 
seguente  325  volle  esser  presente  al  gran  concilio  dLNi- 
cea,  ove  diede  l’ultime  prove  della  sua  pietà,  operasse, 
essendo  ancor  catecumeno , tanti  pietosi  e generosi  atti 
verso  questa  sua  novella  religione.  Niuna  stranezza  ap- 
parirà, se  si  distingueranno  i tempi  ne’quali  Costantino 
abbracciò  questa  religione,  da  quelli  del  suo  battesimo; 
e se  si  considererà  il  costume  checorreva allora  tra’grandi 
di  differire  il  battesimo  fin  al  tempo  della  lor  morte. 

Costantino  non  molto  dopo  la  sconfitta  di  Mazenzio,  as- 
sai prima  dell’anno  324  in  cui  si  narra  il  suo  battesimo 
in  Roma,  avea  abbracciata  la  religion  nostra,  dando  se- 
gni manifestissimi  di  sé,  e del  suo  amore  e beneficenza 
inverso  di  quella.  Prima  di  quest’anno  324  molte  costi- 
tuzioni avea  promulgate  attinenti  o all’immunità  de’che- 

1 Arnald.  Ars  cogitand.  part.  4-,  c.  13. 

2 Emanuel  Sclielstrat.  Antiq.  illustr.  part.  2,  dissert.  3,  c.  C. 

3 August.  lib.  de  haeresib.  c.  49. 
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rici  da’pesi  civili,  o alla  costruttura  de’suoi  tempii,  o alla 
destruzione  ed  abbattimento  di  quelli  de’Gentfli;  ed  e- 
ziandio  quella  cotanto  rinomata  sua  costituzione  * per  la 
quale  fu  conceduta  licenza  alle  chiese  di  potere  acqui- 
stare robe  stabili,  ed  a tutti  data  libertà  di  poter  lasciare 
a quelle  ne’loro  testamenti  ciò  che  volevano  (onde  nac- 
que il  principio  delle  loro  ricchezze,  e massimamente 
della  Chiesa  di  Roma  sopra  ogni  altra)  non  fu  altrimente 
promulgata  da  poi,  ma  tre  anni  innanzi  che  seguisse  in 
Roma  questo  favoloso  battesimo.  Non  dee  adunque  sem- 
brar cosa  strana,  se  negli  anni  seguenti  ancor  catecu- 
meno proseguisse  con  tenor  costante  a favorirla,  editante 
prerogative  e pregi  adornarla. 

Era  ancor  inquesti  tempi  costume, come  suaccennato, 
che  i maggiori  e più  illustri  personaggi  dell’imperio,  an- 
corché abbracciassero  questa  religione,  solevan  però  per 
pessima  usanza  differire  il  battesimo  fino  a’maggiori  loro 
pericoli  di  vita,  e quando  s’esponevan  a qualche  dubbia 
e perigliosa  impresa.  Nè  tal  costume  si  spense  ne’tempi 
di  Costantino,  o de’suoi  figliuoli,  ma  durò  molto  da  poi 
anche  nel  regno  degli  altri  suoi  successori,  quantunque 
vi  fossero  de’ principi  per  altro  religiosissimi.  Cosi  leg- 
giamo di  Teodosio  il  Grande,  il  qual  ancorché  abbrac- 
ciasse la  religione  cristiana,  e chiari  segni  della  sua  pietà 
mostrasse,  visse  però  sempre  catecumeno;  e non  prima 
volle  battezzarsi,  se  non  quando  gravemente  infermato 
in  Tessalonica  l’anno  380,  vedendoci  in  pericolo,  fece 
chiamare  a sé  il  santo  vescovo  Àcolio,  da' cui  fu  battez- 
zato^ non  meno  la  salute  dell’anima  che  quella  del  corpo 
recuperò®. 

Yalentiniano  II,  principe  di  cui  soleva  dirsi,  che  sic- 
come tutto  il  male  nel  suo  regno  a Giustina  sua  madre 
dovea  attribuirsi, così  a lui  tutto  il  bene,  come  ben  si  co- 
nobbe dopo  la  costei  morte;  essendo  ancor  catecumeno, 
non  prima,  che  quando  fu  nel  procinto  d’andare  a com- 
batter co’Rarbari,  sollecitò  S.  Ambrogio  a venire  presta- 
mente a battezzarlo.  Ma  mentre  quel  santo  vescovo  tra- 
versava l’AI  pi  per  rendersi  a Vienna,  ove  questo  principe 


1 L.  4.  C.  Tli.de  Episc.  — * Socrat.  1.  5,  c.  6.  Sozom.  1.  7,  c.4. 
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dimorava,  intese  la  sua  funesta  morte;  poiché  Arbogaslo 
mal  contento  d’essergli  da  lui  stato  tolto  il  comando  del- 
l’esercito, guadagnatosi  alcuni  suoi  ufficiali  e gli  eunuchi 
del  palazzo , lo  fece  strangolar  nel  proprio  letto  mentre 
dormiva,  la  notte  del  sabato  a’ 15  maggio  dell’anno  392, 
vigilia  di  Pentecoste.  Il  quale  funesto  accidente  meritò 
esser  compianto  per  una  dotta  e molto  elegante  orazion 
funebre  di  quel  vescovo1,  che  recitò  nelle  di  lui  magni- 
fiche e pompose  esequie  ; nella  qqgle  mostrò  che  il  bat- 
tesimo desiderato  da  questo  principe,  e domandato  con 
tant’ardore,  avealo  purificato  di  tutte  le  macchie  de’suoi 
peccati,  e portatolo  al  godimento  delle  delizie  d'una  vita 
eterna. 

È nota  parimente  l’istoria  di  S.  Ambrogio  stesso,  a cui 
non  prima  che  fosse  promosso  al  vescovato  di  Milano,  fu 
dato  battesimo.  £ narrasi  ancora  di  quel  famoso  e cele- 
bre Benevolo  primo  cancelliere  dell’ imperadrice  Giusti- 
na, che  per  non  istromentar  quell’editto  per  cui  davasi 
licenza  agli  Ariani  di  professar  liberamente  il  lor  er- 
rore, fece  quel  sì  generoso  e nohil  rifiuto,  e ritiratosi 
dalla  corte,  volle  allora  ricevere  il  battesimo,  cli’avea, 
secondo  il  costume  de’grandi,  agli  ultimi  tempi  differito; 
e molti  altri  esempii  potrebbon  qui  recarsi,  tratti  dalle 
profane  e sacre  storie. E di  questo  costume  è da  credersi 
che  intendesse  il  nostro  Torquato8,  e che  fosse  ancor  in 
Etiopia  nel  regno  di  Senapo , allorché  favoleggiando  di 
Clorinda  e del  suo  differito  battesimo , cantò  : 

A me  , che  le  fui  servo,  e con  sincera 
Mente  l’amai,  li  diè  non  battezzata  ; 

Nè  già  poteva  allor  fiattesmo  darti, 

Che  l'uso  noi  sosticn  di  quelle  parti. 

Credevasi  che  differendosi  il  battesimo  fin  agli  ultimi  mo- 
menti di  vita,  venivan  perciò  a sfuggirsi  i cotanti  rigori 
delle  pubbliche  penitenze  che  di  que’ tempi  usava  la  Chie- 
sa co’ Cristiani  penitenti;  e che  fosse  di  maggior  accer- 
tamento per  la  lor  salute  eterna  prolungarlo.  Poiché  po- 


* Ambr.  in  Orai.  fun.  Yalent. 
s Torq.  Tasso  canto  12,  ott.  75.  G-  L- 
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tendo  ciascuno  esser  ministro  di  questo  sacramento,  e- 
ziandio  l’infedele,  il  neofito  ed  ogni  vii  feminetta , ed 
essendo  la  sua  materia  sempre  presta,  qual  è l’acqua,  e 
la  sua  forma  molto  spedita  e facile,  consistendo  in  poche 
e semplici  parole  ; rado  o non  mai  al  più  disgraziato  e 
sfortunato  uomo  del  mondo  potrebbe  accader  morte  cosi 
improvvisa,  che  non  vi  fosse  un  poco  di  tempo  da  poter 
esser  tocco  da  si  salutifere  acque,  le  quali  in  un  istante, 
per  gl’infiniti  meriti  4i  Cristo,  rendendolo  mondo  di  tutte 
le  sozzure  in  questa  mortai  vita  contratte,  lo  sbalzavan 
con  certezzanella  felicità d’un’altraimmortaleed  eterna. 

Ma  avvedutisi  da  poi  che  per  un  si  reo  costume  si  dava 
occasione  agli  uomini  di  menare  una  vita  licenziosa  e 
prona  ad  ogni  enormità  e scelleratezza;  e fatti  ancora 
dall’esperienza  accorti  che  molti  còsi  ne  morivano*  come 
vissero;  e che  sovente  il  caso  potea  esser  cosi  improv- 
viso che  mancassero  questi  aiuti,  nel  che  terribile  do- 
vette sembrar  loro  il  funesto  accidente  di  Valentiniano; 
cominciaron  per  tanto  i Padri  della  Chiesa  a declamare 
contro  a questa  perniziosa  usanza:  onde  Basilio  e’J  suo 
fratello  Gregorio  di  Kissa1  fecero  tutti  i loro  sforzi  in 
questo  medesimo  secolo  per  abolire  cotal  pericoloso  co- 
stume; e S.  Ambrogio,  che  l’avea  seguito,  dopo  aver  com- 
pianto il  suo  infortunio,  si  diede  a combatterlo,  e fece 
quanto  potè  per  isradicarlo , declamando  spesse  volte  e 
fortissimamente  contra  questo  abuso  * ; tanto  che  alla  fine 
fu  dalla  Chiesa  affatto  discacciato,  nè  giammai  più  tol- 
lerato, onde  oggi  il  suo  contrario  lodevolmente  si  pratica. 

Ma  ritornando  là  onde  siam  partiti,  queste  nostre  pro- 
vinci», nel  regno  di  Costantino,  ad  altri  non  furon  sot- 
toposte nè  donate.  Da  questo  medesimo  principe  dopo 
l’anno  324,  come  prima,  e finché  visse,  furon  dominate 
e rette:  egli  n’ebbe  la  cura  ed  il  pensiero,  commettendo 
a’ prefetti  d’Italia,  a’ consolari,  a’ correttori  ed  a’ presidi 
il  governo  ed  amministrazione  di  quelle;  e moltissime 
leggi  a costoro  dirette  stabilì,  per  le  quali  furon  molti 
provedimenti  dati  intorno  alla  retta  lor  amministrazio- 

1 fircgor.  Nyss.  in  Orat.  advcr.  eos  qui  bapt. 

2 Ambros.  in  Serm.  de  Seni,  et  alibi. 
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he.  Così  spedito  che  fu  Costantino  dal  concilio  niceno  e 
dagli  affari  d’Oriente,  tornò  nell’ anno  seguente  396  per 
la  Pannouia  in  Italia , ed  in  Aquilea  fermossi , ove  nel 
mese  d’aprile  di  quest’anno  promulgò  alcune  costituzio- 
ni1 * 3; indi  passato  in  Milano,  ne  promulgò  dell' altre  ®nel 
mese  di  luglio;  e finalmente  nello  stesso  mese  venuto  per 
l’ultima  volta  a Roma,  lungo  tempo  vi  si  trattenne  con 
Eiena  sua  madre,  la  quale  in  questo  medesimo  anno  326 
del  mese  d’agosto  tra  gli  abbracciamenti  del  figliuolo  e 
de’nipoti  quivi  trapassò  e fu  sepolta1.  In  questo  anno  stes- 
so molte  leggi*  in  Roma  furono  da  Costantino  promul- 
gate intornoaH’annona  della  medesima  città;  e per  altre 
bisogne  di  queste  provincie  d’Italia  molte  cose  furori  da 
questo  principe  stabilite,  infino  che  tornato  in  Oriente, 
al  ristabilimento  del  nuovo  imperio  e di  Costantinopoli 
volse  ogni  suo  pensiero. 

Ma  non  per  questo  si  trascurarono  le  cose  d’Occidente 
e di  queste  nostre  provincie,  le  quali  commesse  a’prefetti 
d'Italia,  e più  immediatamente  a’consolari,  correttori  e 
presidi,  furon  così  da  Costantino,  come  dagli  altri  prin- 
cipi suoi  successori  fino  a Valentiniano  III,  come  si  è ve- 
duto, rette  e dominate:  tanto  è lontano  che  altri  avesse- 
ro avuto  sopra  di  quelle  diritto  o superiorità  alcuna* 
Favola  dunque  dee  riputarsi  ciò  che  di  Napoli  a que- 
sto proposito  si  narra,  ch’essendo  in  questi  tempi  dentro 
a’confini  della  Campagna  ed  al  consolare  d’essa  provincia 
sottoposta,  fosse  stata  da  tal  donazione  solamente  eccet- 
tuata, essendo  piaciuto  a Costantino  per  sè  ritenerla,  per 
quella  graziosacagionechedovendo  fare  frequenti  e spessi 
viaggi  da  Roma  alle  parti  orientali  oltramarine,  volesse 
serbarsi  una  città  nella  quale  potesse  tra  via  fermarsi 
un  poco,  e dagli  incomodi  e strapazzi  del  viaggio  risto- 
rarsi. Più  favolosi  ancora  sono  e più  inetti  gli  altri  rac- 
conti de’ viaggi  fatti  da  questo  principe  con  papa  Silve- 
stro in  Napoli;  è quel  che  più  degno  si  la  di  riso,  è che 
entrambi  si  fossero  imbarcati  nel  porto  di  questa  città, 

1 L.  unic.  C.  Tli.  si  quis  eam  cujus  tut. 

* L.  3.  C.  Th.  de  falsa  moneta. 

3 Euscb.  in  vita  Constant.  1.  3,cap.  46  et  47. 

* L.  5.  C.  Tli.  de  Navicul.  L.  3 et  4,  de  inftrm.  bis  quac  sub  Tyran. 
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ed  andati  insieme  inNiceametropolidellaBitinia,  e quivi 
fossero  intervenuti  a quel  gran  concilio  : e ritornando 
poscia  Costantino  in  Italia  nell’anno  326,  si  fosse  fermato 
in  Napoli , ove  fu  di  nuovo  accolto  dalla  repubblica  na- 
poletana con  grandissimi  segni  di  stima  e di  giubilo;  e 
che  avesse  quivi  tante  chiese  edificate,  e cento  altre  sec- 
caggini, delle  quali  hanno  sin  al  vomito  ripieni  i lor  vo- 
lumi. Tanto  che  coloro  che  considerano  sr  favolosi  rac- 
conti , e che  questo  principe  nel  passare  in  Italia , non 
per  altra  strada  vi  si  conducea,  che  per  la  Pannonia;  e 
che  se  pur  voleva  di  Roma  portarsi  nelle  parti  orientali 
per  viaggi  marittimi,  avea  pronta  e spedita  la  via  Appia, 
che  fu  continuata  fin  a Brindisi,  ove  potea  con  più  agio 
imbarcarsi  ; tantoché  il  P.  Caracciolo1,  il  quale  ci  vuol 
render  verisimile  lo  sbarco  di  S.  Pietro  a Brindisi,  non 
per  altra  cagione  si  mosse  a crederlo,  se  non  perchèque- 
sta  era  la  strada  più  battuta  da  coloro  i quali  per  viaggi 
marittimi  voleart  o da  Roma  portarsi  in  Oriente, o quindi 
a Roma  : per  queste  cagioni  ragionevolmente  dubitano 
se  mai  Costantino  avesse  veduta  Napoli,  tanto  è lontano 
che  quivi  fosse  dimorato*,  e tante  chiese  avessevi  edifi- 
cate, come  se  non  per  altra  cagione  che  per  fondarvi  tem- 
pii sacri  egli  vi  si  conducesse*;  quando  al  contrario  qual- 
che vestigio  di  greca  struttura,  che  vediamo  ancor  rimaso 
in  alcune  chiese  di  questa  città,  non  all’età  di  Costantino 
Magno  dee  riportarsi,  ma  a' tempi  più  bassi  degli  altri 
Costantini  imperadori  d’Oriente  verso  gli  ultimi  tempi 
de’ Greci,  quando  il  ducato  napoletano  era  agl’ impera- 
dori greci  sottoposto:  di  che  ci  tornerà  occasione  a più 
opportuno  luogo  di  ragionare.  Ed  ilP.  Caracciolo3  stesso 
non  potè  negare  che  molte  chiese  le  quali  s’attribuiscono 
a Costantino  Magno,  fossero  state  erette  in  Napoli  da  al- 
tri in  tempi  posteriori;  ancorché  persuaso  egli  che  que- 
sto imperadore  fosse  stato  con  Elena  sua  madre  in  Na- 
poli, abbia  creduto  che  quella  di  S.a  Restituta  e l’altra 
de’SS.  Apostoli  fossero  state  da  lui  edificate:  ciò  che  non 
potendo  provare  colla  testimonianza  d’autori  contempo- 

1 P.  Carac.  de  Sacr.  Ncap.  Eccl.  mon.  cap.  3,  sect.  4. 

2 Tutin.  dcll’Orig.  dc'Seggi,  c.  2. 

s P.  Carac.  de  Sacr.  Ncap.  Eccl.  mommi.  C-  21,  sect.  5 et  6. 
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ranei,  ricorre  alla  tradizione,  e ad  Anastasio,  ed  agli  al- 
tri scrittori  de’tempi  più  bassi1. 

CAPO  V. 

Delle  nuove  leggi  e nuova  giurisprudenza 
sotto  Costantino  e suoi  successori. 

La  nuova  disposizione  dell’imperio  di  Costantino  sic- 
come portò  tante  mutazioni  nello  stato  citile  delle  sue 
provincie,  cosi  ancora  all' antica  giurisprudenza  de' Ro- 
mani fu  cagione  di  varii  cambiamenti.  Cominciò  quella 
a prender  nuova  forma  e nuovi  aspetti  dappoiché  comin- 
ciarou  da  lui  le  nuove  leggi,  ponendo  tutto  il  suo  studio 
a cancellar  l'antiche , ed  introdurre  nuovi  costumi  nel- 
l’ imperio.  Quindi  è che  Giuliano  soleva  chiamarlo  No- 
vatore, e perturbatore  dell’antiche  leggi  e costumi*.  Ecco 
per  lui  mutati  i giudizii,  ed  abolite  Cantiche  formolo,  e 
nuovi  modi  d'instruirgli  introdotti.  I magistrati  prendon 
altro  nome;  e se  talora  si  ritiene  l’antico,  divèrsa  però 
è la  loro  giurisdizione  e vario  l’impiego.  S’introducono 
nuove  dignità,  e differenti  veggonsi  non  pur  gli  ufficiali 
del  palazzo,  ma  della  milizia  ancora:  varie  fra  essi  e 
nuove  sono  le  precedenze;  onde  avvenne  che  nuovi  nomi 
e nuovi  titoli  attenenti  alla  loro  giurisdizione  ed  autorità 
si  leggono  nel  Codice  di  Teodosio1. 

Ma  per  niun’altra  più  potente  cagione  si  recò  alla  giu- 
risprudenza antica  de’llomani  tanto  cambiamento,  quanto 
che  per  la  veneranda  religione  cristiana,  che  abbracciata 
con  tanto  ardore  da  Costantino,  lo  rendè  tutto  inchinato 
e disideroso  di  stabilir  nuove  leggi,  le  quali,  secondo  le 
massime  di  questa  nuova  religione,  dovettero  essere  al- 
quanto contrarie  e difformi  da  quelle  de’Gentili.  Fu  egli 
imprima  tutto  inteso  a mutare  i costumi  de’Romani,  e la 
lor  antica  religione.  A questo  fine  promulgò  molti  editti 
al  popolo  romano  indirizzati  ed  a’prefetti  di  quella  città, 
ed  in  tutti  que’quattr’anni  che  dimorò  in  Roma, cioè  dal- 

1 Idem  Aut.  1.  c.  scct.  2 et  3.  — 2 Am.  Marcel.  1.  21,  c.  10. 

3 Got.  in  Prolcgom.  C.  Tli.  c.  1. 
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Panno  349  fin  all’anno  322,  non  ad  altro  attese.  Proibi  in 
Roma,  che  fu  la  città  più  attaccata  alle  superstizioni  del- 
l’antica religione,  che  gli  aruspicipotesseroprivatamente 
presagire  de’ futuri  avvenimenti,  ancorché  in  pubblico 
il  permettesse  ; che  i padroni  non  potessero  valersi  della 
potestà  ch’avevano  sopra  i servi,  se  non  moderatamente 
e con  sommo  ritegno';  e ciò  secondo  le  massime  della 
nuova  religione,  e per  quel  ch’esageravano  i Padri  della 
Chiesa,  fra  i quali  era  Lattanzio,  che  non  inculcava  al- 
tro , se  non  che  i servi  come  fratelli  dovessero  trattarsi 
da’loro  signori.  Nuovi  modi  di  manumissioni  introdusse 
nelle  chiese,  perchè,  a costoro  fosse  più  agevole  e pronto 
l’acquisto  della  libertà*.  Diede  nuovo  sistema  a’repudii, 
agli  sponsali  ed  a’matrimonii’;  represse  la  leggerezza 
de’divorzii,  e stabili  con  più  tenace  nodo  la  santità  degli 
sponsali  e delle  nozze.  Abolì  le  pene  del  celibato*,  e scosse 
altri  pesanti  gioghi  che  l’antica  legge  romana  su  la  cer- 
vice degli  uomini  avea  imposto*. 

Seguendo  i dettami  di  questa  nuova  religione,  fu  ter- 
ribile co’rapitori  delle  vergini,  e con  coloro  che  disprei- 
zando la  santità  delle  nozze  si  dilettavano  di  venere  va- 
ga*: pose  freno  al  concubinato,  contro  al  quale  già  pri- 
ma avea  cotanto  declamato  e scritto  Lattanzio’.  Vietò 
qualsivoglia  opera  nel  dì  di  domenica,  e secondo  il  nuovo 
rito  della  Chiesa,  rendè  feriati  altri  giorni  che  primanon 
erano".  Volle  che  per  qualunque  formole  o parole  che 
nelle  chiese  si  facessero  le  manumissioni,  s’acquistasse 
a’manumessi  piena  libertà*.  Concedè  a tutti  licenza  che 
liberamente  potessero  lasciare  alle  chiese  per  testamento 
ciò  ch’essi  volessero10:  ed  oltre  di  prender  lodevolmente 
la  cura  e la  protezione  della  Chiesa  e de’suoi  canoni,  volle 
anche  intrigarsi,  più  di  quel  che  forse  comportava  la  di- 
gnità sua  imperiale,  nelle  quistioni  sorte  frai  Padri  d’es- 

* L.  1.  C.  Th.  do  emendat.  scrv. 

* L.  un.  C.  Th.  de  liis  qui  a non  Domino. 

3 L.  7.  C.  Th.  de  Sponsalib.  — * L.  un.  C.  Th.  de  inftr.  pcen.  ccelib. 

s L.  3,  ad  S.  C.  Claudian.  L.  uh.  de  commis.  rescin.. 

6 L.  1.  C.  Th.  de  rapt.  virg.  — 1 Nazar.  in  Panegir.  Porfir.  carm.  6. 

8 L.  1 . C.  Th.  de  Feriis.  — 9 L.  un.  C.  Th.  de  manum.  in  Eccles. 

10  L.  4.  C.  Th.  de  Episc. 
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sa.  Onde  rendè  perciò  le  contese  più  strepitose,  e si  diede 
maggior  fomento  alle  discordie  e contenzioni , che  non 
si  sarebbe  fatto  se  quelle  dispute  a coloro  si  fossero  in- 
teramente lasciate,  a’ quali  bene  stavano:  nè  si  sarebbe 
veduta  la  Chiesa  poco  da  poi  ardere  fra  l’accese  faci  de- 
gli Ariani,  che  così  la  malmenarono;  ma  Torse  si  sa- 
rebbe mantenuta  con  quella  schiettezza  e semplicità  colla 
quale  si  mantenne  in  que’tre  primi  secoli,  e nella  quale 
Cristo  Redentor  nostro  l’avea  lasciata. 

Reputò  a lui  doversi  appartenere  il  governo  e la  poli- 
zia esteriore  della  Chiesa:  perciò  molte  leggi  attinenti  a 
questo  l'uron  da  lui  promulgate,  vietando  a’ benestanti , 
ed  a coloro  ch’erano  idonei  per  l’amministrazione  de’pub- 
blici  ufficii,  di  potere  assumere  il  chericato,  permetten- 
dolo solamente  ad  uomini  di  tenue  fortuna  e di  bassa  con- 
dizione1; e diede  inoltre  altri  provedimenti  intorno  alle 
persone  e beni  delle  chiese.  Quindi  avvenne  che  gli  al- 
tr’imperadori  a lui  succeduti  nell’imperio  e nella  mede- 
sima religione , seguitando  le  stesse  pedate,  varie  altre 
costituzioni  aggiugnessero  appartenenti  alla  polizia  este- 
riore della  Chiesa,  ed  alle  persone  de’ vescovi  e de’che- 
rici , ed  all’ amministrazione  e governo  de’loro  beni.  E 
quantunque  di  Valeotiniano  I scriva  Sozomeno*  che  poco 
s’impacciò  di  queste  cose,  niente  imponendo  a’sacerdoti, 
nè  fu  studioso  di  mutar  nulla  di  meglio  o di  peggio  nel- 
l’osservanze  della  Chiesa;  contuttociò  pur  si  leggono  nel 
Codice  di  Teodosio  alcune  sue  costituzioni  riguardanti 
alla  sua  polizia,  e particolarmente  intorno  all’elezion  dei 
cherici  e degli  altri  ministri  della  Chiesa. Ma  moltissime 
altre  costituzioni  aggiunsero  da  poi  tutti  gli  altri  suoi 
successori  Valentiniano  II,  Teodosio,  Graziano,  Arcadio, 
Onorio  e gli  altri;  tantoché  ne’ tempi  di  Teodosio  il  gio- 
vane di  queste  leggi  ne  fu  compilato  un  intero  libro,  ch’è 
l’ultimo  di  quel  suo  Codice  : e si  vide  perciò  la  giurispru- 
denza romana,  per  quella  parte  che  s’apparteneva  alla 
ragion  divina  e pontificia,  tutta  diversa  da  quel  di  pri- 
ma., ed  affatto  nuova  e da  quella  difforme.  Il  qual  isti- 
tuto essendosi  da  poi  continuato  dagli  altri  imperadori, 

1 L.  3.  C.  de  Episc.  et  Clcr.  — * Sozomen.  1.  6,  c.  7 et  21 . 
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e particolarmente  dal  nostro  Giusti  ninno,  cadde  finalmen- 
te negli  ultimi  imperadori  d’Oriente,  i quali  abusando 
la  loro  potestà,  ridussero  negli  ultimi  secoli  dell’imperio 
la  cosa  in  tale  stato , che  all’arbitrio  del  principe  sotto- 
misero  interamente  la  religione.  Per  la  qual  cosa  fu  da 
valentuomini1  saviamente  avvertito,  esser  error  grave  di 
coloro  che  dalle  costituzioni  novelle  di  quest’ultimi  im- 
peradori vogliono  prendere  una  sicura  norma  per  porre 
i giusti  confini  fra  il  sacerdozio  e l’imperio,  e fra  l’una 
e l’altra  potestà.  Ma  di  ciò  più  diffusamente  ci  toccherà 
ragionare  quandodellapoliziaecclesiasticadi  questi  tem- 
pi tratteremo. 

Il  zelo  adunque  della  nostra  religione,  direttamente 
opposta  a queU’antica  de’Genlili,  impresso  nel  cuore  di 
un  principe  a cui  ubbidiva  l’uno  e l’altro  imperio,  potè 
variare  i costumi,  le  leggi  e gl’istituti  degli  uomini.  Que- 
sto non  solamente  gli  fece  pensare  alla  costruttura  di 
nuovi  tempii,  ed  all’abbattimento  degli  antichi;  ma  ciò 
che  fra  le  leggi  loro  sembravagli  o troppo  superstizioso, 
o soverchio  sottile,  mutava  egli  e cancellava  : di  che  chia- 
rissima testimonianza  ne  danno  le  molte  sue  costituzio- 
. ni  che  a questo  fine  furon  da  lui  promulgate , e che  si 
leggono  nel  Codice  di  Teodosio*.  E Costanzo  suo  figliuo- 
lo, .che  all’imperio  gli  suecedè,  tenne  pure  il  medesimo 
ordine,  e volle  ancor  egli  in  molte  cose  allontanarsi  da- 
gli antichi  istituti , ed  in  cose  di  religione  massimamen- 
te, com’è  chiaro  da  molte  sue  costituzioni  che  si  leggon 
in  quel  Codice  *. 

Dal  che  ne  nacque  che  Costantino  lasciò  di  sè  varia  e 
diversa  fama  appo  i Cristiani  e presso  a’Gentili.  I nostri 
per  questi  fatti  il  cumularon  d’eccelse  lodi:  e quindi  pre- 
se argomento  Nazario*nell'Orazion  panegirica  che  nel- 
l’anno 321  gli  fece,  d’innalzar  le  sue  lodi,  con  dire:  No- 
vae  leges,  rcgendis  moribus  et  frangendis  vitiis  constitu- 

• 

1 Tomasin.  disscrt.  in  Conc.  pracfat.  1,  num.  5.  Gio.  Filcsaco  Tract. 
de  saer.  epis.  aulii,  c.  7,  g 7,  et  Tract.  de  idoLatr.  politic.  c.  9. 

E L.  un.  C.  Th.  dedomin.  rei  quae  poscit.  L.  3.  C.  Th.  de  contr.  enipt. 
Toto  tit.  C.  Tli.  ad  S.  C.  Claudian.  et  de  longa  consuet. 

3 L.  10.  C.  Tli.  de  operib.  pubi.  L.  5.  C.  Th.  de  scpulch.  viol. 

4 Nazar.  in  Orai,  paneg. 
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tae , veterum  calmnniosae  atnbages  recisae,  haeque  cap- 
tandae  simplìcitatis  laqueos  perdiderunt.  Isidoro  1 nel  li- 
bro dell’ Origini  pur  disse  che  da  Costantino  comincia- 
rono le  nuove  leggi;  e Prospero  Aquitanico  * chiamò  prin- 
cipi legittimi  gli  autori  di  tali  leggi,  perchè  da’principi 
cristiani  furono  promulgate. 

Ma  presso  a’ Gentili,  i quali  mal  volentieri  soffrivano 
queste  mutazioni , cosi  lui  come  Costanzo  suo  figliuolo 
i'uron  acerbamente  biasimati  e mal  voluti.  Perciò  Gre- 
gorio cdErmogeniano  giureconsulti  ambedue  gentili,  che 
fiorirono  sotto  Costantino  e suoi  figliuoli,  dubitando  che 
per  queste  nuove  costituzioni  di  principi  cristiani  la  giu- 
risprudenza de’Gentili  non  venisse  affatto  a mancare,  si 
diedero  a compilare  i loro  Codici,  ne’quali  le  leggi  de- 
gl’imperadori  gentili,  cominciando  da  Adriano  infino  a 
Diocleziano,  uniron  insieme,  perchè  quanto  più  fosse 
possibile,  si  ritenesse  l'antica.  E quindi  avvenne, che  as- 
sunto all’imperio  Giuliano  nipote  del  Grande  Costantino, 
come  quelli  che  nacque  da  Costanzo  suo  fratello,  avendo 
pubblicamente  ririunziata  la  religione  cristiana,  ed  ab- 
bracciato il  paganesimo,  ingegnossi  a tutto  potere  (an- 
corché non  gli  paresse  usare  l’armi  della  crudeltà,  come  - 
avean  fatti  gli  altri  imperadori  gentili  suoi  predecesso- 
ri) di  ristabilire  il  culto  dell’antica  religione  e l’antiche 
leggi,  per  abbattere  il  cristianesimo  : onde  fu  Uitto  rivol- 
to a cancellare  ciò  che  Costantino  avqa  fatto,  chiaman- 
dolo perciò,  come  narra  Ammiano  Marcellino*,  Novato- 
re, e perturbatore  delle  antiche  leggi  e degli  antichi  co- 
stumi: Iulianum  memoriam  Constantini,  utnovatoris, 
turbatorisque  priscarum  legum,  et  moris  antiquitus  rece- 
pti,  vexasse.  Molte  sue  leggi  perciò  ancor  ora  nel  Codice 
di  Teodosio  si  leggono,  per  le  quali  è manifesto  non  ave- 
re avuto  ad  altro  l’animo  rivolto,  che  ad  abolir  le  leggi 
di  Costantino  e restituir  l’antiche.  Ecco  quali  fossero  le 
sue  frequenti  forinole  sopra  di  ciò:  Amputata  constitu- 
tione  Constantini  pdtrui  mei,  ec  .antiquum  jus  cum  omni 


1 Isidor.  lib.  Grigia.  5,  cap.  t. 
B Prosp.  Aquit.  1.  prior.  Cliron. 
5 Ara.  Marceli.  1.  16,  c.  2. 
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firmitate  s ervetur1;  ed  altrove*:  Patrui  mei Constantini 
constitutionem  jnbemus  aboleri,  ec.  Vetus  igitur  jus  re- 
vocamu8.  Ed  avendo  questo  principe  secondo  l’antica  di- 
sciplina di  molte  costituzioni  accresciuta  la  ragion  civi- 
le, e sopra  tutto  invigilato  alla  spedizione  delle  liti,  aven- 
do anche  in  gran  parte  recise  l’ imposizioni  che  tiravan 
i suoi  predecessori,  e dati  chiari  documenti  della  sua  vi- 
gilanza, valor  militare  e di  molte  altre  virtù,  fu  che  non 
pure  presso  a’Gentili  acquistasse  fama  d’un  principe  sag- 
gio e prudente,  come  Libanio 5 per  questo  stesso  l’innalza 
e lo  magnifica  nell’orazion  funebre  che  gli  fece;  ma  che 
ancor  da  Zonara  riportasse  questi  encomii  : e ciò  che  sem- 
brerà strano,  eziandio  dagli  scrittori  di  questi  ultimi  no- 
stri tempi,  fra’ quali  tiene  il  primo  luogo  Michele  di  Mon- 
tagna*, il  quale  oltre  a prender  la  di  lui  difesa  dell’apo- 
stasia e d’altri  misfatti  che  comunemente  se  gl’imputa- 
no,  di  eccessive  lodi  lo  cumula,  e fin  al  cielo  l’estolle. 

Ma  perchè  l’imperio  di  questo  principe  non  durò  più 
„Qhe  due  anni,  essendo  stato  nel  fiore  della  sua  età  ucci- 
so da’Parti.non  avendo  che  31  anno;  succeduto  Valen- 
tiniano  il  vecchio  nell’Occidente,  e Valente  suo  fratello 
nell’Oriente,  principi  a’quali  non  era  men  a cuore  la  re- 
ligione cristiana  di  quello  che  fu  a Costantino;  riuscì  per- 
ciò vano  ogni  sforzo  di  Giuliano  contro  di  lei , la  quale 
fu  parimente  dagli  altri  principi  successori  ritenuta,  av- 
vegnaché mal  copcia  e depravata  per  la  pestilente  ere- 
sia d'Ario,  che  attaccatasi  ne’ capi  dell’imperio,  si  dif- 
fuse per  tutto  l’orbe  cristiano,  e penetrò  ancora  ne’petti 
delle  nazioni  straniere.  Ed  essendo  da  questi  principi 
state  calcate  le  medesime  orme  di  Costantino , ed  alle 
costui  leggi  altre  lor  proprie  aggiunte,  si  venne  a dare 
alla  giurisprudenza  quell’aspetto  e quella  forma  che  nel 
Codice  di  Teodosio  ora  ravvisiamo. 


1 L.  un.  C.  Th.  de  dominio  rei  quac. 

“ h.  3.  C.  Ttieod.  de  contr.  empi. 

3 Liban.  orai.  10,  p.  297,  in  fun.  Jul. 

* Michel,  di  Moni,  ne" suoi  Saggi,  1.  2,  c.  19. 
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CAPO  VI. 

De’giureconsulti  e loro  libri,  e dell’ Accademia  di  Roma. 

Quantunque  la  giurisprudenza  de’Rornani  per  la  nuo- 
va divisione  dell’imperio,  per  la  nuova  disposizione  de- 
gli ufficiali,  e per  la  nuova  polizia  e religione  in  esso 
introdotta,  prendesse  altri  aspetti  e nuove  forme,  non 
può  nulladimcno  dubitarsi  che  la  cagione  del  suo  cam- 
biamento e della  sua  declinazione  non  in  gran  parte  fos- 
se anche  stata  la  perduta  antica  disciplina,  e la  mancan- 
za d’una  buona  educazione  ne’giovaui.  Mancata  dunque 
la  disciplina  e l’educazione,  si  videro  i giovani  dati  in 
braccio  a’ lussi,  a’ frequenti  conviti,  alle  delicatezze,  ai 
giuochi  ed  alle  meretrici,  siccome  di  questo  secolo  ap- 
punto si  doleva  Ammiano  Marcellino  onde  non  potè  cer- 
tamente produrre  quegl’ incorrotti  e gravi  magistrati, 
que’ saggi  e prudenti  giureconsulti,  gli  Africani,  i Mar- 
celli, i Papiniani,  i Paoli,  ed  i tant’altri  insigni  e rino- 
mati che  ne’ preceduti  secoli  fiorirono.  L’opera  de’giu- 
reconsulti che  ne’tempi  di  Costantino  e de’suoi  figliuoli 
a que’primi  lumi  succederono,  ( essendovi  tra  essi  stato 
un  certo  Innocenzio  cotanto  da  Eunapio  celebrato,  Aria- 
tolio  ed  alcuni  altri  d’oscuro  nome)  non  si  raggirava  in 
altro,  se  non  ad  insegnare  ed  esporre  nell’aceademieció 
che  da  que’ preclari  ed  incomparabili  spiriti  trovavasi 
scritto,  e di  raccogliere,  comentare  e a miglior  lezione 
ridurre  i loro  libri.  Ed  essendo  mancato  l’uso  dell’inter- 
petrazione  e de’responsi,  e ridotto  l'esercizio  de’giure- 
consulti a due  cose  solamente,  cioè  all’insegnare  nell’ac- 
cademie , e all’arringare  o scrivere  per  le  liti  nel  foro, 
che  tratto  tratto  cominciò  a farsi  per  danaio  contro  l’an- 
tica legge  Cincia;  si  ridusse  il  mestiere  in  questi  tempi 
a tal  vilipendio,  che  alla  fine  divenne  arte  di  liberti.  Per- 
ciò Mamerti  no ‘soleva  compiangere  questa  perduta  digni- 
tà della  giurisprudenza,  anche  prima  di  Giuliano,  ed  a- 
inaramente  dolersi  e dire:  JuHscivilis  sdentici,  quaeMan- 

» Amm.  Marceli.  1.  30.  — * Mamertin.  in  grat.  act.  prò  Consnlatu. 

Guknone — Voi./.  2.1 
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lios,  Scctevolas,  Servios  in  amplissimum  gradum  dignita- 
tis  evcxerat,  libertorum  artificium  dicebatur.  Presso  a Fo- 
zio 1 si  legge  che  Asterio  vescovo  di  Amasea , che  visse 
intorno  l’anno  400,  raccontava  esser  egli  stato  discepolo 
d’un  certo  Scita,  servo  comprato  da  un  cittadino  d’ An- 
tiochia, che  pubblicamente  professava  giurisprudenza; 
quando  presso  agli  antichi  Romani  l’esercizio  degli  ora- 
tori o padroni  delle  cause,  che  erano  gli  avvocati  par- 
lanti, era  si  onorevole,  che  i senatori  romani  e gli  altri 
personaggi  grandi  vi  menavan  la  lor  giovanezza.  Pari- 
menti  era  il  principal  modo  nello  stato  popolare  di  giun- 
gere alle  cariche  grandi,  poiché  difendendo  le  cause  gra- 
tuitamente, siccom’essi  facevano,  obbligavano  stretta- 
mente  molte  persone,  ed  acquistavano  per  conseguenza 
un  gran  numero  di  clienti,  e quindi  un  grandissimo  ri- 
spetto ed  autorità  fra  il  popolo,  che  lor  importava  molto 
per  conseguire  i grandi  ufficii.  S’aggiungea,  che  coloro 
che  sapevan  ben  arringare,  aveanun  gran  vantaggio  nel- 
l’ assemblee  del  popolo,  il  quale  si  mena  volentieri  per 
l’orecchie:  onde  avviene  che  nello  stato  popolare  gli  av- 
vocati sono  ordinariamente  quegli  che  hanno  più  poten- 
za ed  autorità.  Ma  sotto  gl’imperadori  l’autorità  degli 
avvocati  fu  assai  diminuita,  come  dice  l’autore  del  Dia- 
logo de  Oratoribus,  attribuito  a Tacito,  perciocché  il  fa- 
vorpopolare non  serviva  più  a niente  per  ottener  le  gran- 
di cariche;  ed  allora  fu  che  non  potendo  più  esser  ricom- 
pensati se  non  con  danari , divennero  per  tanto  merce- 
naria Gli  imperadori  però  non  volendogli  affatto  abbas- 
sare, gli  ridussero  in  milizia,  attribuendo  loro  in  conse- 
guenza tutti  que’belli  privilegi  che  avevan  i soldati,  ed 
ancora  altri  particolari,  spezialmente  questo,  che  dopo 
aver  esercitata  la  loro  carica  per  lo  spazio  di  29  anni , 
divenissero  conti a.  Ma  se  tanto  abbassamento  si  fosse  so- 
lamente veduto  ne’giureconsulti,  sarebbe  stato  più  com- 
portabile: penetrò  egli  nell’ accademie  ancora  e ne’ tri- 
bunali. 

L’accademia  di  Roma  erasi  per  l’ignoranza  e viltà  dei 

1 Astcrius  Amasianus  Homil.  7,  apud  Phot. 

3 L.  t.  C.  Advocat.  diver.judic. 
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professori,  e per  le  dissolutezze  degli  scolari,  ridotta  a 
tal  Iagrimevole  stato,  che  Valentiuiano  il  vecchio,  per- 
chè non  fosse  affatto  estinta,  fu  necessitato  nell’anno  370, 
essendo  in  Treveri,  promulgare  una  ben  lunga  costitu- 
zione, che  dirizzò  ad  Olibrio  prefetto  della  città  di  Ro- 
ma, nella  quale  undici  leggi  accademiche  stabilì,  dando 
riparo  a molti  abusi  in  quella  introdotti.  Volle  I che  gli 
scolari,  i quali  dalle  provincie  dell’imperio  andavan  a 
Roma  per  istudiare,  portassero  lettere  dimissoriali  spe- 
dite da’rettori,  ovvero  da’ consolari , correttori  o presidi 
di  quelle  provincie  donde  partivano;  nelle  quali  lettere 
si  esprimesse  la  loro  patria,  i loro  natali,  ed  i meriti  e 
la  dignità  de’ loro  progenitori  e della  loro  razza. 

Per  II  ordinò  che  giunti  in  Roma,  dovessero  presentar 
queste  lettere  al  maestro  del  censo  ed  a’censuali.  III.  Che 
questi  ufficiali  avesser  il  pensiero,  subito  che  gli  scolari 
eran  entrati  in  Roma,  di  domandar  loro  a quale  profes- 
sione intendevan  applicare,  se  all’eloquenza  romana  o 
greca,  ovvero  se  volessero  attendere  a’più  profondi  stu- 
dii, come  della  filosofia  o giurisprudenza.  IV.  Che  fosse 
cura  e pensiero  de’medesirui  ufficiali  assegnare  agli  stu- 
denti gli  ospizii  in  luoghi  lontani  e remoli  da  ogni  diso- 
nestà. V.  Che  dovessero  invigilare  a’ior  andamenti,  e star 
tutt’ accorti  per  allontanargli  dalle  prave  conversazioni, 
molto  per  la  gioventù  pericolose.  VI.  Proibì  Valentiniano 
a’medesimi  scolari  la  troppa  frequenza  de’pubblici  spet- 
tacoli, dando  riparo  con  ciò  a quegli  abusi  che  Ammia- 
no  Marcellino  si  doleva  d’essers’introdotti  per  questi  gio- 
vani che  consumavan  il  tempo  in  continui  lussi,  in  amo- 
reggiamenti  ed  in  frequenti  spettacoli,  come  corruttela 
di  costumi,  e cagione  d’allontanarsi  dagli  studii.  VII.  Proi- 
bì loro  parimente  gl’intempestivi  e frequenti  conviti,  nei 
quali  solevan  per  gran  parte  del  giorno  e della  notte  me- 
nar l’ore  in  crapule  e tra  mille  licenziosi  ragionamenti. 
Vili.  Che  quegli  scolari  che  contro  queste  leggi  menas- 
sero vita  licenziosa,  e indegnamente  scortassero,  do- 
vessero severamente  punirsi,  con  battergli  pubblicamen- 
te , indi  scacciargli  dalla  città;  e fargli  imbarcare,  per 
mandargli  donde  eran  venuti.  IX.  Stabili  il  tempo  dei 
loro  studii; che  il  ventesimo  anno  della  loro  età  sia  il  fine 
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di  quelli,  quando  prima  ne’tempi  di  Diocleziano  era  nel- 
l’età di  25  anni;  e che  cinque  anni  dovessero  impiegare 
agli  studii  più  gravi: siccome  della  giurisprudenza  parti- 
colarmente stabilì  ancora  il  nostroGiustiniano.X. Ordinò 
che  si  dovessero  in  un  librò  notare  i nomi  degli  studiosi 
in  ciascun  mese,  quali  essi  fossero,  e donde  venissero, 
per  sapersi  quanto  tempo  eran  dimorati  in  Roma,  ed  il 
lempo  ancora  de’loro  studii;  ciò  che  ancora  oggi  noi  di- 
ciamo matricolarsi  e descriversi  nella  matricola.  XI.  Va- 
lentiniano  stabilì  che  dovesse  ogni  anno  mandarsi  a lui 
la  matricola,  per  conoscere  quali  fossero  gli  studiosi  in 
quella  descritti,  acciocché  secondo  il  merito  ed  istitu- 
zione di  ciascuno  potesse  egli  premiargli,  e servirsene 
nel  governo  della  repubblica. 

Cotanto  questo  provido  principe  ebbe  a cuore  l’educa- 
zione de’giovani  e la  riforma  di  questa  Accademia  ; tanto 
che  ristorata  per  queste  leggi,  potè  ne’seguenti  anni  ri- 
chiamare a sé,  e dall’Africa  e dalla  Francia  e dall’altre 
provincie  occidentali,  in  gran  numero  i giovani  ad  ap- 
prender le  buone  lettere  e la  legge  civile  in  Roma,  che 
fu  perciò  poi  detta  il  domicilio  delle  leggi. 

Si  riparò  da  Valentiniano  nel  miglior  modo  che  si  potè 
la  ruina  dellagiurisprudenza  nell’accademie  ; ma  nel  foro 
e ne’ tribunali  era  pur  troppo  miserabile  lo  scempio  e 
l’aspro  governo  che  di  quella  facevasi  da’giudici  e dagli 
avvocati.  La  dappocaggine  de’magistrati,  e sovente  la  Ìo- 
ro  rapacità  ed  ambizione,  l’ ignoranza  ancora  degli  av- 
vocati, e più  la  malizia  ed  i lor  inganni  avevan  posto  in 
confusione  tutte  le  costituzioni  de’principi  ed  i libri  dei 
giureconsulti. 

Da’ soli  Codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano  poteva  a- 
versi  certezza,  quando  s’allegava  qualche  costituzione 
imperiale  per  la  decisione  d’alcun  litigio,  e a quelli  si 
dava  tutto  il  peso  e autorità:  del  resto,  tutto  era  disor- 
dine e confusione.  Perocché  da  Costantino  e da’suoi  suc- 
cessori molte  costituzioni  erano  state  promulgate  di  con- 
dizioni varie,  appartenenti  a diverse  regioni  de’due  im- 
peri, ed  a varii  magistrati  secondo  il  bisogno  indirizza- 
te, e spesse  volte  fra  loro  opposte;  delle  quali  prima  che 
da  Teodosio  il  giovane  si  fossero  in  un  certo  volume  rac- 
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colte  e partite,  non  s’avea  distinta  notizia,  e moltissi- 
me ne  stavan  sepolte;  onde  ciascun  allegava  e cacciava 
fuori  quella  costituzione  che  pareagli  condurre  alla  de- 
cision  favorevole  della  sua  causa'. 

De’libri  di  tanti  famosi  e celebri  giureconsulti  non  mi- 
nor era  la  confusione  ed  il  disordine.  La  notizia  che  se 
n’avea,  era  assai  confusa  ed  incerta;  quale  sentenza  a- 
vesse  per  la  deputazione  del  foro  acquistata  forza  di  leg- 
ge, e dovessero  i giudici  seguire,  era  uscito  dalla  lor  me- 
moria: s’allegava  indifferentemente  e sovente  si  recitava 
un  responso  all'altro  contrario  ; delle  contrarietà  de’quali 
era  allora  il  numero  grandissimo;  tanto  che  Giustiniano 
con  tutti  i suoi  sforzi  non  potè  nella  sua  compilazione  to- 
glierli affatto.  A questa  confusione  se  n’aggiungeva  un’al- 
tra considerabilissima,  che  que’Codici;  i quali  giravano 
attorno  fra  le  mani  degli  uomini,  non  essendo  ancor  in 
Europa  introdotto  l’uso  delle  stampe,  eran,  per  l’incuria 
de’librari  e degli  antiquari,  scorrettissimi  epieni di  mille 
errori. 

A riparar  tanti  danni  che  per  lungo  tempo  avevan  nei 
tribunali  a questo  lagrimevole  stato  ridotta  la  giurispru- 
denza, surse  alla  fine  Valentiniano  III  nell’Occidente,  e 
Teodosio  il  giovane  nell’Oriente.  Questi  principi  furono 
che,  cospirando  ad  un  medesimo  fine,  unirono  insieme 
la  lor  opera  ed  il  loro  studio,  prendendosi  ciascuno  a ri- 
parar per  la  sua  parte  mali  così  gravi;  Valentiniano  a 
dar  compenso  a’disordini  che  per  la  dubbia  autorità  delle 
costituzioni  de’principi,  e varietà  de’libri  di  giurecon- 
sulti antichi  ne  seguivano;  e Teodosio,  ad  impresa  più 
nobile  e generosa  accingendosi,  alla  fabbrica  d’un  nuo- 
vo Codice,  ed  allo  ristabilimento  dell'Accademia  di  Co- 
stantinopoli volse  tutti  i suoi  pensieri. 

Valentiniano  adunque  nell’anno  i‘26,  risedendo  in  Ra- 
venna, dove  avea  trasferita  la  sede  dell’imperio,  mandò 
al  senato  di  Roma  una  ben  lunga  e prolissa  orazione,  per 
la  quale,  fra  le  molte  cose,  a tutti  questi  disordini  spe- 
zialmente diede  riparo.  Parte  di  questa  orazione  si  legge 
nel  Codice  di  Teodosio,  sotto  il  tit.  de  Responsis  prttden- 

‘ Ammian.  Marceli,  lib.  30. 
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tum,  e parte,  ancorché  in  questo  Codice  oggi  non  sia, 
fu  da  Giustiniano1  però  inserita  nel  suo  sotto  il  tit.  de 
Legibus.  In  questa  parte  registrata  da  Giustiniano  dassi 
la  norma  quali  costituzioni  imperiali,  quali  rescritti  po- 
tessero ne’giudicii  leggersi  ed  allegarsi  per  le  decisio- 
ni delle  cause,  e quali  fra  quelle  dovessero  appresso  i 
giudici  aver  forza  e vigore:  quali  leggi,  come  generali, 
dovessero  da  tutti  ugualmente  osservarsi  , con  eccet- 
tuarne que’ rescritti  che  a relazione  e particolar  richie- 
sta furono  in  qualche  particolar  negozio  emanati:  che 
non  lutti  i rescritti  de’principi,  che  dalle  parti  si  produ- 
cevano  ne’giudicii,  avessero  vigore;  non  quelli  che  con- 
tro alle  disposizioni  delle  leggi  da’ litiganti  erano  stati 
estorti  ; non  quegli  altri  nè  meno  che  contenevan  surre- 
zioni  ed  orreziom  : i quali  tutti  volle  che  da'giudici  si  ri- 
fiutassero e non  s’eseguissero*. 

In  quell’aitra  parte  della  sua  orazione  da  Teodosio  ap- 
provata, e nel  suo  Codice  inserita,  dassi  particolar  pre- 
videnza intorno  a’ libri  degli  antichi  giureconsulti,  che 
senz’ordine  sparsi  in  questa  età  erano  di  non  poca  con- 
fusione. 

Volle  I che  agli  scritti  di  questi  cinque  giureconsulti, 
cioè  di  Papiniano,  Paolo,  Caio,  Ulpiano  e Modestino,  si 
prestasse  intera  fede,  ed  allegati  e ne'giudicii  letti, 
avessero  appo,  i giudici  tutta  la  forza  e tutta  l’autorità 
per  la  decisione  delle  cause.  II.  Che  quest’istessa  forza 
avessero  le  sentenze  ed  i trattati  di  Scevola,  di  Sabino, 
di  Giuliano,  di  Marcello,  e degli  altri  giureconsulti, 
che  da  que’ cinque  nelle  lor  opere  fossero  stati  inseriti, 
o che  da  essi  si  celebrassero.  Gli  scritti  di  questi  anti- 
chi giureconsulti  eran  in  Oriente  allora  ancor  in  esse- 
re, se  bene  nel  regno  di  Tolosa  appo  i Goti  ne’tempi  po- 
steriori fossero  dispersi , come  testifica  l’interpetre  su 
questa  costituzione  di  Valentiniano.  In  Oriente  però  si 
conservarono  sino  a’tempi  di  Giustiniano,  il  quale  di  que- 
sti scritti  si  valse  nella  sua  compilazione  delle  Pandet- 
te. III.  Diede  le  cautele  e la  norma  in  qual  maniera  i giu- 

1 L.  2 et  3.  C.  de  Legib. 

e L.  7 C.  de  precib.  Imp.  offerend.  L.  pcn.  C.  si  eontra  jur. 
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dici  potessero  sicuramente  degli  scritti  di  questi  giure- 
consulti  valersi  nella  decisione  delle  cause;  e cornei  cau- 
sidici dovessero  allegargli,  eioè  che  quelli  che  per  lo  più 
si  portavan  attorno  inemendati  e scorretti,  si  riscontras- 
sero co’Codici  emendati.  Per  le  quali  correzioni  solevan 
in  quest’età,  non  solamente  per  li  libri  di  giurispruden- 
za, ma  di  tutt’ altre  professioni  scegliersi  uomini  i più 
dotti  ed  i più  esatti  gramatici  di  questi  tempi;  de’ quali 
non  altro  era  la  loro  cura  e studio,  se  non  di  ridurre  ad 
una  perfetta  lezione,  col  confronto  de’più  esatti  ed  emen- 
dati testi,  gli  scritti  che  correvano  per  le  mani  de’ pro- 
fessori. Siccome  altresì  all’emendazione  degli  esemplari 
di  Livio,  e de’libri  della  Scrittura  Sacra  spezialmente  , 
ove  le  scorrezioni  erano  più  perniziose,  furori  impiegati 
nomi  avvedutissimi.  Di  Luciano  testimone  dignissimo  ne 
è Suida;  ed  Ireneo  scongiurava  il  suo  lihraro per  domi- 
nimi nostmm  Jesum  Christum,  et  gloriosum  ejus  adven- 
tum , quo  judicaturus  est  vivos  et  moriuos , ut  conferai 
postquam  transcripserit , et  cmendet  ad  exemplar  unde 
descrìpsit.  I/istessa  sollecitudine  ebbero  Aponio , Giro- 
lamo ed  Agostino,  i quali  non  molto  si  curavano  de’ rie* 
chi  e vistosi  Codici,  ma  tutto  il  loro  studio  era  d’avergli 
esatti  ed  emendati1.  Cotanto  in  questi  tempi  s’invigilava 
a tal’opera,  come  quella  che  riputavasi  di  somma  impor- 
tanza; poiché  da  ciò  sovente  dipendeva  la  decisione  di 
molte  controversie  nella  Chiesa,  e d’infinite  cause  nel 
foro. 

Diffini  in  oltre  Valentiniano,  siccome  abbiamo  anche 
altrove  ricordato,  che  quando  ne’giudicii  venivan  alle- 
gate diverse  ed  opposte  sentenze  di  questi  antichi  e fa- 
mosi giureconsulti,  dovesse  il  maggior  numero  degli  au- 
tori prevalere  , cioè  che  le  loro  sentenze  si  numerasse- 
ro, non  si  pesassero,  ed  a quello  dovesse  il  giudice  ap- 
pigliarsi ; di  che  ebbe  poi  contrario  sentimento  Giusti- 
niano. Ma  se  il  caso  portasse  che  il  numero  dell’una  parte 
e dell’altra  fosse  uguale , volle  che  fra  tutti  soprastasse 
Papiniano,  in  guisa  che  prevalesse  quella  parte  che  dal 
suo  canto  trovavasi  avere  sì  illustre  giureconsulto  : la  qual 

1 Eliseli,  llist.  Eccl.  lib.  5.  llicron.  init.  Cbron. 
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prerogativa  non  dovrà  sembrare  strana  per  Papiniano  , 
riputato  in  ogni  età  il  più  insigne  di  tutti  gli  altri,  quan- 
do ne’tempi  de’nostri  avoli  si  narra  che  simile  preroga- 
tiva per  decreto  regio  fosse  stata  ancoraconcedutaaBar- 
tolo  per  la  Spagna  e per  la  Lusitania,  se  dobbiamo  pre- 
star fede  a Gio.  Battista  de  Gazalupis,  che  lo  rapporta*. 
Maggiore  fu  quella  di  S.  Gio.  Crisostomo  nell’interpetra- 
zione  delle  Scritture  Sacre;  giacché  nella  Chiesa  orien- 
tale fu  per  invecchiata  consuetudine  introdotto  che  la 
di  lui  interpetrazione  dovesse  preporsi  a quanto  mai  da- 
gli altri  Padri  della  Chiesa  si  fosse  variamente  esposto: 
siccome  nell’occidentale  di  gran  peso  furon  anche  le  sue 
interpetrazioni  ; di  che  ben  chiari  testimoni  possati  es- 
sere a noi  Girolamo  ed  Agostino.  Di  vantaggio  stabili  Va- 
lentiniano,  che  se  in  tutto,  e d’autorità  e di  numero,  fos- 
sero pari  le  sentenze  allegate,  in  questo  caso  al  prudente 
arbitrio  del  giudice  il  tutto  si  rimettesse,  il  quale  fra  sé 
medesimo  con  giusta  bilanciapesandol’opinioni,aquelle 
dovesse  attenersi  che  più  giuste  e all’equità  conformi  re- 
putasse. . 

Per  ultimo  le  note  di  Paolo  e d’Ulpiano  fatte  al  Corpo 
dr  Papiniano  lor  maestro  rifiutò,  e volle  che  niuna  au- 
torità avessero  ne’giudicii.  Ed  in  questo  altresì  fu  poi 
differente  il  sentimento  di  Giustiniano,  il  quale  non  af- 
fatto le  rifiutò,  ma  molte,  e particolarmente  quelle  di 
Paolo,  nella  compilazione  de’Digesti  mescolò  e ritenne. 
Le  sentenze  di  Paolo  però  ordinò  Valentiniano  che  sem- 
pre valessero,  ed  avessero  ogni  autorità  e vigore.  E di 
questa  costituzione  di  Valentiniano,  e deH’altre  simili 
in  questi  tempi  promulgate,  intese  Giustiniano,  quando 
disse  ch’era  stato  ordinato  che  le  sentenze  de’ giurecon- 
sulti avessero  tanta  autorità,  sicché  non  fosse  lecito  ai 
giudici  allontanarsi  da’ loro  responsi,  siccome  fu  anche 
da  noi  avvertito  nel  primo  libro  di  questa  Istoria. 

Tale  fu  la  providenza  di  Valentiniano  III , acciocché 
nel  foro  si  togliessero  que’  perpetui  disordini  e quelle 
confusioni  che  recava  la  poca  notizia  delle  costituzioni 

1 .Io.  Eatt.  de  Gazalup.  de  S.  Severino  in  Traci,  de  modo  stud.  in  utro- 
que  j u re , qui  subjeclus  est  Vocabolario  juris,  p.  254. 
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ile’principi,  e de’libri  de’giureconsulti  : onde  fu  in  Occi- 
dente restituita  la  giurisprudenza,  nel  miglior  modo  che 
fu  possibile,  a qualche  dignità  e splendore. 

gl.  — De!  l'Accademia  di  Costantinopoli. 

Ma  maggiori  furon  gli  sforzi  di  Teodosio  il  giovane  per 
ristorare  la  giurisprudenza  in  Oriente.  Egli  cominciò  do- 
dici anni  prima  della  fabbrica  del  suo  nuovo  Codice  a 
ripararla  nell’ accademie.  Costantino  il  Grande  fin  dal- 
l’anno 333  per  fornir  la  città  di  Costantinopoli  di  tutto 
ciò  che  mai  fosse  di  rado  ed  eccellente,  e per  renderla 
in  tutto  emula  di  Roma , avea  posta  ogni  sua  cura  e di- 
ligenza ad  invitare  in  quella  molti  professori  di  lettere. 
Costanzo,  suo  figliuolo,  verso  l’anno  354  l’adornò  d’una  fa- 
mosa biblioteca,  onde  Temistio  perciò  il  cumulò  di  tante 
lodi.  Valente  nell’anno  372  l’accrebbe  grandissimamen- 
te, tanto  che  volle  che  alla  conservazione  della  medesi- 
ma vi  fossero  sette  antiquarii,  quattro  greci  e tre  latini, 
i quali  badassero  a comporre  i codici,  ed  a riparar  quelli 
dal  tempo  consumati;  ed  altri  ministri  destinò,  perchè 
ne  avessert)  cura  e pensiero.  Niuno  però  infino  a’ tempi, 
di  Teodosio  il  giovane  pensò  a stabilire  in  questa  città 
un’accademia  che  potesse  pareggiar  quella  di  Roma.  Teo- 
dosio adunque  fu  colui  che  ueU’anno  425  pensò  di  stabi- 
lirla. Il  suo  luogo  fu  il  Campidoglio  nella  regione  Vili, 
lontana  dal  mare  e mediterranea,  ricca  di  molti  portici 
costrutti  a questo  fine,  e fu  perciò  chiamata  Capitola  Au- 
ditorium. Acciocché  abbomlassé  di  professori  e di  sco- . 
lari,  e ritenesse  quella  dignità  e grandezza  ch’egli  inten- 
deva di  dargli,  stabilì  che  i professori  non  potessero  in- 
segnar la  gioventù  fuori  di  questo  Auditorio  nelle  pri- 
vate celle,  come  prima  soleva  farsi  in  Roma.  Assegnò  a 
quest’Accademia  molti  professori  secondo  le  facoltà  che 
dovevan  appararsi;  e tutti  arrivavan  al  numero  di  tren- 
t’uno:  tre  oratori  per  la  romana  eloquenza,  e diecegra- 
matici.  Per  l’eloquenza  greca  stabili  cinque  sofisti,  e pa- 
rimente diece  gramatici:  onde  vent’otto  eran coloro, parte 
granfiatici,  parte  oratori  e sofisti,  perchè  di  queste  facoltà 
istruissero  la  gioventù.  Per  coloro  poi  che  a più  profon- 


Digitized  by  Google 


378  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

de  scienze  volevan  impiegarsi,  ne  stabili  tre  solamente, 
uno  per  la  filosofia,  e per  la  giurisprudenza  due,  i quali 
in  essa  insegnassero  le  leggi  civili1 2 3.  A’tempi  dello  stesso 
Teodosio  vi  spiegò  le  leggi  Leonzio,  famoso  giureconsul- 
to, che  tra’legisti  fu  il  primo  ad  aver  l’onore  e’1  grado  di 
conte  Palatino:  nò  mancaron  da  poi  altri  celebri  profes- 
sori che  la  renderon  chiara  ed  illustre.  A’tempi  di  Giu- 
stiniano professaron  quivi  giurisprudenza  Teofilo  e Gra- 
tino, que’medesimi  che  chiamati  da  lui  intervenneroalla 
fabbrica  de’Digesti*. 

Nè  fu  minore  in  quest’ Accademia  il  concorso  de’gio- 
vani  per  apprender  legge  civile,  di  quello  che  nell’ Oc- 
cidente teneva  Roma,  e Rerito  nell’Oriente. E maggiore 
eziandio  si  vide,  quando  da  Giustiniano  fu  vietato  all’al- 
tre  accademie,  come  a quella  d’Alessandria  e di  Cesa- 
rea, d’esplicar  le  leggi,  non  concedendo  licenza  ad  al- 
tre, fuorché  nell’Oriente  a quella  di  Berito  ed  a questa 
di  Costantinopoli,  e nell’Occidente  a quella  di  Roma. 

CAPO  VII. 

Delle  costituzioni  de’ principi,  onde  formossi 
il  Codice  Teodosiano. 

Non  bastò  a Teodosio  d’avere  in  cotal  guisa  dato  riparo 
alla  cadente  giurisprudenza,  e d’averla  in  cotal  modo  re- 
stituita nell’accademie:  erano  ancora  pochi  coloro,  come 
dice  l’istesso  Teodosio’,  qui  juris  civilis  sdentine  dita- 
rentur,  et  soliditatem  venie  doctrinae  receperint.  L’ im- 
mensa copia  de’ libri*,  la  gran  mole  delle  tante  costitu- 
zioni imperiali  fra  sè  discordanti  tenevagli  ancor  in  una 
profonda  oscurità  e densa  caligine.  A toglier  queste  te- 
nebre volse  finalmente  Teodosio  l’animo  suo  ; onde  alla 
fabbrica  d’un  nuovo  Codice  tutto  intese,  rifiutate  le  tante 
efimere  costituzioni  de’ principi  dettate  secondo  l’occa- 
sion  de’ tempi , e le  molte  inutili  e fra  di  lor  contrarie , 


1 L.  unic.  C.  Thcod.  de  Profess.  qui  in  urbe  Constant. 

2 L.  2,  \ quac  omnia,  C.  de  vet.  jur.  enucl. 

3 Novell.  I.  Teod.  — 4 Eunap.  in  vita  dìdisii,  pag.  72. 
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raccolse  in  un  volume  solamente  quelle  che  credè  bastare 
a quanto  mai  potesse  occorrere  ne’tribunali  per  la  deci- 
sione delle  cause. 

Adunque  nell'anno  438,  come  ben  pruova  l’avvedutis- 
simo Gotifredo  (non  già  nell’ anno  435,  come  stimò  Gi- 
ronio  e credettero  altri,  ingannati  dalla  erronea  soscri- 
zione  della  Novella  di  Teodosio1),  fu  tal  Codice  daque-  . 
sto  principe  compilato  e pubblicato:  alla  fabbrica  del 
quale  elesse  otto  insigni  e nobili  giureconsulti,  e,  come 
e’ci  testifica,  di  conosciuta  fede,,  di  famosa  dottrina,  e 
tali  in  somma  da  potersi  paragonare  agli  antichi.  Il  pri- 
mo che  vi  ebbe  la  maggior  parte,  fu  Antioco,  già  prefetto 
pretorio  ed  ex-console,  di  cui  s’incontrano  sovente  presso 
a Marcellino,  Suida  e Teodoreto  onorate  memorie.  Fuvvi 
Massimino,  vir  ilhistris,  come  lo  chiama  Teodosio  istes- 
soB,  exquaestor  nostri  palatii,  eminens  omni  genere  lite- 
rarum.  Fuvvi  Martirio,  vir  illustris , Comes  et  quaestor, 
jxostrae  clementiae  fìdus  interpres.  Furonvi  Sperauzio, 
Apollodoro  e Teodoro,  tiri  spectabiles,  comites  sacri  no- 
stri consistorii.  Fuvvi  Epigenio,  vir  spectabilis,  Comes  et 
magister  memorine  ; e per  ultimo  Procopio,  vir  spectabi- 
lis, Comes  ex  magistro  libellorum,  jure  omnibus  veteribus 
comparandi:  tutti  delle  più  sublimi  dignità  fregiati,  e 
della  dottrina  legale  espertissimi. 

L’impiego  a lor  dato  in  quest’opera  fu  di  raccoglier  le 
costituzioni  di  molti  principi  che  stavano  nascose  ed  in 
tenebre  sepolte,  ed  in  un  corpo  unirle:  quelle  poi  raccolte, 
emendarle,  e' dalle  molte  brutture  ed  errori  purgarle;  per 
ultimo  colia  maggior  brevità  in  compendio  raccorciarle. 

Era  senza  alcun  dubbio  assai  grande  la  selva  delle  co- 
stituzioni degl’imperadori  cristiani  che  da  Costantino  Ma- 
gno infino  a questi  tempi  s’erano  nell’uno  e nell’altro  im- 
perio diffuse  e sparse;  onde  non  bisognò  meno  a questi 
compilatori  che  il  numero  di  sedici  libri,  ne’ quali,  an- 
corché accorciate,  potessero  accoglierle  ed  unirle.  Imper- 
ciocché se  si  riguarda  il  tempo  che  si  framezza,  non  è 
meno  di  cento  ventisei  anni,  cioè  dagli  anni  di  Costan- 
tino 312  infino  a questo  anno  438  ; se  gl’imperadori , le 

1 Cit.  Novella  1.  — * Cit.  Novella  1. 
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cui  costituzioni  in  questo  Codice  si  raccolsero,  il  lor  nu- 
mero non  è minore  di  sedici  : Costantino  Magno,  tre  suoi 
figliuoli  Costantino,  Costanzo  e Costante;  Giuliano,  Gio- 
viano,  Valentiniano,  Valente,  Graziano,  Valentiniano  il 
giovane,  Teodosio  Magno,  Arcadio,  Onorio , Teodosio  il 
giovane, Costanzoe  Valentiniano  III;  se  levarie  sorte  delle 
costituzioni,  in  esso  s’incontrano  non  pur  gli  editti,  ma 
eziandio  i varii  rescritti,  le  molt’epistole  a’magistrati  di- 
rette, Torazioni  al  senato,  le  prammatiche , gli  atti  ed  i 
decreti  fatti  nel  concistoro  de’ principi , e finalmente  i 
molti  lor  mandati  a’ rettori  delle  provincie  ed  agli  altri 
ufficiali  indirizzati. 

Non  fu  certamente  tralasciata  niuna  parte  della  pub- 
blica e privata  ragione,  che  in  questo  Codice  non  si  fosse 
trasferita,  come  è pur  troppo  manifesto  dall’argomento 
de’suoi  libri  e dal  novero  de’titoli.  Delle  costituzioni  dei 
principi  appartenenti  alla  ragion  privata,  a’contratti,  ai 
testamenti,  alle  stipulazioni,  a’patti,  all’eredità  e ad  ogni, 
altro  a questa  attenente  , se  ne  compilarono  ben  cinque 
libri.  Per  quel  che  s’attiene  alla  ragion  pubblica,  niente 
evvi  che  desiderare;  qui  si  descrivono  le  funzioni  di  tutti 
i magistrati;  dassi  la  notizia  delle  dignità,  dassi  la  nor- 
ma per  le  cose  militari;  dispongonsi  gl’impieghi  degli 
ufficiali  ; si  stabiliscono  l’accusazioni  criminali  ; si  dichia- 
rano le  ragioni  del  fisco;  si  dispongono  le  cose  apparte- 
nenti all’annona  ed  a’tributi;  si  dà  providenza  al  comu- 
ne delle  città,  a’professori,  agli  spettacoli,  alle  pubbli- 
che opere,  agli  ornamenti,  ed  in  somma  si  prende  cura 
e pensiero  di  tutto  ciò  che  alla  pubblica  pace  e tranquil- 
lità possa  mai  conferire.  Nè  si  tralasciò  là  ragion  ponti- 
ficia; anzi  un  intero  libro  si  compilò  di  varie  costituzio- 
ni a questa  appartenenti,  nelle  quali  varii  negozi  eccle- 
siastici ed  alla  religione  attinenti  si  diffiniscono:  in  guisa 
che  non  v’è  parte  della  ragion  privata,  pubblica,  o divi- 
na, che  in  questo  Codice  non  si  racchiuda. 

I nomi  de’principi  che  le  proferirono,  il  luogo,  il  tem- 
po , le  persone  a cui  furon  indirizzate,  perchè  non  s’in- 
vidiasse a’ior  autori  la  gloria,  e s’evitasse  ogni  confusione 
e disordine,  non  furon  soppressi,  ma  con  ogni  diligenza 
lasciati  intatti. 
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Nondimeno  l’opera  non  riuscì  così  esatta  e compiuta, 
che  in  essa  non  s’osservino  molti  difetti  ed  errori.  Lungo 
di  lor  catalogo  ne  tessè  il  diligentissimo  Gotifredo1  che 
non  fa  uopo  qui  rammemorargli.  Ma  non  dee  passarsi 
sotto  silenzio  quello  gravissimo,  e non  da  condannarsi  a 
Teodosio  principe  cristiano,  d’avervi  anche  in  esso  molte 
leggi  empie,  e alla  sua  religione  in  tutto  opposte,  inse- 
rite. Il  proponimento  suo  fu  delle  costituzioni  de’principi 
cristiani  solamente  far  raccolta, incominciando  da  quel- 
le del  Grande  Costantino:  perciòProspero  Aquitanio  chia- 
mò questo  Codice,  libro  nel  quale  le  leggi  de’principi  le- 
gittimi furon  raccolte;  principi  legittimi  appellando  egli 
i principi  cristiani , delle  cui  sole  costituzioni  era  com- 
posto. Iu  oltre  il  suo  disegno  ed  il  fine  in  compilarlo  fu, 
affinchè  potesse  servir  nel  foro,  e nelle  cotidiane  con- 
troversie allegarsi,  e secondo  le  sue  leggi,  quelle  termi- 
narsi, in  tempo  che  la  religion  cristiana  erasi  già  ferma- 
mente nel  suo  soglio  stabilita.  Come  dunque  potrà  condo- 
narglisi  d’avere  ancor  quivi  mescolate  molte  costituzioni 
di  Giuliano  Apostata,  affatto  contrarie  a molte  altre  di 
principi  cristiani , ed  oltre  ciò,  del  titolo  di  Divo  deco- 
rarlo? Come  inserirvi  quelle  costituzioni  che  a’suoi  tem- 
pi avevan  acquistata  nota  pur  troppo  chiara  d’empietà  e 
di  superstizione,  come  la  1.1,  de  Paganis  di  Costantino 
Magno,  nella  quale  si  permette  l’uso  pubblico  dell’aru- 
spicina?  E l’altra  di  Valentiniano  il  vecchio,  per  la  quale 
vien  permessa  la  libertà  di  qualunque  religione  ed  ap- 
provato anche  l’uso  dcll’aruspicina  *? Leggi  ancorché  tol- 
lerabili, quando  da  quelli  principi  per  dura  necessità  si 
proferirono, danonriferirsi  però  in  un  Codice  che  all’uso 
di  un’altra  ptà  dovea  servire,  ed  in  tempi  ne’quali  la  re- 
ligion cristiana  avea  già  poste  profonde  radici  ne’petti 
umani.  Chi  potrà  soffrire  in  esso  la  1.  4 e 6 di  Giuliano 
de  Sepulcliris  violatis,  le  quali  sono  piene  di  supersti- 
zione e di  gentilesimo;  chi  la  1.  ult.  di  Valentiniano  il 
giovane  collocata  sotto  il  titolo  de  Fide  catholica,  per  la 
quale  confermandosi  il  conciliabolo  d’Arimini,  diedesi 

* Gol.  in  Prolcgom.  c.  2. 

8 L.  2,  3 et  9.  C.  Th.  de  Malefìc.  et  Matltcm. 
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alla  pestilente  eresia  d’ Ario  maggior  vigore  e forza,  che 
non  le  poteron  dare  gli  autori  medesimi  ed  i suoi  mag- 
giori fautori  e partigiani?  Dovrebbe  certamente  l’animo 
suo  essere  stato  rimosso  da  questo  misfatto,  per  quello 
generoso  insieme  e pietoso  rifiuto  di  Benevolo,  che  ritro- 
vandosi primo  cancelliere  dell’ imperadrice  Giustina, 
l’unica  promotrice  di  quella  legge,  non  volle  in  alcun 
modo  segnarla , e contentossi  anzi  vivere  privatamente 
nelle  sue  paterne  case,  che  rimanersi  pieno  di  stima  in 
corte,  partecipe  di  opera  si  indegna.  Chi  per  ultimo  le 
leggi  da  Arcadio  promulgate  apertamente  contra  i Cat- 
tolici, e contra  Crisostomo  e’ suoi  Joanniti1? 

Non  così  certamente  si  portarono  i compilatori  del  Co- 
dice di  Giustiniano,  i quali  tutte  queste  costituzioni  ri- 
fiutarono , come  si  dirà , quando  dovrem  favellare  della 
compilazione  di  quello,  seguita  nel  sesto  secolo  dell’u- 
mana Redenzione. 

\ ’ 

§ I.  — Dell’  uso  e autorità  di  questo  Codice  nell'  Occidente 
ed  in  queste  nostre  provincie. 

Compilato  'adunque  che  fu  in  questo  anno  438  il  Co- 
dice di  Teodosio,  e per  pubblica  autorità  promulgato,  fu 
subito  ricevuto  non  meno  per  l’Oriente  che  per  l’Occi- 
dente. Nell’Oriente  acquistò  immantinente  tutto  il  vigo- 
re, perchè  Teodosio  suo  autore,  appena  pubblicato,  cac- 
ciò fuori  una  sua  Novella  diretta  a Florenzio  prefetto 
pretorio  dell’Oriente,  che  porta  il  titolo  de  Theodosia- 
ni  Codicis  auctoritate , per  la  quale  vietò  che  d’ allora 
in  poi  a niuno  fosse  lecito  nel  foro  valersi  delle  costi- 
tuzioni d’altri  principi,  se  non  di  coloro  che  in  questo 
Codice  fossero  inserite  ; incaricandogli  ancora  che  per 
mezzo  di  pubblici  editti  a tutti  i popoli  ed  a tutte  le  pro- 
vincie facesse  noto  questo  suo  divieto,  ed  alla  lor  notizia 
portasse  la  promulgazione  ed  autorità  ch’egli  dava  a que- 
sto volume. 

Nell’Occidente  non  fu  minore  la  sua  fortuna.  Ancorché 
Teodosio,  come  quegli  a cui  ubbidiva  solamente  l’Orien- 

1 L.  5,  6.  C.  Tb.  de  bis  qui  sup.  rclig. 
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te,  non  potesse  in  queste  parti  occidentali  dargli  quell’au- 
torità  che  gli  diede  nel  suo  imperio;  nulladhneno,  per- 
chè prima  con  Valentiniano  suo  collega  n’avea  egli  co- 
municato il  consiglio,  anzi  di  concerto  avean  ogni  lor 
opera  a questo  stesso  fine  indirizzata,  non  tantosto  fu 
quello  ricevuto  nell'Oriente,  che  Valentiniano  gli  diede 
tutta  l’autorità  e forza  nell’Occidente.  Ancora  avea  prima 
questo  principe  mandato  aTeodosio,  edacoloroche  furon 
eletti  alla  fabbrica  di  questo  Codice , suoi  scrigni  delle 
costituzioni  promulgate  in  Occidente  da’principi  suoi  pre- 
decessori che’l  dominarono1 *,  ed  insieme  con  esse  avea 
raccolte  ancora  le  costituzioni  sue,  che  per  tutto  l’anno 
425  avea  ( risedendo  ora  in  Aquileia,  ora  in  Roma  , e fi- 
nalmente in  Ravenna,  ove  trasferì  la  sua  sede)  promul- 
gate ; e fra  queste  ancor  quella  sua  famosa  orazione,  che 
molto  all’intento  di  Teodosio  conferiva,  per  la  quale  ai 
disordini  delle  tante  costituzioni  e de’libri  de’giurecon- 
sulti  si  dava  riparo:  la  qual  orazione  da  Teodosio  fu  in- 
serita in  questo  Codice,  cioè  quella  parte  solamente  in 
cui  trattavasi  de’libri  de’giurecònsulti,  riputando  super- 
flua l’altra  per  le  constituzioni  de’principi,  imperocché 
egli  sopra  di  ciò  dava  più  esatta  e minuta  providenza  in 
questo  stesso  suo  Codice. 

Per  questa  cagione  Valentiniano  gli  diede  nell’Occi- 
denteilmedesimo  vigore  chegli  aveadatoTeodosio  nell’O- 
riente ; e sebbene  non  si  legga  sopra  ciò  alcuna  speziale 
sua  costituzione,  non  può  nondimeno  cadervi  dubbio  ve- 
runo; poiché  anche  dopo  scorsi  diece  altri  anni.ne’quali 
da  Teodosio  s’erano  promulgate  molt’ altre  sue  Novelle, 
e che  in  un  altro  volume  separato  furon  pubblicate,  Va- 
lentiniano con  espressa  sua  Novella8,  la  qual  è frale.Tno- 
dosiane,  quelle  parimente  confermò,  aggiungendovi  que- 
sta ragione,  ut  sicut  uterque  Orbis  individuis  ordìncitìo- 
nibus  regitur,  iisdcm  quoque  legibus  temperetur.  Oltre 
che,  il  rispetto  e l’obbligazioni  che  Valentiniano  teneva 
con  Teodosio,  eran  pur  troppo  grandi,  essendo  da  lui 
stato  creato  Augusto,  e da  poi  fatto  suo  genero;  ond’è  che 

1 Rittershus. in  jure  Justinian.  in procm.  c.  3,  n.  12. Gol.  in  prolcgom. 

* Novel.  13. 
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Valentiniano  il  soleva  chiamar  padre,  e Teodosio  a lui, 
suo  figliuolo.  Quindi  è che  nell’istessa  Novella,  facendo 
menzione  di  questo  Codice,  come  di  già  ricevuto  nel  suo 
imperio,  con  questi  segni  di  stima  ne  favelli  : Gloriosis- 
simus  principimi  dominus  T heodosìus  clcmentiae  rneae 
pater,  leges  a se  post  Codice m numinis  sui  latas,  nuper 
ad  nos,sicut  repetilis  constitiUionibus  caverat,  proseguen- 
te sacra praeceptione  direxit.  Anzi  fu  tanta  la  venerazione 
in  cui  Valentiniano  ebbe  questo  Codice,  che  nelle  sue 
Novelle , le  quali  da  tempo  in  tempo  infino  all’anno  452 
poco  prima  della  sua  morte  promulgò,  sovente  in  confer- 
mazione de’suoi  editti,  e per  dar  loro  maggior  autorità, 
valevasi  delle  leggi  che  nel  Codice  di  Teodosio  eran  in- 
serite. Così  nella  Novella1 10  deU’auno  451,  e nella  No- 
vella 12  de  episcopali  judicio  del  452,  e nell’altra  sotto 
il  tit.  de  honoratis,  ec.  48,  si  vede  essersi  servito  delle 
leggi  d’ Onorio,  d’ Arcadio  e di  Graziano,  che  in  questo 
Codice  furono  da  Teodosio  inserite. 

Ma  quel  che  parrà  strano,  assai  più  fortunati  successi 
ebbe  questo  Codice  nell’Occidente  che  nell’Oriente;  poi- 
ché nelle  parti  orientali  la  sua  durata  non  s’estese  più 
che  a novant’anrii,  cioè  fin  a’tempi  di  Giustiniano,  il  qua- 
le facendosi  autore  d’un  nuovo  Codice,  quello  estinse  e 
cancellò.  Ma  nell’Occidente  ebbe  eziandio  presso  a quel- 
le nazioni  che  barbare  si  dicevano,  assai  miglior  fortu- 
na; poiché  presso  agli  Ostrogoti  in  Italia,  a’  Westrogoti 
nelle  Gallie  e nelle  Spagne,  e presso  a’ Borgognoni,  Fran- 
zesi  e Longobardi  fu  in  tanta  stima  ed  onore  avuto,  che 
conforme  alle  leggi  che  in  quello  si  contenevano,  a lor 
piacque  di  reggere  non  pur  i popoli  che  soggiogavano , 
ma  loro  medesimi  ancora,  siccome  nel  progresso  di  que- 
st’istoria ne’seguenti  libri  più  partitamente  dir  assi.  E 
per  ultimo  ne’nostri  tempi  e de’nostri  avoli  meritò  que- 
sto Codice  che  per  la  sua  sposizione  e rischiaramento  si 
impiegassero  le  fatiche  de’più  valorosi  e sublimi  inge- 
gni che  fiorissero  ne’ due  ultimi  secoli , quando  risorto 
dalle  lunghe  tenebre  nelle  quali  era  giaciuto,  per  opera 
di  Giovanni  Sicardo,che  al  sentir  di  Doujat*  fu  il  primo 

1 Nov.10,(](>  continuami,  his.  quac  adminislr. — * Doujat  hist.  jur.  civ. 
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che  lo  cavò  fuori  alla  luce  del  mondo  in  Basilea,  ancor- 
ché assai  tronco  e mutilato  ; ridotto  poi  in  miglior  forma 
udranno  1540  in  Parigi  da  Giovanni  Tillio  *,  (quegli  che 
da  protonotario  della  corte  del  Parlamento  di  Parigi,  e 
ch’ebbe  parte  nella  fabbrica  del  processo  della  cotanto 
famosa  causa  del  principe  di  Condé,  fu  da  poi  creato  ve- 
scovo di  Meaux)  meritò  che  intorno  a tant’ opera  impie- 
gasse la  sua  dottrina  e diligenza  eziandio  l’incompara- 
bile Cuiacio,  ed  alia  fine  che  con  perpetui  e non  mai  ab- 
bastanza lodati  commentarii,  ricolmi  della  più  fina  ed 
elevata  erudizione,  ponesse  tutto  sé  stesso  e tutto  il  suo 
sapere  ed  accuratezza  il  diligentissimo  Giacomo  Gotifre- 
do,  il  quale  morto  al  piacere  deH'immortal  suo  nome,  do- 
po le  sue  cotanto  lunghe  ed  ostinate  fatiche,  non  potè 
aver  la  fortuna  di  sopravvivere  a questa  sua  impareggia- 
bil  opera,  e degna  d’immortale  ed  eterna  memoria. 

Ecco  quali  furono  le  vicende  della  giurisprudenza  ro- 
mana da’ tempi  di  Costantino  Magno  insino  all’imperio 
di  Teodosio  il  giovane  e di  Valentiniano  III  suo  collega: 
ecco  con  quali  leggi  essi  governarono  l’uno  e l’altro  im- 
perio. I volumi  che  giravan  intorno,  onde  dovean  pren- 
dersi ed  allegarsi  le  leggi  per  le  controversie  del  foro , 
ed  insegnarsi  nell’accademie,  furono:  de’giureconsulti, 
i libri  di  Papiniano,  Paolo,  Caio,  Ulpiano  e Modestino 
tenevano  il  primo  luogo:  i trattati  di  Scevola,  Sabino, 
Giuliano,  Marcello,  e degli  altri  giureconsulti  celebrati 
da’sorpaddetti  cinque  ne’loro  scritti,  avevan  parimenti 
tutta  l’autorità  e forza  : le  note  di  Paolo  e di  Ulpiano  fatte 
al  Corpo  di  Papiniano  furon  in  questi  tempi  da  Valenti- 
niano rifiutate,  ancorché  da  poi  da  Giustiniano  ricevute 
ed  ammesse;  ma  le  sentenze  di  Paolo  sopra  ogni  altro 
furon  stimate,  e di  somma  autorità  e vigore  riputate. 

Delle  costituzioni  de’prineipi  : i due  Codici,  Gregoria- 
no ed  Ermngeniano,  ne’quali  le  leggi  de’principi  gentili 
da  Adriano  sin  a Diocleziano  furon  raccolte,  facevan  in 
questi  tempi  piena  autorità,  ancorché  per  privato  stu- 
dio , senza  commission  pubblica,  da  que’due  giurecon- 
sulti fossero  stati  compilati:  le  costituzioni  de’principi 

» Glicrard.  Von  Mastricli.  Itisi,  jur.  pontif.  num.  4G. 
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quivi  raccolte,  s’allegavano  con  piena  fiducia  nel  foro  c 
nelle  consultazioni:  d’esse  si  servì,  come  s’è  veduto  nel 
primo  libro,  S.  Agostino  *,  allegando  una  costituzione  di 
Antonino  registrata  nel  Codice  Gregoriano:  se  ne  valse 
l’autor  della  Collazione  delle  Leggi  mosaiche  colle  ro- 
mane, che  secondo  Gotifredo  fiorì  nel  decorso  del  sesto 
secolo  ne’tempi  di  Cassiodoro:  l’adoperò  ancora  l’autor 
di  quell’antica  consultazione  ch’oggi  fra  quelle  di  Cuia- 
cio  leggiamo;  e ne’seguenti  tempi  anche  Triboniano,  e 
nel  suo  Compendio  Auiano  ed  altri  scrittori  de’tempi  più 
bassi.  Eper  ultimo  era  tenuto  nelmaggior  vigore  edauto- 
rità  ilCodice  diTeodosio,colleNovelle  recentemente  da 
questo  principe  e da  Valentinianosuo  collega  promulgate. 

Questi  adunque  furon  i libri  ne’quali  in  questa  età  con- 
tenevasi  tutta  la  ragion  civile  de’ Romani;  da’ quali  nei 
tribunali  e nelle  accademie,  presso  a’professori  e cau- 
sidici, e presso  a’ magistrati  e giudici  si  prendevan  le 
norme  del  giudicare,  dello  scrivere  e dell’insegnare.  In- 
sino  a tali  tempi  non  s’udiron  leggi  straniere  in  queste 
provincie  che  oggi  formano  il  nostro  regno.  Il  venerando 
nome  solamente  della  legge  romana  era  inteso  e riveri- 
to, e conforme  a’suoi  dettami  furon  quelle  rette  ed  ammi- 
nistrate, fin  che  non  furon  nuovamente  infestate  daquel- 
le  medesime  nazioni  che  già  in  questi  tempi  stessi  avean- 
le  cominciate  a perturbare,  le  quali  ancorché  non  osas- 
sero di  fare  alle  romane  leggi  alcun  oltraggio,  anzi  des- 
sero a quelle  fra  loro  onorato  luogo,  non  poteron  però 
fra  tanti  ravvolgimenti  di  cose  rimaner  così  intere  e sal- 
de, che  non  restassero  contaminate,  ed  in  maggior  de- 
clinazione appresso  non  si  vedessero,  come  si  mostrerà 
ne’seguenti  libri  di  quest’istoria. 

CAPO,  Vili. 

Dell’esterior  polizia  ecclesiastica  da’  tempi  dell’impe- 
rador  Costantino  Magno  infino  a Valentiniano  III. 

.•Dopo  aver  Costantino  Magno  abbracciata  la  religione 
cristiana,  e posta  in  riposo  la  Chiesa,  si  vide  quella  in 


* Aug.  1 . 2,  ad.  Pollent. 
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un  maggiore  esteriore  splendore,  ed  in  una  più  ampia  e 
nobile  gerarchia.  I vescovi  che  in  que’tre  primi  secoli, 
in  mezzo  alle  persecuzioni,  nelle  città  dell' imperio  go- 
vernavano le  chiese,  ora  che  pubblicamente  da  tutti  po- 
teva professarsi  questa  religione,  e che  cominciavan  ad 
ergersi  tempii  ed  altari  per  mantenere  il  culto  di  quella, 
si  videro,  secondo  la  maggioranza  delle  città  nelle  quali 
reggevan  le  chiese,  in  varii  e diversi  gradi  disposti,  ed 
in  maggior  eminenza  costituiti.  Cominciarono  perciò  a 
sentirsi  i nomi  di  metropolitani,  di  primati,  d’esarchi, 
ovvero  patriarchi,  corrispondenti  a quelli  de’magistrati 
secolari,  secondo  la  maggiore  o minor  estensione  delle 
provincie  ch'essi  governavano. 

Pietro  di  Marca  arcivescovo  di  Parigi  *,  Cristiano  Lupo 
dottor  di  Lovanio,  Emanuello  Schelstrate  teologo  d’An- 
versa,  Lione  Allacci  ed  altri  con  ben  grandi  apparati  si'or- 
zaronsi  di  sostenere  che  così  la  dignità  di  metropolita- 
no, come  la  patriarcale  dagli  Apostoli  riconoscessero  il 
lor  principio,  e che  da  essi  fossero  state  instituite.  Ma 
Lodovico  Ellies  Dupin*,  insigne  teologo  di  Parigi,  ben 
a lungo  riprova  il  loro  errore,  e confutando  gli  argomenti 
recati  dall'arcivescovo  di  Parigi,  dimostra  con  assai  for- 
ti e chiare  pruove  che  nè  da  Cristo  nè  dagli  Apostoli  tali 
dignità  fossero  state  instituite;  ma  che  in  questi  tempi, 
data  che  fu  la  pace  da  Costantino  alla  Chiesa,  eomincia- 
ron  ad  instituirsi,  e che  secondando  la  disposizione  delle 
provincie  dell’imperio,  e le  condizioni  delle  città  metro- 
poli di  ciascheduna  di  quelle,  fosse  stata  introdotta  nel- 
la Chiesa  questa  polizia  e questa  nuova  gerarchia. 

E la  maniera  colla  quale  ciò  si  facesse  , fu  cotanto  na- 
turale e propria,  che  sarebbe  stata  maraviglia  se  altri- 
menti fosse  avvenuto.  Già  dalla  descrizione  delle  provin- 
cie dell’imperio  fatta  sotto  Costantino  s’è  ravvisato  che 
le  diocesi,  componendosi  di  più  provincie,  avean  alcu- 
ne città  primarie  ovvero  metropoli,  dalle  quali  l’ altre 


1 Marca  1.  6,  de  Cene.  c.  1.  Lupo  can.6.Nic.  part.  1.  Sclielstrat.  an- 
liq.  illustr.  pari.  1,  diss.  2,  c.  3,  art.  1.  Leo  Aliai,  de  Eccl.  Occid.  et 
Orient.  consen.  lib.  t,  c.  8. 

* Dupin.  de  antiq.  Eccl.  discipl.  diss.  1,  § 6. 
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della  medesima  provincia  dipendevano:  a queste  siripor- 
tavan  tutti  i giudicii  dell'altre  città  minori:  a queste  per 
li  negozii  civili  e per  gli  altri  affari,  come  suole  avveni- 
re, tutti  i provinciali  ricorrevano.  La  Chiesa,  essendo 
stata  l'ondata  nell’imperio,  come  dice  Ottato  Milevitano, 
non  già  l’imperio  nella  Chiesa,  prese  per  ciò,  data  che 
le  fu  pace,  nelle  cose  ecclesiastiche  l’istessa  polizia,  a- 
dattandosi  a quella  medesima  disposizione  delle  provin- 
ole ed  alle  condizioni  delle  città  che  ritrovò.  Cosi  quan- 
do dovea  ordinarsi  o deporsi  qualche  vescovo , quando 
nelle  chiese  occorreva  qualche  divisione  o disordine, 
quando  dovea  deliberarsi  sopra  qualche  affare  ch’era  co- 
mune a tutte  l’ al  tre  chiese  della  provincia,  non  essen- 
dovi gli  Apostoli  a’quali  prima  per  queste  cose  solea  aver- 
si ricorso,  era  mestiere  che  si  ricorresse  al  vescovo  del  la 
città  metropoli  e capo  della  provincia.  Ed  in  cotal  guisa 
cominciò  prima  per  consuetudine  tratto  tratto  ad  intro- 
dursi questa  polizia;  onde  la  distribuzione  delle  chiese 
si  fece  secondo  la  forma  dell’imperio,  e le  città  metro- 
poli dell’imperio  divennero  anche  metropoli  della  chie- 
sa, ed  i vescovi  che  vi  presedevano,  acquistarono  sopra 
Tiritere  provincie  la  potestà  cosi  d’ordinare  o deporre  i 
vescovi  delle  città  soggette,  e di  comporre  le  loro  discor- 
die, come  anche  di  raunare  i sinodi,  e sopra  altre  biso- 
gne. Ma  questa  potestà  non  era  assoluta,  poiché  senza 
il  consiglio  de’vescovi  della  stessa  provincia  niente  po- 
tevan  fare.  Questa  consuetudine  fu  nel  quarto  secolo, 
e ne’seguenti  ancora  per  molti  canoni  in  alcuni  concilii 
stabiliti,  confermata;  onde  tutta  la  Chiesa  al  modo  della 
civil  polizia  fu  disposta  e distribuita. 

Questa  distribuzione  e gerarchia  della  Chiesa,  confor- 
me alla  polizia  dell'imperio,  apparirà  più  chiara  e di- 
stinta, se  avremo  innanzi  agli  occhi  quella  disposizione 
delle  diocesi  e delle  provincie  che  in  questo  libro  abbiam 
descritta  sotto  l’imperio  di  Costantino.  Quivi  si  vide  l’im- 
perio diviso  in  quattro  parti,  al  governo  delle  quali  al- 
trettanti moderatori  destinati:  l’Oriente,  l’Illirico,  le 
Gallie  e l’Italia. 

[Questa  istessa  disposizione  delle  diocesi  e provincie 
dell’imperio,  alla  quale  si  conformò  la  divisione  delle 
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provincie  della  Chiesa , viene  parimente  descritta  da  Biu- 
ghamo1]*. 

ORIENTE 

Fu  l’Oriente  diviso  in  cinque  diocesi,  ciascuna  delle 
quali  abbracciava  più  provincie,  Oriente,  Egitto,  Asia, 
Ponto  e Tracia. 

La  diocesi  d'Oriente  ebbe  per  sua  città  primaria,  capo 
di  tutte  l’altre,  Antiochia  nella  Siria;  ond’era  ben  pro- 
prio che  questa  città  anche  nella  polizia  ecclesiastica  in- 
nalzasse il  capo  sopra  tutte  l’altre,  e che  il  vescovo  che 
reggeva  quella  cattedra,  s’innalzasse  parimente  sopra 
tutti  gli  altri  vescovi  delle  chiese  di  tutte  quelle  provin- 
cie delle  quali  questa  diocesi  si  componeva.  Si  aggiu- 
gneva  ancora  l’altra  prerogativa  d’avere  in  Antiochia  il 
capo  degli  Apostoli  S.  Pietro  fondata  la  Chiesa,  e pre- 
dicatovi il  primo  l’Evangelo;  ancorché  poi  gli  fosse  pia- 
ciuto di  trasferir  la  sua  cattedra  in  Roma. 

Le  provincie  che  componevano  la  diocesi  d’Oriente, 
prima  non  eran  più  che  diece.la  Palestina,  la  Siria,  la 
Fenicia,  l’Arabia,  la  Cilicia,  l’Isauria,  la  Mesopotamia, 
Osdroena,  Eufratense  e Cipro:  ma  da  poi  crebbe  il  lor 
numero  infin  a quindici,  imperocché  la  Palestina  fu  par- 
tita in  tre  provincie,  la  Siria  in  due,  la  Cilicia  in  due, 
e la  Fenicia  parimente  in  due.  Ecco  come  ora  ravvise- 
remo in  ciascuna  di  queste  provincie  i loro  metropoli- 
tani, secondo  la  polizia  dell’imperio. 

La  Palestina,  prima  che  fosse  divisa,  non  riconosceva 
altra  città  sua  metropoli  che  Cesarea;  onde  il  suo  ve- 
scovo acquistò  le  ragioni  di  metropolitano  sopra  i vescovi 
dell’altre  città  minori:  ed  essendo  poi  stata  divisa  in  più 
provincie,  ebbe  in  una  per  metropoli  la  città  di  Scito- 
poli,  e nell’altra  quella  di  Gerusalemme.  Ma  non  per- 
chè d’una  provincia  ne  fossero  fatte  tre,  venne,  per  que- 
sta nuova  divisione  ed  accrescimento  di  due  altre  me- 
tropoli, a derogarsi  le  ragioni  di  metropolitano  al  vesco- 


1 Orig.  Eccles.  lib.  9,  cap.  i,  § 5 et  6. 

* 1 brani  chiusi  in  parentesi  sono  le  giunte  postume  fattovi  dall’Autore 
nella  edizione  dell’Aia,  anno  1750-55.  L'editore. 
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vo  di  Cesarea,  ma  rimasero,  come  già  erano,  i vescovi 
di  Scitopoli  e di  Gerusalemme  soffraganei  al  metropo- 
litano di  Cesarea;  e quando  celebrossi  il  gran  concilio 
di  Nicea , ancorché  a Gerusalemme  città  santa  molti  o- 
nori  e prerogative  fossero  state  concedute,  in  niente  però 
vollero  que’ Padri  che  si  recasse  pregiudizio  al  metropo- 
litano di  Cesarea.  Metropoli  propria  dignitate  servata, 
dice  il  settimo  canone  di  quel  concilio;  e non  per  altra 
ragione , se  non  perchè  essendo  una  la  provincia  della 
Palestina , e Cesarea  antica  sua  metropoli , trovandosi 
acquistate  già  tutte  le  ragioni  di  metropolitano  da  quel 
vescovo,  non  era  di  dovere  che  per  quella  nuova  divisio- 
ne venisse  a perderle  o a scemarsele.  Nè  se  non  molto 
tempo  da  poi  la  chiesa  di  Gerusalemme  fu  decorata  della 
dignità  patriarcale,  come  più  innanzi  vedremo. 

L’altra  provincia  di  questa  diocesi  fu  la  Siria,  ch’eb- 
be per  metropoli  Antiochia,  capo  ancora  di  tutta  la  dio- 
cesi ; ma  poi  divisa  in  due,  oltre  ad  Antiochia,  riconob- 
be l’altra,  che  fu  Apamea. 

La  Cilicia,  che  parimente  fu  in  due  provincie  divisa, 
riconobbe  ancora  due  metropoli,  Tarso  ed  Anazarbo. 

La  Fenicia,  divisa  che  fu  in  due  provincie,  riconobbe 
anche  due  metropoli,  Tiro  e Damasco.  Eravi  ancora  nella 
Fenicia  la  città  di  Berito,  celebre  al  mondo,  come  s’è 
veduto  nel  primo  libro,  per  la  famosaAccademia  ivi  eret- 
ta. Ne’ tempi  di  Teodosio  il  giovane,  Eustazio  vescovo  di 
questa  città  ottenne  da  quel  principe  rescritto  col  quale 
Berito  ni  innalzata  a metropoli:  per  la  qual  cosa  Eusta- 
zio in  un  concilio  che  di  que’tempi  si  tenne  in  Costanti- 
nopoli, domandò,  ch’essendo  la  sua  città  stata  fatta  metro- 
poli, si  dovesse  in  conseguenza  far  nuova  divisione  delle 
chiese  di  quella  provincia,  ed  alcune  di  esse  che  prima 
s’appartenevan  al  metropolitano  di  Tiro,  dovessero  alla 
sua  nuova  metropoli  sottoporsi.  Fozio,  che  si  trovava  al- 
lora vescovo  di  Tiro,  scorgendo  l’inclinazion  di  Teodo- 
sio, bisognò  per  dura  necessità  che  approvasse  la  divi- 
sione. Ma  morto  l’imperador  Teodosio,  e succeduto  nel- 
l’imperio d’ Oriente  Marciano,  portò  il  vescovo  Fozio  le 
sue  doglianze  al  nuovo  imperadorc  del  torto  fattogli,  chie- 
dendo che  alla  sua  città  antica  metropoli  si  reslituisse- 
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ro  quelle  chiese  che  l’ erano  state  tolte.  Fece  Marciano 
nel  concilio  di  Calcedonia  riveder  la  causa,  e parve  a 
que’Padri  che  tal  affare  non  secondo  la  nuova  disposizio- 
ne di  Teodosio  e secondo  le  novelle  costituzioni  de’prin- 
cipi  dovesse  regolarsi,  ma  a tenor  de’canoni  antichi:  e 
lettosi  nell’assemblea  il  canone  del  concilio  niceno,  col 
quale  si  stabiliva  che  in  ciascheduna  provincia  un  solo 
fosse  il  metropolitano,  fu  determinato  a favor  del  vesco- 
vo di  Tiro,  e restituite  alla  sua  cattedra  tutte  le  chiese 
di  questa  provincia;  poiché  secondo  l’antica  disposizio- 
ne delle  provincie  della  diocesi  d’Oriente,  laFeniciaera 
una  provincia,  ed  un  solo  metropolitano  riconobbe. 

Così  quando  i vescovi  volevan  intraprendere  sopra  le 
ragioni  del  loro  metropolitano,  solevan  ricorrere  agl’im- 
peradori , ed  ottener  divisione  della  provincia,  e che  la 
lor  città  s’innalzasse  a metropoli,  affinchè  potessero  ap- 
propriarsi le  ragioni  di  metropolitano  sopra  quelle  chiese 
chetoglievansi  al  più  antico.  In  fatti  l’imperador  Valente 
in  odio  di  Basilio  divise  laCappadocia  in  due  parti, e cosi 
facendosi  nell’altre  provincie,  seguì  ancora  la  divisione 
delle  provincie  della  Chiesa,  come  testimonia  Nazario; 
perocché  ne’tempi  che  seguirono,  non  fu  ritenuto  il  ri- 
gore del  concilio  niceno,  il  quale, possiam  dire  nella  sola 
causa  diFozio  vescovo  di  Tiro  essere  stat’osservato,  giac- 
ché da  poi  secondo  eran  le  città  dagl’imperadori  innal- 
zate a metropoli,  e divise  le  provincie,  si  mutava  per 
ordinarioanche  la  polizia  ecclesiastica;  anzi  dello  stesso 
concilio  calcedonense  fu  anche  ciò  permesso,  per  quelle 
parole  del  can.  17:  Sin  autem  eliam  aliqua  civitas  ab 
imperatoria  auctontate  innovata  fuerit,  civiles  etpublicas 
formas,  ecclesiasticarum  quoque  parochiarum  orda  con- 
sequatur.  Quindi  poi  nacque  che  mutandosi  la  disposi- 
zione e polizia  dell’imperio,  si  videro  anche  tante  muta- 
zioni nello  stato  ecclesiastico,  siccome  si  vedrà  chiaro 
nel  corso  di  questa  Istoria. 

Incotal  guisa  l’altre  provincie  ancora  di  questa  diocesi 
d’Oriente,  come  l’Arabia,  l’Isauria,  la  Mesopotamia,  0- 
sdroena,  Eufratense  e Cipro,  secondo  la  disposizione  e 
polizia  dell’imperio  riconobbero  i loro  metropolitani.,  i 
quali  furon  cosìchiarnati  perchè presedevari  nelle  chiese 
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delle  città  principali  delle  provincie,  e per  conseguenza 
godevan  d’ alcune  ragioni  e prerogative  che  non  aveano 
gli  altri  vescovi  preposti  all’altre  chiese  delle  città  mi- 
nori della  provincia.  Così  essi  ordinavan  i vescovi  eletti 
dalle  chiese  della  provincia;  convocavan  i concilii  pro- 
vinciali , ed  aveano  la  soprantendenza  e la  cura  per- 
chè nella  provincia  la  fede  e la  disciplina  si  serbasse  ; 
eh’ erano  le  ragioni  e’ privilegi  de’ metropolitani,  per  li 
quali  si  distingueano  sopra  i vescovi  : ed  in  cotal  maniera, 
dopo  il  concilio  nieeno , intesero  il  nome  di  metropoli- 
tano tutti  gli  altri  concilii  che  da  poi  seguirono,  e gli 
altri  scrittori  ecclesiastici  del  quarto  e quinto  secolo. 

Egli  è ancor  vero  che  vi  furon  alcuni  vescovi  ch’ebbero 
solamente  il  nome  di  metropolitano,  e per  sol  onore  fu- 
rono così  chiamati,  non  già  perchè  ritenessero  alcuna  di 
quelle  ragioni  e prerogative.  Cosi  il  vescovo  di  Nicea 
solamente  per  onore  ottenne  il  nome  di  metropolitano  , 
con  essere  anteposto  a tutti  gli  altri  vescovi  di  quella 
provincia  ; ma  non  già  restò  esente  dal  metropolitano  di 
Nicomedia,  di  cui  era  sufl’raganeo.  Cosi  anche  furon  i 
vescovi  di  Calcedonia  e di  Berito.  E secondo  questo  in- 
stituto,  negli  ultimi  nostri  tempi  pur  veggiamo  nel  nostro 
regno  molti  vescovi,  come  quelli  di  Nazaret,  di  Lanciano 
e di  Rossano,  ed  in  Sardegna  il  vescovo  Arborense  o sia 
d’Oristagni,  i quali  per  onore  godono  il  titolo  di  metro- 
politano, ancorché  non  avessero  provincia,  o vescovo  al- 
cuno per  suffraganeo. 

Il  nome  d’arcivescovo  non  è di  potestà,  come  il  metro- 
politano, ma  solo  di  dignità;  e prima  non  soleva  darsi  se 
non  a’primi  e più  insigni  vescovi, ed  anche  molto  di  rado, 
Ne’tre  primi  secoli  non  s’intese,  nè  si  legge  mai  tal  no- 
me. Cominciò  nel  quarto  secolo  a sentirsi,  prima  presso  % 
ad  Atanasio,  e da  poi  in  alcuni  altri  scrittori,  ma  di  rado. 

Nel  quinto  secolo  fu  più  usitato,  e cominciò  a darsi  a’ve- 
scovi  di  Roma,  a quelli  d’Antiochia,  d’ Alessandria , di 
Costantinopoli,  di  Gerusalemme,  d’Efeso  e di  Tessalo- 
nica.  Nel  sesto  diedesi  anche  a quel  di  Tiro,  d’Apamea, 
e ad  alcuni  altri.  San  Gregorio  Magno  diede  da  poi  que- 
sto nome  a’vescovi  di  Corinto,  di  Cagliari  e di  Ravenna. 

E ne’seguenti  tempi  del  secolo  ottavo  fu  dato  a questi  , 
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e ad  altri  insigni  metropolitani,  come  diNicopoli,  di  Sa- 
lona,  d’Aquileia,  di  Cartagine  e d’altre  città.  Ma  negli 
ultimi  tempi  e ne'secoli  men  a noi  lontani  questo  nome 
promiscuamente  se  l’attribuirono  tutti  i metropolitani  ; 
anzi  sovente  fu  dato  adempiici  vescovi  che  non  erano  me- 
tropolitani ; donde  avvenne  che  presso  a'Greci  degli  ul- 
timi tempi  fossero  più  gli  arcivescovi  che  i metropoli- 
tani, perchè  fu  facilea’semplicivescovi  d’attribuirsi  que- 
sto spezioso  nome,  ma  non  così  facile  di  sottoporsi  le 
chiese  altrui.  E per  questa  cagione  si  veggon  ancora  nel 
nostro  regno  molti  arcivescovi  senza  sultraganei:  di  che 
più  ampiamente  tratterassi  quando  della  polizia  eccle- 
siastica di  questi  ultimi  tempi  ci  toccherà  ragionare. 

Ecco  come  nelle  provincie  della  diocesi  d’Oriente  rav- 
visiamo i metropolitani  secondo  la  disposizione  delle  città 
metropoli  dell’imperio.  Ecco  ancora  come  in  questa  dio- 
cesi ravviseremo  il  suo  esarca  ovvero  patriarca , che  fu 
il  vescovo  d’ Antiochia,  come  quegli  che  presedendo  in 
questa  città  capo  dell’intera  diocesi,  presedeva  ancora 
sopra  tutti  i metropolitani  di  quelle  provincie,  delle  quali 
questa  diocesi  era  composta,  e di  cui  erano  le  ragioni 
e privilegi  patriarcali,  cioè  d’ordinare  i metropolitani  , 
convocare  i sinodi  diocesani,  ed  aver  la  soprantendenza 
e la  cura  che  la  fede  e la  disciplina  si  serbasse,  nell’ in- 
tera diocesi.  Prima  questi  erano  propriamente  detti  esar- 
chi,  perchè  alle  principali  città  delle  diocesi  erano  pre- 
posti, e più  provincie  sotto  di  essi  aveano;  onde  ne’ ca- 
noni del  concilio  di  Calcedonia  in  cotal  guisa  e per  que- 
sta divisione  di  provincie  e di  diocesi  si  distinguevano 
gli  esarchi  da’metropolitani.  Così  Filalete  vescovo  diCe- 
sarea  e Teodoro  vescovo  d’Efeso  furon  chiamati  esarchi, 
perchè  il  primo  avea  sotto  di  sè  la  diocesi  di  Ponto, 
ed  il  secondo  quella  dell’Asia.  Egli  è però  vero  che  al- 
cune volte  questo  nome  fu  dato  anche  a’semplici  metro- 
politani: ed  i Greci  negli  ultimi  tempi  lo  diedero  profu- 
samente a più  metropolitani,  come  a quel  d’Ancira,  di 
Sardica,  di  Nicomedia , di  Nicea,  di  Calcedonia,  di  La- 
rissa,  ed  altri.  Nulladimeno  la  propria  significazion  di 
questa  voce  esarca  non  denotava  altro  che  un  vescovo  il 
quale  a tutta  la  diocesi  presedeva,  siccome  il  metropo- 
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litano  alla  provincia.  Alcuni  di  questi  esarchifuron  detti 
anche  patriarchi,  il  qual  nome  in  Oriente,  in  decorso  di 
tempo,  a soli  cinque  si  restrinse,  fra  i quali  fu  l’Antio- 
cheno. 

I confini  dell’esarcato  d’Antiochia  non  s’estesero  oltre 
a’confini  della  diocesi  d’Oriente;  poiché  l’altre  provincie 
convicine  essendo  dentro  i confini  deU’altre  diocesi,  ap- 
partenevano agli  altri  esarchi.  Cosi  la  diocesi  d’Egitto, 
come  quinci  a poco  vedrassi,  era  all’esarca  d’Alessandria 
sottoposta,  e l’altre  tre  diocesi  d’Oriente,  come  l’Asiana, 
la  Pontica  e la  Tracia,  erano  fuori  del  suo  esarcato;  anzi 
nel  concilio  costantinopolitano  espressamente  la  cura  di 
queste  tre  diocesi  a’proprii  vescovi  si  commette.  Nè  quan- 
do il  vescovo  di  Costantinopoli  invase  queste  tre  diocesi, 
ed  al  suo  patriarcato  le  sottopose , come  diremo  più  in- 
nanzi, si  legge  che  il  vescovo  d’Antiochia  gliel’ avesse 
contrastato,  come  a lui  appartenenti. 

La  seconda  diocesi  ch’era  sotto  la  disposizione  del  pre- 
fetto pretorio  d’Oriente,  fu  l’Egitto.  La  città  principale  di 
questa  diocesi  fu  la  cotanto  famosa  e rinomata  Alessan- 
dria: quindi  il  suo  vescovo  sopra  tutti  gli  altri  alzò  il  capo, 
e la  suachiesa  dopo  quella  diI\oma  tenne  il  primo  luogo. 
S’aggiurigeq  ancora  un’altra  prerogativa,  che  in  questa 
cattedra  vi  sedèS.MarcoEvangelista, primo  suo  vescovo. 

Fu  questa  diocesi  prima  divisa  in  tre  sole  provincie, 
l’Egitto  strettamente  preso,  la  Libia  e Pentapoli  ; e quindi 
è che  nel  sesto  canone  del  concilio  niceno  si  legga:  An- 
tiqua consuetudo  s ervetur  per  & gyptum , Lybiam  et  Pen- 
tapolim,  ita  ut  Alexandrinus  Episcopus  liorum  omnium 
habeat  poteslatem.  La  Libia  fu  da  poi  divisa  in  due  pro- 
vincie, la  superiore  e l’inferiore  : s’aggiunse  l’Arcadia, 
la  Tebaide  e l’Augustamnica;  e finalmente  la  diocesi  di 
Egitto  si  vide  divisa  in  diece  provincie,  ed  altrettante 
città  metropoli  sursero,  onde  diece  metropolitani  furori 
a proporzion  del  numero  delle  provincie  indi  accresciuti. 
Questi  al  vescovo  d’Alessandria,  come  loro  esarca,  e capo 
«Iella diocesi,  erano  sottoposti,  sopra  i quali  esercitò  tutte 
le  ragioni  e privilegi  esarcali.  I confini  del  suo  esarcato 
non  si  distendevano  oltre  alla  diocesi  d’Egitto,  che  ab- 
bracciava queste  diece  provincie.  Non  s’ impacciò  mai 
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dell’Africa  occidentale,  come  ben  pruova  l’ accuratissi- 
mo Dupino1  ; onde  furon  in  gravissimo  errore  coloro  che 
stimarono  tutta  l’Africa,  come  terza  parte  del  mondo,  al 
patriarcato  d’Alessandria  essere  stata  sottoposta.  Anche 
questo  esarca,  come  quello  d’Antiochia,  acquistò  da  poi 
il  nome  di  patriarca,  e fu  uno  de’cinque  più  rinomati  nel 
quinto  e sesto  secolo,  come  diremo  più  innanzi. 

La  terza  diocesi  disposta  sotto  il  prefetto  pretorio  di 
Oriente  fu  l’Asia,  nella  quale  una  provincia,  detta  ri- 
strettamente Asia,  fu  proconsolare;  e metropoli  di  questa 
provineiaedinsieme  capo  dell’intera  diocesi  fu  lacittà  di 
Efeso.  L’altre  provincie,  come  Panfilia,  Ellesponto,  Lidia, 
Pisidia,  Licaonia,  Licia,  Caria  e la  Frigia,  che  in  due  fu 
divisa,  Pacaziata  e Salutare,  erano  al  vicario  dell’Asia 
sottoposte,  e ciascuna  ebbe  il  suo  metropolitano.  Oltre 
ciò,  era  un  metropolitano  nell’isola  di  Rodi , ed  un  altro 
in  quella  di  Lesbo. 

La  diocesi  Asiana  divenne  una  delle  autocefale,  come 
quella  che  nè  al  patriarca  d’Alessandria,  nè  a quello  di 
Antiochia  fu  giammai  sottoposta.  Riconosceva  solamente 
il  vescovo  d'Efeso  per  suo  primate,  come  colui  che  nella 
città  principale  di  tutta  la  diocesi  era  preposto.  Per  que- 
sta ragione  Teodoro  vescovo  d'Efeso  fu  detto  esarca,  sic- 
come furon  appellati  tutti  gli  altri  che  ressero  quella 
chiesa;  poiché  la  loro  potestà  si  distendeva  non  pure  in 
una  sola  provincia,  ma  in  tutta  la  diocesi  Asiana.  Ma  non 
poterono  questi  esarchi  conseguire  il  nome  di  patriarca, 
perchè  tratto  tratto  quello  di  Costantinopoli  non  pur  re- 
strinse la  loro  potestà , ma  da  poi  sottopose  al  suo  pa- 
triarcato tutta  intera  questa  diocesi. 

La  quarta  fu  la  diocesi  di  Ponto,  la  cui  città  principale 
era  Cesarea  inCappadocia.  Prima  questa  diocesi  si  com- 
poneva di  sei  sole  provincie,  che  furono  Cappadocia,  Ga- 
lazia,  Armenia,  Ponto, Paflagonia  e Bitinia.  Tutte  queste 
da  poi,  toltone  Bitinia,  furon  divise  in  due;  onde  di  sei, 
che  prima  erano  , si  vide  il  lor  numero  multiplicato  in 
undici,  che  altrettanti  metropolitani  conobbero.  In  que- 
sta diocesi  era  la  città  di  Nicea,  che  nel  civile  e nell’ec- 

1 bupin.  de  Antiq.  Eccles.  discipl.  diss.  1. 
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clesiastico  ebbe  la  prerogativa  d’essere  dagl’imperadori 
Valentiniano  e Valente  innalzata  in  metropoli.  S’oppose 
a tal  innalzamento  il  vescovo  di  Nicomedia,  ch’era  la 
città  metropoli  di  quella  provincia,  pretendendo  che  ciò 
non  dovesse  cagionar  detrimento  alcuno  alle  ragioni  e 
privilegi  della  sua  chiesa  metropolitana.  Ma  perchè  Va- 
lentinianoe  Valente avevan bensì  concedutaaNicea  quel- 
la prerogativa,  ma  non  già  che  perciò  intendessero  to- 
gliere le  ragioni  altrui;  per  ciò  furon  al  metropolitano 
di  Nicomedia  conservati  i privilegi  della  sua  chiesa , e 
che  quella  di  Nicea  potesse  ritener  solamente  l’onore  ed 
il  nome , ma  non  già  le  ragioni  e privilegi  di  metropo- 
litano. Sopra  tutti  questi  metropolitani  presedeva  il  ve- 
scovo diCesarea,  ch’era  la  città  principale  di,  questa  dio- 
cesi. Per  questa  ragione  fu  anch’egli  appellato  esarca  , 
come  quelli  d’Àntiochia,  d’Alessandriaed'Efeso  ; ma  non 
già  come  que’due  primi  potè  acquistar  l’onor  di  patriar- 
ca, poiché  la  sua  diocesi  fu  da  poi,  non  altrimenti  che 
l’Asiana,  sottoposta  al  patriarcato  di  Costantinopoli. 

La  quinta  ed  ultima  diocesi  che  ubbidiva  al  prefetto 
pretorio  d’Oriente,  fu  la  Tracia,  capo  della  quale  eraE- 
raclea.  Si  componeva  di  sei  provincie,  Europa,  Tracia, 
Rodope,  Emimonto,  Mesia  e Scizia;  e ciascuna  riconob- 
be il  suo  metropolitano.  Ma  da  poi  in  questa  diocesi  si 
videro  delle  molte  e strane  mutazioni  cosi  nello  stato  ci- 
vile che  ecclesiastico.  Prima  per  suo  esarca  riconosceva 
il  vescovo  d’Eraclea,  come  capo  della  diocesi,  il  qual  avea 
per  suffraganeo  il  vescovo  di  Bisanzio.  Ma  in  appresso 
che  a Costantino  piacque  ingrandir  cotanto  questa  città, 
che  fattala  capo  d’un  altro  imperio,  volle  anche  dal  suo 
nome  chiamarla,  non  più  Bisanzio,  ma  Costantinopoli,  il 
vescovo  di  questà  città  innalzossi,  secondando  la  polizia 
dell’imperio,  sopra  tutti  gli  altri:  e non  solamente  non 
fu  contento  delle  ragioni  di  metropolitano  ovvero  d’esar- 
ca, con  sopprimer  quello  d’Eraclea;  ma  decorato  anche 
dell’onore  di  patriarca,  pretese  poscia  stender  la  sua  au- 
torità oltre  a’confini  del  suo  patriarcato,  ed  invadere  an- 
cora le  provincie  del  patriarcato  di  Roma,  come  più  in- 
nanzi dirassi. 

Ecco  inbrieve  qual  fosse  in  questi  tempi, che  aCostan- 
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tino  seguirono,  la  polizia  dello  stato  ecclesiastico  nella 
prefettura  d’Oriente,  tutta  conforme  e adattata  a quella 
dell’imperio. 

ILLIRICO 

Non  disuguale  potrà  ravvisarsi  l’ecclesiastica  polizia 
in  quelle  diocesi  che  al  prefetto  pretorio  dell’Illirico  ub- 
bidirono, cioè  nella  Macedonia  e nella  Dacia.  La  diocesi 
di  Macedonia  , che  abbracciava  sei  provinole,  cioè  Aca- 
ia,  Macedonia,  Creta,  Tessaglia,  Epiro  vecchio  ed  Epiro 
nuovo,  ebbe  ancora  la  città  sua  principale,  che  fu  Tes- 
salonica,  dalla  quale  il  suo  vescovo,  come  capo  della  dio- 
cesi, reggeva  l' altre  provincie,  e sopra  i metropolitani 
di  quella  esercitava  le  ragioni  esarcali.  La  diocesi  della 
Dacia  di  cinque  provincie  era  composta,  della  Dacia  Me- 
diterranea e Ripense,  Mesia prima,  Dardaniaepartedella 
Macedonia  Salutare.  Ci  tornerà  occasione  della  polizia 
di  queste  diocesi  più  opportunamente  favellare,  quando 
del  patriarcato  di  Roma  tratteremo.  E potendo  fìnqui ba- 
stare ciò  che  della  polizia  dello  stato  ecclesiastico  d’O- 
riente fin  ora  s’è  narrato,  per  la  conformità  ch’ebbe  con 
quella  dell’imperio,  passeremo  in  Occidente,  per  potere 
fermarci  in  Italia,  e più  da  presso  in  queste  nostre  pro- 
vincie ravvisarla,  per  conoscere  ciò  che  di  nuovo  ne  re- 
casse, e qual  mutazione  portasse  al  loro  stato  politico  e 
temporale. 

GALLIE 

Ma  prima  bisogna  notare  ciò  che  da’valenti  investiga- 
tori delle  cose  ecclesiastiche  fu  osservato,  che  più  esat- 
tamente corrispose  la  polizia  della  Chiesa  a quella  del- 
l’imperio in  Oriente  e neUlllirico,  che  in  Occidente  ed 
in  queste  nostre  provincie.  Nell’Oriente  appena  potrà  no- 
tarsi qualche  diversità  di  picciol  momento;  ma  nell’Oc- 
cidente se  n’osservano  molte.  Nelle  Gallie  se  ne  veggon 
delle  considerabili:  nell’Italia  puralcune  se  neravvisano; 
ma  molto  più  nell’ Africa  occidentale,  ove  le  metropoli 
ecclesiastiche  non  corrispondono  per  niente  alle  civili. 

Le  Gallie,  secondo  la  descrizione  di  sopra  recata,  che 
a quel  prefetto  ubbidivano,  eran  divise  in  tre  diocesi:  la 
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Gallia,che  abbracciava  diciassette  provincie;  laSpagna, 
che  si  componeva  di  sette,  e la  Brettagna  di  cinque. 

La  Gallia  non  v’  è alcun  dubbio  che  prima  tenesse  di- 
sposte le  sue  chiese  secondo  la  disposizione  delle  pro- 
vincie che  componevano  la  sua  diocesi,  in  maniera  che 
ciascuna  metropoli  ecclesiastica  aveacorrispondenzacol- 
la  civile:  ed  in  questi  primi  tempi  non  riconobbe  la  Gal- 
lia nihn  primate  ovvero  esarca,  siccome  le  diocesi  d’O- 
riente,  ma  i vescovi  co’ loro  metropolitani  reggevano  in 
comune  la  chiesa  gallicana.  E la  cagion  era,  perchè  nella 
Gallia  non  vi  fu  una  città  cotanto  principale  ed  eminente 
sopra  tutte  altre,  si  che  da  quella  dovessero  tutte  dipen- 
dere, siccome  nell’altre  parti  del  mondo.  Ma  da  poi  si  vi- 
dero molle  di  quelle  città  in  contesa  per  le  ragioni  di 
primate.  Nella  provincia  di  Narbona  fuvvi  gran  contra- 
sto fra  i vescovi  di  Vienna  e l’Arelatense1,  di  cui  ben  a 
lungo  tratta  Dupino®.  Nell’Aquitania  ne’tempi  posteriori 
altra  contesa  s’accese  fra  i vescovi  Bituricense*  e Bur- 
degalense*,  che  potrà  vedersi  appresso  Alteserra*.  In 
quest’ultimi  tempi  nell’Occidente  que’  vescovi  i quali  di 
qualche  principalissima  città  erano  metropolitani,  s’ar- 
rogaron  molte  altre  prerogative  sopra  gli  altri  metropo- 
litani, e si  dissero  primati,  ancorché  prima  questo  titolo 
s’attribuiva  indifferentemente  a tutti  i metropolitani.  Cosi 
nella  Francia  il  metropolitano  di  Lione  appellasi  prima- 
te , e ritiene  assai  più  prerogative  che  non  gli  altri  me- 
tropolitani. 

La  Spagna  riconobbe  in  questi  primi  tempi  qualche 
polizia  ecclesiastica,  conforme  a quella  deH’imperio:  ma 
da  poi  mutandosi  il  suo  governo  politico,  fu  tutta  muta- 
ta; e secondo  che  una  città  o per  la  residenza  de’prin- 
cipi  o per  altra  cagione  s’innalzava  sopra  l’altre  di  più 
provincie,  così  il  vescovo  di  quella  chiesa,  non  contento 
delle  ragioni  di  metropolitano,  s’arrogava  molte  prero- 
gative sopra  gli  altri,  e primate  diceasi.  Cosi  oggi  la  Spa- 
gna ha  per  suo  primate  l’arcivescovo  di  Toledo,  come  la 
Francia  quello  di  Lione. 

1 Di  Arlcs.  — ® Dupin.  1.  c.  — s Di  Bourges.  — 4 Di  Bourdeaux. 

1 Altcscr.  Rcr.  Aquilan.  1.  4,  c.  4. 
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La  Brettagna  ancorché  prima  riconoscesse  qualche  po- 
lizia ecclesiastica, conforme  alla  civile  dell’imperio;  nul- 
ladimeno  occupata  che  fu  poi  da’Sassoni,  perdé  affatto 
ogni  disposizione,  nè  in  essa  si  ritenne  alcun  vestigio 
dell’antica  polizia  cosi  nello  stato  civile,  come  nell’eccle- 
siastico. 

ITALIA 

Abbiam  riserbato  in  questo  ultimo  luogo  la  prefettura 
d’Italia,  poiché  in  quella  secondo  il  nostro  istituto  do- 
vremo fermarci  per  conoscere  più  minutamente  la  poli- 
zia ecclesiastica  delle  nostre  provincie  in  questi  tempi. 

Sotto  il  prefetto  d’Italia,  come  s’è  veduto,  erano  tre 
diocesi,  l’Illirico,  l’Africa  e l’Italia.  Delle  due  prime  non 
accade  qui  favellare:  ma  dell’Italia,  nella  quale  veggia- 
mo  instituito  il  più  celebre  patriarcato  del  mondo,  è di 
mestieri  che  un  poco  più  diffusamente  si  ragioni.  Cièche 
anche  dovrà  riputarsi  uno  de’ maggiori  pregi  di  questa 
diocesi , che  quando  gli  altri  patriarcati  e quell’  istesso 
di  Costantinopoli,  che  attentò  di  usurpar  eziandio  le  co- 
stui ragioni,  sono  già  tutti  a terra,  il  solo  patriarca  di 
Roma  sia  in  piedi  ; ed  unendosi  anche  nella  sua  persona 
le  prerogative  di  primo  e di  capo  sopra  tutte  le  chiese 
del  mondo  cattolico,  e sopra  quanti  patriarchi  vi  furon 
giammai,  meritamente  può  vantarsi  la  nostra  Italia  e Ro- 
ma esser  ella  la  principal  sede  della  religione,  siccome 
un  tempo  fu  dell’imperio. 

Al  prefetto  d’Italia,  come  s’è  detto,  due  vicariati  erano 
sottoposti,  il  vicariato  di  Roma  e quello  d’Italia.  Nel  vi- 
cariato di  Roma  erano  poste  diece  provincie. Tutte  le  quat- 
tro nostre  provincie  onde  ora  si  compone  il  regno;  cioè 
la  Campagna,  la  Puglia  e Calabria,  la  Lucania  e’Bruzi 
ed  il  Sannio,  appartenevano  al  vicariato  di  quella  città. 
Vi  andavan  ancora  comprese  l’Etruria  e l’Umbria,  il  Pi- 
ceno Suburbicario,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica  e 
la  Valeria. 

Sotto  il  vicariato  d’Italia,  il  cui  capo  fu  la  città  di  Mi- 
lano, erano  sette  provincie:  la  Liguria,  l’Emilia,  la  Fla- 
minia ovvero  il  Piceno  Annonario,  Venezia,  a cui  da  poi 
fu  aggiunta  l’Istria,  l’Alpi  Cozie,  e l’uria  e l’ altra  Rezia. 
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Questa  divisione  d’Italia  in  due  vicariati  portò  in  con- 
seguenza che  la  polizia  ecclesiastica  d’Italia  non  corri- 
spondesse a quella  d’Oriente. Poiché  non  ogni  provincia 
d’Italia,  siccome  avea  la  città  metropoli,  ebbe  il  suo  me- 
tropolitano, come  in  Oriente;  ma  le  città,  come  prima, 
ritennero  i semplici  vescovi;  e questi  non  ad  alcun  me- 
tropolitano, ma  o al  vescovo  di  Roma,  o a quello  di  Mi- 
lano erano  suffragane!:  quegli  del  vicariato  di  Roma  al 
vescovo  di  quella  città,  gli  altri  del  vicariato  d’ Italia  al 
vescovo  di  Milano1. 

Le  provincie  che  al  vicariato  della  città  di  Roma  s’ap- 
partenevano, come  ben  pruova  il  Sirmondo*,  per  questo 
stesso  s’appellarono  suburbicarie  : onde  le  chiese  subur- 
bicarie  erari  quelle  che  nel  vicariato  di  Roma  eran  com- 
prese. Giacomo  Gotifredo  e Claudio  Salmasio  sono  d’al- 
tro sentimento.  Essi  restringono  in  troppo  angusti  con- 
fini le  provincie  e le  chiese  suburbicarie,  e pretendono 
che  fossero  state  quelle  che  per  cento  miglia  intorno  a 
Roma,  e non  oltre,  si  distendevano,  e che  al  prefetto  della 
città  di  Roma  ubbidivano.  Altri  diedero  in  un’altra  estre- 
mità, e sotto  nome  di  provincie  suburbicarie  intesero  chi 
l’universo  imperio  di  Roma,  e chi  almeno  tutto  l’Occi- 
dente, come  con  grandi  apparati  studiaronsi  provare  E- 
manuello  Schelstrate  e Lione  Allacci5. 

Ma  Lodovico  ElliesDupin1  non  può  non  commendare 
per  vera  l’opinione  di  Sirmondo,  e riprovando  cosi  l’una 
come  l’altra  delle  opposte  sentenze,  sopra  ben  forti  e va- 
lidi fondamenti  stabilisce  le  provincie  e le  chiese  su- 
burbicarie essere  state  quelle  che  al  vicario  di  Roma  ub- 
bidivano, e che  da  quel  vicariato  eran  comprese. 

Per  questa  cagione  avvenne,  che  secondando  la  poli- 
zia della  Chiesa  quella  dell’imperio,  il  vescovo  di  Roma 
sopra  tutte  queste  provincie  esercitasse  le  ragioni  di  me- 
tropolitano. Non  potea  chiamarsi  propriamente  esarca, 
perchè  non  l’intera  diocesi  d’Italia  fu  a lui  commessa, 
siccome  eran  nomati  gli  esarchi  d’Oriente,  i quali  del- 

1 P.  de  Marca,  de  Conc.  Iib.  1,  c.  3,  n.  12. 

s Sirmond.  de  Suburb.  Region.  1.  1. 

3 Schei.  Antiq. illust. par.  1 , dis.  2,  c.  3.Lco.Allat.  de  Occid.elOrieat. 
Eccl.  cons.  1.  1,  c.  0.  — * Dupin.  loc.  cit. 
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l’intere  diocesi  avean  il  pensiero;  ma  la  diocesi  d’Italia 
essendosi  divisa  in  due  vicariati,  questo  fece  che  non  si 
stendesse  più  oltre  la  sua  autorità,  nè  fuori  nè  dentro 
l’istessa  Italia;  poiché  fuori  di  queste  provincie  subur- 
hicarie,  i metropolitani  di  ciascuna  provincia  ordinava- 
no tutti  i vescovi,  ed  essi  da’vescovi  della  provincia  eran  ' 
ordinali  *.  E se  si  legge  avere  i romani  pontefici  in  que- 
sti medesimi  tempi  raunàto  talora  da  tutte  le  provincie 
d’Occidente  numerosi  sinodi,  cotesto  avvenne  non  per 
ragion  dell'autorità  sua  di  metropolitano,  ma  per  ragion 
del  primato  che  tiene  sopra  tutte  le  chiese  del  mondo 
cattolico.  La  qual  cosa  in  progresso  di  tempo  (confon- 
dendosi queste  due  autorità)  portò  quell'estensione  del 
patriarcato  romano  che  si  vide  da  poi,  quando  non  con- 
tento delle  provincie  suburbicarie,  si  sottopose  l’Illiri- 
co, dove  mandava  suoi  vicari;  ed  indi  non  solamente  si 
dilatò  per  tutte  le  provincie  d’Italia,  ma  per  le  Gallie  e 
per  le  Spagne  ancora;  tanto  che  acquistò  il  nome  di  pa- 
triarca di  tutto  l’Occidente,  come  si  vedrà  più  innanzi. 

Ma  in  questi  tempi,  ne’quali  siamo,  di  Costantino  in- 
fimo all’imperio  di  Valentiniano  III,  l’autorità  sua,  che 
per  ordinario  diritto  esercitava,  non  s’estendeva  più  che 
nelle  sole  provincie  suburbicarie®.  E perciò  avvenne  an- 
cora che  il  romano  pontefice  esercitasse  in  queste  pro- 
vincie la  sua  autorità  con  maggiore  e più  pieno  potere, 
che  non  facevan  gli  esarchi  d’Oriente  nelle  provincie 
delle  loro  diocesi;  imperciocché  a lui  come  metropoli- 
tano  s’appartenevano  ^ordinazioni  non  solamente  de’ve- 
scovi  delle  città  metropoli , ma  anche  di  tutti  gli  altri 
vescovi  di  quelle  provincie:  quando  in  Oriente  gli  esar- 
chi l’ordinazione  di  questi  vescovi  la  lasciavano  a’ loro 
metropolitani. 

Nè  il  nome  di  patriarca  dato  al  pontefice  romano  fu 
cotanto  antico,  come  agli  esarchi  d’Oriente.  Se  voglia 
riguardarsi  l’antichità  della  Chiesa,  fu  prima  questo  no- 
me di  patriarca  'dato  in  Oriente  per  encomio  anche  ai 
semplici  vescovi s:  poi  si  ristrinse  agli  esarchi,  che  avean 

1 dot.  Topog.  pag.  4-20.  Cod.  Th.  tom.  f>.  — * Dupin.  1.  c.  § 11. 

3 Dupin.  de  Alitici.  Ucci.  disc.  diss.  1,  § 5. 

Giambone  — Voi.  I.  2G 
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cura  dell’intere  diocesi;  per  la  qual  cosa  presso  a’Greci 
tutti  gli  esarchi  con  questo  nome  di  patriarca  eran  chia- 
mati.Ma  in  Occidente  infra  i Latini,  il  primo  che  si  fosse 
nomato,  fu  il  pontefice  romano;  ed  i Greci  medesimi  fu- 
rono i primi  a dargli  questo  encomio,  ma  non  prima  dei 
tempi  di  Valentiniano  III.  In  questi  tempi  Lione  roma- 
no pontefice  fu  da’Greci  e da  Marciano  stesso  imperador 
di  Oriente  chiamato  patriarca;  nè  prima,  come  notò  lo 
accuratissimo  Dupino,  da’Latini  stessi  o da’Greci  se  gli 
diede  tal  nome:  ed  il  Sirmondo1  non  potè  contra  Clau- 
dioSalmasio  allegar  sopra  ciò  esempii  più  antichi  che  de- 
gl’imperadori  Anastasio  e Giustino,  i quali  aveano  chia- 
mato patriarca  Ormisda  vescovo  di  Roma. 

Per  questa  cagione  nelle  nostre  provincie  non  leggia- 
mo noi  metropolitano  alcuno  : ed  ancorché  dopo  Costan- 
tino si  fosse  veduta  in  maggior  splendore  la  gerarchia 
ecclesiastica,  le  città  delle  nostre  provincie  però  non  eb- 
bero che  i soli  vescovi,  come  prima,  non  riconoscenti 
altri  che  il  vescovo  di  Roma  per  loro  metropolitano.  Ciò 
che  non  accadde  nelle  provincie  d’Oriente,  nelle  quali, 
come  s’è  veduto,  ciascuna  provincia  ebbe  il  suo  metro- 
politano , il  quale  sopra  i vescovi  di  quella  provincia  e- 
sercitava  le  ragioni  sue  di  metropolitano.  Presso  di  noi 
fu  diversa  la  polizia;  poiché  ancorché  la  provincia  della 
Campagna  avesse  la  sua  città  metropoli,  la  quale  fu  Ca- 
pila, non  per  questo  il  suo  vescovo  sopra  gli  altri  vescovi 
della  medesima  provincia  alzò  il  capo,  con  reudersegli 
suffragarmi:  nè  se  non  ne’tempi  a noi  più  vicini,  e pro- 
priamente nell’anno  968  la  chiesa  di  Capua  fu  renduta 
metropoli,  ed  il  suo  vescovo  acquistò  le  ragioni  di  me- 
tropolitano sopra  molti  vescovi  di  quella  provincia  suoi 
sufTraganei.  La  Puglia  parimente  e la  Calabria  non  rico- 
nobbe se  non  molto  da  poi  i suoi  metropolitani  ; e se  non 
voglia  tenersi  conto  di  ciò  che  dal  patriarca  di  Costan- 
tinopoli si  disponeva  intorno  alle  chiese  di  questa  pro- 
vincia, Bari,  Canosa,  Brindisi,  Otranto,  Taranto,  S.aSe- 
verina  e l’altre  città  della  medesima  non  gli  riconobbe- 
ro se  non  ne’secoli  seguenti;  e Siponto  più  tardi  da  Bene - 

1 Sirmond.  de  Eecl.  suburb.  1.  2,  c.  7. 
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detto  IX  fu  nell’anno  1034  costituita  metropoli.  Lo  stesso 
s’osserva  nella  provincia  della  Lucania  e de’Bruzi,  dove 
Reggio  e Salerno,  che  secondo  la  polizia  dell’imperio 
erano  in  questi  tempi  le  città  metropoli  della  medesima 
provincia,  non  ebbero  che  i soli  vescovi;  e Reggio  co- 
nobbe da  poi  i metropolitani,  mercè  del  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, siccome  Salerno  da  Benedetto  V nell’anno 
984,  e cosi  gli  altri  che  veggiam  ora  in  questa  provincia. 
Il  Sannio  ancora  gli  conobbe  molto  tardi.  Benevento  fu 
innalzato  a questo  onore  da  Giovanni  XIII  nell’anno  969, 
un  anno  dopo  Capua.’E  tutti  gli  altri  metropolitani  che 
ora  scorgonsi  moltiplicati  in  tanto  numero  in  tutte  que- 
ste nostre  provincie , hanno  men  antica  origine,  come  si 
vedrà  chiaro  più  innanzi  nel  corso  di  questa  Istoria. 

Ne’ tempi  adunque,  ne’quali  siamo,  di  Costantino  fino 
a ValentinianoIII,  le  chiese  di  queste  nostre  provincie, 
come  suburbicarie,  ebbero  per  loro  metropolitano  il  solo 
pontefice  romano.  A lui  solo  s’apparteneva  l’ordinazione 
de’vescovi 1 : e quando  mancava  ad  una  città  il  vescovo, 
il  olero  ed  il  popolo  eleggevan  il  successore:  poi  si  man- 
dava al  romano  pontefice  perchè  l’ ordinasse  2 * * * * * , il  quale 
sovente  o faceva  venir  l’eletto  a Roma,  ovvero  delegava 
ad  altri  la  sua  «rdinazione;  e (Ta  poi  s’introdusse  che 
quando  accadevan  contese  intorno  all’elezione,  egli  le 
decideva,  o per  compromesso  si  terminavano.  Il  qual  co- 
stume vedesi  continualo  ne’tempi  di  S.  Gregorio  Magno, 
del  quale  ci  rimangono  ancora  nel  Registro  delle  sue  epi- 
stole molti  provvedimenti  che  diede  per  l’elezione  dei 
vescovi  di  Capua,  di  Napoli,  di  Cuma  e di  Miseno,  nella 
Campagna;  e nel  Sannio,  de' vescovi  di  Apruzzi*. 

1 Dupin.  1 . cit.  § 11. — 8 P.Carac.  de  Sacr.Neap.Eccl.mon.de  Severo  Ep. 

3 Di  Capua  Epist.  13,  lib.  4,  et  Ep.  215, 1 8.  Di  Napoli  Epist.  40, 1.  8, 
et  Epist.  15,  lib.  2.  Di  Cuma  Epist.  9,  1.  2.  Di  Miseno  Epist.  25,  lib.  7. 
Di  Aprimi  Epist.  13,  lib.  10. 

Aprimi , del  cui  Vescovo  parla  S.  Gregorio  M.  in  questa  Epist.  13  , 
lib.  10  , è lo  stesso  che  Teramo  , da'  Latini  chiamalo  Interamnia.  Luca 

Olstenio  nelle  note  alla  Geografìa  di  Carlo  da  S.  Paolo  , in  Piceno  Su- 

burbicario,  § Interamnia, dice  così  : Interamnia,  Aprutium  jam  olim  dieta, 

cui  Opportunum  Episcopum  constituendum  scribit  Grcgorius  M.  lib.  10, 

ep.  13.  lu  vctcri  MS.  Arnobii  apud.  Card.  Barbarinum  Abrupticnsis  Ec- 

clesia vocatur  ; sed  nomea  illud  a Praegutiis  detortum  existimo. 
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Ed  in  Sicilia,  come  provincia  suburbicaria,  pur  osser- 
viamo la  medesima  autorità  esercitata  da’romani  ponte- 
fici intorno  all’elezion  de’vescovi,  come  è manifesto  dal- 
l’ epistole  di  Lione  e da  quelle  di  Gregorio  Magno*. 

Ecco  in  brieve  qual  fu  del  quarto  e quinto  secolo  la 
polizia  ecclesiastica  in  queste  nostre  provincie.  Ebbero, 
come  prima,  i soli  vescovi,  nè  riconobbero  sopra  le  loro 
città  alcun  metropolitano.  Solo  il  pontefice  romano  eser- 
citava le  ragioni  di  metropolitano  sopra  quelle,  e vi  te- 
neva speziai  cura  e pensiero.  Per  questa  cagione  nè  l’e- 
resia d’Ario,  nè  la  Pelagiana  poterbn  giammai  in  queste 
provincie  por  piede®. Nè  i patriarchi  di  Costantinopoli 
eran  ancora  entrati  nella  pretensione  di  volere  al  loro 
patriarcato  sottoporre  queste  provincie,  siccome  tenta- 
rono da  poi  a tempo  di  Lione  Isaurico  e del  pontefice  Gre- 
gorio II,  e posero  in  effetto  ne’ tempi  seguenti;  di  che 
altrove  avrem  opportunità  di  favellare.  Nè  in  queste  no- 
stre provincie  si  conobbe  fin  a questo  tempo  altra  gerar- 
chia, che  di  diaconi,  preti,  vescovi  e di  metropolitano, 
qual  era  il  vescovo  di  Roma,  capo  insieme  e primo  sopra 
tutte  le  chiese  del  mondo  cattolico.  Alcuni  anche  a que- 
sto tempo  mettono  l’instituzione  de’ sottodiaconi , degli 
acoliti,  esorcisti,  lettori  ed  ostiarii,  ed  eziandio  d’alcuni 
altri  ministri,  che  non  s’appartengono  punto  all’ordine 
gerarchico,  ma  alla  custodia  ed  alla  cura  delle  tempo- 
ralità della  Chiesa:  di  che  altrove  ci  tornerà  l’occasione 
di  ragionare. 

§ I.  — De’Monàci. 

In  Oriente  però  s’erano  già  cominciati  a sentire  i So- 
litarii,  appellati  in  lor  favella  monaci:  ma  questi  non  eran 
che  uomini  del  secolo,  senza  carattere  e senza  grado,  i 
quali  nelle  solitudini  e ne’deserti  dell’Egitto  per  lo  più 
menavano  la  lor  vita.  Data  che  fu  pace  alla  Chiesa  dal- 
l'imperador  Costantino,  cominciò  a rilasciarsi  nella  co- 
munità de’ Cristiani  quella  virtù  che  ne’tre  primi  prece- 
denti secoli  in  mezzo  alle  persecuzioni  era  esercitata:  e 

1 Leo.  Ep.  16,  ad  Ep.  Sici.l.  Greg.  Ep.  13,  1.  5 

2 Cacao,  de  Sacr.  Eccl.  Ncap.  immuni,  c.  A,  sect.  4. 
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siccome  non  era  più  di  pericolo  Tesser  cristiauo,  molti 
no  i'acevan  professione,  senz'essere  ben  convertiti,  nè 
ben  persuasi  del  disprezzo  de’piaceri,  delle  ricchezze  e 
della  speranza  del  cielo.  Cosi  coloro  che  vollero  pratica- 
re la  vita  cristiana  in  una  maggior  purità,  trovarono  più 
sicuro  il  separarsi  dal  mondo  ed  il  vivere  nella  solitudine1. 

I primi  monaci  che  ci  comparvero,  furori  in  fra  di  lor 
divisi  e distinti  in  due  ordini;  ciò  sono,  Solitarii  e Ce- 
nobiti.  I primi  si  chiamaron  anche  Eremiti,  Monaci, Mo- 
nazonti  ed  Anacoreti.  Alcuni  han  voluto  tirar  l’origine 
del  monachiamo  da'Terapeuti,  che  cpedetlero  essere  una 
particolar  società  di  Cristiani  stabilita  da  S.  Marco  nei 
contorni  d’Alessandria;  de'quali  Filone  descrive  la  vita. 
Ma  sebbene  Eusebio  avesse  creduto  che  i Terapeuti  fos- 
sero cristiani,  ed  avesse  loro  attribuito  il  nome  di  Asceti; 
nuliadimanco  è cosa  affatto  inverisiinile  riputar  quelli 
cristiani  e discepoli  di  S.  Marco.  Poiché  quantunque  la 
vita  che  di  lor  ci  descrive  Filone,  fosse  molto  conforme 
a quella  de’Cristiaui,  le  molte  cose  però  che  e'soggiun- 
se  de’ loro  riti  e costumi,  come  l’osservanza  del  sabato, 
la  mensa  sopra  la  quale  offerivano  pani,  sale  ed  issopo, 
in  onor  della  sacra  mensa  ch’era  dentro  al  vestibolo  del 
tempio,  e mille  altre  usanze  che  non  s’accordano  co’co- 
stumi  degli  antichi  Cristiani,  convincono  e fan  vedere 
che  coloro  fossero  ebrei,  non  cristiani.il  nome  di  Asce- 
ti, che  Eusebio  loro  attribuisce,  non  deve  fargli  passar 
per  monaci;  poiché  siccome  il  termine  d’Asceti  è un  ter- 
mine generale  che  significa  coloro  che  menano  una  vita 
di  quella  degli  altri  più  austera  e più  religiosa,  così  noti 
si  può  conchiudere  aver  egli  credulo  che  gli  Asceti  fos- 
ser  monaci*. 

Comunque  ciò  siasi, egli  è cosa  certa  che  erano  nel  quar- 
to secolo  questi  monaci  moltiplicati  in  guisa,  che  non  vi 
fu  provincia  dell’Oriente  che  non  ne  abbondasse.  La  dio- 
cesi d’Oriente,  il  cui  capo  era  Antiochia,  ne  fu  piena. 
In  Egitto  il  numero  era  infinito.  Nell’Africa  e nella  Si- 


1 V.  Fleurv  Costum.  de'Cris.  par.  3,  c.  13.  par.  4,  c.  1. 

* Della  differenza  fra  gli  Asceti  e Monaci,  son  da  vedersi  Valcsio.  Noi. 
in  Euscb.  1.  t,  c.  17.  Bingbamo,  1.  7,  c.  1,  $ 2 e 3. 
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ria  parimente  abbondavano.  Ed  in  Occidente  eran  an- 
cora in  questi  tempi  penetrati  fin  dentro  a’confìni  del  ve- 
scovato romano , nella  nostra  Campagna  e nelle  circon- 
vicine provincie,  siccome  è chiaro  da  una  costituzione 
di  Yalentiniano  il  vecchio  dirizzata  nell’anno  370  a Da- 
inaso  vescovo  di  Roma  *.  Palladio  * ancor  rapporta,  in  que- 
ste nostre  provincie,  come  nella  Campagna  e luoghi  vi- 
cini, verso  la  fine  del  quarto  secolo,  molti  aver  menata 
vita  eremitica  e solitaria:  ed  il  P.  Caracciolo' non  pur 
nella  Campagna,  ma  anche  nel  Sannio  e nella  Lucania 
ne  va  molli  ravvisando. 

Questi  viveano  nelle  solitudini  e ne’deserti,  ed  ivi  me- 
navano una  vita  tutta  divota,  sciolti  da  ogni  cura  mon- 
dana, e lontani  dalle  città  e dal  commercio  degli  uomi- 
ni. Si  fabbricavano  per  abitare  povere  cellette,  e passa- 
vano il  giorno  lavorando,  facendo  stuoie,  panieri  ed  al- 
tre opere  facili;  e questo  lor  lavorìo  bastava  non  solo  per 
alimentargli,  ma  ancora  per  far  grandi  elemosine. I Gen- 
tili reputavano  questa  lor  vita  oziosa  ed  infingarda,  onde 
ne  furono  acerbamente  calunniati  da’loro  scrittori*,  ac- 
cagionandogli che  in  queste  solitudini  si  contaminassero 
d’ogni  sozza  libidine  e di  nefandi  vizii.Non  avevan  certa 
regola,  nè  si  legava»  a voto  alcuno.  La  lor  vita  quieta  ti- 
rava della  molta  gente  al  bosco  ; tanto  che  ne  venner  to- 
sto a nascere  degli  abusi;  perchè  molti  per  isfuggire  i 
pesi  della  curia  e gli  altri  carichi  della  repubblica,  e per 
menare  una  vita  affatto  oziosa,  e sottrarsi  da  ogni  altra 
obbligazione,  sotto  finto  pretesto  di  religione  lasciavano 
le  città,  e andavansi  ad  unire  con  questi  Solitarii  ; tanto 
che  fu  di  mestieri  a Valente  di  proibire  questi  loro  re- 
cessi, e ordinare  che  si  richiamassero  da ’que’luoghi  nelle 
città  a portare  i carichi  lor  dovuti*. 

Ma  i Solitarii,  non  guari  da  poi,  degenerando  dal  lor 
instituto,  troppo  spesso  frequentavano  le  città,  e s’intri- 

• i • 

1 L.  20.  C.  Tli.  de  Episc.  etCler.  Got.  in  Parai,  in  C.Tli.  1. 1 , de  Monadi. 

2 Fallaci.  Hist.  Laus.  El  Romac  , et  in  Campania , et  in  iis  quae  sunt 
circa  eas  partibus. 

3 P.  Carac.  de  Sacr.  Eccl.  Neap.  mommi,  c.  2,  sect.  5. 

4 Eunap.  ed  altri  clic  possono  vedersi,  fra  gli  altri,  presso  Amaia  1.  26. 
C.  de  Dectirion.  1.  10.  — s L.  26.  C.de  Decnrion.  h 10. 
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gavauo  negli  affari  del  secolo;  nè  vi  occorreva  lite  nei 
tribunali,  nè  faccenda,  o qual  altro  si  fosse  negozio  nelle 
piazze,  ch’essi  non  ne  volessero  la  lor  parte:  e crescendo 
vie  più  la  lor  audacia,  furon  sovente  cagione  nelle  città 
di  molti  disordini  e tumulti.  Di  che  se  ne  leggono  molti 
esempii  appresso  Eunapio1.  Crisostomo,  Teodoreto,  Zo- 
simo,  Libanio,  Ambrosio,  Basilio,  Isidoro  Pelusiota,  Ge- 
ronimo ed  altri:  tanto  che  bisognò  che  i giudici  e gli  al- 
tri magistrati  ricorressero  all’imperador  Teodosio  Magno 
perchè  rimediasse  a disordini  si  gravi  ed  alla  repubbli- 
ca perniziosi;  e da  quel  principe  fu  proferita  legge,  colla 
quale  fu  comandato  che  non  partissero  dalle  loro  solitu- 
dini, nè  capitassero  mai  più  nelle  città:  ma  non  passa- 
ron  venti  mesi,  che  Teodosio  in  grazia  de’ medesimi  So- 
litarii  rivocò  la  legge®. 

Ebbero  costoro  per  loro  gonfaloniere  nella  Tebaide 
Paolo,  detto  perciò  primo  Eremita:  nella  Palestina,  Ila- 
rione,  e ne’deserti  d'Egitto,  Geronimo;  i quali  con  in- 
tento d’imitare,  cosi  vivendo,  Elia  e Giovanni  precursor 
di  Cristo,  si  renderono  per  la  loro  austerità  assai  rino- 
mati e celebri. 

Gli  altri  s’appellaron  Cenobiti , ovvero  Religiosi,  per- 
chè essi  avevansi  prescritte  certe  regole  di  vita,  ed  in  co- 
munità vivevano.  Traggon  questi  la  lor  origine  dagli  Es- 
seni,  ch’era  una  setta  di  Giudei  distinta  da’Terapeuti  ; e 
la  maniera  del  loro  vivere  era  molto  diversa  da  coloro , 
siccome  quelli  che  menavan  una  vita  tutta  contemplativa 
e molto  divota,  della  quale  Filone5  appresso  Eusebio  fa 
lungo  racconto,  descrivendola  tutta  simile  a quella  dei 
nostri  religiosi. 

Il  primo  lor  duce  nella  Tebaide  fu  Antonio;  in  Grecia, 
Basilio,  il  quale  gli  obbligò  a tre  voti , che  diciamo  ora 
esser  essenziali  alla  religione  ; cioè  d’ubbidienza  per  com- 
battere l’alterigia  del  nostro  spirito,  di  castità  riguar- 
dante i moti  nel  nostro  corpo , e di  povertà  per  una  to- 
tale abbominazione  a’beni  di  fortuna. 

1 Kunap.  /Edes.  p.  78.  Clirysost.  Or.  17,  ad  Pop.  Teodor.  1.  5,  c.  1!). 
Zosim.  1.  5,  c.  23.  Lilian.  Orai.  Amlir.  Epist.  29. 

8 L.  12.  C.  Tli.  de  tfonac.  Gol.  ibid. 

5 Filon.  in  Euseb.  de  Praepar.  Eran.  Loyseau  des  Ordres. 
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[Altri  vogliono  che  Basilio  non  fosse  stato  institutore 
di  alcun  nuovo  ordine,  ma' solo  il  direttore  di  que’che 
si  erano  già  resi  monaci,  siccome  infra  gli  altri  credette 
Binghamo1.] 

S.  Benedetto  gl’ introdusse  in  Italia,  e propriamente 
nella  nostra  Campagna:  ma  ciò  avvenne  nel  principio 
del  sesto  secolo  sotto  il  regno  di  Totila.  Di  che  ne’ libri 
che  seguono,  ci  verrà  a proposito  di  ragionarne  più  a lun- 
go, come  d’una  pianta  pur  troppo  in  questo  nostro  ter- 
reno avventurosa,  che  distese  i suoi  rami  e dilatò  i ger- 
mogli in  più  remote  regioni. 

S.  Pacomio  diede  anche  perfezione  all’ordin  monasti- 
co, ed  unì  molti  monasteri  in  congregazione:  loro  diede 
una  regola,  e fondò  monasteri  di  donzelle.  Erano  state 
già  prima  introdotte  alcune  comunità  di  donzelle,  lequali 
facevano  voto  di  virginità , e dopo  un  certo  tempo  rice- 
vevano con  solennità  il  velo.  Cosi  essendo  la  vita  mona- 
stica dell’uno  e dell’altro  sesso  divenuta  più  comune,  fu- 
rono stabiliti  monasteri  non  solo  vicino  alle  città  grandi, 
ma  eziandio  dentro  le  stesse  città;  ed  in  quelli  i monaci 
viveano  in  solitudine  in  mezzo  al  rifondo,  praticando  la 
loro  regola  sotto  un  abate , ovvertì  archimandrita.  Ed  il 
monachiSmo  da  Oriente  passò  in  Occidente  verso  il  fine 
del  quarto  secolo. 

Di  questi  Cenobiti  ne’secoli  seguenti  ne  germogliaron 
infiniti  altri  ordini  di  regole  diverse,  che  potranno  ve- 
dersi presso  a Polidoro  Virgilio®,  de’ quali  nel  corso  di 
questa  Istoria,  secondo  l’opportunità,  se  ne  farà  men- 
zione. 

S.  Agostino  pur  volle  nell’ Africa  introdurre  un  altro 
ordine  di  regolarità:  egli  fu  l’autore  de’ Canonici  rego- 
lari, avendo  posti  in  vita  religiosa  i suoi pretidella  chiesa 
d’Ippona.  Non  gli  chiamò  nè  Monaci,  nò  Religiosi , ma 
Canonici,  cioè  astretti  a regole  ch’eran  mescolate  di  che- 
richeria  e della  pura  vita  monastica:  e fu  chiamata  vita 
apostolica  per  l’intento  che  s’avea  di  rinnovare  la  vita 
comune  degli  Apostoli.  Eran  essi  astretti  agli  accennati 
tre  voti,  ed  avean  clausura5. 

1 Lil).  7,  c.  2,  § 12.  — * Poi.  Virg.  1.  -6.  — 3 Loyseaudcs  Onl. 
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£S.  Agostino  vien  anche  da  Duareno1 * * *  riputato  autore 
de  ^Canonici  regolari.  Ciò  che  h>  Stima  molto  probabile 
anche  Binghaino®,  sebbene  Onofrio  Panvinio’  ed  Ospi- 
niano*  credano  che  ne  fosse  stato  autore  papa  Gelasio  I 
intorno  l’anno  495.  È certo  però  che  S.  Agostino  non  fu 
institutore  degli  Eremiti  Agostiniani,  siccome  costoro 
vantano,  poiché  nè  quel  dottore  fu  mai  romito,  nè  si  legge 
aver  dettate  regole  per  loro  uso,  siccome  saviamente  pon- 
derò Binghamo*.  Delle  origini  edistituzioni  di  tanti  nuovi 
ordini  de’monaci  venuti  da  poi  nel  mondo,  oltre  Polidoro 
Virgilio,  son  da  vedersi  Ospiniano®  e Grescelio’.] 

Sorsero  da  poi  i Mendicanti , i quali  agli  tre  descritti 
voti  aggiunsero  il  quarto  della  mendicità,  cioè  di  vivere 
di  elemosina.  Indi  seguiron  i Fratelli  Cavalieri,  come  fu- 
ron  quelli  di  S.  Giovanni  in  Gerusalemme,  i Teutonici, 
i Templari,  che  furono  sterminati  per  Clemente  V,  iCom- 
mendatori  di  S.  Antonio,  i Cavalieri  di  portaspada , di 
Cristo,  di  S.  Lazaro,  ed  altri  annoverati  da  Polidoro  Vir- 
gilio, i quali  erano  chiamati  Fratelli  Cavalieri,  ovvero 
Cavalieri  religiosi,  a differenza  de’ Cavalieri  laici  di  no- 
biltà, de’ quali  tratteremo  ne’ seguenti  libri  di  questa  I- 
storia. 

Di  questi  nuovi  ordini  di  religiosi,  ne’tempi  ne’ quali 
si  manifestarono,  faremo  qualche  racconto:  donde  non 
senza  stupore  scorgerassi  come  in  queste  nostre  provi n- 
cie,  col  correr  degli  anni,  ahbian  potuto  germogliar  tanti 
e si  varii  ordini,  fondandovi  sì  numerosi  e magnifici  mo- 
nasteri, che  ormai  occupano  la  maggior  parte  della  re- 
pubblica e de’nostri  averi,  formando  un  corpo  tanto  con- 
siderabile, che  ha  potuto  mutar  lo  stato  civile  e tempo- 
rale di  questo  nostro  reame. 

In  questi  secoli,  ne’quali  siamo,  di  Costantino  Magno 
fino  a Valentiniano  III,  niuna  alterazione  recaron  allo 
stato  politico;  perocché  quantunque  molti  Solitarii  fos- 

1 Duar.  de  Ministr.  et  Benélic.  1.  I,  c.  21. 

Minuti.  1.  7,  c.  2,  9. 

s Onofr.  Panvin.  Adnot.  in  Platin.  vit.  Cclasii . 

*■  Ospinian.  de  Orig.  Monac.  I.  3,  cap.  2ti.  — 5 Loc.  cit.  $ 9. 

8 Ospin.  de  Orig.  Monac. 

’ Cresccll.  Colleetanea  de  Orig.  et  fundat.  Ord.  Menasi. 
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sero  già  nel  vescovato  di  Roma  allignati,  per  quello  che 
si  ricava  dalla  riferita  costituzione  di  Valentiniano  il  vec- 
chio, ed  in  queste  nostre  provincie  fossero  ancor  pene- 
trati, dove  ristretti  in  qualche  solitudine  menavano  la 
lor  vita;  niente  però  portaron  di  male,  o di  turbamento 
allo  Stato,  nè  furon  osservati  nè  avuti  in  alcuna  conside- 
razione, e niente  perciò  s’ accrebbe  all'ecclesiastica  ge- 
rarchia. * 

[È  manifesto  che  a questi  tempi  i monaci  non  si  ap- 
partenevano alla  gerarchia  ecclesiastica, rigettandosi  nel- 
l’ordine de’laici,  da  quel  che  ne  scrisse  Isacco  Haberto1, 
dicendo:  Monachi,  quales  primo  erant  aevo  extra  ordi- 
nerà consti  luti,  ad  hierarchiam  imperante  m nonpertinent . 
Làudano*  pur  de’ monaci  parlando  disse:  Qui  omnes  sv- 
eliti erant  ordinis  laici,  ita  una  cum  reliquie  templi  cho- 
ro , quem  dicimus , erant  exclusi.  In  fine  Graziano  con- 
fessò che  fino  a’ tempi  di  Siricio  e di  Zosimo,  monachos 
simpliciter  et  non  clericos  fuisse,  ecclesiastica  testatur  hi- 
storia,  come  sono  le  sue  parole1.  ] 

I Genobiti  è manifesto  che  prima  di  S.  Benedetto  eran 
radissimi,  ed  i lor  monasteri  assai  più  radi  e di niun  con- 
to. Poiché  ciò  che  si  narra  del  monastero  eretto  in  Na- 
poli da  Severo  vescovo  di  questa  città,  che  fiori  nell’an- 
no 375  sotto  il  nome  di  S.  Martino,  quando  questo  Santo 
era  ancor  vivo4;  dell’altro  di  S.  Gaudioso,  che  si  preten- 
de fondato  da  S.  Gaudioso  stesso  vescovo  di  Bitinia  nel- 
l’anno 438,  il  qual  fuggendo  la  persecuzione  di  Gizerico 
re  dell’Africa  si  ricoverò  in  Napoli*;  quando  quello  ebbe 
i suoi  principii  circa  l’anno  770  da  Stefano  II  vescovo  di 
questa  città*:  e di  alcuni  altri  fondati  in  altre  città  di 
queste  nostre  provincie’,  e rapportati  a questi  tempi; 
sono  tutte  favole  mal  tessute,  e da  non  perderci  inutil- 
mente l’opera  ed  il  tempo  in  confutarle. 

1 Flahert.  Arcbimticon,  pag.  601. 

a I.indan.  l'anopl.-  lib.  c.  4,  75. 

1 Gratian.  caus.  16,  qu.  t,  post.  cau.  39.  . 

* Chioccar,  de  Epis.  Neap.  in  Sancto  Severo. 

* l'ghell.  de  Epis.  Neap.  toni.  6,  pag.  49. 

* P.  Carac.  de  Sacr.  Eccl.  Neap.  monum.  de  S.  Gaudioso. 

7 Egli.  1.  c.  p.  61  et  93. 
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§ II.  — Prime  collezioni  di  canoni. 

*•  » ,1 

I regolamenli  che  tratto  tratto,  da  poi  che  Costantino 
diede  pace  alla  Chiesa,  cominciaron  a stabilirsi  dallo 
Stato  ecclesiastico , sebbene  tuttavia  per  lo  corso  d’un 
secolo  e mezzo  lino  a Teodosio  il  giovane  e Yalentinia- 
no  III  moltiplicassero;  nuliadimeuo  non  davan  in  questi 
tempi  alcun  sospetto  o gelosia  agl’ imperadori.  Imper- 
ciocché allora  non  si  poneva  in  dubbio,  ed  era  cosa  ben 
mille  volte  confessata,  anzi  non  mai  negala  dagli  stessi 
ecclesiastici,  che  i principi,  per  la  loro  autorità  e prote- 
zione che  tenevan  della  Chiesa,  potevano  lodevolmente 
della  stessa  canonica  disciplina  prender  cura  e pensie- 
ro, ed  emendar  ciò  che  allo  Stato  avrebbe  potuto  esser 
di  nocumento  e di  disordine:  di  che  ne  rende  ben  am- 
pia e manifesta  testimonianza  l’intero  libro  decimosesto 
del  Codice  di  Teodosio,  compilato  unicamente  per  dar 
provvedimento  a ciò  che  concerneva  le  persone  e le  ro- 
be ecclesiastiche. 

AH’ incontro  appartenendo,  come  s’è  detto  nel  primo 
libro,  alla  Chiesa  la  potestà  di  far  de’ canoni  attenenti 
alla  di  lei  disciplina,  avendo  già  per  la  pietà  di  Costan- 
tino acquistato  maggior  splendore,  e posta  in  una  più 
ampia  e numerosa  gerarchia,  ebbe  in  conseguenza  mag- 
gior bisogno  di  far  nuovi  regolamenti  per  lo  buon  gover- 
no della  medesima,  e per  accorrere  a’disordini  che  sem- 
pre cagiona  la  moltitudine. Perciò  oltre  a’iibri  del  Testa- 
mento vecchio  e nuovo,  e ad  alcuni  canoni  stabiliti  in 
varii  sinodi' tenuti  in  quelli  tre  primi  secoli,  se  ne  for- 
maron  poi  degli  altri  in  maggior  numero  ne’concilii  più 
universali  che  si  tennero  a questo  fine;  poiché  data  che 
fu  pace  da  Costantino  alla  Chiesa,  fu  più  lacileche molte 
chiese  unite  insieme  comunicassero  e trattassero  sopra 
ciò  che  riguardava  la  disciplina;  poiché  intorno  a tutti 
gli  altri  affari  esteriori  gli  ecclesiastici  ubbidivano  ai 
magistrati  ed  osservavan  le  leggi  civili. 

Da  questo  tempo,  e non 'da  più  antica  origine,  comin- 
ciarono i canoni,  de’quali  si  formaron  da  poi  più  collezio- 
ni. Poiché  quantunque  alcuni  abbian  creduto  che  fin  dal 
principio  del  nascente  cristianesimo  vi  fossero  stati  al- 
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curii  regolamenti  fatti  dagli  Apostoli,  che  anche  a’nostri 
di  si  veggono  raccolti  al  numero  di  85  sotto  il  titolo  di 
Canones  Apostolorum;  nulla  di  meno  nè  l’opinione  del 
Turriano*,  che  stimò  tutti  essere  stat’ opera  degli  Apo- 
stoli, nè  quella  del  Baroùio  e del  Bellarmino,  i quali  cre- 
' dettero  che  cinquanta  solamente  di  que’canoni  fossero 
apostolici,  sono  state  da  savii  critici  abbracciate,  i quali 
comunemente  giudicano  esser  quella  una  raccolta  d’an- 
tichi canoni,  e propriamente  de’canoni  fatti  ne’concilii 
congregati  prima  del  Niceno,  come , per  non  entrare  in 
dispute,  potrà  vedersi  appresso  Guglielmo  Bevereggio®, 
Gabriele  d’Aubespine,  Lodovico  Dupino  ed  altri;  e quel 
ch’è  più  notabile,  Gelasio  papa  gli  dichiara  apocrifi  nel 
can.  Sanciti  Romana,  dist.  15. 

Lo  stesso  si  dice  del  libro  delle  Costituzioni  Apostoli- 
che falsamente  attribuito  a S.  Clemente,  per  la  grande 
autorità  di  quel  santo  pontefice.  0 che  da  prima  sia  stato 
supposto  sotto  il  nome  di  Clemente,  o che  dapoi  fossestato 
dagli  eretici  corrotto,  egli  è certo  che  non  tiene  alcuna 
autorità  nelle  materie  di  religione,  essendovi  state  ag- 
giunte varie  cose  in  diversi  tempi;  onde  sebbene  in  esso 
si  rappresenti  l’intera  disciplina,  almeno  della  Chiesa 
orientale,  conchiudono  tuttavia  gli  uomini  più  sensati 
che  non  possa  esser  più  antico  del  terzo  secolo’.  Ed  an- 
corché prima.di  questo  tempo  dobbiam  credere  che  varii 
concilii  si  fossero  dagli  ecclesiastici  ratinali  secondo  le 
varie  occorrenze  della  purità  della  dottrina  cristiana,  o 
dell’integrità  della  disciplina , quanto  la  persecuzione 
quasi  continua de’Pagani  e l’infelicità  de’tenìpi  loro  per- 
metteva; nondimeno  i veri  canoni  di  quelli  si  son  per- 
duti, c son  tutti  apocrifi  gli  altri  che  si  millantano;  ed 
in  ispezie  gli  Atti  del  concilio  di  Sinuessa  per  l’apostasia 
di  Marcellino  papa,  e’1  decreto  che  la  prima  Sede  da  ni  uno 
possa  venir  giudicata,  essere  certamente  cose  tutte  apo- 
crife, ben  lo  dimostra  Baronio4per  autorità  di  S.  Ago- 

1 Frane.  Turrian.  lib.  singular.  adver.  Magdchur.  Centur. 

* Guilielm.  Bevereg.  Cod.  Can.  Eccles.  primi!,  vindicatus. 

J Baroli,  ad  A.  32,  J 17.  Bellarm.  de  script.  Eccles.  in  Clemcn.  Perron. 
in  Replic.  ad  Reg.  Britlan.  c.  24. 

* Baron.  ad  An.  302.  Pagi  ad  Au.  302.  S.  Aug. contea Petilian.  c.  10. 
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slino,  come  inventato  da’ Donatisti  ; anzi  Cironio’  prova 
che  l’accusa  di  Marcellino  non  fu  mai  vera,  che  che  ne 
dica  fra’nostri  il  P.  Caracciolo*. 

Finalmente  in  quanto  all’epistole  de'sommi  pontefici, 
benché  di  queste  se  ne  trovin  antichissime  del  primo  e 
secondo  secolo;  pure,  toltone  due  lettere  di  S.  Clemente 
a’Corinti,  che  sono  ascetiche  più  tosto  che  decretali,  oggi 
è costantissima  sentenza  de’più  diligenti  ed  accurati  cri- 
tici, non  dico  fra’Protestanti,come  Biondello  e Salrnasio, 
ma  tra’piissimi  Cattolici,  come  i cardinali  Cusano  e Ba- 
ronio  , Marca,  Petavio , Sirmondo,  Babbeo,  Tomasino  , 
Pagi  ed  altri,  che  tutte  le  decretali  che  si  leggono  scritte 
da’pontefici  romani  prima  di  Siricio  papa  che  mori  nel- 
l’anno 398,  e che  si  trovano  nella  raccolta  d’ Isidoro  Mer- 
catore, il  quale  comparve  al  mondo  verso  la  fine  dell’im- 
perio di  Carlo  Magno,  sieno  in  verità  spurie  e supposte, 
e da  quell’impostore  a suo  talento  formate.  De  hac  Isido- 
ri  impostura,  dice  Tomasino’,  inter  doctos  jam  convenit. 

I primi  canoni  adunque  donde  cominciarono  le  tante 
collezioni,  sono  quelli  chesi trovano  ne’eonciliidel  quarto 
secolo.  I primi  concilii  fra  gli  ecumenici  furono  quel  di 
Nicea  in  Bitinia , congregato  per*  ordine  di  Costantino 
nell’ anno  325,  e quello  di  Costantinopoli  per  comanda- 
mento di  Teodosio  Magno  nell’anno  381.1  più  antichi  de  i 
concilii  provinciali  (benché  variamente  se  ne  fissi  l’epo- 
ca da’cronologisti,  né  possa  additarsene  certamente  l’an- 
no) furono  quel  di  Gangra  nella  Paflagonia,  di  Neocesa- 
rea in  Ponto,  d’ Andrà  in  Galazia,  d’ Antiochia  in  Siria 
e di  Laodicea  in  Frigia  ; fuor  di  molti  altri  latti  in  Africa, 
in  Ispagna  ed  altrove  meno  rinomati. 

Dopo  questo  tempo,  cioè  verso  la  fine  del  quarto  secolo, 
intorno  l’anno  385  si  pubblicò  la  prima  collezione  di  ca- 
noni per  opera  d’un  certo  vescovo  di  Efeso  chiamato  Ste- 
fano, come  su  la  fede  di  Cristofano  Justello  attesta  Pie- 
tro di  Marca4. In  essa  si  veggono  cento  sessantacinque 
canoni  presi  da  que’sette  concilii,  due  generali  e cinque 

1 Ciron.  4.  obs.  5. 

“ P.  Carne,  ile  Sacr.  Eccles.  Neapol.  mon.  cap.  2,  sect.  3. 

3 Tbomas.  de  vet.  Eccles.  disc.  pari.  2,  1.  1,  c.  9,  num.  10. 

4 Marca  1.  3,  de  Concord.  c.  3. 
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provinciali,  della  chiesa  d’Oriente  poco  fa  mentovati; 
cioè  20  dal  concilio  di  Nicea,  24  da  quello  d’Ancira,  14 
da  quello  di  Neocesarea,  20  da  quello  di  Gangra,  25  dal 
concilio  d’ Antiochia,  59  da  quello  di  Laodicea  e 3 da 
quello  di  Costantinopoli1.  Ed  è da  notare  che  i primi  ca- 
noni appartenenti  alla  polizia  e disciplina  ecclesiastica 
furono  stabiliti  nel  concilio  d’Ancira  celebrato  l’anno 
314,  poiché  negli  altri  più  antichi  concilii  solo  si  trattò 
di  cose  appartenenti  a’dogmi  ed  alla  dottrina  della  Chie- 
sa. Questa  collezione,  o sia  stata  fatta  da  Stefano  per  pro- 
prio studio,  o per  autorità  d’ alcun  concilio  d’Oriente, 
non  può  di  certo  stabilirsi.  Vero  è però  che  in  tal  ma- 
niera fu  applaudita  e così  universalmente  ricevuta,  che 
il  concilio  di  Calcedonia  a quella  si  rapportò,  e volle  che 
da  essa  i canoni  si  leggessero,  approvandola  con  quelle 
parole  : fìcgulas  a Sanctis Patribus  in  unaquaque  synodo 
usque  nunc  prolatas  teneri  statuimusa.  E perchè  questi 
canoni  erano  tutti  scritti  in  greco,  per  comodità  delle 
chiese  occidentali  se  ne  fece  una  traduzion  latina,  il  cui 
autore  è incerto.  Nèla  chiesa  romana  e le  chiese  di  que- 
ste nostre  provincie  si  servirono  d’altra  raccolta,  se  non 
di  questa  così  tradotta,  fino  al  sesto  secolo,  quando  com- 
parve la  Compilazione  di  Dionisio  il  Piccolo  ; e la  chiesa 
gallicana  e germanica  continuarono  a servirsene  fin  al 
secolo  nono.  Ella,  secondo  Justello,  ebbe  per  titolo  : Co- 
dex  Canonum  Ecclesiae  universae;  e secondo  Fiorente  , 
quest’altro:  Collectio  Canonum  Orìentalium . 

In-processo  però  di  tempo,  per  una  seconda  collezione 
o sia  giunta,  autor  della  quale  crede  Doujat3  essere  stato 
l’istesso  vescovo  Stefano,  fatta  dopo  l’anno  454,  vi  si  ag- 
giunsero tutti  i sette  canoni  del  primo  concilio  di  Costan- 
tinopoli, de’quali  tre  solamente  erano  nella  prima,  otto 
canoni  del  concilio d’Efeso,  eventinove  di  quello  di  Cal- 
cedonia, tutti  generali  ; dimodoché  tutta  questa  colle- 
zione era  composta  di  206  canoni.  Alcun  tempo  da  poi 
furon  aggiunti  li  canoni  del  concilio  di  Sardica,  e cin- 
quanta degli  85  canoni  che  chiamansi  Apostolici , e 08 

1 Doujat  liist.  du  Droit  Canon,  par.  1,  c.  6. 

a Conc.  Chalced.  can.  1.  — 1 Doujat  loc.  cit.  cap.  7. 
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canoni  di  S.  Basilio;  e l’autore  di  questa  nuova  giunta  o 
sia  collezione  crede  Doujat* essere  stato  Teodoreto  ve- 
scovo di  Cirro.  È manifesto  dunque  che  fin  a’ tempi  di 
Valentiniano  III  l’una  e l’altra  chiesa  non  conobbe  altri 
regolamenti, chequelliche  furon  inquestoGodice  raunati. 

Ed  è da  notare  che  non  avendo  in  fin  a questi  tempi  la 
Chiesa  niente  di  giustizia  perfetta  edi  giurisdizione,  que- 
sti regolamenti  obbligavano  per  la  forza  della  religione, 
non  per  temporale  costringimento;  nè  i trasgressori  e- 
ran  puniti  con  pene  temporali,  ma  con  censure,  ed  altri 
spirituali  gastighi  che  poteva  imporre  la  Chiesa.  Ond'è 
che  i Padri  della  Chiesa,  quando  avean  finito  il  concilio, 
dove  molti  canoni  s’erano  stabiliti  perchè  fossero  da  tutti 
osservati,  dubitando  che  non  lo  fossero  per  lacondizione 
di  que’tempi  torbidi  e sediziosi  e pieni  di  fazioni  (parti- 
colarmente fra  gli  ecclesiastici  stessi,  i quali  sovente  non 
ostante  le  decisioni  del  concilio  volevan  ostinarsi  ne’loro 
errori), solevano  ricorrere  agl’imperadori,per  la  cui  au- 
torità erano  i concilii  convocati, e dimandar  loro  che  a- 
vessero  per  rato  ciò  che  nel  concilio  crasi  stabilito,  e 
comandassero  che  inviolabilmente  datutti  fossero  osser- 
vati. Cosi  narra  Eusebio*  che  fecero  i Padri  del  concilio 
di  Nicea,  i quali  da  Costantino  Magno  ottennero  la  con- 
ferma de’ loro  decreti.  Ed  i Padri  del  concilio  costanti- 
nopolitano I ricorsero  all’imperador  Teodosio  Magno  per 
la  conferma  de'canoni  di  quello s.  E Marziano  imperadore 
promulgò  un  editto,  col  quale  confermò  tutto  ciò  che  dal 
concilio  di  Calcedonia  erasi  stabilito  con  i di  lui  cano- 
ni4. E generalmente  tutti  gli  altri  imperadori , quando 
volevano  che  con  effetto  si  osservassero , soleyano  per 
mezzo  delle  loro  costituzioni  comandare  che  fossero  os- 
servati , e lor  davan  forza  di  legge  con  inserirgli  nelle 
loro  costituzioni,  pubblicandogli  colle  leggi  loro;  come 
è chiaro  dal  Codice  di  Teodosio,  dalla  Raccolta  di  Gio- 
vanni Scolastico,  dal  Nomocanone  di  Fozio,  e da  ciò  che 
poi  gli  altri  principi  d’Occidente  e Giustiniano  impera- 


1 Doujat  toc.  cit.  c.  8.  — * Euscb.  in  vita  Constant,  lili.  3,  c.  17. 

* Conc.  Constant.  I.  Epist.  synoiiica.  Socrat.  1.  5,  liist.  Ecel.  C.  8. 

* Justcll.  in  Praefat.  ad  Cod.  Cau.  Eccl.  Africanae. 
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dorè  ordinò  per  essi,  come  si  conoscerà  meglio  quando 
de’  fatti  di  questo  principe  ci  toccherà  favellare. 

g 111.  — Della  conosceva  nelle  cause. 

Lo  Stato  adunque  ecclesiastico  ancorché  , da  Costan- 
tino posto  in  tanto  splendore,  avesse  acquistata  una  più 
nobile  esterior  polizia,  e fosse  accresciuto  di  suoi  rego- 
lamenti, non  però  in  questi  tempi  e fino  all’età  di  Giu- 
stiniano imperadore , per  quel  che  s’ attiene  alla  cono- 
scenza delle  cause,  trapassò  i confini  del  suo  potere  spi- 
rituale. Egli  era  ancor  ristretto  nella  conoscenza  degli 
affari  della  religione  e della  fede , dove  giudicava  per 
forma  di  polizia;  nella  correzion  de’costumi,  dove  cono- 
sceva per  via  di  censure;  e sopra  le  differenze  tra’Cri- 
stiani,  le  quali  decideva  per  forma  d’arbitrio  e di  cari- 
tatevole composizione. 

Non  ancora  avea  la  Chiesa  acquistata  giustizia  conten- 
ziosa , nè  giurisdizione , nè  avea  foro  o territorio  nella 
forma  e potere  ch’ella  tien  oggi  in  tutta  la  cristianità; 
poiché  quella  non  depende  dalle  chiavi , nè  è propria- 
mente di  diritto  divino,  ma  più  tosto  di  diritto  umano  e 
positivo  , procedente  principalmente  dalla  concessione 
o permissione  de’principi  temporali,  come  si  vedrà  chia- 
ro nel  progresso  di  questa  Istoria. 

Vi  è gran  differenza  tra  la  spada  e le  chiavi,  ed  ancor 
tra  le  chiavi  del  cielo  ed  i litigi  de’magislrati.  Ed  i teo- 
logi sono  d’accordo  che  la  tradizione  delle  chiavi,  e la 
potenza  di  legare  e di  sciogliere  data  da  Cristo  Signor 
nostro  a|suoi  Apostoli,  importò  solamente  la  collazione 
de’Sacramenti,  ed  in  oltre  l’effetto  importantissimo  delle 
scomunica,  ch’è  la  sola  pena  che  ancor  oggi  possono  gli 
ecclesiastici  imporre  a loro  ed  a’ laici,  oltre  all’ inge- 
gnere della  penitenza.  Ma  tutto  ciò  depende  dalla  giusti- 
zia, per  dir  cosi , penitenziale,  non  già  dalla  pura  con- 
tenziosa1; o più  tosto  dalla  censura  e correzione,  cht 
dalla  perfetta  giurisdizione.  Questa  porla  un  costringi- 
mento preciso  e formale, che  depende  propriamente  dalli 

1 Cap.  cum  non  ab  tornine  10.  Exter.  de  judic. 
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potenza  temporale  de’principi  della  terra,  i quali,  come 
dice  S.  Paolo,  portano  la  spada  per  vendetta  de’ cattivi 
e per  sicurtà  de’buoni.  E di  fatto  le  nostre  anime,  sopra 
le  quali  propriamente  si  stende  la  potenza  ecclesiastica, 
non  sono  capaci  di  preciso  costringimento,  ma  solamente 
dell'eccitativo,  che  si  chiama  direttamente  persuasione . 
Quindi  è che  i Padri  tutti  della  Chiesa,  Crisostomo*  , 
Lattanzio,  Cassiodoro,  Bernardo  ed  altri  altamente  si  pro- 
testano che  a loro  non  era  stata  data  potestà  d’impedire 
gli  uomini  da’ delitti  coll’ autorità  delle  sentenze:  non  est 
nobis  data  talis  potestas,  ut  auclonlate  sententiae  cohi- 
beamus  homines  a delictis,  dice  Crisostomo*;  ma  tutta  la 
loro  forza  era  collocata  nell’esortare,  piangere,  persua- 
dere, orare,  non  già  d’imperare.  Per  la  qual  cosa  fu  re- 
putato necessario  che  anche  nella  Chiesa  i principi  del 
mondo  esercitassero  la  lor  potenza,  affinchè  dove  i sa- 
cerdoti non  potessero  arrivare  co’loro  sermoni  ed  esor- 
tazioni, vi giugnesselapotestà secolare  col  terrore  e colla 
forza*. 

A’ principi  della  terra  egli  è dunque  che  Dio  ha  data 
in  mano  la  giustizia:  Deus  judicium  suum  regidedit,  dice 
il  Salmista.  Ed  il  popolo  d’Israello  domandando  a Dio  un 
re , disse  : Constitue  nobis  regem  , (pii  judicet  nos , sicut 
cederai  nationes  habent.  E quando  Iddio  diede  al  re  Sa- 
lomone la  scelta  di  ciò  che  volesse,  questi  dimandò:  Cor 
inteUigens,  ut  popolum  suum  judicare  posset  : domanda 
che  fu  grata  a Dio;  laonde  S.  Girolamo  disse  che  regimi 
proprium  officium  est  facere  judicium  et  justitiam1.  In 
brieve,  in  tutta  la  Sacra  Scrittura  la  giustizia  è sempre 
attribuita  e comandata  a’re!,  e non  mai  a’ preti,  almeno 
in  qualità  di  prete;  perchè  nostro  Signore  istesso  essen- 
do stato  pregato  da  certo  uomo  perchè  imponesse  la  di- 
visione fra  lui  e suo  fratello,  rispose:  Homo,  quis  me  con- 
stituit  judicem  aut  divisorem  super  vossct  Ed  in  quanto 

* Clirisost.  1.  Timot.  33,  tit.  17.  Laclant.  1. 5,  c.  1 3. Cassiod.  1.2, epist. 
17.  Remar,  sor.  tifi,  in  Caiitic. 

a Clirisost.  de  Consid.  1.  1. 

3 Lan.  l’rincipes  23,  qu.  5.  Can.  inter  33,  qu.  2. 

4 Can.  ltegum.  23,  qu.  5. 

* Lue*  12.  Apost.  ad Itom.l3.Ircnxus  1.5,  e.  24.0rigen.  epist.  ad  Rom. 

Giaxnone  — Voi.  !.  27 
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agli  Apostoli,  ecco  ciò  che  ne  dice  S.  Bernardo  ad  Euge- 
nio: Stetisse  Apostolos  lego  judicandos,  judicantes  salisse 
non  lego.  Nè  in  qu’elli  tre  primi  secoli,  siccome  s’è  veduto 
nel  primo  libro,  toltone  quelle  tre  accennate  conoscen- 
ze, ebbero  i preti  quest’ ampia  giustizia  contenziosa  che 
hanno  al  presente. 

Nè  tampoco  l’ebbero  nel  quarto  e quinto  secolo:  im- 
perocché quantunque  l’imperio  fosse  governato  da  im- 
peradori  cristiani,  toltone  la  conoscenza  delle  sole  cause 
ecclesiastiche,  essi  venivan  da’magistrati  secolari1,  cosi 
ne’giudicii  civili  come  criminali,  giudicati  e riguardati 
essi  ancora  come  membri  della  società  civile;  e non  es- 
sendo stata  loro  conceduta,  nè  per  diritto  divino,  nè  fin 
allora  per  legge  d’alcun  principe,  immunità  o esenzione 
alcuna,  dovevan  in  conseguenza  da’magistrati  secolari 
nelle  cause  del  secolo  esser  giudicati.  E di  fatto  nel  con- 
cilio uiceno  accusandosi  i vescovi  l’un  1’  altro,  portarmi 
i libelli  dell’ accuse  a Costantino,  perchè  gli  giudicasse  ; 
ancorché  a questo  principe  fosse  piaciuto , per  troncar 
le  contese,  di  buttargli  tutti  al  fuoco.  Costantino  stesso 
giudicò  la  causa  di  Geciliano;  ed  Attanasio  accusato  di 
delitto  di  maestà  lesa,  con  sua  sentenza  fu  condennato 
in  esilio.  Costanzo  suo  figliuolo  ordinò  che  la  causa  di 
Stefano  vescovo  d’ Antiochia  si  trattasse  nel  suo  palazzo"  ; 
ed  essendo  stato  convinto,  fu  con  suo  ordine  deposto  dai 
vescovi.  Valentiniano  condennò  allamultail  vescovo  Cro- 
nopio, e mandò  in  esilio  Ursicino  e’suoi  compagni,  come 
perturbatori  della  pubblica  tranquillità5.  Prisciliano  ed 
Istanzio  furono  condennati  per  loro  delitti  ed  oscenità 
da’giudici  secolari,  come  testifica  Sulpizio  Severo.  Della 
causa  di  Felice  Aptungitano,  di  Ceciliano  e de’Donatisti 
conobbero  ancora  i magistrati  secolari4.  Ed  i vescovi  d’I- 
talia ricorsero  a Graziano  e a Valentiniano,  pregandogli 
che  prendesser  a giudicare  Damaso  calunniato  dai  fau- 
tori di  Ursicino. 

Nè  si  fece  nelle  cause  civili  di  qu.esti  secoli  mutazione 

* Chrisosl.  Homi!.  23,  in  ppist.  ad  Rom.  Ambros.  in  Lue.  1.  1,  c.  5. 
Augustin.  in  Juan,  tract.  6.  Gelas.  cpist.  8. 

*Theodoret.  lib.  2,  c.  9.  — J L.  2.  C.  Tb.  Quorum  appel. 

4 bupin.  diss.  ult.  § ult. 
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alcuna,  essendo  noto  che  non  volendo  i litiganti  acque- 
tarsi al  giudicio  de’ vescovi,  che  come  arbitri  solevano 
spesso  esser  ricercati  per  comporle,  e dolendo  in  tutte  le 
maniere  piatire  e venire  al  positivo  costringimento,  do- 
vevan  ricorrere  a’rettari  delle  provincie,  ed  agli  altri  ma- 
gistrati secolari,  ed  instituire  avanti  a’ medesimi  i giu- 
dicii,  e proporre  le  loro  azioni  ovvero  eccezioni,  come  i 
due  Godici  Teodosiano  e Giustinianeo  ne  fanno  piena 
testimonianza 1 : e quando  venivan  citati  in  alcuno  di  que- 
sti tribunali,  dovevan  dar  mallevadoria  judicio  sisti*. 

Nell’estravagante  ed  apocrifo  titolo  de  Episcopali  Ju- 
dicio che  fu  collocato  in  luogo  sospetto,  cioè  nell’ultimo 
fine  del  Codice  di  Teodosio,  si  legge  una  costituzione 1 di 
Valentiniano,  Teodosio  ed  Arcadio,  colla  quale  pare  che 
si  dia  a’vescovi  la  cognizione  delle  cause  fra  ecclesiasti- 
ci, e parimente  che  non  siano  tirati  a piatire  altrove 
che  avanti  di  loro  stessi.  Ma  quantunque  tal  legge  sia 
supposta,  come  ben  a lungo  dimostra  Gotifredo,  e ten- 
gono per  certo  tutti  i dotti , niente  però  da  quella  pote- 
ron  cavarne  i preti  ; poiché  con  espresse  e precise  parole 
ivi  si  tratta  delle  sole  cause  ecclesiastiche,  la  conoscenza 
delle  quali  l’ebbe  sempre  la  Chiesa  per  forma  di  polizia. 
Ecco  le  sue  parole:  Quantum  ad  causas  tamen  ecclesia- 
sticas  pertiìiet.  Graziano*,  al  quale  ciò  dispiacque,  glie- 
le tolse  affatto,  e nel  suo  Decreto  smembrò  la  legge  e 
variò  la  sua  sentenza:  ciò  cbo  non  fu  nuovo  di  questo 
compilatore,  siccome  altrove  ce  ne  saranno  somministrati 
altri  riscontri.  Anseimo*  su  questa  legge  pur  fece  simili 
scempii,  e maggiori  in  cose  più  rilevanti  se  ne  sentiranno 
appresso. 

Oppongono  gli  ecclesiastici  alcune  altre  costituzioni 
di  simil  tempra,  e molti  canoni  contro  a verità  sì  cono- 
sciuta. Ma  risponde  'oro  ben  a lungo  ed  a proposito  Du- 
pino°  gran  teologo  di  Parigi,  il  quale  meglio  d’ogni  altro 
ci  dimostrò  che  i cherici , così  nelle  cose  civili  e politi- 

1 L.  33  et  37.  C.  Th.  de  Ep.  et  Cler.  L.  si  quis.  C.  de  Epis.  audient. 
Novcl.  Valent.  IH,  tit.  li,  de  Episc.judic. 

a L.  omncs  33.  C.  de  Episc.  et  Cler.—’  L.  3.Extrav.  de  Episc.judic. 

* Can.  continua  5,  1 1 , qu.  1. 

* Anselrn.  1.  3,  c.  103,  et  Poi.  1,  tit.  19.  — * Dupin.  dis.  ult.  § ult. 
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che,  come' nelle  cause  criminali,  non  furono  per  diritto 
divino  esenti  dalla  potestà  secolare , siccome  nè  da’  tri- 
buti, nè  dalle  pene;  ma  che  in  decorso  di  tempo  per  be- 
nefìcio degl'imperadori  e de’prineipi  in  alcuni  casi  l’im- 
munità acquistarono;  ciò  che  si  vedrà  chiaro  nel  corso 
di  questa  Istoria. 

Così  è , che  la  Chiesa  fin  a questi  tempi  non  avea  ac- 
quistata quella  giustizia  perfetta  , che  il  diritto  chiama 
giurisdizione,  sopra  i suoi  preti,  e molto  meno  sopra  gli 
altri  del  secolo;  nè  allora  avea  territorio , cioè  jus  ter- 
rendi,  come  dice  il  giureconsulto1 2 3,  nè  per  conseguenza 
perfetta  giurisdizione  che  inerisce  al  territorio,  nè  pre- 
ciso costringimento;  nè  i giudici  di  essa  erano  magistrati 
che  potessero  pronunciare  quelle  tre  parole  essenziali , 
do , dico  , abdico.  Per  la  qual  cosa  essi  non  potevano  d 
lor  autorità  fare  imprigionar  le  persone  ecclesiastiche 
siccome  oggi  giorno  ancora  s’osserva  in  Francia,  chi 
non  possono  farlo  senza  implorare  l’aiuto  del  braccio  se 
colare®.  E perchè  per  consuetudine  s’era  prima  tollerate 
e poi  introdotto,  che  il  giudice  ecclesiastico  potesse  fare 
imprigionar  coloro  che  si  trovavano  nel  suo  auditorio 
tosto  Bonifacio  Vili  alzò  l’ingegno  e cavò  fuori  una  su 
decretale®  con  cui  stabili  che  i vescovi  potessero  da  pe 
tutto,  e dove  essi  volessero,  porre  il  lor  auditorio  , pe 
farvi  in  conseguenza  da  per  tutto  le  catture:  la  qual  ope 
ra,  perchè  non  poteva  nascondersi , fece  che  quella  de 
cretale  in  molti  luoghi  non  fosse  osservata;  ed  in  Frac 
eia,  come  testifica  mons.  Le  Maitre*,  si  pratica  il  contri 
rio.  In  fine  gli  ecclesiastici  non  ebbero  carcere  fin  al  ten 
pb  d’Eugenio  I,  come  c’insegna  il  Volaterrano®. 

Egli  è altresì  ben  certo  che  in  questi  secoli  la  Chies 
• non  avea  potere  d’imporre  pene  afflittive  di  corpo,  d’t 
silio,  e molto  meno  di  mutilazion  di  membra  o di  morte 
e ne’ delitti  più  gravi  d’eresia  toccava  a’ principi  di  pi 
»ii re  con  temporali  pene  i delinquenti.  1 quali  princij 

1 L.  pupilhis,  § territorinm.  D.  de  verbor.  signifi. 

2 Gio.  Galli  qu.  103,  245  et  276.  Le  Maitre  traci,  de  Appel.  c.  5.  Lo 
seau  des  Sign.  c.  15. 

Cap.  Episcopio  de  offìc.  ord.  in  6.  — 4 Le  Maitre  de  Appo.  e.  5. 

3 Volater.  I.  22. 
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per  tenere  in  pace  e tranquilli  i loro  stati,  e purgargli 
di  questi  sediziosi  che  turbavan  la  quiete  delia  repub- 
blica, stabilirono  perciò  molti  editti  dove  prescrissero  le 
pene  ed  i gaslighi  a cojor  dovuti.  Di  queste  leggi  ne  sono 
pieni  i libri  del  Codice  di  Teodosio,  e di  Giustiniano  an- 
cora. Nè  in  questi  tempi  i giudici  della  Chiesa  potevano 
condennare  alt’emende  pecuniarie  * ; e la  ragion  era,  per- 
ch’essi  non  aveva n territorio®;  e secondo  il  dirittode’Ro- 
mani , i soli  magistrati  ch’hanno  il  pieno  territorio,  po- 
tevano condennare  all'emenda3.  Ma  poi,  ancorché  la  Chie- 
sa non  tenesse  nè  territorio  nè  lisce,  intraprese  di  po- 
terlo fare,  con  applicare  a qualche ‘pietoso  uso,  come  a 
monaci,  a prigioni,  a fabbriche  di  chiese,  o altro,  la  mul- 
ta; di  che  altrove  avremo  nuovo  motivo  di  ragionare. 

Non  potendosi  adunque  dubitare  che  tutto  ciò  che  og- 
gi tiene  la  Chiesa  di  giustizia  perfetta  e di  giurisdizione, 
dependa  da  beneficio  e concessione  de’ principi,  alcuni 
han  creduto  che  queste  concessioni  cominciassero  da  Co- 
stantino il  Grande,  quegli  che  lq  diede  pace  ed  incre- 
mento. Credettero  che  questo  principe  per  una  sua  co- 
stituzione estravagante,  che  si  vede  inserita  nel  fine  del 
Codice  di  Teodosio4,  avesse  stabilito  che  il  reo  o l’attore 
in  tutte  le  materie  ed  in  tutte  le  parti  della  causa  possa 
domaudare  che  fosse  quella  al  vescovo  rimessa  : che  non 
gli  possa  esser  denegato,  avvegnaché  l’altra  parte  l’im- 
pedisse e contraddicesse:  e per  ultimo,  che  ciò  che  il 
vescovo  proferirà,  sia  come  una  sentenza  inappellabile, 
e che  tosto  senza  contraddizione,  e non  ostante  qualun- 
que impedimento,  debbano  i magistrati  ordinarii  ese- 
guirla; cosa  che  se  fosse  vera,  la  giurisdizione  tempo- 
rale sarebbe  perduta  allatto,  o almeno  non  servirebbe 
che  per  eseguire  i comandamenti  degli  ecclesiastici. 

Fu  in  alcun  tempo  questa  veramente  stravagante  co- 
stituzione reputata  per  vera,  vedendosi  parte  di  quella 
inserita  ne’Capitolari  di  Carlo  Maguo1 *,  ed  ancora  ne’Bre- 

1 Cap.  t,  de  dolo  et  contum.  Cap.  licet,  de  pocnis.  Cap.  irrefragab.  g u 1 1 . 

de  oflic.  ordin.  — * Loyseau  loc.  cit. 

3 L.  aliud  est  fraus  131,  g l,  de  verb.  signif.  L.  1,  si  qu.  jus  dicenti 
non  obtem.  — 4 L.  I.  C.  Tlt.  de  Episcop.  judic. 

3 Capititi.  Caroli  M.  1.  6,  c.  281. 
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viarii  del  Codice  Teodosiano;  e Giovanni  Seldeno1,  per- 
chè la  trovò  in  un  codice  antico  manuscritlo  di  Gugliel- 
mo monaco  Malmeshuriense,  credette  che  veramente  fos- 
se di  Costantino. 

Altri  l’attribuiscono  non  già  a Costantino,  ma  a Teo- 
dosio il  giovine,  come  fecero  Innocenzio*,  Graziano  *,  Ivo- 
ne,  Anseimo,  Palermitano,  e gli  altri  compilatori  di  De- 
creti, mossi  perchè  in  alcuni  codici  manuscritti  portava 
in  fronte  questa  inscrizione:  arcad.  honor.  et treodos. 

Ma  oggimai  s’è  renduto  manifesto  per  valenti  e gravi 
scrittori  esser  quella  finta  e supposta , non  altramente 
che  la  donazione  delmedesimo  Costantino4.  Giacomo  Go- 
ti fredo*  a minuto  per  cento'  pruove  dimostra  la  sua  fal- 
sità, tanto  che  bisogna  non  aver  occhi  per  poterne  du- 
bitare. Si  vede  ella  manifestamente  aggiunta  al  Codice 
di  Teodosio  in  luogo  sospetto,  cioè  nell’ultimo  fine  di 
quello,  intitolata  con  queste  parole:  Hic  titìilus  deerra- 
bat  a Codice  Theodosiano  : si  porta  ancora  senza  conso- 
le e senza  data  dell’anno,  e tutta  opposta  a molt’altre  co- 
stituzioni inserite  in  quel  Codice  stesso:  non  si  vede  po- 
sta nel  Codice  di  Giustiniano,  nè  di  lei  presso  agli  scrit- 
tori dell’istoria  ecclesiastica  hassi  megnoria  alcuna. 

Coloro  che  l’attribuiscono  a Teodosio,  di  cui  la  vera 
legge0  si  vede  dopo  questa  supposta  costituzione,  vanno 
di  gran  lunga  errati  ; imperciocché  questa  vera  legge  di 
Teodosio  è tutta  contraria  a quella,  determinandosi  per 
essa  che  i vescovi  non  possano  aver  cognizione  se  non 
delle  materie  di  religione,  e che  gli  altri  processi  degli 
ecclesiastici  sieno  determinati  e sentenziati  da’ giudici 
ordinarii.  E non  è credibile  che  Teodosio  avesse  voluto 
inserire  nel  suo  Codice  una  legge  tutta  contraria  alla  sua. 
Di  vantaggio  le  leggi  degli  altri  imperadori  rapportate 
in  quel  Codice,  benché  fatte  in  favor  della  Chiesa,  non 
l’attribuiscon  però  tal  giustizia;  e spezialmente  la  No- 
vella1 di  ValentinianoIII  è direttamente  contraria  , di- 

* Selden.  in  uxor.  hebraea  1.  3,  cap.  18,  p.  56A,  elde  Syned.  I.  1,  c. 
10,  p.  318.  — * Inn.  c.  novit.  13,  de  Judic. 

5 Grat.  11,  qu.  1,  ean.  35,  3fi,  37.  — * Lovseau  des  Sigi»,  c.  15. 

K Got.  t.  0,  in  fin.  C.  Th.  i.  I,  de  Episc.  Judic. 

c L.  3.  de  Epis.  Judic  — 1 Nov.  Valent.  de  Episc.  Judic. 
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cenilo  che  secondo  le  leggi  degl’imperadori  la  Chiesa  non 
ha  giurisdizione,  e che  seguendo  il  Codice  Teodosiano, 
ella  non  può  conoscere  che  delle  materie  di  religione. 

Ma  oltre  alla  vera  legge  di  Teodosio  di  sopra  rappor- 
tata, si  vede  che  in  tempo  d’ Arcadio  e d’Onorio  la  Chiesa 
non  avea  se  non  la  sua  primitiva  ragione  di  conoscere 
per  forma  d’arbitrio,  ancorché  ciò  eziandio  le  venisse 
contrastato  ; laonde  promulgaron  essi  una  legge  per  man- 
tenergliela, di  cui  ecco  le  parole:  Si  qui  ex  consensu  apud 
sacrae  legis  antistitem  litigare  voluerint,  non  vetentur, 
sed  experientur  ìllius  , in  civili  dumtaxat  negotio,  more 
arbitri  sponte  rcddentis  judicium1 * . E questa  fu  la  pratica 
della  Chiesa  in  questi  secoli,  che  i vescovi  s’impiegava- 
no per  forma  d’arbitrio  in  comporre  le  liti  che  loro  per 
consenso  delle  parti  erano  riportate,  come  ne  fanno  te- 
stimonianza Basilio®,  e,  con  addurne  gli  esempli,  Gre- 
gorio Neocesariense,  Ambrogio,  Agostino,  e gli  scrittori 
dell’istoria  ecclesiastica  Socrate  e Niceforo3.  Ciò  che  du- 
rò lungamente  fino  a’ tempi  di  Giustiniano,  il  quale  fu 
il  primo  che  cominciò  ad  augumentare  la  conoscenza  dei 
vescovi  per  le  sue  Novelle,  come  vedremo  nel  sesto  se- 
colo: poiché  negli  ultimi  tempi  ne’quali  siamo,  di  Va- 
lentiniano  III,  egli  è costante  che  i vescovi  non  avevano 
nè  foro  nè  territorio,  nè  potevan  impacciarsi  d’altre  cau- 
se che  di  religione,  cosi  tra’  cherici,  come  tra’laici,  sic- 
come Valentiniano  stesso  n’accerta  per  una  sua  molto 
notabile  Novella*,  di  cui  eccone  le  principali  parole  : Quo- 
niam  constat  episcopos  forum  legibus  non  liabere,  nec  de 
aliis  causis,  quam  de  religione  posse  cognoscere,ut  Theo- 
dosianum  Corpus  ostendit  ; aliter  eos  judices  esse  nonpa- 
timur,  nisi  voluntas  jurgantium  sub  rinculo  compromissi 
procedat.  Quod  si  alteruter  nolit , sire  laicus,  sive  cleri- 
cus  sit,  agent  publicis  legibus  et  jure  communi;  aggiun- 
gendo che  i cherici  possano  esser  citati  innanzi  al  giu- 
dice secolare  : ciò  che  senza  dubbio  era  il  diritto  e la  pra- 

1 L.  7.  C.  de  Epis.  andient.  — * Basii,  c.  247. 

3 Gregor.  Niss.  in  vita  Grog.  Neocaesar.  Ambros.  Ep.  24,  et  1.2,  offic. 
c.  2-4.  Atigust.  in  Psal.  128,  et  I.  de  Opcr.  Monac.  c.  20,  ethomil.  de 

pocnit.  50,  c.  12,  et  Ep.  ad  Procul.  Donatistam.  Ep.  147.  Socrat.  lib.  7, 
c.  36.  Nicef.  1.  14,  c.  39.  — * Nov.  12.  Yalent. 
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tica  innanzi  Giustiniano,  come  si  vede  in  molte  leggi  del 
suo  Codice  ’.  E questo  solo  privilegio  era  dato  agli  eccle- 
siastici, di  non  poter  esser  tirati  a piatire  fuori  del  lor 
domicilio  e dimora;  e nelle  provincie  non  potevan  es- 
sere convenuti  innanzi  altro  giudice,  che  avanti  il  ret- 
tore della  provincia,  siccome  a Costantinopoli  innanzi 
al  prefetto  pretorio*. 

Così  è,  che  intorno  la  conoscenza  della  Chiesa  nelle 
cause,  non  si  mutò  niente  in  questi  tempi  di  quel  che 
praticavasi  ne’ tre  primi  secoli.  Nè  in  queste  nostre  pro- 
vincie ebbero  i nostri  vescovi  giustizia  perfetta,  nè  foro, 
nè  territorio;  nè  per  quel  che  s'attiene  a questa  parte, 
lo  Stato  ecclesiastico  portò  tino  a questo  tempo  alcuna 
mutazione  nel  politico  e temporale,  restringendosi  la  sua 
conoscenza  alle  cause  di  religione,  che  giudicava  per  via 
di  polizia,  ed  a quell’altre  due  occorrenze  dette  di  sopra  : 
e tutta  la  giurisdizione  ed  imperio  era  de’ magistrati  se- 
colari, innanzi  a’quali,  sia  prete,  sia  laico,  si  ricorreva 
per  le  cause  cosi  civili,  come  criminali,  senza  eccezione 
veruna. 

Ma  quantunque  per  questa  parte  non  s’apportasse  allo 
stato  civile  alterazione  alcuna,  non  fu  però  che  in  que- 
sti medesimi  tempi  non  si  cagionasse  quaJche  disordine 
per  ciò  che  concerne  l’acquisto  de’ beni  temporali,  che 
tratto  tratto  agli  ecclesiastici  ed  alle  chiese  per  la  pietà 
de’Fedeli  si  donavano,  ovvero  per  la  troppo  avarizia  dei 
cherici  si  proccuravano. 

§ IV.  — Beni  temporali. 

Chi  dice  religione,  dice  ricchezze,  scrisse  il  nostro  Sci- 
pione Ammirato s che  fu  canonico  in  Firenze  : e la  ragio- 
ne è in  pronto,  e’soggiunge;  perchè  essendo  la  religio- 
ne un  conto  che  si  tiene  a parte  con  M.  Domenedio , ed 
avendo  i mortali  in  molte  cose  bisogno  di  Dio,  o ringra- 
ziandolo de’beni  ricevuti  o de’mali  scampati,  o pregan- 
dolo che  questi  non  avvengano,  e che  quelli  felicemente 

1 L.  cimi  Clcricis  25,  1.  omnes  33.  C.  de  Epis.  et  Cler. 

2 Loyseau  des  Sign.  c.  15.  — 3 Annuii',  ne’ suoi  Opusc.  disc.  7. 
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succedano,  necessariamente  segue  che  de* nostri  beni, 
o come  grati  o come  solleciti,  facciamo  parte,  non  a lui, 
il  quale  signor  dell'universo  non  ha  bisogno  di  noi,  ma 
a’suoi  tempii  e a’suoi  sacerdoti.  Data  che  fu  dunque  da 
Costantino  pace  alla  Chiesa,  potendosi  professar  da  tutti 
con  piena  libertà  la  nostra  religione,  cominciò  in  con- 
seguenza a crescer  quella  di  beui  temporali.  Prima  di 
Costantino  le  nostre  chiese,  come  una  certa  spezie  d’unio- 
ne ed  assembran\ento  reputato  illecito,  non  poteva  cer- 
tamente per  testamento  acquistar  cosa  alcuna,  non  meno 
che  le  comunità  de’Giudei  e gli  altri  collegi  che  nonavea- 
no  in  ciò  alcun  privilegio*. 

Questi  corpi  erano  ancora  riputati  come  persone  in- 
certe, e per  conseguenza  i legati  a loro  fatti  non  aveano 
alcun  vigore.  Ne’ tempi  poi  dell’imperador  M.  Aurelio* 
fu  fatto  un  senatusconsulto,  col  quale  si  diede  licenza  di 
poter  lasciare  a' collegi  o ad  altre  comunità  ciò  che  si 
volesse 5.  Fu  perciò  rilasciato  il  rigore  che  prima  vi  era; 
e quantunque  le  nostre  chiese,  come  collegi  illeciti,  non 
potevan  esser  comprese  sotto  la  disposizione  del  sena- 
tusconsulto, con  tutto  ciò  s’osserva  che  nel  terzo  secolo, 
sia  per  tolleranza,  sia  per  connivenza,  cominciavano  ad 
avere  delle  possessioni.  Ma  subito  che  Costantino  nel- 
l’anno 312  abbracciò  la  religione  cristiana,  rendendo  con 
ciò  non  pur  leciti,  ma  venerandi  e commendabili  i no- 
stri collegi,  si  videro  le  chiese  abbondar  di  beni  tem- 
porali. E perchè  non  vi  potesse  sopra  di  ciò  nascer  dub- 
bio, e maggiormente  si  stimolasse  la  liberalità  de’ Fe- 
deli a lasciargli,  promulgò  neH'anuo  321  un  editto,  che 
dirizzò  al  popolo  romano,  col  qual  si  diede  a lutti  licen- 
za di  poter  lasciare  ne'loro  testamenti  ciò  che  volessero 
alle  chiese,  ed  a quella  di  Roma  spezialmente4.  Cosi  Co- 
stantino, cotanto  della  cristiana  religione  benemerito, 
arricchì  le  nostre  chiese,  e non  solamente  per  questa  via, 
ma  anche  per  avere  ordinato  che  si  restituissero  a quel- 
le tutte  le  possessioni  che  ad  esse  appartenevano,  e che 

1 L.  2.  D.  de  Colleg.  L.  1.  C.  do  Judaeis.  L.  8.  C,.  dehacrcd.  instil. 

2 V.  Rittershus.  Coni,  in  1.  12,  tab.  ile  Colleg.  jur.  c.  8. 

5 L.  20.  1).  de  reb.  dub. 

* L.  4.  C.  Th.  de  Episc.  et  Cler.  t.  C.  Just,  de  SS.  Eccl. 


Digitized  by  Google 


420  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 
• 

ne’tempi  di  Diocleziano  e di  Massimiano  eran  loro  state 
tolte;  sopra  di  che  promulgò  anche  un  altro  editto  rap- 
portato da  Eusebio1.  In  oltre  stabili  che  i beni  de’inar- 
tiri,  se  non  aveano  lasciati  eredi,  si  dessero  alle  chiese, 
come  afferma  l’ autor  della  sua  Vita*. 

Ma  siccome  questo  principe,  per  la  nuova  disposizio- 
ne che  diede  all’ imperio,  fu  riputato  più  tosto  distrug- 
gitore dell’antico,  che  facitore  d’un  nuovo;  cosi  anche 
fu  da  molti  accagionato  che  più  tosto  recasse  danno  alla 
Chiesa  per  averla  cotanto  arricchita,  che  rapportasse 
utile;  poiché  in  decorso  di  tempo  gli  ecclesiastici  per 
l’avidità  delle  ricchezze  ridussero  la  faccenda  a tale,  che 
oltre  a dimenticarsi  del  loro  proprio  ufficio,  ad  altro  non 
badando  che  a tirare  e rapire  l’eredità  de’defunti,  furon 
cagione  di  molti  abusi  e gravi  disordini  che  perciò  nella 
repubblica  si  introdussero;  tanto  che  obbligaron  i prin- 
cipi successori  di  Costantino  a por  freno  a tanta  licenza. 

Ne’suoi  tempi  S.  Giovan  Crisostomo1  deplorava  questi 
abusi,  e si  doleva  che  dalle  ricchezze  delle  chiese  n’ era- 
no nati  due  mali;  l’uno  che  i laici  cessavano  d’eserci- 
tarsi nelle  limosine;  l'altro  che  gli  ecclesiastici,  trascu- 
rando l’ufficio  loro,  eh’ è la  cura  dell’anime,  diventava- 
no proccuratori , economi,  e dazieri,  esercitando  cose 
indegne  del  loro  ministerio. 

Non  erano  ancora  ciuquant’anui  passati  da  che  Co- 
stantino promulgò  quelle  leggi,  che  per  l’avarizia  degli 
ecclesiastici  sempre  accorti  in  profittarsi  della  sempli- 
cità, massimamente  delle  donne,  fu  costretto  Valenti- 
niano  il  vecchio  nell’anno  370,  a richiesta  forse,  come 
suspicano  alcuni , di  Damaso  vescovo  di  Roma , di  pro- 
mulgare altra  legge*,  con  cui  severamente  proibì  a’preti 
ed  a’  monaci  di  poter  ricevere , sia  per  testamento,  sia 
per  atto  tra’ vivi,  qualunque  eredità  o roba  da  vedove, 
da  vergini,  o da  qualsivoglia  altra  donna,  proibendo  loro 
che  non  dovessero  con  quelle  conversare,  siccome  pur 
troppo  licenziosamente  facevano;  contro  alla  quale  cat- 


1 Eliseli,  lib.  10,  c.  5.  Sncrates  1.1.  Sozomenus,  Eutrop.  et  alii. 

2 Euseb.  Vit.  Constant,  lib.  2,  cap.  20. 

5 Cbrisost.  in  Mallb.  Iiom.  26.  — * L.  20.  C.  Th.  de  Episc.  et  Cl. 
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tiva  usanza  declamarono  ancora  Ambrogio  e Girolamo. 
E questa  legge,  oltre  ad  essere  stata  dirizzata  a Dama- 
so,  fu  ancora  fatta  pubblicare  in  tutte  le  chiese  di  Roma, 
perchè  inviolabilmente  s’osservasse.  Estese  in  oltre  Va- 
lcntiniano  questa  sua  costituzione  a’vescovi  ed  alle  ver- 
gini a Dio  sacrate,  a’quali  insieme  con  gli  altri  cherici 
e monaci  proibì  simili  acquisti*. 

Venti  anni  appresso  per  le  medesime  cagioni  fu  astretto 
Teodosio  il  Grande  a promulgarne  un’altra  consimile*, 
per  la  quale  fu  vietato  alle  diaconesse,  per  la  soverchia 
conversazione  che  tenevan  con  gli  ecclesiastici,  di  poter 
lasciare  a’ monaci  o cherici  le  loro  robe,  in  qualunque 
modo  che  tentassero  di  farlo.  Anzi  questo  principe  vietò 
ancora  alle  medesime  diaconesse  di  poter  lasciare  eredi 
le  chiese,  e nemmeno  i poveri  stessi;  ciò  che  Yalenti- 
niano  non  osò  di  fare:  sebbene  Teodosio  dopo  due  mesi 
rivocò  in  parte  questa  sua  legge,  permettendo*  alle  dia- 
conesse di  poter  lasciare  a citi  volessero  i mobili  ; ancor- 
ché l’imperador  Marciano  nella  sua  Novella*  reputasse 
in  tutto  aver  rivocata  Teodosio  la  sua  legge,  siccome  in- 
fine volle  far  egli  ; di  che  è da  vedersi  Giacomo  Gotifredo 
ne’suoi  lodatissimi  comentarii*. 

I Padri  della  Chiesa  di  questi  tempi  non  si  dolevano 
di  tali  leggi,  nè  che  i principi  non  potessero  stabilirle, 
nè  lor  passò  mai  per  pensiero  che  perciò  si  fosse  offesa 
l'immunità  o libertà  della  Chiesa.  Erano  in  questi  tempi 
cotali  voci  inaudite,  nè  si  sapevano:  ma  solamente  dole- 
vansi  delle  cagioni  che  producevano  tali  effetti,  e che 
mossero  quegl’ imperadori  a stabilirle,  cioè  di  loro  me- 
desimi, e della  pur  troppa  avarizia  degli  ecclesiastici  che 
se  l’aveano  meritate.  Ecco  come  ne  parla  S.  Ambrogio*: 
Nobis  etiam  privatele  successionts  emolumenta  recentibus 
legibus  denegantur,  et  nemo  conqueritur.  Non  e nini  pu- 
tamus  injuriam,  quia  dispendium  non  dolemus,  ec.  Più 
chiaramente  lo  disse  S.  Girolamo’,  scrivendo  a Nepozia- 

1 L.  21.  C.  end.  tit. 

* L.  27.  C.  Tli.  de  Episc.  et  Cl.  Sozom.  1.  7,  cap.  16. 

3 L.  28.  C.  Th.  end.  tit.  — * Marcian.  Novell,  de  testam.  Cl.  ult . 

8 Got.  ad  1.  28.  C.  Th.  eod.  tit.  — * Ambros.  Ep.  31,  ad  Va  leni,  al  1. 

7 Hier.  Ep.  2,  ad  Ncpot.  de  vit.  Clcr. 
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no:  Pudet  dicevo,  sacerdotes  idolorum,  mimi  et  aurigae 
et  scorta  haereditates  capiunt,  solis  clericis  ac  monachi s 
hac  lego  prohibetur:  et  non  prohibetur  a persecutorìbus, 
sed  a principibus  chnslianis.  Nec  de  lege  conqueror,  sed 
doleo  cur  merueritmis  hanc  legem.  Cauterium  bonum  est; 
sed  quo  mihi  vulnus , ut  indigeam  cauterio ? Provida  se- 
curaque  legis  cautio  ; et  tamennec  sic  refraenatur  avari- 
tia,  per  fideiconVmissa  legibus  illudimus,  ec.  Cosi  è,  che 
in  questi  tempi  s’apparteneva  alia  giurisdizione  e pote- 
stà del  principe  il  rimediare  a questi  abusi,  e dar  quella 
licenza  o porre  quel  freno  intorno  agli  acquisti  de’ beni 
temporali  delle  chiese,  ch’e’reputava  più  conveniente  al 
bene  /lei  suo  Stato.  Ciò  che  ne’ secoli  men  a noi  remoti 
in  tutti  i domimi  d’Europa  fu  dagli  altri  principi  lode- 
volmente e senza  taccia  di  temerità  imitato.  Cosi  Carlo 
Magno  di  gloriosa  memoria  praticò  nella  Sassonia,  e nel- 
l’Inghilterra OdoardoII  e III  ed  Errico  V'.  Nella  Francia 
lo  stesso  fu  osservato  da  S.  Lodovico*,  eh’ è cosa  molto 
notabile;  e poi  successivamente  confermato  da  Filip- 
po III,  da  Filippo  il  Bello,  da  Carlo  il  Bello,  da  Carlo  V, 
dà  Francesco  Ì,  da  Errico  II,  da  Carlo  IN  e da  Errico  III. 
Ed  abbiamo  un  arresto  presso  a Paponio*,  per  cui  il  Se- 
nato di  Parigi  proibì  i nuovi  acquisti  a’Cartusiani  e Ce- 
lestini. Nella  Spagna  Giacomo  re  d’Aragona*  statuì  simili 
leggi  ne’ regni  soggetti  a quella  corona  ; siccome  nella 
Castiglia,  in  Portogallo,  ed  in  tutti  gli  altri  regni  di  Spa- 
gna osservarsi  il  medesimo  ci  attestano  Narbona  e Lo- 
dovico Molina*.  Ed  in  varii  luoghi  <li  Germania  e della 
Fiandra  si  osservano  consimili  statuti8.  Nell'Olanda  Gu- 
glielmo III  conte,  con  suo  editto  deU’anno  1328  lo  proibì 
severamrnte’.  E nell’Italia  in  Venezia  ed  in  Milano  si 

1 Pel.  Grog,  de  Repub.  lib.  13,  cap.IG.Polid.  Virg.  lib.'13.  Hisl.  Anglic. 

2 Jo.  Fab.  ad  1.  quoties.  C.  de  rei  vind. 

5 Pap.  1.  1 . Rapsod.  ar.  7,  art.  3. 

4 Pctr.  Bclluga  in  Specnh  Princ.  tit.  14. 

* Narbon.  1.  35.  Gl.  5,  num.  30,  tit.  3, 1. 1,  nov.  recorapii.  Molina  de 
contr.  tit.  2,  p.  140,  lib.  2,  t.  8. 

8 Gaill . lib.  2,  observ.  32,  num.  5.  Chopin.  dedoman.  Frane.  1.  2,  tit. 
14.  Chrislin.  t.  1,  decis.  201. 

7 Brant.  1.  Hist.  des  Belerai.  1,  p.  25.  Ani.  Mattli.  manud.  ad  Jus  Can. 
1.  2,  tit.  1.  Bodin.  de  Rep.  1.  5,  c.  2. 
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pratica  il  medesimo1 2.  Nò  vi  è provincia  in  Europa  nella 
quale  i principi  non  riconoscano  appartenere  ad  essi, ed 
alla  loro  potestà  fornire  i loro  Stati  di  simili  provedi- 
menti.  • • 

Nelle  provincie  ch’ora  compongon  il  nostro  reame  di 
Napoli,  se  si  riguardano  i tempi  che  corsaro  da  Costan- 
tino fino  a Valentiniano  III,  le  nostre  chiese,  che  già  tut- 
tavia in  Napoli  e nelle  altre  città  s'andavan  da’ vescovi 
ergendo,  non  fecero  considerabili  acquisti  : e si  conosce 
chiaro  dal  vedersi  che  non  possono  recar  in  mezzo  altri 
titoli,  se  non  procedenti  da  concessioni  fatte  loro  da’prin- 
cipi  Longobardi  o daNormanni,che  furon  più  profusi  de- 
gli altri,  o finalmente  dagli  Svevi  e dagli  Angioini.  I mo- 
nasteri cominciarono  nel  principio  del  regno  de’Longo- 
bardi  a rendersi  per  gli  acquisti,  considerabili;  ed  an- 
corché S.  Benedetto  nel  tempo  di  Totila  fosse  stato  il 
primo  ad  introdurgli  in  Italia , non  si  vide  però  quello 
di  Monte  Casino  nella  Campagna  cotanto  arricchito  , se 
non  nell’età  de’ re  longobardi.  Ma  col  correr  degli  anni 
moltiplicossi  in  guisa  il  numero  delle  chiese  e de’mona- 
steri  in  queste  nostre  provincie,  e gli  acquisti  furono  cosi 
eccessivi, che  non  vi  fu  città  o castello,  picciolo  o gran- 
de, che  non  ne  rimanesse  assorbito.  Fu  tal  eccesso  nei 
tempi  dell’imperador  Federico  II  represso  per  una  sua 
legge  che  oggi  giorno  ancor  si  vede  nelle  nostre  costitu- 
zioni®, per  la  quale,  imitando,  come  e’dice,  i vestigi  dei 
suoi  predecessori  (forse  intendendo  di  questi  imperado- 
ri,  o com’è  più  verisimile , de’re  normanni  suoi  prede- 
cessori, la  costituzione  de’quali  ciò  riguardante  si  trova 
ora  essersi  dispersa),  proibì  ogni  acquisto  di  stabili  alle 
chiese. 

[La  costituzione  di  Federico  II  riguardante  la  proibi- 
zione degli  acquisti  de'bcni  stabili  alle  chiese,  monaste- 
ri, Templari  ed  altri  luoghi  religiosi,  è una  rinovazione 
della  costituzione  antica  che  era  nel  regno  di  Sicilia  di 
qua  e di  là  dal  Faro;  non  già  che  l’imperadore  riguar- 

1 Bussius  de  poenisnum.  43.  Signorol.  de  Homedeis  cons.  2t.  Slatut. 
Civit.  Medio!,  nov.  cor.  pii.  liti  de  poen.  colleg. 

2 Coiistit.  Roga,  de  Reth  stab.  Eccl.  non  alienanti. 
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(lasse  alle  costituzioni  del  Codice  di  Teodosio  o di  Giu- 
stiziano. Nelle  risposte  che  diedero  i vescovi  di  Erbipo- 
li.diWorms,  di  Vercelli  e di  Parma  a papa  GregorioIX 
sopra  Taccuse  fatte  a questo  imperadore,che  avesse  spo- 
gliati i Templari  e gli  Ospitalieri  degli  stabili  che  pos- 
sedevano, dicono  che  Federico  non  fece  altro  che  rivo- 
care alcune  compre  che  essi  aveano  fatte  in  Sicilia  di 
beni  burgensatici  contro  il  prescritto  di  questa  antica  co- 
stituzione, che  avea  avuto  nel  regno  di  Sicilia  sempre  vi- 
gore ed  osservanza.  Le  parole  dell’accusa  e della  difesa 
sono  le  seguenti, le  quali  si  leggono  non  meno  presso  Gol- 
dastolche  presso LunigE.PROPOsiTioEccLESi/E:  Tempiarii 
et  Hospitalarii  Louis  mobilibus  et  immobilibus  spoliati,  ju- 
xta  tenorem  pacis  non  sunt  integre restituti. Responsio  Im- 
periala : De  Templariis  et  Iiospitalariis  veruni  est,  quod 
per  judicium  et  per  antiquam  constilutienem  regni  Sici- 
lia: revocata  sunt  feudalia  et  burgasatica  quce  habuerunt 
per  concessionem  invasorum  regni,  quìbus  equos,  arma, 
victualia  et  vimini , et  omnia  necessaria  ministrabant  ab- 
unde , quando  infestabant  imperatorem , et  imperatori , 
lune  regi , pupillo  et  destituto , omne  omnino  subsidiuni 
denegabant.  Alia  tamen  feudalia  et  burgasatica  dimissa 
sunt  eis,  qualitercumque  ea  acquisierunt  et  tenuerunt  ante 
i nortem  regis  Willielmi  II,  seu  de  quibus  haberent  con- 
cessionem alicujus  antecessorum  suorum.  Nonnulla  vero 
burgasatica  quce  emerunt,  revocata  sunt  ab  eis  secundum 
formam  antiqua:  constitutionis  regni  Sicilia',  quod  nihil 
potest  eis  sine  consensu  principis  de  burgasaticis  inter 
vivos  concedi,  vel  in  ultima  voluntate  legavi , quin  post 
annum,  mensem,  septimanamet  diem , aliis  burgensibus 
seculaHbus  vendere  et  concedere  teneantur.  Et  hoc  pro- 
pterea  fuit  ab  antiquo  statutum,  quia  si  libere  eis  et  per- 
petuo burgasatica  liceret  emerc  sive  accipere, modico  tem- 
pore totum  regnum  Sicilia:  ( quod  inter  regiones  mundi 
sibi  habilius  reputarent  ) emerent  et  adquirerent  ; et  hwc 
eadem  constitutio  obtinet  ultra  mare.  ] 

Ma  essendosi  nel  tempo  degli  Angioini  introdotte  pres- 

* Goldasto  Collect.  Const.  Imp.  t.  2.  Edit.  Francf.  an.  1713,  p.  79. 

a Lunig  tom.  2,  del  Codice  Diplomatico  d’Italia,  p.  882. 
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so  di  noi  altre  massime  che  persuasero  non  potere  il  prin- 
cipe rimediare  a questi  abusi , e riputata  per  ciò  la  co- 
stituzione di  Federico  empia  ed  ingiuriosa  all'immunità 
delle  chiese,  si  ritornò  a’disordini  di  prima.  E se  la  co- 
sa fosse  stata  ristretta  a que’termini,  sarebbe  stata  com- 
portabile : ma  da  poi  si  videro  le  chiese  e’monasteri  ab- 
bondare di  tanti  stati  e ricchezze,  ed  in  tanto  numero, 
che  picciola  fatica  resta  loro  d’assorbire  quel  poco  ch’è 
rimase  in  potere  de’ secolari.  Ma  di  ciò  più  opportuna- 
mente si  favellerà  ne’libri  seguenti,  potendo  bastare  quel 
che  finora  s’è  detto  della  polizia  ecclesiastica  di  queste 
nostre  provincie  del  quarto  e metà  del  quinto  secolo. 
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I varii  moti  civili,  le  grandi  mutazioni  di  Slato  e le  vi- 
cende iella  giurisprudenza  romana  che  avvennero  dopo 
la  morte  di  ValentinianoIIIinfino  al  regno  diGiustinoII 
imperadore,  saranno  il  soggetto  di  questo  libro.  Si  nar- 
reranno gli  avvenimenti  di  un  secolo,  nel  quale  nuovi 
dominii,  straniere  genti  e nuove  leggi  vide  l’Italia,  e vi- 
dero queste  nostre  provincie  che  ora  compongono  il  re- 
gno di  Napoli.  Infino  a questo  tempo  non  altri  magistrali 
si  conobbero,  non  altre  leggi,  se  non  quelle  de’Romani  : 
da  ora  innanzi  si  vedranno  mescolate  con  quelle  di  stra- 
niere nazioni,  le  quali,  ancorché  barbare,  meritan  però 
ogni  commendazione,  non  solo  per  le  molte  ed  insigni 
virtù  loro,  ma  anche  perchè  furon  delle  leggi  romane 
cosi  ossequiose  e riverenti,  che  non  pur  non  osaron  ol- 
traggiarle, ma  con  somma  moderazione,  contro  alle  leggi 
della  vittoria , che  dettavano  di  far  passare  i vinti  sotto 
le  leggi  de’ vincitori , le  ritennero.  Non  aspettino  per 
tanto  i lettori  che  dovendo  io  in  questo  e ne’seguenti  li- 
bri favellar  de’Goti,  de’Longobardi  e de’ Normanni,  che 
hanno  una  medesima  origine,  debbia,  come  han  fatto 
moltissimi,  aspramente  trattargli  da  inumani,  da  fieri  e 
da  crudeli,  ed  avere  le  loro  leggi  per  empie,  ingiuste  ed 
asinili,  come  vengon  per  lo  più  da’nostri  scrittori  ripu- 
tate. Splenderà  ancora  nelle  gesta  de’ loro  principi  non 
meno  la  fortezza  e la  magnanimità,  che  la  pietà,  la  giu- 
stizia e la  temperanza;  e le  loro  leggi  e i lorq^eostumi, 
se  bene  non  potranno  paragonarsi  con  quelli  degli  an- 
tichi Romani,  non  dovranno  però  posporsi  a quegli  degli 
ultimi  tempi  dello  scadimento  dell’imperio,  ne’quali  la 
condizione  d'esser  Romano  divenne  più  vile  ed  abbietta 
che  quella  di  coloro  che  barbari  e stranieri  furon  riputati. 

Dovendo  adunque  prima  d’ogni  altro  favellar  de’Goti, 
non  è del  mio  instituto  che  venga  da  più  alti  principii  a 
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narrar  la  loro  origine,  e da  qual  parte  del  Settentrione 
usciti , venissero  ad  inondare  queste  nostre  contrade. 
Non  mancano  scrittori  che  ci  descrissero  la  loro  origine, 
i progressi  e le  conquiste  sopra  varie  regioni  d’Europa; 
ed  ultimamente  l’incomparabile  Ugone  Grozio’ne  trattò 
con  tanta  esattezza  e dignità  , che  oscurò  tutti  gli  altri. 
Quel  che  però  dee  sommamente  importare,  sarà  il  di- 
stinguere con  chiarezza  i Goti  orientali  dagli  occiden- 
tali; poiché  dall’avergli  alcuni  nostri  autori  confusi,  e 
non  ben  distinti,  han  parimente  confuse  le  loro  leggi  e 
costumi,  ed  appropriato  agli  uni  ciò  che  s’apparteneva 
agli  altri,  come  si  vedrà  chiaro  più  innanzi  nel  corso  di 
questo  libro. 

L’origine  del  loro  nome  non  è molto  oscura:  essi  che 
per  l’ospitalità  e cortesia  verso  i forastieri  furono  assai 
rinomati  e celebri , anche  prima  che  abbracciassero  il 
cristianesimo,  s’acquistarono  presso  a’Gerinani  il  nome 
di  buoni:  Boni,  dice  Grozio  *,  Germania  sunt  Goten,  aut 
Gulen:  onde  avvenne  che  poi  presso  a tutte  l’ altre  na- 
zioni d’Europa  Goti  s’appellassero.  Furono  divisi,  secon- 
do i siti  delle  regioni  che  abitarono,  in  Goti  orientali  o 
siano  Ostrogoti,  e Goti  occidentali  ovvero  Westrogoti  , 
che  i Latini  corrottamente  chiamarono  Visigoti.  Quegli 
ch’abitarono  le  regioni  più  all’Oriente  rivolle  verso  il 
Ponto  Eussino,  insino  al  fiume  Tiras,  e che  poi  con  per- 
missione degl’irnperadori  orientali  ebbero  la  Pannonia, 
la  Tracia, ed  ultimamente  l’Illirico  per  loro  sede,  furori 
appellati  Ostrogoti;  éd  eran  governati  da’principi  della 
non  meno  antica  che  illustre  casa  degli  Amali,  donde 
trasse  la  sua  origine  Teodorico  Ostrogoto  che  resse  que- 
ste nostre  provincie.  Gli  altri  che  verso  Occidente  furono 
rivolti,  e che  a’ tempi  d’Onorio  ressero  l’Aquitania  e la 
Narbona.e  da  poi  molte  provincie  della  Spagna,  Westro- 
goti furon  nomati:  questi  erano  comandati  da’principi 
della  casa  de’Balti  ; gente  illustre  altresì,  ma  non  quanto 
la  stirpe  degli  Amali,  la  quale  in  nobiltà  teneva  il  vanto  : 
Tolosa  fu  la  loro  sede,  capitale  della  Provincia,  detta  poi 
per  la  loro  residenza  questa  contrada  Guascogna,  che 

1 Grot.  in  Proleg.  in  Itisi.  Gol.  — ® Grol.  in  Prolog,  pag.  13. 

Ciassone — Voi.  I.  28 
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tanto  vuol  diro  in  loro  lingua,  quanto  Gozia  occidenta- 
le 1 ; benché  altri  dicane  che  da’Vasconl  popoli  di  Spagna, 
che  varcati  i Pirenei,  occuparono  questa  provincia,  fosse 
detta  Guascogna. 


CAPO  I. 

De’  Goti  occidentali  e delle  loro  leggi. 

I principi  Vvestrogoti  della  stirpe  de’Balti , essendo 
stata  loro  sotto  l’impenio  d’ Onorio  da  questo  principe 
stabilmente  assegnata  l’Aquitania  e molte  altre  città  della 
Narbona,  in  Tolosa  fermaron  la  loro  sede,  onde  poi  re 
di  Tolosa  si  dissero. Essi  a tutto  potere  proccuravano  sten- 
dere il  lor  dominio  neH’altre  provincie  della  Gallia  e delle 
Spagne,  le  quali  eran  da’Vandali  malmenateed  oppresse. 
Più  volte  a Vallia,  che,  come  si  disse  nel  precedente  li- 
bro, a Rigerico  successor  d’Ataulfo  succedè,  fortunata- 
mente avvenne  che  nelle  Spagne  trionfasse  d’essi,  e lor 
desse  molte  gravi  e memorabili  rotte.  Mori  Vallia,  dopo 
aver  riportate  contro  a’ Vandali  tante  vittorie,  in  Tolosa 
l’anno  ili  Cristo  428,  ed  a lui  succedè  nel  regno  Teodo- 
rico *.  Gli  scrittori  variano  nel  nome  di  questo  principe  : 
Gregorio  di  Tours3  lo  chiama  Teudo:  Isidoro,  Teudorido: 
Idacio, Teodoro  : ma  noi  seguendo  Giornandes4,  scrittore 
il  più  antico  e’1  più  accurato  delle  cose  de’Goti,  ha  chia- 
meremo con  Alteserra3Teodorico.  Ressequesto  principe 
l’Aquitania  anni  ventitré;  prode  ed  eccellente  capitano, 
che  contro  ad  Attila  ne’campi  di  Chaalons  diede  l’ultimo 
prove  del  suo  valore:  fu  egli  in  questa  battaglia  grave- 
mente ferito,  e sbalzato  da  cavallo  restò  tutto  infranto, 
ed  indi  a poco  mori.  Lasciò  di  lui  sei  figliuoli  maschi , 
Torrismondo,  Teodorico  il  giovane,  Frederico,  Evarico, 
Rotemero  ed  Aimerico,  ed  una  figliuola,  che  collocolla 
in  matrimonio  con  Unnerico  figliuolo  di  Gizerico  re  dei 
Vandali. 

1 Paulns  /Emil.  de  Reb.  Frane,  liti.  1.  — 2 Paul.  .-Emil.  loc.  cit. 

5 f.reg.  1.  2 Hist.  Frane,  cap.  7. 

4 Jornand.  de  Reb.  Gelic.  cap.  24. 

Altes.  Iter.  Aquit.  lib.  5,  cap.  12. 
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Torrismondo  adunque  succedè  nel  reame,  il  quale  an- 
corché si  fosse  trovato  insieme  col  padre  contro  ad  At- 
tila, e fosse  stato  in  quella  battaglia  ferito,  intesa  ch’ebbe 
la  morte  del  medesimo,  tornò  subito  in  Tolosa,  ove  con 
universale  acclamazione  fu  nel  trono  regio  assunto*.  II 
regno  di  questo  principe  ebbe  brevissima  durata;  e se 
dee  prestarsi  fede  ad  Isidoro,  non  imperò  pfù  che  un  sol 
anno,  poiché  per  opera  di  Teodorico  e Frederico  suoi 
fratelli,  che  mal  soffrivan  il  suo  governo,  fu  crudelmente 
ucciso  V 

Teodorico  il  giovane,  suo  fratello,  gli  succedè  nel  re- 
gno ; principe,  secondo  Sidonio  Apollinare*,  dotato  di 
nobili  ed  eccellenti  virtù  ; ed  ancorché  il  genio  de’We- 
strogoti  mal  s’adattasse  alle  leggi  romane,  contra  il  co- 
stume degli  Ostrogoti,  che  l’ebbero  sempre  in  somma 
stima  e venerazione,  fu  non  però  Teodorico  II  amantis- 
simo delle  medesime,  e n’ebbe  grandissima  stima. 

I Westrogoti , per  le  continue  guerre  eh’  ebbero  coi 
Romani,  furon  non  poco  avversi  alle  leggi  romane  ; tanto 
che  parlando  de’loro  tempi, ebbeadireClaudiano1 * * 4 *:  Moe- 
rcnt  captivae,  pellito  judice  leges.  Alaulfo  loro  re,  che, 

' come  si  disse,  ad  Alarico  I succedè , per  la  ferocia  del 
suo  animo,  già  meditava  d’esterminarle  in  tutto;  ma  rad- 
dolcito per  le  continue  persuasioni  e couforti  di  Placidia 
sua  moglie  cotanto  da  lui  amata,  se  n’astenne  e mutò 
consiglio;  ed  ancorché  i suoi  Goti  mal  ciò  soffrissero,  pur 
egli  appresso  Orosio  * confessò  che  non  poteva  senza  quelle 
la  repubblica  perfettamente  conservarsi,  nè  gli  dava  il 
cuore  di  toglierle  affatto:  Neque  Gothos , ei  dice,  ullo 
modo  parere  legibus  posse,  propter  effraenatam  barbu- 
riem, neque  reip. interdici  leges  oportere,  sine quibusresp.' 
non  est  respublica.  Onde  narrasi8  che  questo  principe 
nell’anno  412  avesse  per  pubblico  editto  comandato  a’suoi 
sudditi  che  le  leggi  de’ Romani  insieme  co’ costumi  dei 
Goti  osservassero.  Goldasto7  tra  le  Costituzioni  imperiali 

1 Jorriand.  de  Rcb.  Gctic.  cap.  41.  Paul.  iFmil.de  Reb.  Frane.  1.  I. 

a Altes.  loc.  cit.  cap.  13.  — 3 Sidou.  lib.  1,  ep.  2. 

4 Glaud.  1.  2,  ad  Rufin.  — * Oros.  1.  7,  c.  29. 

" Artur.  Duck  de  usu  cl  auth.  jur.  civ.  1.  2,  c.  fi,  num.  l i. 

7 Guidasi.  Const.  Imp.  toni.  3. 
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ne  rapporta  l’editto,  ma  si  vede  esser  conceputo  coll’ i- 
stesse  parole  poc’anzi  riferite  d’Orosio  e molte  cose  in 
esso  aggiunte  che  in  quell’autore  non  sono. 

Ma  a Teodorico  il  giovane  , del  quale  si  favella,  fu  in 
tanto  pregio  lo  studio  delle  romane  leggi,  che  Sidonio 
Apollinare1  introducendolo  in  un  suo  carme  a parlar  con 
Avito,  cosi  gli  fa  dire: 


mihi  Romtila  cludum 

Per  te  jura  placent. 

Ed  altrove*  chiamò  questo  Teodorico. . . .Romanae  colu- 
men,  salusque  gentis.  Ed  appresso  Claudiano  parlandosi 
di  questo  principe,  come  osservò  Grozio*,  pur  si  legge: 
Windicet  Arctous  violalas  cidvena  leges. Nè  i Westrogoti, 
ne’ tempi  di  questo  re,  o de’ suoi  predecessori,  ebbero 
proprie  leggi  scritte, nè  si  presero  mai  cura  di  formarle. 

Ma  morto  Teodorico  nel  decimo  terzo  anno  del  suo  re- 
gno, essendogli  stato  renduto  daEvarico  ciò  ch’egli  fece 
a Torrismondo,  succedette  nel  reame  Evarico  suo  fratel- 
lo. Questi  fu  il  primo  che  diede  a’Goti  le  leggi  scritte, 
come  ce  n’accerta  Isidoro*:  ;Sub  hoc  Regc  Gotlii  legum 
■instituta  scriplis  liabere  coeperunt,  narri  antea  tantum  mo- 
ribus  et  consuetudine  tenebantur:  per  la  qual  cosa  da  Si- 
donio* in  una  epistola  che  dirizzò  all’imperadore  Lione, 
fu  celebrato  Evarico  per  principe  saggio  e conditor  delle 
leggi  : Modo  per  promotae  limitem  sortis,  utpopulus  sub 
uivnis,  sic  fraeriat  arma  sub  legibus. 

Nel  regno  di  questo  principe  cominciaron  le  leggi  dei 
Romani  ad  oscurarsi,  non  già  in  Italia,  ma  nell’ Aquita- 
nia  e nellaNarbona,ed  in  alcun’altre  provincie  della  Spa- 
gna; poiché  queste  nuove  leggi  che  Teodoriciane  furon 
dette,  proposte  per  opera  de’Goti  a’Provinciali , si  fece 
in  modo  che  le  Teodosiane  non  cotanto  s’apprezzassero  ; 
ed  al  deterioramento  di  quelle  non  poco  vi  cooperò  an- 
•cora  la  malvagità  de’proprii  romani  uffìziali,  e partico- 


1 Sidon.  carm.  7.  — * Carm.  de  Narbon. 

3 Grot.  in  Prolcg.  in  Itisi.  Got.  — * Isid.  in  Ghron.  Era  504.. 
* Sidon.  lib.  8,  episl.  3. 
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larmente  di  Seronato  prefetto  allora  delle  Gallie,  il  quale 
favorendo  le  parti  de’Goti,  e tradendo  il  suo  proprio  prin- 
cipe,  era  a’Roniani  avversissimo,  tanto  che  da  Sidonio* 
era  chiamato  il  Catilina  di  quel  secolo.  Costui  fu  perni- 
zioso  a'Romani  stessi, non  solamente  per  le  gravi  perdite 
cagionate  dalla  sua  ribalderia  all’ imperio  d'Oecidente 
nella  Gallia,  ma  molto  più  per  lo  disprezzo  e vilipendio 
che  faceva  delle  leggi  Teodosiane,  con  innalzare  all’ in- 
contro quelle  de’Goti.  Ancor  oggi  appresso  Sidonio*  si 
leggono  le  querele  de!Provinciali  contra costui  : Exultans 
Gothis,  in  sultana  Romanis,  ilhidens  Praefectis,  colluden- 
sque  numerariis,  leges  Theodosianas  calcane,  Tlieodoru- 
ciannsque  proponens,  veteres  c\dpas,nova  tributa  perqui- 
rit.  Onde  si  vide  in  questi  tempi  la  condizione  devonia- 
ni, per  la  rapacità  di  quest’uomo  pestilente  che  d’ecces- 
sivi ed  esorbitanti  tributi  gli  caricava,  ridotta  in  tale  sta- 
to, che,  come  fu  detto  nel  I libro,  i Provinciali  elegge- 
van  più  tosto  la  servitù  de’Goti,  che  la  libertà  de’Roma- 
ni  ; onde  Salviano*  d’essi  parlando  disse  : Passim,  vel  ad 
Gothos,  vel  ad  Bagaudas,  vel  ad  alias  ubique  dominantes 
Barbaros  migrant,  et  commigrasse  non  poenilet  ; malunt 
enim  sub  specie  captivitaiis  vivere  liberi,  guani  sub  spe- 
cie libertatis  esse  captivi,  llaque  nomen  civium  Romano- 
rum  aliquando  non  solimi  magno  aestimatum,  sed  magno 
emptum,  mine  ultro  repudiatur,  ac  fugitur,  nec  vile  tan- 
tum, sed  etiam  abominabile  pene  habetur.  Paolo  Orosio* 
attesta  ancora  che  i Provinciali  eleggevano  più  tosto  tra  i 
barbari  vivere,  che  tra’Romani:  Qui  malint  inter  Barba- 
ros pauperem  libertatem,  quam  inter  Romanos  tributa- 
riam  sollicitudinem  mbstinere.  Quindi  Isidoro*  potè  con- 
chiudere : linde  et  hucusque  Romani,  qui  in  regno  Go- 
thorum  consislunt,  adeo  amplectuntur,  ut  melius  sit  illis 
cum  Gothis  pauperes  vivere,  quam  inter  Romanos  potere- 
tes  esse,  et  grave  jugum  tributi  portare.  Ma  cotanta  ribal- 
deria di  Seronato  non  rimase  lungo  tempo  impunita,  poi- 
ché strascinato  in  Roma,  fugli  tronco  il  capo,  in  colai 
guisa  soddisfacendo  la  pena  di  tante  sue  scelleratezze. 

1 Sidon.  I.  3,  c.  1 . — 2 Id.  lib.  2,  ep.  I . 

3 Salvian.  lib.  5,  de  Guber.  Dei.  — 4 Oro*,  lib.  7,  cap.  28. 

5 lsid.  in  Cbronic.  Era  447. 
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Furono  le  leggi  da  Evarico  stabilite  chiamate  Teodo- 
riciane,  non  perchè  riconoscessero  per  loro  autori  i due 
Teodorici  di  sopra  memorati,  come  diedesi  a credere  il 
Baronio1,  che  ne  fece  autore  Teodorico  il  giovane  pre- 
decessore d’Evarico,  poiché  a tempo  de’medesimi  niuna 
legge  scritta  ebbe  questa  nazione.  Molto  meno  furon  cosi 
appellate,  perchè  forse  l’autore  di  quelle  fosse  stalo  Tec- 
dtrrico  Ostrogoto  re  d’Italia,  come  altri  si  persuasero: 
perocché  questo  principe,  come  diremo  più  innanzi,  eb- 
be sentimenti  assai  diversi  intorno  alla  cura  delle  leggi 
romane,  e regnò  molto  tempo  da  poi  in  Italia,  morto  già 
Sidonio  Apollinare,  il  quale  non  poteva  nomar  queste 
leggi  Teodoriciane,  perchè  questo  Teodorico  ne  fosse  au- 
tore. Teodorico  Ostrogoto,  come  dirassi,  regnò  in  Italia 
ne’tempi  d’Anastasio  imperador  d’Oriente  nell’anno  493 
e 500,  quando  Sidonio  Apollinare  era  già  morto,  com’è 
manifesto  "appresso  Gregorio  di  Tours2;  laonde  merita- 
mente fu  da  Cironio3 4 *  incolpato  d’errore  Guiacio,  che  au- 
tore di  queste  leggi  ne  fece  Teodorico  re  d'Italia. 

Sirmondo  e Dadino  Alteserra*  saviamente  dissero  che 
fossero  queste  leggi  chiamate  Teodoriciane  per  parano- 
masia,  per  opporle  alle  Teodosiane,  acciocché  siccome 
i Romani  vaìevansi  delle  Teodosiane,  così  i Goti  aves- 
sero leggi  proprie  che  con  diverso  senso,  ma  con  confor- 
me suono  si  dicesseroTeodoriciane  : ma,  siccome  osservò 
Cironio*,  sarebbe  questa  una  paranomasia  troppo  insul- 
sa, se  Evarico  non  fosse  stato  ancora  chiamato  Teodori- 
co; onde  il  dottissimo  Savarone®  sopra  quel  luogo  di  Si- 
donio Apollinare  assai  chiaro  dimostra  che  il  vero  nome 
di  questo  principe  fosse  stato  quello  di  Teodorico:  Gro- 
zio7  poi  nel  suo  Nomenclatore  ci  fa  vedere  che  questo  re 
si  fosse  chiamato  anche  Evarico  per  questo  stesso  che  fu 
il  primo  fra’re  goti  a compor  leggi:  Evarix,  e’dice,  alias 
Evaricus.  Evva  ricch,  Legibus  polìens.  In  gìossis  Lex , 
Evva. 

1 Baron.  Ann.  tom.  5.  A.  n.  11. 

2 Grcgor.  Tur.  Hist.  Frane,  liti.  2,  cap.  23. 

5 Ciron.  obs.  jur.  can.  I.  5,  c.  i. 

4 Altes.  Iter.  Aquit.  lib.  5,  cap.  15.  — * Ciron.  1.5,  C.  I. 

0 Savar.  in  1.  2.  Sid.  op.  1.  — 7 Grot.  in  Nomcnc).  in  Hist.  Got, 
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gl.  — Del  Codice  d’Alarico. 

Poterono  sotto  il  regno  d’Evarico,  ma  molto  più  per  la 
ribalderia  di  Seronato  soll'erire  questi  oltraggi  le  leggi 
romane;  ma  tolto  dal  mondo  sì  reo  uomo,  essendo  da  poi 
nell’anno  484  morto  Evarico,  sursero  quelle  di  bel  nuo- 
vo, e tornarono  nell’antico  lor  vigore:  poiché  d’Alarico 
figliuol  d’Evarico,  che  nel  reame  gli  succedè,  furono  i 
sentimenti  assai  diversi;  imperocché  le  querele  de’Pro- 
vinciali,  che  mal  sofferivan  l’abbassamento  delle  mede- 
sime, trovaron  quel  luogo  presso  ad  Alarico  che  appo  al 
padre  non  ebbon  giammai.  Erano  note  a questo  principe 
le  doglianze  degli  Aquitani  e degli  altri  suoi  sudditi,  i 
quali  mal  volentieri  si  sarebbon  accomodati  alle  leggi 
Teodoriciane,  e che  a gran  torto  lor  involavansi  le  leggi 
romane,  colle  quali  eran  nati  e cresciuti.  Era  altresì  a 
lui  noto  con  quanta  stima  veuivan  ricevute  da  Teodorico 
Ostrogoto,  che  già  ne’suoi  tempi  regnava  in  Italia,  la  cui 
figliuola  Teodelusa  egli  avea  per  moglie,  e perciò  da 
Teodorico  veniva  suo  figliuolo  chiamato,  come  si  vede  ap- 
presso Cassiodoro  in  quella  affettuosa  epistola  che  gli 
scrisse*.  Fu  per  tanto  risoluto  nel  ventesimo  secondo 
anno  del  suo  regno  di  compiacergli  ; onde  avendo  trascelti 
uomini  prudentissimi,  ed  i più  insigni  giureconsulti  che 
fiorissero  nella  sua  età,  a’ quali  prepose  Goiarico*,  non 
altramente  che  di  Triboniano  fece  l’imperador  Giusti- 
niano nella  compilazione  delle  Pandette  e del  suo  Codi- 
ce, impose  a’medesimi,  che  dalle  costituzioni  del  Codice 
Teodosiano  e dalle  sentenze  di  varii  giureconsulti  sparse 
in  diversi  libri  ne  formassero  un  nuovo  codice.  E perchè 
non  si  diminuisse  la  maestà  del  suo  imperio,  quasi  che 
di  leggi  straniere  d’altri  principi  avesse  bisogno  per  go- 
vernare i popoli  a sé  soggetti,  volle  che  questo  nuovo  co- 
dice in  suo  nome  si  pubblicasse,  e che  le  leggi  in  quello 
contenute  da  lui  ricevessero  la  forza  ed  il  nerbo,  perchè 
potessero  costringersi  i suoi  sudditi  ad  ubbidirle. 

I più  vulgati  e celebri  libri,  ne’ quali  in  questi  tempi 

1 Cassiod.  1.  3,  vai-,  e.  1.  — 2 Got.  in  Proleg.  C.  Th.  c.  5,  n.  6. 
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contenevasi  la  ragion  civile  de’Romani,  se  riguardatisi 
le  costituzioni  de’principi,  eran  i Codici  Gregoriano,  Er- 
mogeriiano  e quel  di  Teodosio  con  le  di  lui  Novelle,  e 
1 altre  di  Valentiniano  a quello  aggiunte;  e fra  i volumi 
de’giureconsulti  fiorivan  in  questa  età  sopra  tutti  le  Sen- 
tenze di  Paolo  e l’Instituzioni  di  Caio:  perciò  per  opera 
di  que’valenti  uomini1  fu  dalle  costituzioni  di  que' codi- 
ci, dal  corpo  di  quelle  Novelle  e dalle  sentenze  di  questi 
giureconsulti  compilato  questo  nuovo  ristretto  codice  ; 
laonde  perciò  anche  Breviario  del  Codice  Teodosiano  tu 
dagli  scrittori  di  que’tempi  e della  seguente  età  nomi- 
nato, il  quale,  secondo  il  computo  del  Gotifredo2 3 4 *,  fu  con- 
dotto a fine  l’anno  506.  La  cui  compilazione  dee  a Goia- 
rico  e suoi  colleglli  attribuirsi®,  non  già  ad  Ardano  can- 
cellier  d’Alarico,  come  stimarono  Giovanni  Tillio  e Cu- 
iacio  , ingannati  forse  da  ciò  che  scrisse  Sigeherto*.  A- 
niano  nella  fabbrica  del  medesimo  non  v’ebbe  alcuna 
parte,  ma  solamente  da  lui  d’ordine  d’Alarico  fu  pubbli- 
cato e sottoscritto  in  Ayre  città  della  Guascogna  nel  con- 
cilio d’ambedue  gli  ordini®,  cioè  degli  ecclesiastici  e dei 
nobili;  poiché  di  questi  tempi  in  Francia  il  terzo  ordine 
non  era  d’alcun  momento,  nè  d’autorità  veruna®.  La  qual 
pubblicazione  e sottoscrizione  d’Aniano  rendesi  manife- 
sta dal  Commonitorio  d’Alarico  diretto  al  conte  Timoteo, 
che  va  innanzi  al  Codice  Teodosiano , nel  quale  si  leg- 
gono queste  parole’:  Aniamis  vir  spettabili s,  ex  prae- 
ceplo  I).  N.  gloriosissimi  Alarici  regis,  lume  Codicem  de 
Theodosianis  legibus,  atipie  sententiis  juris,  vel  diversis 
Hbris  eie  cium,  Aduris  anno  xxii  eo  regnante  edulit,  atcpie 
sabscripsit. 

Alcuni  per  questo  stesso  rispetto  han  creduto  che  nel 
medesimo  tempo  Aniano  avesse  composte  ancora  le  Note 
nelle  Sentenze  di  Paolo  e nellTnstituzioni  di  Caio,  come 

1 Got.  in  Prolog.  C.  Th.  c.  5. 

2 Got.  in  Prolog.  G.  Th.  c.  5. 

3 Altes,  Rer.  Aquil.  I.  3,  c.  7. 

4 Sigebert.  do  Eccles.  Scrip.  c.  70.  Anianus  vir  spectabilis , jubente 

Alarico  R.,  volumen.  unum  de  legibus  Tbcodosii  inip.  edulit. 

* Got.  in  Proleg:  c.  5.  — 6 7 Loyseau  des  Ordres. 

7 Altes.  lo,c.  cit.  Ciron.  1. 5,  obs.  juv.  can.  c.  2.  Got.  in  Prolog.  C.  5. 
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scrissero  Deciano1  ed  Arturo*  con  manifesto  errore  ; poi- 
ché in  questo  Breviario,  oltre  alle  leggi  trascelte  dal  Co- 
dice Teodosiano , vi  furori  anche  riposte  le  sentenze  di 
questi  giureconsulti  da’  mentovati  compilatori , non  già 
da  Aniano.  E quelle  interpetrazioni  che  s’osservano  nel 
Codice  di  Teodosio,  non  ad  Aniano,  ma  a coloro  debbon 
attribuirsi , come  diligentemente  osservò  Gotifredo  nei 
Prolegomeni  di  quel  codice’.  È da  notarsi  ancora,  che 
essendo  state  unite  queste  note  ed  interpetrazioni  a quel 
codice,  ne  nacque  presso  agli  scrittori  de’seguenti  secoli 
un  errore , che  volendo  allegar  le  leggi  di  quel  codice  , 
al  lega  van  sovente,  come  costituzioni  del  medesimo,  una 
di  queste  interpetrazioni,  o note  di  Paolo  giureconsulto, 
siccome  fu  avvertito  da  Savarone4  sopra  Sidonio  Apolli- 
nare. Cosi  veggiamo  che  Ivone  di  Chartres*,  che  bori 
nell’anno  1092,  sovente  allega  per  leggi  di  questo  codi- 
ce ciò  ch’era  dell’interpetrazione  di  Paolo  giureconsul- 
to. Graziano*  poi  nel  suo  Decreto  prende  moltissimi  di 
somiglianti  abbagli,  siccome  fu  da  Gotifredo  1 e da  altri 
osservato. 

jj  II.  — Traslazione  «Iella  sede  regia  de’  Westrogoti  da  Tolosa 
di  Francia  in  Toledo  nelle  Spagne. 

Questa  fu  la  varia  fortuna  che  la  romana  giurispru- 
denza sostenne  appresso  i westrogoti  re  di  Tolosa,  che 
all’ Aquitania  ed  a molti  luoghi  della  Gallia,  oltre  alle 
provincie  della  Spagna,  imperavano:  ma  vedi  le  vicende 
dell’ umane  cose.  Alarico,  che  dopo  ventitré  anni  d’im- 
perio avea  si  bene  stabilito  il  suo  regno  in  Francia,  e 
che  di  tutt’altro  poteva  temere  che  di  dover  esser  egli 
l’ultimo  re  di  Tolosa,  fu  del  regno  e della  vita  privo,  ed 
.in  lui  s’estinse  la  dominazione  de’Goti  nella  Gallia.  Clc- 


1 Dccian.  in  Apoi.  adver.  Alciat.  lib.  2,  c.  7. 

B Arthur.  Lluck  I.  2,  c.  6,  n.  li. 

3 Gol.  iu Prolog,  c.  5.  — * Savar.  sup.  Sidon.  1.  2,  ep.  1. 

5 Ivo. f.arnut. ep.  112,  quod  ex  legib.  Tlieod.  laudat.  id  habetex  inter- 
pretai. ad  Paul.  5,  seni.  1 1. 

6 Gratian.  2,  qu.  fi,  c.  id  ex  interpretai.  in  5.  Paul.  scnt.  tit.  de  cau 
etpoenis  appellat.  gl.  — 1 Got.  in  Prolog,  c.  0. 
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<loveo  re  ili  Francia,  sia  per  lo  zelo  di  religione,  sia  per 
ragion  di  Slato,  di  mal  animo  soffriva  avere  Alarico  per 
compagno  nell’imperio  delle  Gallie1.  Era  in  fatti  Alari- 
co,  come  l'uron  tutti  i Goti,  ariano:  Clodoveo,  ardente 
di  zelo  per  la  religion  cattolica  recentemente  da  lui  ab- 
bracciata, deliberò  movergli  coritra  l’armi,  e dalla  Gallia 
discacciarlo  : cosi  questo  principe,  comesi  legge  appresso 
Gregorio  di  Tours*,  parlò  a’suoi  soldati:  Valde  moleste 
fero  quod  hi  Ariani  partem  teneant  Galliarum  : eamus 
cum  Dei  adjutorio,  et  superatis  redigamus  terram  in  di- 
tionem  nostram.  Ecco  che  assembrati  gl’eserciti,  assale 
i confini  de’ Goti,  si  pugna  ferocemente  ne’campi  di  Vi- 
que;  ed  Alarico  sbalzato  di  cavallo,  rimane  dalle  mani 
proprie  di  Clodoveo  estinto.  I Goti  per  la  morte  del  loro 
re  in  somma  costernazione  posti,  furon  dispersi,  e quasi 
che  in  tutto  alla  perfine  distrutti.  Trionfa  Clodoveo , e 
prende  molte  città  e castelli:  Teodorico  suo  figliuolo  pe- 
netrando neH’interiori  parti  deU’Aquitania,  tutte  si  sot- 
tomette quelle  città:  Clodoveo  con  trionfai  pompa  entra 
in  Tolosa,  sede  che  fu  già  gran  tempo  de’re  Goti,  e tutti 
i tesori  d’ Alarico  vi  prende.  Ecco  il  fine  della  domina- 
zion  de’Goti  nell’ Aquitania , e vedi  intanto  la  mano  del 
Signore  come  trasferisce  i regni  di  gente  in  gente. 

Conquistatasi  da  Clodoveo  l’intera  Aquitania  con  To- 
losa, rimasero  sotto  l’imperio  de’Goti  le  Spagne,  ed  an- 
cor parte  della  provincia  di  Narbona,  per  la  quale  lungo 
tempo  da’Goti  fu  poi  guerreggiato  co’Francesi:  ed  avve- 
gnaché finalmente  se  ne  fossero  questi  renduti  padroni, 
però  nella  Francia  Narbonese , come  dice  Grozio5,  non 
s’estinse  affatto  il  sangue  gotico,  nè  quivi  mancò  in  tutto 
la  stirpe  de’Balti,  rimanendovi  ancora  quelli  della  fami- 
glia di  Baux,  i quali  non  altronde  che  da  questi  Goti  ti- 
rano la  lor  origine,  e conservavan  tuttavia  in  quella  pro- 
vincia parte  del  principato  d’Orange.  Un  altro  ramo  di 
questa  stessa  famiglia  di  Francia  fu  trasferito  nel  nostro 
regno  di  Napoli , dove  si  disse  appresso  noi  di  Baucio , 

4 

1 Goldast.  tom.  1 . Const.  imp.  rapporta  le  querele  di  Teodorico  re  d'I- 
talia contro  Clodoveo,  trattandolo  da  usurpatore  e tiranno,  perchè  senza 
giusta  causa  avesse  mosso  le  armi  contro  Alarico. 

2 Grog.  Tur.  1.  2.  Hist.  Frane,  cap.  3.  — s Grot.  in  Prolog.  Hist.  Got 
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ovvero  del  Balzo,  che  tenne  il  principato  d’Altamura,  il 
ducato  d’Andria  ed  il  contado  d’Avellino;  del  che  non 
vogliamo  altro  miglior  testimonio  che  Grozio  stesso:  ec- 
co le  sue  parole  : Aliaquc  ejusdem  familiae  propago  in 
regno  Neapolitano  pnncipatum  Altamurae,  ducatum  An- 
driae,  comitatum  A felli  noe,  vir  tuli  s nondegeneranlis  mo- 
numenta tenuit. 

I Westrogoti  discacciati  da  Tolosa  e da  Francia  pose- 
ro la  loro  sede  regia  in  Toledo  nelle  Spagne.  Quivi  per 
lungo  tempo  tennero  il  regno  intin  alla  spaventosa  e ter- 
ribile irruzione  de’ Saraceni.  Tennelo  Gesalarico,  e da 
poi  Teodorico  ostrogoto  re  d'Italia,  il  quale  volendosene 
poi  ritornar  in  Italia,  lasciò  quello  ad  Amalarico  suo  ni- 
pote. Tennelo  anche  sotto  Giustiniano  imperadore  poco 
men  che  diciotto  anni  Teudio,  e dopo  lui  Teudiscolo  per 
un  sol  anno:  Agita  per  cinque:  Atanagildo  quattordici; 
e dopo  la  di  lui  morte  seguita  in  Toledo,  Liuba1 *.  Leovi- 
gildo  suo  fratello  gli  succedette  nel  regno;  principe  di 
vasti  pensieri,  e che  fu  tutto  inteso  ad  ampliare  i confini 
del  suo  impero.  Vinse  i Cantabri,  che  sono  i Biscaini  ed 
i Navarresi;  Amaya  e molt’altre  ribellanti  città  si  sotto- 
pose: egli  fu  perciò  detto  il  Conquistatore,  perchè  gran 
parte  della  Spagna  conquistò  : Nain  antea  Gens  Gotho- 
rum  ( come  dice  Isidoro® ) angustis  fìnibusarctabatur.  Ma 
tante  sue  virtù  furon  oscurate  per  le  persecuzioni  che 
diede  acattolici  ; e per  la  ferocità  e crudeltà  del  suo  ani- 
mo, non  perdonò  nè  meno  ad  Ermenegildo  suo  figliuolo. 

g HI.  — Del  nuovo  codice  delle  leggi  do’  Westrogoti. 

Presso  a tutti  questi  principi  le  leggi  romane  non  fu- 
ron in  molta  stima  avute,  e molto  meno  presso  a Leovi- 
gildo,  il  quale  portando  gli  stessi  sentimenti  d’Evarico , 
volle  alle  sue  leggi  gotiche  aggiungerne  deH’altre  ; e ciò 
che  nelle  medesime  egli  credette  fuor  d’ordine,  o super- 
lluo , volle  correggere  e togliere,  e con  miglior  metodo 
ordinare  : In  legibus  quoque  (narra  Isidoro’)  ea,  quae  ab 

1 Isidor.  Era  592.  Croi,  in  Prolcg.  Hist.  Got. 

s Isidor.  Era  600.  — 3 Jsid.  in  Cincin.  Era  008. 


Digitized  by  Google 


444  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Evarico  incondite  constiluta  videbantur,  correxit,  pluvi 
mas  leges  praetermissas  adjiciens,  plurasque  superflua 
aufercns.  Accrebbe  ancora  questo  principe  di  molto  l’e- 
rario, e dopo  diciotto  anni  di  regno,  nell’anno  586  mor 
in  Toledo  sua  sede  regia. 

Non  diversi  sentimenti  intorno  alle  leggi  romane  por- 
tarono i suoi  successori:  Reccaredo  suo  figliuolo  (che  fv 
il  primo  il  quale  lasciò  l’arianesimo  per  abbracciare  la 
religione  cattolica,  dal  che  fu  nomato  il  Re  Cattolico, 
soprannome  poi  ripigliato  da  Alfonso  eFerdinando  re  d 
Aragona,  e da’suoi  successori),  Liuba  II,  Witterico,  Gun- 
demaro,  Sisebuto,  Reccaredo  II,  Svintila,  Sisenando, 
Cintila,  Tulca  e Chindesvindo,  principi  tutti  cattolici  e 
religiosi,  aggiungendo  le  loro  leggi  all’altre  de’loro  pre- 
decessori, fecion  si  che  ne  aurse  col  correr  degli  anni 
questo  nuovo  codice,  delle  Leggi  westrogote  detto1. Le 
leggi  che  si  hanno  in  quello,  alcune  portano  in  fronte 
il  nome  degli  autori,  come  di  Gundemaro  re,  e degli  al- 
tri che  regnarono  dopo  Evarico  e Leovigildo;  altre  sono 
sotto  il  nome  di  legge  antica,  che  potrebbero  attribuirsi 
ad  Evarico,  o più  tosto  a Leovigildo,  che  corresse  ed  ac- 
crebbe le  costui  leggi.  Fu  tanta  l’autorità  di  questo  co- 
dice, che  oscurò  in  queste  provincie  affatto  lo  splendo- 
re delle  leggi  romane;  poiché  Chindesvindo* re  de’We- 
strogoti , che  a Tulca  succedè,  promulgò  un  editto,  pei 
cui  sbandi  la  legge  romana  da  tutti  i confini  del  suo  re- 
gno, e ordinò  che  solo  questo  codice  s’osservasse,  sotto 
vano  c stupido  pretesto  perchè  quella  ricercava  troppe 
sottile  interpetrazione.  Ecco  le  parole  del  suo  editto3  : 
Alienae  gentis  legibus,  ad  éxercitium  utilitatis  imbui,  e\ 
permittimus,  et  optamus;  ad  negotiorum  vero  discussio- 
nem,  et  resultamus,  et  prohibemus.  Quamvis  enim  elo- 
quiis  polleant , tamen  difficultatibus  haerent  : adeo  cun 
suf/iciat  ad  justitiae  plenitudinem,  et  praesentatio  ratio 
num,  et  competentium  ordo  verborum , quae  Codicis  hujui 
series  agnoscitur  continere,  nolumus,  sive  rornanis  legi 

1 Ciro».  1.  5,  ol>sei\  jur.  can.  c.  2. 

2 Altes.  Rér.  Aquit.  1.  3,  c.  li.  Gol.  in  Proleg.  C.  Th.  c.  7. 

3 Lcg.  AYisig.  lib.  2,  tit.  I,  c.  9. 
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bus,  sive alieni s institutionibus  amorfo  ampline  convexari. 
Questa  costituzione  ritrovandosi  per  errore  di  Benedetto 
Levita  registrata  tra’ Capitolari  di  Carlo  Magno  , diede 
occasione  al  Gonzalez 1 di  credere  elio  Carlo  fosse  stato 
il  primo  a sterminare  dal  foro  l'uso  delle  romane  leggi. 
Recisvvindo  suo  figliuolo,  che  nel  regno  gli  succedette, 
rinnovò  gli  ordinamenti  del  padre,  e volle  che  fuor  di 
questo  codice  non  si  ubbidissero  altre  leggi,  siano  ro- 
mane, ovvero  teodosiane,  o d’altre  straniere  genti.  lYttf- 
lus,  e'dice,  prorsus  ex  omnibus  regni  nostri praeter  hunc 
librum,  qui  nupejr  est  editìis,  atque  secondino  seriern  hu- 
jus  omnimorfe  translatuni,  ulium  libntm  quocumque  nc- 
yotio  in  jurficio  uff  erre  pertentet*.  Tenne  Recisvvindo  il 
regno  dopo  la  morte  del  padre  tredici  anni,  e mori  in 
Toledo  l’anno  di  nostra  salute  B72’,  nel  quale  Vamba  fu 
eletto  suo  successore. 

Egli  è però  vero  che  questo  còdice  ad  emulazione  di 
quello  di  Giustiniano  fu  compilato,  e diviso  perciò  in  do- 
dici libri.  I compilatori  ebbero  presente  ancora  il  Codi- 
ce Teodosiano  e quello  d’Alarico,  come  è manifesto  dalle 
costituzioni  che  in  esso  si  leggono*. Si  valsero  ancora  del 
Codice  di  Giustiniano,  connumerando  * i gradi  dellacon- 
sanguinità  coll’istesso  ordine,  e quasi  coll’istesse  parole 
di  cui  si  valse  Giustiniano  ne’libri  delle  Instituzioni  ; e 
quel  ch’è  più  notabile,  fu  con  puro  latino  scritto,  e non 
già  con  quello  stile  insulso  e barbaro,  del  quale  vale- 
vansi  l’altre  nazioni;  tanto  che  Cuiacio  * perciò  ne  pren- 
de argomento  che  fosse  quella  gente  pivi  culta  di  tutte 
l’altre.  E fu  cotanta  l’autorità  di  questo  codice,  che  non 
solo  presso  a’  Westrogoti , ma  anche  appo  l’ altre  nazio- 
ne ebbe  vigore  e férmezza,  siccome  presso  a’ Borgogno- 
ni ed  a’ Sassoni;  anzi  nc’concilii  tenuti  in  Toledo  spesso 
le  sue  costituzioni  s’allegano,  e di  quelle  sovente  fasse- 

' Gonzal.  in  c.  super  specula,  de  privil,  num.  2. 

1 Cod.  LL.  Wisig.  lih.  2,  tit.  i,  c.  10.  Got.  in  l’roleg.  Cod.  Tii.  c.  7. 

3 Got.  in  Prolog.  Hist.  Got. 

4 Cod.  LL.  Wisig.  1.  5,  tit.  5,  c.  9,  1.  t.  C.  Tli.  de  usuris  Cod.  LL. 
Wisig.  1.  3.  tit.  1,  c.  1, 1.  un.  C.  Th.  de  nupt. 

s I.L.  Wisig.  1.  i,  c.  11. 

* Cujac.  de  Feud.  I.  2,  tit.  11. 
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ne  illustre  ed  onorata  memoria:  onde  si  videro  nella  Spa- 
gna in  cotal  guisa  mescolate  le  leggi  romane  con  quelle 
de’ Goti;  e non  pure  in  questa  età,  ma  anche  ne’ tempi 
susseguenti  furon  osservate  non  solo  da’ Goti,  ma  anche 
da’Saraceni x,  i quali  dopo  l’anno  715  avendo  inondata  la 
Spagna,  le  ritennero,  nè  nuove  leggi  v’introdussero  sal- 
vo che  alcune  poche  intorno  a’giudicii  criminali,  come 
della  bestemmia  del  falso  lor  profeta  Maometto;  ed  ul- 
timamente questi  essendo  scacciali,  da’re  spagnuoli  stes- 
si furon  ritenute,  come  per  la  testimonianza  di  Roderi- 
co  scrisse  Grozio®,  fino  al  regno  d’Alfonso  IX  o Xil  quale, 
essendo  cancellate  in  buona  parte  per  disusanza  le  leggi 
de’ Goti,  introdusse  nella  Spagna  le  romane,  che  nell’i- 
dioma spagnuolo,  per  opera  di  Pietro  Lopez  e di  Barto- 
lomeo d’Arienza,  fece  tradurre  e divulgare,  le  quali  ora 
ritengono  tutto  il  vigore,  e leggi  delle  Partite  s’appellano  * . 

Questo  codice  delle  leggi  de’ Westrogoti , noi  lo  dob- 
biamo alla  diligenza  di  Pietro  Piteo,  il  quale  fu  il  primo 
che  comunicollo  a Giacomo  Cuiacio,  della  qual  corte- 
sia tanto  se  gli  dimostra  tenuto.  Nè  io  voglio  che  mi  rin- 
cresca di  qui  recarne  le  sue  parole4:  Golhorum,  sire  Wi- 
sigothorum  reges,  qui  Hispaniam  et  Galiciam  Toleto  se- 
de regia  tenucrunt,  ediderunt  XII  Constitutionum  libros, 
aemulationc  Codicis  Justiniani,  quorum  auctoritate  uti- 
mur  saepe  libenter,  quod  sint  in  eis  omnia  fere  pelita  ex 
jure  civili,  et  sermone  latino  conscripta,  non  ilio  insulso 
caetcrarum  gentium  , quem  nonnumquam  legimus  ingra- 
tis:  ut  gens  illa  maxime,  quae  consedìt  in  Hispania,  pia- 
ne cultior  caeteris,  hoc  argumento  fuisse  videatur.  Com- 
municavit  autem  mihi  idtro  Petrus  Pilhcus,  quem  ego 
hominem,  et  si  amore,  et  perpetuo  Quodam  judicio  meo 
dilexi  semper  vix  jam  ex  epìtebo  profatus  fare , ut , prò - 
bitate  et  eruditione  aequalium  suorum  , nemini  cederet: 

1 Arthur.  Rack  1.  2,  c.  fi,  n.  15. 

2 Grot.  in  Prolog.  Ilfst.  Gol.  Postquam  Saraccnnruin  manti  rccupe ra- 
ri partcs  Hispaniac  coopero,  rcsuscitalae  a Vcrentundo,  Alilelfunso.  Fer- 
dinando, ut  Rodovicus  nos  docet,  Gottliicae  logos  : quarum  Corpus  Forum 
Judicuin,  et  olini,  et  nunc  dicilur  fons  verus  liispanici  juris. 

3 Covar.  1.  1 , var.  Rcsol.  c.  14,  n.  5.  Artur.  Dock.  lib.  2,  c.  fi,  n.  10. 

* Cujac.  de  Fcud.  lib.  2,  tit.  2. 
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tamen  prò  singultivi  isto  beneficio,  maximum  modo  ani- 
mi benevolentiam , et  stimma  ac  gingillarla  studia  omnia 
me  ci  debere  confiteor,  idemque  erit  erga  eum  animusbo- 
norum  omnium,  si,  guod  veliementer  exopto,  eos  libros 
in  publicum  conferre  maturaverit.  Ciò  che  Cuiacio  desi- 
derava, fu  da  Piteo  già  adempiuto;  poiché  non  guari  da 
poi  permise  che  questi  libri  si  dessero  alle  stampe,  come 
e’dice,  scrivendo  ad  Odoardo  Moleo:  Imo  etiam,  ne  quid 
Orienti  Occidens  de  cadetti  gente  invideret , legis  Wisi- 
gotliorum  libros  XII  ut  tandem  aliquando  ederentur , con- 
cessi'. A costui  parimente  dobbiamo  l’editto  di  Teodo- 
rico ostrogoto  re  «l’Italia,  di  cui  più  innanzi  favelleremo. 

Nè  perchè  la  Spagna  fu  poi  invasa  da'Saraceni,  man- 
cò ivi  affatto  il  nome  e’1  sangue  de’Goti,  siccome  non 
mancarono  le  loro  leggi.  Vanta  con  ragione  la  maggior 
parte  della  nobiltà  di  quel  regno  ritenerne  non  meno  il 
sangue  che  i nomi:  ed  in  fatti , come  osservò  Grozio®, 
nomi  gotici  sono  quelli  di  Ferdinando,  di  Frederico,  Ro- 
derico,  Ermanno  e altri  consimili  che  gli  Spagnuoli  ri- 
tengono. I re  medesimi  di  Spagna  vantarono  e vollero 
esser  creduti  discender  essi  dal  figliuolo  di  Favilla  Pe- 
lagio, nato  di  regia  stirpe,  il  quale  nell’irruzione  sara- 
cinesca avendo  raccol  te  le  rei iqu ie  delle  sue  genti  in  Astu- 
ria,  quivi  si  mantenne,  ancor  che  in  t.enue  fortuna,  ma 
con  nome  regio,  sperando  che  la  sua  posterità  un  tempo, 
come  poi  avvenne,  potesse  ricuperare  i loro  aviti  regni  : 
Ad  liutic,  come  dice  Mariana,  Hispaniae  reges  nunquam 
intercisa  serie  cinti  semper,  aut  parentibus  filii,  aut  fra- 
tres  fratribus  successerint,  clarissimum  genus  referunt. 
Frouliba  moglie  di  Pelagio  fu  ancor  ella  Gota,  ed  il  suo 
genero  Aldefonso  fu  parimente  goto  del  sangue  del  re 
Reccaredo.  Goti  furon  dunque,  e della  regai  stirpe  dei 
Balli,  i re  di  Spagna,  i quali  per  lo  spazio  di  settecento 
anni  avendo  con  istancabili  e continue  fatiche  purgata 
la  Spagna  dall’inondamento  arabico,  stesero  finalmente 
il  loro  dominio  non  pure  sopra  gran  parte  d’ Europa , del- 
l’Africa e dell'Asia,  ma  si  sottoposero  un  nuovo  e sco- 

1 Piteus  ad  Edoard.  in  ep.  pracposita  ad  Edictum  Theodorici  in  oper. 
• Cassiod.  — 2 Grot.  in  Prolog.  Itisi-  Gol.  p.  51. 
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nosciuto  mondo,  e ressero  ancora  per  lunga  serie  d’an- 
ni queste  nostre  provincie  che  ora  compongono  il  regno 
di  Napoli. 

Abbiam  riputato  diffonderci  alquanto  intorno  alla  se- 
rie di  questi  principi  westrogoti,  ed  intorno  alla  varia 
fortuna  della  giurisprudenza  romana  ch’ebbe  presso  ai 
medesimi  nella  Francia  e nella  Spagna,  con  parlarne 
separatamente  da  quello  che  n’avvenne  fra  gli  Ostrogoti 
nell’Italia-,  non  solamente  per  additar  l’origine  de’re  di 
Spagna,  da’quali  ne’secoli  più  a noi  vicini  fu  questo  no- 
stro reame  governato , nia  anche  perchè  si  distingues- 
sero le  vicende  della  giurisprudenza  romana  appresso 
queste  due  nazioni,  le  quali  non  ebbero  in  ciò  uniformi 
sentimenti,  ma  totalmente  opposti  e diversi.  E tanto  mag- 
giormente dovea  ciò  farsi , quanto  che  gli  scrittori  mi- 
schiano le  leggi  degli  uni  e degli  altri;  nè  ponendo  men- 
te alla  serie  e genealogia  di  questi  principi,  e alle  varie 
abitazioni  ch’ebbero,  confondono  gli  uni  cogli  altri,  e 
credon  che  in  Italia  appresso  gli  Ostrogoti  avesse  avuta 
parimente  autorità  questo  codice,  con  ascrivere  a’prin- 
cipi  ostrogoti  ciò  che  i westrogoti  fecero.  Nel  qual  er- 
rore non  possiamo  non  maravigliarci  d’esserv’ incorso 
eziandio  il  diligentissimo  Arturo  Duck'.il  quale  senza 
tener  conto  de’ tempi  e delle  regioni  diverse  dominate 
da  questi  principi,  fra  i re  westrogoti  confonde  Atalari- 
co  ostrogoto,  e con  ordine  alquanto  torbido  e confuso 
tratta  questo  soggetto. 

capo  n. 

De' Goti  orientali  e loro  editti. 

De’ principi  ostrogoti  dell’illustre  casa  degli  Amali 
lunga  serie  ne  fu  da  Giornandes  tessuta  nelle  sue  Isto- 
rie4: prima  d’Ermauarico  se  ne  contano  ben  sei,  Amalo, 
Isarna,  Ostrogota  che  fiori  nell’imperio  di  Filippo,  Cniva, 
Ararico  e Geperico.  Ermanarico  poi  fu  quegli  che  distese 

1 Artur.  Duck  de  usu  et  aut.jur.  civ.  cap.  6,  num.  14.. 

4 Journad.  Itist.  Gol.  c.  48.  Grot.  in  Proleg.  Hist.  Got. 
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più  d’ogni  altro  i confini  del  suo  regno,  e soggiogò  molte 
nazioni.  Egli  fu  un  principe  di  molto  valore,  ma  d’assai 
maggior  felicità  : la  sua  morte  recò  alla  condizione  degli 
Ostrogoti  non  picciolo  detrimento;  poiché  lui  estinto,  i 
Westrogoti  si  separarono,  ed  a’tempi  dell’imperador  Va- 
lente elessero  Fridigerno  per  lor  capitano,  indi  Atana- 
rico  per  loro  re,  e dopo  costui,  nell’imperio  d’ Onorio, 
Alarico,  la  serie  de’cui  successori,  che  regnaron  prima 
in  Francia  e poi  in  Ispagna,  s’è  di  sopra  rapportata.  Wi- 
nitario  dell’istessa  stirpe  degli  Amali  adErmanarico  suc- 
cede; ma  costui  quantunque  ritenesse  le  medesime  in- 
segne del  principato,  nulladimeno  rimasero  gli  Ostro- 
goti sottoposti  agli  Unni,  come  quelli  che  nelle  loro  re- 
gioni dimoravano.  Mal  solferendo  perciò  Winitario  l’im- 
perio degli  Unni,  andavasi  pian  piano  studiando  di  sot- 
trarsi dal  giogo  loro,  infin  che  gli  venne  fatto  d’impa- 
dronirsi della  persona  di  Box  loro  re,  de’suoi  figliuoli,  e 
di  settanta  de’principali  signori  del  suo  reame,  che  tutti 
per  terribile  esemplo  degii  altri  affisse  in  croce,  e per 
più  giorni  fece  veder  pendenti  i loro  cadaveri;  ma  non 
potè  godere  della  libertà  del  suo  imperio  che  per  un  sol 
anno  ; perchè  avendogli  mossa  guerra  il  re  Balambro , 
ancorché  nella  prima  e seconda  battaglia  rimanesse  co- 
stui vinto,  e molta  strage  degli  Unni  seguisse,  nella  terza 
però  fu  Winitario  ucciso  per  un  colpo  di  saetta,  che  gli 
percosse  il  capo,  da  Balambro  stesso  avventatagli.  Con- 
fusi perciò  e costernati  gli  Ostrogoti,  tutti  all’imperio  di 
Balambro  si  sottoposero  ; ma  per  aversi  questo  principe 
sposata  Waladamarca  nipote  di  Winitario,  ricevettero 
molte  onorevoli  condizioni  di  pace  ; poiché.,  avvegnaché 
rimanessero  agli  Unni  sottoposti , non  mancavan  però 
con  consiglio  e permessione  de’ medesimi  d’eleggersi 
sempre  un  loro  re  che  gli  governasse.  Ebbero  perciò  , 
dopo  la  morte  di  Winitario , Unimondo  figliuolo  del  già 
famoso  e potente  re  Erinanarico.  A costui  succedè  Tor- 
rismondo  suo  figliuolo,  prode  e valente  giovane,  che  con- 
tro i Gepidi  riportò  sovente  grandi  vittorie  : la  memoria 
del  quale  fu  tanto  cara  appo  gli  Ostrogoti,  che,  lui  estinto, 
per  quarant’anni  vollero  vivere  senza  re,  insino  a Wa- 
lamiro.  Fu  Walamiro  figliuolo  di  Wandalario  nato  da  un 
Guxnose  — Voi.  I.  2‘J 
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fratello  d’Ermanarico , e perciò  di  Torrismondo  conso- 
lidilo1. Da  costui  nacquero  Ire  figliuoli,  Walamiro,  Teo- 
demiro  e Widemiro,  ne’quali  conservavasi  l’illustre  fa- 
miglia degli  Amali.  Walamiro  fu  assunto  al  regno;  ma 
fra  questi  fratelli  fu  cotanto  l’amore  e la  gratitudine  , 
che  scambievolmente  l’uno  all’altro  porgeva  la  sua  opera 
perchè  conservassero  in  pace  il  regno.  Erano  però  sot- 
toposti ad  Attila  re  degli  Unni,  al  cui  imperio  era  uopo 
ubbidire;  nè  era  lor  permesso  di  ricusare  di  combattere 
sovente  contra  i Westrogoti  stessi  loro  parenti  , cosi 
portando  la  necessità  delia  soggezione  nella  quale  tro- 
vavansi. 

Ma  la  dominazione  degliUnni  nelle  parti  orientali, per 
la  morte  d’Attila  lor  valoroso  ed  invitto  re,  venne  mise- 
ramente a mancare;  poiché  avendo  questo  principe  di 
sè  e delle  molte  sue  mogli  procreati  inuumerabili  figliuo- 
li, mentre  essi  fra  loro  pugnano  e contendono  per  la  suc- 
cessione del  regno,  vennero  tutti  a perderlo;  perocché 
Ardarico  re  de’Gepidi  approfittandosi  delle  loro  contese, 
fece  d’essi  misera  strage, e gli  disperse  in  guisa  che  l’al- 
tre  nazioni  le  quali  erano  sotto  gli  Unni,  per  sì  prosperi 
avvenimenti,  poterono  scuotere  il  giogo  della  servitù,  ed 
insieme  co’Gepidi  ricorrere  a Marciano  che  allora  impe- 
rava nell’Oriente,  perchè  stabilmente  a loro  distribuisse 
quelle  regioni  ch’essi  col  proprio  valore  avevano  sottratte 
dalla  tirannide  degli  Unni. 

Era  Marciano  nell’anno  450  succeduto  a Teodosio  il 
giovane  nell’imperio  d’Oriente,  il  quale  con  gratissimo 
animo  ricevendogli  in  protezione,  concedè  loro  la  pace, 
e assegnò  a’Gepidi  interamente  la  Dacia,  sede  che  fu  de- 
gli Unni,  da’quali  essi  l’avevano  ricuperata.  I Goti  scor- 
gendo che  i Gepidi  se  l’avrebbono  ben  difesa,  per  non 
contrastar  con  essi,  amaron  meglio  che  si  assegnasser 
loro  del  romano  imperio  altre  terre,  come  fu  fatto  ; onde 
nèlla  Pannonia  trasferirono  la  loro  sede.  I confini  della 
Pannoniaeranoallora  verso  l’oriente  la  Mesia  superiore, 
dal  mezzo  giorno  la  Dalmazia,  dall’occidente  il  Norico, 
e dal  settentrione  il  Danubio:  provincia  ornata  di  più 
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città,  fra  le  quali  sopra  tutte  s’innalzava  Sirmio,  ove  gli 
imperadori  sovente  solevan  fermarsi. 

Trasferita  adunque  dagli  Ostrogoti  la  lor  sede  nella 
Paunonia,  vissero  lungo  tempo  sotto  il  regno  di  Wala- 
miro  loro  re,  e di  Teodemiro  e Widemiro  suoi  fratelli  ; 
i quali  ancorché  divisi  di  luoghi  che  fra  essi  ripartironsi, 
eran  però  ne’consigli  e nelle  deliberazioni  così  stretta- 
mente  uniti  e congiunti,  che  da  un  solo  sembrava  esser 
laPannonia  retta  e governata1.  Questi  spesso  ributtarono 
le  armi  che  loro  venivan  mosse  da’ figliuoli  d’ Atti  la , i 
quali  riputandogli  desertori  del  loro  imperio,  sovente  gli 
assalivano,  sin  che,  sconfitti  da  Walamiro,  nella  Scizia 
non  furon  confinati.  Nacque  a Teodemiro,  in  questostesso 
gioioso  tempo  della  vittoria  riportata  contro  a’ figliuoli 
d’ Attila,  Teodorico,  quegli  che  fin  da’suoi  natali  dando 
di  sé  alte  speranze,  per  le  sue  nobili  maniere  ed  eccel- 
lenti virtù,  entrato  in  somma  grazia  dell’imperador  Zeno- 
ne, ebbe  la  fortuna  per  molti  anni  con  nome  regio  di  si- 
gnoreggiar l’Italia  e queste  nostre  provincie. 

Continuavasi  intanto  fra  l’imperador  Marciano  e Wa- 
lamiro e suoi  fratelli  una  perfetta  e stabil  pace;  ma  of- 
fesi questi  che  nella  corte  imperiale  di  Costantinopoli 
un  tal  Teodorico  figliuolo  di  un  soldato  veterano,  se  ben 
Goto,  però  non  della  stirpe  degli  Amali,  aveva  tirato  a 
sè  gli  animi  di  lutti,  e che  dall’  imperadore  rtiun  conto 
d’essi  facevasi, sottraendosi  loroglistipendii  chesolevan 
dall’  imperio  ricevere  : sdegnati  perciò  acerbamente  , 
mossero  incontanente  contra  l’imperio  l’armi,  e posero 
sossopra  la  Dalmazia  c l’Illirico.  Prestamente  l’impera- 
dore  mutò  sentimenti: laonde  per  tenergli  amici, mandò 
ambasciadori  a stabilir  con  essi  con  più  forte  nodo  una 
più  ferma  e stabil  pace,  offerendo  loro  non  pur  quegli 
stipendii  che  per  lo  passato  avea  denegati,  ma  anche 
tutto  ciò  che  fino  a quel  tempo  dovevano  conseguire,  ob- 
bligandosi eziandio  di  corrispondergli  neH’avvenire,  pur- 
ché essi  si  contenessero  ne’loro  confini,  nè  guerra  all’im- 
perio portassero.  Furono  accordate  le  condizioni  ; ma 
l' imperadore  per  istar  maggiormente  sicuro,  volle  che 

1 Joraaad.  Itisi.  Got.  c.  48. 
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per  ostaggio  si  desse  il  fanciullo  Teodorico,  figliuolo  di 
Teodemiro.  Ripugnava  l’affettuoso  padre,  nè  poteva  sof- 
frire che- si  caro  pegno  se  gli  togliesse;  ma  finalmente 
persuaso  dalle  preghiere  di  suo  fratello  \V alamiro,  glie- 
lo concedette.  Fu  per  tanto  fermata  tra  Goti  e Romani 
una  ferma  e stabil  pace,  pegno  della  quale  fu  Teodorico, 
che  dato  in  ostaggio,  fu  in  Costantinopoli  portato  nelle 
mani  dell’ imperador  Lione  il  Trace,  ch’allora  era  in  0- 
riente  a Marciano  succeduto,  il  quale  per  l’avvenenza  e 
gentili  maniere  del  fanciullo , cosi  caro  l’ebbe,  che  più 
di  proprio  figliuolo  l’amò  e ritenne. 

Essendosi  adunque  i Goti,  con  sì  forte  nodo  di  pace 
stretti  co’Romani,  contravarie  nazioni  che  con  loro  con- 
finavano, sovente  mossero  farmi:  ma  ecco  che  mentre 
Walamiro  valorosamente  combatte  gli  Sciti,  sbalzato  dal 
suo  cavallo,  fu  da  essi  ucciso:  onde  i Goti  per  vendicar 
la  morte  del  re  loro,  pugnarono  si  fortemente  contro  ai 
medesimi,  che  affatto  li  estinsero  e debellarono.  Muove 
altresì  Teodemiro  farmi  contro  agli  Svevi  ed  Alemanni,  e 
di  essi  fa  crudel  macello,  gli  disperde,  e quasi  affatto  gli 
estingue:  e mentre  trionfando  ritorna  nella  Pannonia 
sua  sede,  ecco  che  Teodorico  suo  figliuolo  dato  in  ostag- 
gio se  ne  ritorna  da  Costantinopoli  onusto  di  doni,  licen- 
ziato dall’ imperador  Lione,  perchè  in  libertà  piena  go- 
desse il  patrio  suolo. 

Ritornato  Teodorico  nella  Pannonia , appena  uscito 
dalla  puerizia,  non  avendo  diciotto  anni  finiti,  comincia 
a dar  di  sè  saggi  d’ incredibil  valore;  poiché  senza  che 
Teodemiro  suo  padre  il  sapesse,  raguna  molte  truppe 
de’suoi  più  ben  affezionati,  ed  il  numero  di  poco  men  che 
sei  mila  uomini  unendo,  valica  il  Danubio,  e contra  Babai 
re  di  Sarmati  porta  le  sue  armi,  il  quale  poco  anzi  avea 
trionfato  di  Camundo  capitan  romano;  lo  vince,  l’ucci- 
de, e sopra  lui  piena  vittoria  riportando,  sorprende  art- 
che  la  città  di  Semandria  che  da’ Sarmati  era  stata  oc- 
cupata, nè  la  rende  a’Romani,  ma  al  suo  reame  la  sotto- 
mette. 

Ma  mentre  i Goti  così  depredano  i lor  vicini , vie  più 
cresce  l’ardore  di  dilatare  i lor  confini,  e cercare  in  altre 
parti  più  agiate  sedi:  Widemiro  per  tanto  si  dispone  coi 
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suoi  di  passar  in  Italia,  come  fece;  ma  appena  ivi  giun- 
to, furon  da  inaspettata  morte  troncati  tutti  i suoi  dise- 
gni; onde  succedutogli  nel  regno  il  figliuolo  che  Wide- 
miro  parimente  nomossi , questi  confortato  da  Glicerio 
ch'allora  imperava  nell’Occidente,  da  Italia  nella  Gallia 
volse  il  suo  cammino  , ed  unitosi  co’  Westrogoti  suoi 
parenti,  potè  co’medesimi  purgar  la  Gallia  e le  Spagne 
da  molte  nazioni  che  l’infestavano,  e difendere  quelle 
provincie  contra  l’invasione  de’Vandali. 

Teodemiro  all’ incontro  suo  zio  con  Teodorico  suo  fi- 
gliuolo, stimolato  anche  daGezerico  re  de’Vandali,  verso 
la  Dalmazia  e l'Illirico  portò  le  sue  armi,  prende  Neissa 
principal  città  di  questa  provincia,  indi  Ulpiano  e tutti 
gli  altri  luoghi,  ancorché  inaccessibili  quelli  si  fossero  : 
sottomette  al  suo  imperio  Eraclea  e Larissa  città  della 
Tessaglia:  trascorre  più  oltre,  ed  all’impresa  di  Tessa- 
lonica  ancor  aspira.  T rovavasi  alla  guardia  di  questa  città 
Clariano  patrizio  e capitan  romano,  il  quale  colto  cosi 
inaspettatamente  da  Teodemiro,  e considerando  le  sue 
forze  non  sufficienti  a potergli  resistere,  gli  mandò  le- 
gati con  molti  doni,  perchè  dall’assedio  di  quella  città 
si  rimanesse.  Furon  accordate  tosto  le  condizioni  di  pa- 
ce, lasciandosi  a’ Goti  tutti  que’luoghi  che'  eransi  a loro 
renduti,  cioè  Ceropellas,  Europo,  Mediana,  Petiria,  Ile- 
reo  e gli  altri  paesi  deH’Illirico,  ove  i Goti  col  loro  re, 
deposte  l’armi,  tranquillamente  si  posarono.  Non  molto 
da  poi  gravemente  infermossi  Teodemiro,  il  quale  con- 
vocati i Goti,  avendo  disegnato  ad  essi  Teodorico  suo 
figliuolo  per  loro  re  e suo  successore,  da  tutti  compianto 
fini  i giorni  suoi l. 

gl.  — Di  Teodorico  ostrogoto  re  il’  Italia. 

Intanto  l’Italia  per  la  morte  di  Yalentiniano  III  acca- 
duta néU’anno  455®  era  per  la  variazione  di  tanti  prin- 
cipi e imperadori  tutta  sconvolta  e miseramente  afflitta: 
Massimo,  autor  dell’infame  assassinamento,  si  fece  ac- 
clamar imperadore  d’ Occidente,  e sposò  Eudossia  mo- 

1 Jornand.  de  Reb.  Get.  — * Pagi  Disscrt.  de  Consulib.  p.  288. 
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glie  di  Valentiniano  e figliuola  di  Teodosio  ; ma  avendole 
manifestato  ch’egli  era  stato  la  cagione  della  morte  del 
suo  primo  marito,  ella  chiamò  dall’ Africa  Genserico  re 
.de’Vandali,  il  quale  venne  con  potente  armata  in  Italia, 
ed  entrato  in  Roma  interamente  la  devasta  e saccheg- 
gia; e Massimo,  mentre  fugge,  fu  dal  popolo  romano  la- 
pidato e sbranato.  Dopo  aver  Genserico  scorse  molte  pro- 
vinole, volgesi  indietro  con  proposito  d’ abbandonarla  e 
ripassare  in  Africa;  scorre  per  la  nostra  Campagna,  e 
tutta  la  devasta  e scompiglia;  prende  Capua  e Nola;  e 
molle  altre  città  di  questa  provincia  sono  distrutte  e po- 
ste a sacco:  indi  a Cartagine  fece  ritorno.  Avito  in  que- 
ste turbolenze  col  favor  de’  Westrogoti  si  fece  in  Fran- 
cia gridar  imperadore;  ma  ben  presto  lasciò  la  porpora; 
poiché  Marciano  imperadore,  che,  come  si  disse,  era 
succeduto  nell’imperio  d’Oriente  a Teodosio  il  giovane, 
avendo  intesa  la  morte  di  Massimo,  proccurò  che  dal  se- 
nato e da’soldati  si  creasse  imperadore  Maggioriano,  co- 
me segui  nell’anno  457.  Fu  questi  non  molto  da  poi  per 
opera  di  Severo  fatto  uccidere,  il  quale  s’intruse  nell’im- 
perio ; ma  non  passò  il  terzo  anno  che  Severo  fu  fatto  pri- 
var di  vita  da  Ricomero,  il  quale  stabili  in  suo  luogo  An- 
temio  : ebbe  questi  ancora  il  favor  di  Lione,  che  nell’an- 
no457 perla  morte  diMarciano  era  nell’imperio  d’Orien- 
te succeduto.  Ma  essendosi  da  poi  contra  Antemio  dichia- 
rato Ricomero , fu  da  costui  parimente  fatto  morire  nel- 
l'anno 472,  e fece  in  suo  luogo  collocare  Olibrio,  il  quale 
non  regnò  più  che  otto  mesi;  e Glicerio  più  per  la  sua 
potenza,  e per  essere  sostenuto  da’ Westrogoti,  che  per 
libera  elezione  fu  in  Ravenna  dichiarato  imperadore. 
Ma  questi  appena  fini  un  anno  d’imperio,  che  Giulio  Ni- 
pote nell’anno  474  lo  fece  deporre,  e prese  egli  il  titolo 
d’imperadore  : Oreste,  stabilito  da  lui  generale  delle  sue 
armi,  si  ribellò  contro  di  esso,  e fece  dichiarare  in  Ra- 
venna suo  figliuolo  Augustolo  imperadore. 

I principi  stranieri  vedendó  tanta  confusione  e disor- 
dine presso  a’Romani,  ben  pensarono  d’approfìttarsene, 
siccome  fece  già  Evarico  westrogoto,  e fecero  molti  al- 
tri; ma  nel  regno  d’Augustolo  crescendo  vie  più  il  disor- 
dine, venne  fatto  agli  Eruli  e Turingi,  sotto  Odoacre  lor 
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capitano,  invitalo  anche  dagli  amici  di  Nipote,  d’ occu- 
par finalmente  l'Italia:  uccide  Oreste,  e discacciato  dal- 
l’imperio Augustolo,  lo  manda  in  Napoli  in  esilio  nel  ca- 
stello di  Lucullo  che  ora  noi  diciamo  dell’Uovo  Ed  ec- 
co in  Augustolo  estinto  l’imperio  de’Romani  in  Occiden- 
te in  quest’anno  47 (i  ; tanto  che  ebbe  a dire  Giornande: 
Sic  quoque  Hesperium  Romanae  gentis  iniperium,  quod 
scptingentesimo  vigesimo  tertio  Urbis  condiiae  anno,  pri- 
mus  Augustorum  Octuvianus  Augustus  tenere  coepit,  cura 
hoc  Augustolo  periit,  anno  decessorum,praedecessorum- 
que  regni  quingentesimo  sex to;  Gothorum  dehinc  regi- 
bus, Romani,  Italiamque  tenentibus.  Terminò  ancora  nel- 
la sua  persona  il  nome  d’imperador  (l’Occidente,  perchè 
Odoacre  essendosi  renduto  padrone  d’Italia,  non  prese 
altra  qualità  che  di  re. 

Tenne  Odoacre  il  regno  d’Italia,  secondo  Giornande, 
poco  men  che  quattordici  anni*,  infino  che  da  Teodori- 
co ostrogoto  nell’anno  489  non  ne  venne  scacciato  e con- 
finato in  Ravenna,  ove  lo  cinse  di  stretto  assedio.  Non 
ebbe  l’Italia,  non  ebbero  queste  nostre  provincie  tempi 
più  miserabili  di  quelli  che  corsero  dalla  morte  di  Va- 
lentiniano  III  infino  al  regno  di  Teodorico  ; poiché  se  vor- 
rà considerarsi  di  quanto  danno  sia  cagione  ad  una  repub- 
blica o ad  un  regno  variar  principe  o governo,  si  potrà 
quindi  facilmente  immaginare  quanto  in  tali  tempi  pa- 
tissero queste  nostre  provincie  per  la  variazione  di  tanti 
principi  ed  imperadori.  Tutto  era  disordine,  tutto  con- 
fusione e sconvolgimento:  le  leggi  avvilite,  e più  la  giu- 
stizia. Gl’imperadori,  che  si  spesso  erari  rifatti,  a tutto 
altro  badavano:  solamente  alcune  Novelle  di  Marciano, 
di  Maggioriano,  di  Severo  e d’Antemio  sono  a noi  rima- 
se, le  quali  da  Giacomo  Gotifredo  furon  raccolte,  quelle 
che  veggonsi  impresse  dopo  il  suo  Codice  Teodosiano. 
Ma  assunto  al  regno  Teodorico,  meritò  questo  principe 
non  mediocre  lode;  poiché  egli  fu  il  primo  che  facesse 
cessare  tante  calamità,  tal  che  per  lo  spazio  poco  meno 


1 Jornand.  de  Rch.  Gel.  Augustulum  (illuni  ejus  de  Regno  pulsum,  in 
Lucullano  Campania*!  castello  cxilii  poena  damnavit . 

* V.  l’agi  in  l'roleg.  de  Consulti),  num.  40. 
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di  38  anni  che  reg-nò  in  Italia,  la  ridusse  in  tanta  gran- 
dezza , che  gli  antichi  mali  e desolazioni  più  in  lei  non 
si  conoscevano;  imperocché  reggendola  secondo  gl’in- 
stituti  e leggi  de’Romani  la  restituì  nell’antico  splendo- 
re e maestà,  per  la  qual  cosa  conviene  a noi  narrar  par- 
ticolarmente i gesti  di  questo  eccelso  principe,  a cui  mol- 
to debbon  queste  nostre  provincie  ch’ora  compongon  il 
regno  di  Napoli. 

Teodorico,  dopo  la  morte  di  Teodemiro  suo  padre,  as- 
sunto al  paterno  reame,  dominava  nell’Illirico,  ove  gli 
Ostrogoti,  come  dicemmo,  dopo  quelle  conquiste  posan- 
do Tarmi,  -si  fermarono.  Reggeva  allora  l’Oriente  Zeno- 
ne, il  quale  nell’anno  474  era  all’imperador  Lione  suc- 
ceduto in  Oriente:  questi  avendo  inteso  che  Teodorico 
era  stato  dagli  Ostrogoti  eletto  re,  dubitando  che  per  lo 
troppo  suo  potere  non  inquietasse  il  suo  imperio,  stimò 
richiamarlo  in  Costantinopoli,  ove  giunto,  con  incredi- 
bili segni  di  stima  l’accolse,  e fra  i primi  signori  del  pa- 
lazzo lo  fece  in  prima  arrotare;  non  guari  da  poi  per  suo 
figliuolo  l’adottò,  e creollo  ordinario  console,  dignità  in 
que’tempi  la  più  eminente  del  mondo:  nè  gli  bastò  que- 
sto, ma  volle  ancora  che  per  gloria  d’un  si  ragguardevol 
personaggio  gli  fosse  eretta  avanti  la  reggia  dell’ impe- 
riai palagio  una  statua  equestre.  Ma  mentre  questo  prin- 
cipe godeva  in  Costantinopoli  tutti  quegli  agi  e quegli 
onori  che  da  mano  imperiale  potevan  dispensarsi,  il  ge- 
neroso suo  animo  però  mal  sofferiva  di  veder  la  sua  gen- 
te, che  nellTllirico  era  trattenuta,  invilita  nell’ozio,  ed 
in  povertà  ed  angustie,  ed  egli  starsene  oziosamente  go- 
dendo quelle  delizie,  menando  una  vita  neghittosa  e len- 
ta : da  si  potenti  stimoli  riscosso,  si  risolve  a più  magna- 
nime imprese,  e portatosi  all’imperador  Zenone,  secon- 
do che  narra  Giornande1,  così  gli  parla:  Ancorché  a me 
ed  a’miei  Goti  che  al  vostro  imperio  ubbidiscono,  niente 
manchi  per  la  vostra  magnanimità  e grandezza,  piacciavi 
nondimeno  udire  i voti  e i desiderii  del  mio  cuore  che 
son  ora  liberamente  per  esporvi.  L’imperio  d’Occidente. 
che  lunga  stagione  fu  governato  da’vostri  predecessori, 

1 Jornand.  de  Reb.  Get. 
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va  tutto  in  guerra,  e non  vi  è barbara  nazione  che  non 
io  devasti,  scompigli  e manometta:  Roma,  che  fu  già  ca- 
po e signora  del  mondo,  con  l’Italia  tutta  dalla  tirannide 
d’Odoacre  è oppressa:  voi  solo  permetterete  che,  stando 
noi  qui  oziosi  e infingardi,  altri  depredino  si  bella  parte 
del  vostro  imperio?  Che  non  mandate  me  colla  mia  gente 
a portar  ivi  le  nostre  armi?  Noi  vendicheremo  i vostri 
torti  e le  vostre  onte;  ed  oltre  che  risparmierete  legravi 
spese  che  stando  noi  qui,  sostenete,  se  io  coll’aiuto  del 
Signore  vincerò , risonerà  la  fama  della  vostra  pietà  e 
del  vostro  onore  per  tutto  il  mondo.  Io  son  vostro  servo 
e vostro  figliuolo  ancora,  onde  sarà  più  espediente  e ra- 
gionevole che  se  vincerò,  abbia  io  per  vostro  dono  a pos- 
seder quel  regno  che  ora  è premuto  dalla  tirannide  di 
straniere  genti  che  tengono  il  vostro  senato  e gran  parte 
della  vostra  repubblica  in  vile  servitù  e cattività:  se  io 
trionferò  d’esse,  per  vostra  munificenza  possederò  l’Occi- 
dente; se  resterò  vinto,  al  vostro  imperio  ed  alla  vostra 
pietà  niente  si  toglie,  anzi  ne  guadagnerete  queste  gravi 
e rilevanti  spese. 

Si  magnanima  risoluzione  di  Teodorico  ancorché  forte 
spiacesse  all’imperador  Zenone,  che  mal  sofTeriva  il  suo 
allontanamento,  pure,  e per  non  contristarlo,  e seco  me- 
desimo pensando  che  meglio  fosse  che  i suoi  Goti,  di  ri- 
poso impazienti , portassero  altróve  le  loro  armi  e non 
inquietassero  le  parti  orientali,  volle  compiacerlo;  e con- 
cedendogli tutto  ciò  che  domandava,  caricatolo  di  ricchis- 
simi doni,  lo  lasciò  andare,  raccomandandogli  sopra  ogni 
altra  cosa  il  senato  ed  il  popolo  romano,  di  cui  dovesse 
averne  ogni  stima  e rispetto.  Esce  fuor  di  Costantinopoli 
Teodorico  ripieno  d’altissime  speranze , e ritornando  ai 
suoi  Goti,  fa  si  che  molti  lo  seguissero,  e per  camrnin 
diritto,  avviandosi  per  la  Pannonia,  verso  Italia  drizza  il 
suo  esercito.  Indi  entrando  ne’confini  di  Venezia,  presso 
al  ponte  di  Lisonzo,  non  lungi  d’Aquileia,  pone  i suoi  al- 
loggiamenti. 

I messi  intanto  di  questa  mossa  eran  precorsi  ad  0- 
doacre,  il  quale  sentendo  essersi  Teodorico  già  accam- 
pato in  quel  ponte,  gli  muove  incontro  il  suo  esercito. 
Ma  Teodorico  prevenendolo  ne’campi  di  Verona,  gli  pre- 
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senta  la  battaglia;  pugnasi  ferocemente  e Teoclorico  del  le 
genti  nemiche  fa  strage  crudele  ; ondeaudacissimamente 
entrando  in  Italia,  passato  il  Po,  presso  a Ravenna  ac- 
campa il  suo  esercito,  ed  all’assedio  di  questa  imperiai 
città  è tutto  rivolto.  Odoacre,  che  si  ritrova  dentro,  la 
ogni  sforzo  in  munirla,  e sovente  con  notturne  scorrerie 
inquieta  l’esercito  de’Goli;  ed  in  questa  guisa  pugnando, 
ora  perdente,  ora  vincente,  si  giunge  al  terzo  anno  di 
quest’assedio  : ma  invano  s’alTatica  Odoacre  , poiché  fra 
tanto  da  tutta  Italia  era  Teodorico  per  suo  re  e signore 
acclamato,  ed  ogni  cosa,  cosi  pubblica  come  privata,  i 
suoi  voti  secondava.  In  tale  stato  scorgendo  Odoacre  es- 
ser ridotta  la  sua  fortuna,  e riguardandosi  solo  in  Raven- 
na, e che  già  per  lo  continuo  e stretto  assedio  mancavano 
i viveri,  diliberò  rendersi,  onde  mandò  legati  a Teodo- 
rico a chiedergli  pace:  fugli  accordata;  ma  da  poi  en- 
trato in  sospetto  che  Odoacre  gl’insidiasse  il  regno,  gli 
fece  toglier  la  vita. 

Intanto  di  si  avventurosi  successi  diede  Teodorico  di- 
stinti ragguagli  all’imperador  Zenone,  avvisandolo  non 
rimanergli  altro  che  Ravenna  sola  per  l’intera  conquista 
dell’Italia  : ébbene  sommo  piacere  Zenone,  onde  con  suo 
imperiai  decreto  confermogli  l’imperio  d’Italia;  e per 
suo  consiglio  deponendo  l’abito  goto,  non  già  d’imperial 
diadema,  ma  di  regié  insegne  e di  regale  ammanto  si 
cuopre,  e re  de’Goli  e de’Romani  è proclamato1.  Indi  nel 
secondo  anno  dell’imperio  d’ Anastasio,  chea  Zenone  suc- 
cedette, prese,  per  la  morte  di  Odoacre,  Ravenna,  e nel- 
l’anno 493  fermò  in  questa  città,  come  avevan  fatto  isuoi 
predecessori,  la  regia  sede. 

Se  fu  mai  principe  al  mondo  in  favor  del  quale  nello 
acquisto  de’ suoi  regni  concorressero  tanti  giusti  titoli, 
certamente  dovrà  reputarsi  Teodorico  a rispetto  del  re- 
gno d’Italia.  Era  già  a’suoi  dì  l’imperio  d’Occidente,  per 
la  morte  d’Augustolo,  finito  adatto  ed  estinto:  la  Spagna 
da’ Vandali,  da’ Westrogoti  e da’Svevi  era  occupata:  la 


1 .lornand.  de  Rei*.  Gel.  Zenonisq.  imperatoris  consulto  privatum  iia- 
bitum,  suacque  gentis  vestitimi  deponens,  insigne  regii  amictus,  quasi  jam 
Gothorum,  Romanorumquc  regnator,  adsumit. 
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Callia  da’Franzesi  e da’  Borgognoni  : la  Germania  dagli 
Alemanni  e da  altre  più  inculle  e barbare  nazioni  : l’I- 
talia non  potendo  esser  difesa  dagl’imperadori  d’Orien- 
te,  era  stata  da  essi  abbandonata,  e lasciata  in  preda  di 
più  barbare  genti:  Gizerico  re  de’iVandali  la  devasta  e 
depreda;  Odoacre  l’invade,  e sotto  la  sua  tirannide  la  fa 
gemere.  Giunge  Teodorico  a liberarla,  ed  a suo  costo  per 
mezzo  d’infiniti  perigli,  col  valor  delle  sue  armi  e colle 
forze  della  sua  propria  nazione  supera  il  tiranno,  lo  di- 
scaccia e l’uccide.  Tutti  i popoli  per  loro  re  e signore  lo 
acclamano,* ed  il  suo  regno  desiderano.  Se  v’era  chi  so- 
pra Italia  avesse  alcun  diritto,  era  l’imperador  d’Orien- 
te;  ma  Teodorico  mandato  da  lui  viene  a conquistarla  ed 
a discacciarne  l’invasore.  Conquistata  che  l’ebbe  colle 
proprie  forze,  gli  vien  da  Zenone  confermato  l’imperio, 
e per  suo  consiglio  ed  autorità  dell’insegne  regali  s’ador- 
na,  e re  d’Italia  è gridato,  transfondendo  nella  sua  per- 
sona i piu  supremi  diritti.  Nel  che  non  vogliamo  altri  te- 
stimoni che  i Greci  stessi;  niente  dico  di  Giornande,ehe 
come  Goto  potrebbe  forse  ad  alcuni  sembrar  sospetto  ; 
niente  d’Ennodio,  quel  santo  vescovo  di  Pavia,  che  per 
la  giustizia  del  suo  regno  gli  stese  un’orazione  panegiri- 
ca1: vagliami  Procopio*  di  nazione  greca,  il  quale  nella 
sua  Storia,  siccome  tanto  si  compiace  de’suoi  Greci,  cosi 
a’ Goti  non  fu  molto  favorevole:  ecco  ciò  ch’ei  narra  di 
questo  fatto,  secondo  la  traduzione  di  Grozio:  At  Zeno 
imperator , gnams  rebus  uti,  ut  dabant  tempora , Theo- 
dorico  hortator  est,  ut  in  Italiani  iret,  Odoacrorpie  derido, 
sibi  ipse  ac  Gothis  pararet  Occidentis  regnum.  Quippe 
satius  homini  in  senatum  ullecto,  llomae,  atque  Italis  im- 
perare, invasore  pulso,  quam  a imi  a in  imperatorem  cura 
pericolo  eapenri.Per  la  qual  cosa  i miserabili  Goti,  quan- 
do nel  regno  di  Teia  ultimo  loro  re  furono  costretti  da 
Giustiniano  a lasciar  l’Italia,  ricorrendo  a’Franzesi  per 
aiuto,  fra  l’altre  cose  che  per  movergli  alla  lor  difesa  po- 
ser  loro  innanzi  gli  occhi,  fu  il  dire  che  ciò  che  i Romani 
allora  facevano  ad  essi , avrebbon  un  di  fatto  a loro  al- 
tresì; poiché  or  che  vedevan  le  loro  forze  abbattute,  con 

1 Ennodii  Panegyricus,  apud  Cassiod.  — * ProC-  1. 1.  Hist.  Got. 
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ispeziosi  pretesti  movean  loro  guerra,  con  dire  che  Teo- 
dorico  invase  l’Italia  che  a’Romani  s’apparteneva:  Curri 
tamen,  essi  dicevano  appresso  Agatia1.  Theodoricus  non 
ipsis  nolentibus , sed  Zenonis  quondam  imperatoris  con- 
cessa venisset  in  Italiam  ncque  eam  Romanie  abstulisset, 
qui  pridem  eam  amiserant,  sed  depulso  Odoacro  invasore 
peregrino,  Belli  jure  quaesivisset  quaecunque  ille  posse- 
derai. 

E morto  l’imperador  Zenone , Anastasio , che  gli  suc- 
cede nell’imperio  d'Oriente,  portò  gli  stessi  sentimenti 
del  suo  predecessore,  avendolo  per  giusto  e legittimo  prin- 
cipe; poiché  se  bene  appresso  l’Anonimo  Valesiano,  che 
fu  fatto  imprimere  da  Errico  Valesio  dopo  Ammiano,  rap- 
portato da  Pagi  nella  sua  dissertazione  Hypatica  de  Con- 
sulibus , si  legga  che  i Goti,  morto  nell’anno  493  Odoa- 
ere,  sibi  confirmaverunt  Theodoricum  regem,  non  expec- 
tantes  jussionem  novi  principis  ( intendendo  d’Anastasio 
che  allora  era  a Zenone  succeduto)  ciò  che,  come  avverte 
Pagi®,  insino  ad  ora  fu  ignorato;  nulladimanco  dall’epi- 
stole  di  Cassiodoro  si  vede  che  Anastasio  approvò  poi  ciò 
che  i Goti  aveano  per  propria  autorità  fatto;  anzi  finché 
visse  , mantenne  con  Teodorico  una  ben  ferma  e sicura 
amicizia,  esortandolo  sempre  che  amasse  il  senato,  ab- 
bracciasse le  leggi  de’principi  romani  suoi  predecessori, 
e proccurasse  sotto  il  suo  regno  mantener  l’Italia  unita 
in  una  tranquilla  e sicura  pace  : di  che  Teodorico  ne  l’ac- 
certava con  promesse  e con  effetti , come  si  vede  dalle 
sue  epistole  che  appresso  Cassiodoro  si  leggono  dirizzate 
ad  Anastasio1. 

Giustiniano  stesso  che  discacciò  i Goti  d’Italia,  non 
potè  non  riputar  giusto  e legittimo  il  regno  di  Teodorico 
e degli  altri  re  d’Italia  suoi  successori;  poiché  conqui- 
stata che  l’ebbe  per  opera  di  que’due  illustri  capitani  Be- 
lisario e Narsete,  abolì  sì  bene  tutti  gli  atti,  concessioni 
e privilegi  di  Totila  da  lui  reputato  invasore  e tiranno, 
ma  non  già  quelli  di  questo  principe  e degli  altri  suoi 
successori*. 

1 Agalia  1.1.  — 2 Pagi  Dissert.  de  Consultò.  p.  300. 

5 Cassiod.  1. 1,  ep.  1. — * Pragm.  Sanctio  Justin.postNov.  cap.  Iet2. 
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[ La  subordinazione  e riverenza  nella  quale  furono  i re 
poti  agl'imperadori  d’Oriente,  si  convince  apertamente 
dalle  monete  di  questi  re  che  si  conservano  ancora  nei 
più  rinomati  musei  d’Europa,  nelle  quali  in  una  parte  si 
vede  l’effipie  degl'imperadori,  nell’altra  non  pia  imapine 
alcuna  di  re  poto,  ma  solo  i loro  nomi;  toltone  alcune 
monete  di  rame,  nelle  quali,  forse  per  concessione  avu- 
tane dapl’imperadori,  se  ne  vede  anche  l’effigie.  Di  quelle 
d’argento  nel  museo  cesareo  di  Vienna  se  ne  veggono  al- 
cune le  quali  da  una  parte  hanno  l'effigie  dell’ impera- 
dore  Giustiniano,  e dall’altra  i nomi  di  questi  re:  Atha- 
laricvs  liex.  Tiieodatyp  Rex.  Vitigis  Iie x.  Badyela  liex. 
Il  Bandurio  le  ha  pure  impresse;  ed  il  Paruta  porta  an- 
che una  consimil  moneta  del  re  Tf.ia.  Il  dubbio  che  sor- 
ge, come  Giustiniano  permettesse  a Baduela,  che  è lo 
stesso  che  Totila,  coniar  monete  colla  sua  imapine  ed  il 
di  lui  nome,  quando  lo  riputava  invasore  e tiranno,  viene 
sciolto  dal  Bandurio,  al  quale  volentieri  ci  rimettiamo.] 

In  fatti  Teodorico,  ancorché  non  gli  fosse  piaciuto  di 
assumere  il  nome  d’imperadore , era  in  realtà  da  tutti  i 
suoi  popoli  tenuto  per  tale  ; e Procopio  stesso  dice  che 
niente  gli  mancava  di  quel  decoro  che  ad  uno  imperador 
si  conveniva;  anzi  Cassiodoro  reputò  che  questo  nome 
stava  assai  più  bene  a Ini  che  a qualunque  altro,  ancor- 
ché chiarissimo,  imperador  romano  ; ed  in  effetto  questo 
principe,  sia  per  riverenza  degl’ imperadori  d’Oriente, 
sia  perchè  Odoacre  non  prese  altra  qualità,  che  di  re,  sia 
perchè  queste  nazioni  straniere  riputassero  più  profitte- 
vole e vigoroso  il  titolo  di  re,  come  dinotante  una  signo- 
ria affatto  independente  e libera,  che  quello  d’impera- 
dore, non  volle  giammai  assumere  tal  nome  d’impera- 
dore di  Occidente,  come  fece  da  poi  CarloMagno.Epure, 
o si  riguardi  l’estensione  del  dominio,  e l’eminenti  virtù 
che  T adornavano , non  meno  che  Carlo  Magno  sarebbe 
stato  meritevole  di  tal  onore.  Egli  possedeva  l’Italia  con 
tutte  le  sue  provincie,  eia  Sicilia  ancora.  Nò  questa  parte 
d’Europa  solamente  era  sotto  la  sua  dominazione.  Tenne 
la  Rezia,  il  Norico,  la  Dalmazia  colla  Liburnia,  l’ Istria, 
e parte  della  Svevia;  quella  parte  della  Pannonia  ove 
sono  poste  Sigetinez  e Sirmio;  alcuna  parte  della  Gallia, 
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por  la  quale  co’Franzesi  sovente  venne  all’ armi;  e per 
ultimo  reggeva,  come  tutore  d’Amalarieo  suo  nipote,  la 
Spagna;  tanto  che  Giornande1  ebbe  a dire:  Nec  futi  in 
parie  Occidua  gens,  quac  Theodorico,  dum  viveret , aut 
amicitia,  aut  subjectione  non  deserviret. 

Non  ancora  in  Occidente  erasi  introdotto  quel  costu- 
me che  i re  s’ungessero  ed  incoronassero  per  mano  dei 
vescovi  della  città  metropoli.  In  Oriente  cominciava  già 
a praticarsi  questa  cerimonia;  ed  in  questi  medesimi 
tempi  leggiamo  che  Lione  il  Trace  dopo  essere  stato  nel 
senato  di  Costantinopoli  eletto  imperadore , fu  incoro- 
nato da  Anatolio  patriarca  di  quella  città.  Se  questa  u- 
sanza  si  fosse  trovata  introdotta  in  Italia,  e fosse  piaciuto 
a Teodorico  portarsi  in  Roma  a farsi  incoronare  impe- 
radore da  papa  Gelasio,  siccome  fece  Carlo  Magno  con 
papa  Lione  III,  certamente  che  oggi  pure  si  direbbe  es- 
sere stato  trasferito  l’imperio  d’Occidente  da’Romani»ei 
Goti  per  autorità  della  Sede  apostolica  romana. 

{j  li.  — Leggi  romane  ricevute  da  Teodorico  in  Italia  c suoi  editti 
conformi  alle  medesime. 

Ma  avvegnaché  a questo  principe  non  fosse  piaciuto 
assumere  il  nome  d’imperador  d’Occidente,  egli  però  resse 
l’Italia  e queste  nostre  provincie  non  come  principe  stra- 
niero, ma  come  tutti  gli  altri  imperadori  romani.  Riten- 
ne le  medesime  leggi,  i medesimi  magistrati,  l’istessa 
politica  e la  medesima  distribuzione  delle  provincie.  Egli 
divise  prima  gli  Ostrogoti  pep  le  terre  co’capi  loro , ac- 
ciocché nella  guerra  gli  comandassero  e nella  pace  gli 
reggessero,  ed  eccetto  che  la  disciplina  militare,  rendè 
a’Romani  ogni  onore.  Comandò  in  prima  che  le  leggi  ro- 
mane si  ritenessero,  ed  inviolabilmente  s’osservassero, 
ed  avessero  quel  medesimovigore  ch’ebbero  sotto  gli  altri 
imperadori  d’Occidente;  anzi  fu  egli  di  quelle  cotanto 
riverente  e rispettoso,  che  sovente  appresso  Cassiodoro 
in  cotal  guisa  ne  favella:  Jura  veterum  ad  nostram  cu- 
pimus  reverentiam  cuslodiri.  Ed  altrove  : Delectamurjurc 

1 Jornand.  de  Rei).  Cctie. 
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romano  vivere;  ed  in  altri  luoghi:  Reverenda  leguman- 
tiquitas,  etc.1.  Laonde  i pontefici  romani  si  rallegravano 
con  Teodorico,  che  come  principe  saggio  e prudente  a- 
vesse  ritenuta  la  legge  romana  in  Italia,  Cosi  Gelasio  , 
secondo  rapporta  Gotit'redo®,  ovver  Simmaco  suo  succes- 
sore, secondo  vuole  Alteserra8,  si  congratulava  con  Teo- 
dorico: Certe  est  magnificentiae  ves trae,  leges  romano- 
rum  princijmm,  quas  in  negotiis  liominum  custodiendas 
esse  praecepit,  multo  magis  circa  Beati  Retri  Apostoli 
sedera  prò  suae  felicitatis  augumento  velie  servari.  E per 
questa  cagione  ne’primi  cinque  libri  di  Cassiodoro,  che 
dell’ epistole  ed  editti  di  Teodorico  si  compongono,  non 
vedesi  inculcar  altro  a’giudici  ed  a’magistrati,  che  la  de- 
bita osservanza  e riverenza  delle  leggi  romane:  e mol- 
tissime costituzioni  del  Codice  Teodosiano  e molte  No- 
velle di  Teodosio,  di  Valentiniano  e di  Maioriano.inquei 
libri  s’allegano,  delle  quali  lungo  catalogo  ne  tessè  il  di- 
ligentissimo Gotifredo  ne’ suoi  Prolegomeni  a quel  co- 
dice*. 

Nè  altra  fu  l’idea  di  questo  principe;  che  mantenere 
il  regno  d’Italia  con  quelle  stesse  leggi  e col  medesimo 
spirito  ed  unione  con  cui  Onorio,  Valentiniano  III  e gli 
altri  imperadori  d’Occidente  l’avean  governato.  Così  egli 
se  ne  dichiarò  con  Anastasio  imperador  d’Oriente  : Quia 
pati  vos  non  credimus  inter  utrasquerespublicas,quarum 
semper  unum  corpus  sub  antiquis  principibus  fuisse  dc- 
claratur,  aliquid  discordine  permanere;  quas  non  solum 
oportet  inter  se  otiosu  dilectione  conjungi,  vemm  etiam 
decet  maquis  viribus  adjuvari.  Romani  regni  unum  velie , 
una’  semper  opinio  sit  *.  Per  la  qual  cosa  da  Teodorico 
nuove  leggi  in  Italia  non  furono  introdotte,  credendo  ba- 
star le  romane,  per  le  quali  lungo  tempo  s’era  governa- 
ta. E se  bene  ancor  oggi  si  legga  un  suo  editto8  conte- 
nente cento  cinquanta  quattro  capi  (il  quale  lo  dobbia- 

‘ Cassiod.  1.  3,  c.  43,  el  1.  1 , c.  27. 

* Gol.  in  Prolog,  ex  Gelasii  PP.  Ep.  in  decreto  Ivonis  part.  1,  c.  18, 
ad  Tlicodoricum. 

3 Altes.  Iter.  Aquit.  1.  3,  c.  14,  ex  Decreto  Gratiani  can.  certuin  12, 
disi.  10.  — * Got.  in  Proleg.  c.  3. 

3 Cassiod.  lib.  1,  Ep.  1.  — 8 Edict.  Theod.  in  opcrib.  Cassiod. 
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mo  alla  diligenza  di  Pietro  Piteo  che  lo  fece  imprimere) 
però,  toltone  alcuni  capi  che  del  gotico  rigore  sono  a- 
spersi,  come  il  capo  56,  Gl  ed  alcuni  altri,  tutto  il  rima- 
nente è tolto  dalle  leggi  romane, siccome  Teodoricostesso 
lo  confessa  nel  line  del  medesimo:  Nec  cujustibet  digni- 
tatis,  aut  substantiae , aut  potentine,  aut  cinguli,  vel  ho- 
noris persona,  contro  haec,  quac  salubrìter  statuto  sunt, 
quolibet  modo  crcdat  esse  veniendum,  quae  ex  noveUis  le- 
gibus,  ac  vetcris  juris  sanctimonia  prò  aliqua  parte  col- 
legimus.  Nè  vi  è quasi  capo  del  suddetto  editto  che  di- 
sponga cosa  la  quale  nelle  leggi  romane  non  si  trovi. 
Onde  sovente  Teodorico,  per  corroborar  il  suo  comando 
o divieto,  alle  medesime  si  rapporta.  Cosi  nel  cap.  24  se- 
cundwn  leguin  vetemm  constituta  : e nel  cap.  26  secon- 
dimi leges:  e nel  cap.  36  legum  censuram,  ed  altrove. 

Ma  ciò  che  rende  più  commendabile  questo  principe, 
fu  che  volle  eziandio  che  queste  leggi  fossero  comuni  non 
solo  a’Romani , ma  a’Goti  stessi  che  fra’Romani  viveva- 
no, come  è manifesto  per  questo  suo  editto,  lasciando  ai 
Goti  poche  leggi  proprie  le  quali,  come  più  a loro  usuali, 
più  tosto  lor  proprie  costumanze  erano  che  leggi  scritte: 
ma  in  ciò  ch’era  di  momento,  come  di  successioni,  di  se- 
lennità,  di  testamenti,  d’adozioni,  di  contratti,  di  pene, 
di  delitti,  ed  in  somma  per  tutto  ciò  che  s’appartiene  alla 
pubblica  e privata  ragione,  le  leggi  romane  erano  a tutti 
comuni.  Nè  altre  leggi,  contendendo  il  Goto  col  Roma- 
no, o il  Romano  col  Goto,  volle  che  i giudici  riguardas- 
sero per  decidere  le  loro  liti,  come  espressamente  Teo- 
dorico rescrisse  ad  un  tal  Gennaro  preside  del  nastro  San- 
nio:  Intra  itaque  provinciam  Samnii,  si  quod  negotium 
Romano  cumGothis  est,  aut  Gotho  emerserit  aliquodcum 
Romanis,  legum  consideratione dejìnias ; necpcrmittimus 
discreto  jure  vivere  , quos  uno  voto  volumus  vindicare 1 . 
Solamente  quando  le  liti  s’agitavan  fra  Goto  e Goto,  volle 
che  si  decidessero  dal  proprio  giudice,  ch’egli  destinava 
in  ciascuna  città,  secondo  i suoi  editti,  i quali,  come  si 
è detto,  ancorché  contenessero  alcune  cose  di  gotica  di- 
sciplina, non  molto  però  s’ allontanavan  dalle  leggi  ro- 

1 Cassiod.  1.  2,  var.  ep.  13. 
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inane:  ma  in  ciò  i Romani  anche  venivan  privilegiati, 
poiché  solo  se  la  lite  era  fra  Goto  e Goto,  poteva  proce- 
dere il  lor  giudice;  ma  se  in  essa  occorreva  che  v’avesse 
anche  interesse  il  Romano,  attore  o reo  che  questi  si 
fosse,  doveva  ricorrersi  al  magistrato  romano:  ed  in  que- 
sta maniera  era  conceputa  da  Teodorico  la  formola  della 
Comitiva  che  si  dava  a coloro  che  da  lui  erano  eletti  per 
giudici  de’Goli  in  ciascheduna  provincia,  rapportata  da 
Cassiodoro  nel  settimo  libro  fra  le  molt’ altre  sue  for- 
mole  *. 


g III.  — La  medesima  polizia  e magistrati  ritenuti 
da  Tcodorico  in  Italia. 

Siccome  somma  fu  la  cura  di  Teodorico  di  ritenere  in 
Italia  le  leggi  romane,  non  minore  certamente  fu  il  suo 
studio  di  ritenere  ancora  l’istessa  forma  del  governo,  cosi 
per  quel  che  s’attiene  alla  distribuzione  delle  provincie, 
come  de’magistrati  e delle  dignità.  Egli  ritrovando  tra- 
sferita la  sede  imperiale  da  Onorio  e Yalentiniano  suoi 
predecessori  in  Ravenna,  che  non  a caso,  e per  allonta- 
narsi da  Roma,  ivi  lacollocarono,maperesserpiùpronti 
ed  apparecchiati  a reprimer  l’ irruzioni  de’ barbari  che 
per  quella  parte  s’inoltravan  ne'confini  d’Italia;  ivi  pa- 
rimente volle  egli  fermarsi;  onde  le  querele  de’Romani 
erano  pur  troppo  ingiuste  e irragionevoli,  quando  di  lui 
si  dolevano  perchè  in  Ravenna  e non  in  Roma  avesse 
collocata  la  sua  sede  regia.  Ben  del  suo  amore  inverso 
quell’inclita  città  lasciò  egli  manifestissimi  documenti, 
ornandola  di  pubbliche  e chiare  memorie  della  suagran- 
dezza  e regai  animo,  e della  sua  magnificenza,  cingendola 
ancora  di  ben  forti  e sicure  mura.  Non  fu  minore  il  suo 
amore  e riverenza  verso  il  senato  romano,  come  ne  fan- 
no pienissima  fede  le  tante  affettuose  epistole  da  lui  a 
quel  senato  dirizzate,  piene  d’ogni  stima  e rispetto,  che 
si  leggono  presso  a Cassiodoro.  In  Ravenna  adunque,  co- 
me avean  fatto  i suoi  predecessori , collocò  la  sua  regia 
sede;  e quindi  resse  l’Italia  e queste  nostre  provincie, 

1 Cassimi . lib.  7,  c.  3. 

Gl  ANNONE — Voi.  I.  30 
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che  ora  compongono  il  regno  di  Napoli , con  quelli  ma- 
gistrati medesimi  co’ quali  era  stata  governata  dagl’im- 
peradori  romani. 

De’ magistrati  e degli  altri  ufficiali  del  palazzo  e del 
regno,  ancorché  alcuni  ne  fossero  stati  sotto  il  suo  go- 
verno nuovamente  rifatti,  e ne’nomi  e ne’gradi  qualche 
diversità  vi  si  notasse,  se  ne  ritennero  però  moltissimi, 
se  non  in  tutto  nella  potestà  e giurisdizione  simili  a quelli 
de’Romani,  molti  però  nel  nome  ed  assaissimi  anche  in 
realtà  a’ medesimi  conformi.  Si  ritennero  i senatori,  i 
consoli,  i patrizi,  il  prefetto  al  pretorio,  i prefetti  delle 
città  ed  i questori.  Si  ritennero  i consolari,  i correttori, 
i presidi  e moltissimi  altri.  Qualche  mutazione  solamen- 
te fu  negli  ufficiali  minori,  essendo  stata  usanza  de’Goti 
in  ogni  benché  picciola  città  mandare  i corniti  e partico- 
lari giudici  per  l’amministrazione  del  governo  e della 
giustizia,  e di  creare  alcuni  altri  ufficiali,  di  cui  nella 
Notizia  delle  dignità  dell’imperio  è ignoto  il  nome. 

. Ma  se  in  questo  divario  de’magistrati  introdotto  dai 
Goti  vogliamo  seguire  il  sentimento  dell’ accuratissimo 
Ugon  Grozio,  bisognerà  dire  che  in  ciò  fecero  cosa  assai 
più  commendabile  che  i Romani  stessi;  imperciocché, 
e’ dice,  appresso  a’ Romani  furon  molti  nomi  di  dignità 
affatto  vani  e senza  soggetto:  Multa  apitd  Romanos  ejus- 
modi  inani  sono  constantia,  Vacantium,  Honorarionim, 
etc.  *.  AU’incoiitro  i Goti  ebbero  sentimenti  contrari,  co- 
me si  legge  in  Cassiodoro a : Grata  sunt  omnino  nomina, 
quae  designant  protinus  actiones,  quando  tota  ambigui- 
tas  audiendi  tollitur  ubi  in  vocabulo  concluditur,  quid  ge- 
ratur.  In  oltre  Grozio  riflette  che  i Romani  mandando 
per  ciascheduna  provincia  un  consolare  o un  preside , 
il  quale  dovesse  avere  il  governo  e la  cura  di  tutte  le  città 
e castelli  della  provincia,  molti  de’ quali  eran  assai  di- 
stanti dalla  sua  sede;  quindi  avveniva  che  non  potendo 
il  preside  esser  presente  in  tutti  que’luoghi,  venivan  per- 
ciò a gravarsi  i provinciali  d’immense  e rilevanti  spese, 
poiché  bisognava  ch’essi  ricorressero  a lui  da  parti  re- 
motissime. Presso  a’Goti  la  bisogna  in  altro  modo  pro- 

1 Grul.  in  l'wleg.  ad  Hist.  Got.  — * Cassiod.  lib.  6,  cap.  7. 
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cedeva  : avevan  bensì  le  provincic  i loro  consolari,  i cor- 
rettori ed  i presidi;  nulladiineno  non  solamente  alle  pivi 
principali  città,  ma  eziandio  a ciascheduno  benché  pic- 
ciolo castello  mandavansi  i corniti, o altri  magistrati  in- 
feriori, fedeli,  incorrotti,  e dal  consentimento  de’popoli 
approvati,  acciocché  potessero  render  loro  giustizia,  ed 
aver  cura  de’ tributi  e altri  bisogni  di  que’luoghi. 

Tanto  che  questa  disposizione  di  magistrati  che  oggidì 
ancora  nel  nostro  regno  osserviamo,  di  mandarsi  gover- 
natori e giudici  ad  ogni  città,  la  dobbiamo  non  a’ Ro- 
mani, ma  a’ Goti. 

E se  ne’tempi  nostri  si  praticassero que’rigori  e quelle 
diligenze  che  a’tempi  di  Teodorico  usavansi  nella  scelta 
di  tali  ministri,  cioè  di  mandare  uomini  di  conosciuta 
integrità  e dottrina  e a’popoli accettissimi,  vietando  per- 
ciò l’ appellazioni  ed  altri  tribunali  lontani,  e sol  per- 
mettendole quando  o la  gravità  degli  affari  o una  mani- 
festa ingiustizia  il  richiedesse,  certamente  d’infinite  liti 
e di  tanti  gravi  dispendii  vedrebbonsi  libere  queste  no- 
stre provincie , eh’  ora  non  sono.  E per  questa  cagione 
presso  a molti  scrittori  tanto  s’esagera  il  governo  de’po- 
poli orientali  ed  africani,  che  noi  sovente  nelle  comuni 
querele  sogliamo  perciò  invidiargli;  perocché  questi  non 
pur  nelle  città,  ma  in  ogni  picciolo  castello  hanno  i lor 
giudici  sempre  pronti  ed  apparecchiati  ; e le  liti  non  tan- 
tosto sono  fra  essi  insorte , che  subito  veggonsi  termi- 
nate, rarissime  volte,  o non  mai  ammettendo  appellazio- 
ni ; perchè  la  gente  lenendo  nella  venerazione  dovuta  il 
magistrato,  a’ suoi  decreti  tosto  s’acqueta,  e soffre  più 
volentieri  che  se  le  tolga  la  roba  controvertita,  che  an- 
dar girando  in  parti  lontane  e remote  con  maggiori  di- 
spendii, e coll’incertezza  di  vincere,  e sovente  col  timore 
di  tornar  a perdere  ; e stiman  esser  di  loro  maggior  pro- 
fitto che  ad  essi  s’usi  una  ingiustizia  pronta  e sollecita, 
che  una  giustizia  stentata  e tarda.  Perciò  Clenardo1  a- 
vendo  lasciata  Europa,  e in  Africa  nel  regno  di  Feza  ri- 
covratosi,  soleva  a molti  suoi  amici  europei  scrivere,  che 

1 Clcnardi  Epistolac  ad  Arnoldum  Strcyterium  et  ad  Jacobnm  Lalomum 
A.  1511 . Gcor.  Pasquius  de  Nov.  inv.  de  varia  fortun.  doct.  juris. 
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egli  non  invidiava  le  magnificenze  e grandezze  di  tanle 
belle  città,  solamente  perchè  non  dovea  più  nel  foro  ri- 
voltarsi tra  tanta  gente  malvagia  e piena  di  cavilli:  nè 
ivi  faceva  uopo  de’loquaci  causidici,  ma  se  occorreva  tra 
quegli  Africani  qualche  lite,  era  sempre  presto  il  giudice 
a deciderla,  nè  tornavan  a casa  i litiganti,  se  non  termi- 
nato il  litigio.  Ma  questo,  nello  stato  delle  cose  presenti, 
è più  tosto  da  desiderarsi  che  da  sperarsi, poiché  il  male 
è nella  radice;  oltracchè  nell’elezione  de’magistrati  non 
s'atlendou  più  quelle  prerogative  che  forsein  quei  tempi, 
ch’ora  noi  chiamiamo  barbari,  accuratamente  s’attende- 
vano : ciò  che  allora  era  rimedio,  presentemente  in  mor- 
tifero veleno  si  trasmuterebbe;  giacché  fin  da' tempi  di 
Alfonso  I Aragonese  si  trasfuse  il  male  di  concedere  ai 
baroni  del  regno  ogni  giurisdizione  ed  imperio.  E oggi 
sono  più  i governi  che  si  concedono  da’ medesimi,  che 
quelli  che  sono  dal  re  provveduti  ; eia  maggior  parte  del 
regno  è governata  da  essi  nelle  prime  istanze;  ond&era 
espediente  che  s’ammettessero  que’tanti  ricorsi  a’tribu- 
nali  superiori  che  oggi  giorno  osserviamo;  giacché  non 
potè  praticarsi  il  disegno  che  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
in  que’ pochi  mesi  che  tenne  questo  regno,  avea  conce- 
puto,  di  togliere  a’baroni  ogni  giurisdizione  ed  imperio, 
e ridurgli  a somiglianza  di  quelli  di  Francia  e dell’altre 
provincie  d’Europa1. 

Ma  ritornando  onde  siamo  dipartiti,  i Goti,  seconde 
che  ci  rappresentano  i libri  di  Cassiodoro,  furon  molte 
avvertiti  nella  scelta  de’magistrati,  e non  meno  nell’ele 
zione  de’maggiori  ufficiali,  che  in  quella  de’ minori  che 
mandavano  in  ciascuna  città,  ponendovi  ogni  lor  curai 
diligenza:  quindi  presso  a Cassiodoro  leggiamo  tant 
nuovi  ufficiali,  i cancellieri,  i canonicarii,  i corniti, 
referendarii  ; e le  tante  formole  collc.quali  eran  tante  ( 
sì  varie  dignità  conferite  a’soggetti  di  conosciuta  boni; 
e dottrina.  Pietro  Puntino®  scrisse  un  non  dispregevo 
libro  delle  dignità  della  Camera  gotica:  ma,  come  ù 

1 V.  Afflici,  in  Pracluil.  ad  Constit.  regn.  Pfiil.  Comin.  Koppin.  de  Do 

manio  Franciae.  * 

2 Pel.  Panlinus  ile  Dignit.  Golii.  Aulae. 
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osservato  da  Grozio1,  senza  la  costui  fatica  e diligenza 
ben  potevano  quelle  ravvisarsi  e comprendersi  dal  libro 
sesto  e settimo  di  Cassiodoro,  ove  tutte  queste  dignità  ci 
vengono  rappresentate  e descritte. 

H IV.  — La  medesima  disposizione  delio  provincia  ritenuta  in  Italia 
dal  re  Teodorico. 

Ritenne  ancora  questo  principe  la  stessa  divisione  delle 
provincie  die  sotto  l’impero  di  Costantino  e de’suoi  suc- 
cessori componevano  l’Italia:  era  ancora  il  medesimo 
numero  di  quel  d’Adriano  ; ed  in  diciassette  eran  ancora 
distinte;  nè  ciò  ch’ora  appelliamo  regno  di  Napoli,  in 
più  provincie  fu  partito  : quattro  ancora  furono  sotto  la 
dominazione  di  Teodorico;  I la  Campagna,  li  la  Cala- 
bria colla  Puglia,  III  la  Lucania  e’ Bruzi,  IV  il  Sannio. 
Alla  provincia  della  Campagna  furono  mandati,  come 
prima,  i consolari  a governarla:  all’altre  due  di  Calabria 
e Lucania  i correttori  ; ed  al  Sannio  i presidi. 

Della  Campagna  e suoi  consolari. 

Il  primo  consolare  della  Campania  che  ne’cinque  libri 
di  Cassiodoro*  s’incontra,  fu  un  tal  Giovanni,  a cui  Teo- 
dorico  mandò  una  epistola,  nella  quale  tanto  gli  racco- 
mandava la  giustizia  e la  cura  della  pubblica  utilità,  de- 
corandolo col  titolo  di  Viro  Senatori,  come  dall’iscrizio- 
ne: Joanni  V.  S.  Consiliari  Campanule,  Theod.  Rex.  A 
questo  stesso  Giovanni  indirizzò  Teodorico  quel  suo  edit- 
to, che  presso  a Cassiodoro3  anche  si  legge , per  cui  l'u 
severamente  proibita  quella  pessima  usanza  che  nella 
Campania  e nel  Sannio  crasi  introdotta,  che  il  creditore 
senza  pubblica  autorità,  ma  per  privata  licenza  si  pren- 
deva la  roba  del  debitore  per  pegno,  né  la  restituiva,  se 
del  suo  credito  non  fosse  stato  soddisfatto;  anzi  sovente 
si  prendeva  la  roba  non  del  debitore,  ma  d’un  suo  ami- 
co; vicino,  o congiunto,  che  in  Italia  son  chiamate  rap- 
presaglie: si  vietò  tal  costume  severamente,  e s’impose 
pena  della  perdita  del  credito,  e di  restituire  il  doppio, 

1 Grot.  in  Prolog,  ad  llist.  Gol.  — 2 Cassiod.  1.  3,  c.  27. 

3 ld.  1.  4,  c.  10. 
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nel  caso  che  si  fosse  fatta  rappresaglia  non  al  debiton 
ina  all’amico,  o congiunto. Zenone  imperadore  quest’iste 
so  avea  comandato  per  l’Oriente  con  una  sua  consimi 
costituzione1  : onde  Teodorico,  che  intendeva  regger 
l’Italia  colle  medesime  massime,  volle  anche  in  ciò  im 
tarlo:  Giustiniano  poi  Io  ripetè  nelle  sue  Novelle*,  b 
volle  mai  Teodorico  permettere  che  s’usassero  simili  vii 
lenze  nel  suo  regno;  ma  che  i creditori,  secondo  che  pi 
rimente  dettavano  le  leggi  romane,  per  vie  legittime  < 
pubblici  giudizii  sperimentassero  le  loro  ragioni. 

Trovandosi  questo  principe  esausto  a cagion  delle  guei 
re  sostenute  alcun  tempo  co’Franzesi,  ebbe  necessità  ( 
far  da  questa  provincia  provveder  di  vettovaglie  i sue 
eserciti;  e si  legge  perciò  un  altro  suo  editto*,  imp< 
nendo  a’navicularii  della  Campagna  che  trasportasser 
que’viveri  nelle  Gallie.  Meditava  ancora  d’imporle  alti 
pesi;  ma  orando  a prò  di  questa  provincia  lloezio  Se 
verino4,  e ponendogli  avanti  agli  occhi  le  tante  sue  mi 
serie  e le  tante  afflizioni  e desolazioni  che  per  l’invasion 
de’Vandali  aveva  patite,  clementissimamente  Teodoric 
le  concedè  ogni  indulgenza,  nè  di  nuovi  pesi  volle  mag 
giormente  caricarla;  anzi  avendo  i Campani,  e partico 
larmente  i Napoletani  ed  i Nolani,  per  l’irruzionedel  Ve 
suvio  accaduta  in  questi  tempi,  patiti  danni  gravissimi 
concedè  a’medesimi  indulgenza  anche  de’soliti  tributi 
come  scorgesi  presso  a Cassiodoro  in  quell’ altro  suo  e 
ditto*,  nel  quale  con  molto  spirito  e vivezza  si  descri 
vono  i fremiti,  Torride  nubi  ed  i torrenti  di  fuoco  chi 
suole  mandar  fuori  quel  monte. Cassiodoroèmaraviglios' 
in  simili  descrizioni;  ma  quel  che  non  se  gli  può  con 
donare,  è che,  oltre  al  valersi  d’alcune  ardite  iperboli  < 
d’alcune  matafore  soverchio  licenziose,  introduce  in  s 
fatta  guisa  a parlar  Teodorico,  che  non  saprehhesi  scer 
nere  se  voglia  ordinar  leggi  e dar  provideuza  a’ bisogni 
delle  sue  provineie,  come  era  il  suo  scopo,  o pure  vogli; 
far  il  declamatore,  introducendo  sovente  a parlare  in  uni 


1 L.  un.  Ut  nullus  ci  Yicanis  prò  alien,  vican.  del),  ten.  I.  11 . 
* Novell.  52  et  13A.  — 3 Cassiod.  1.  A,  c.  5. 

4 Petrus  Bertius  in  Vita  Boelii  — * Cassiod.  1.  A,  c.  50. 
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maniera  che  non  si  comporterebbe  nè  anche  a’più  stra- 
volti panegiristi  de’nostri  tempi. 

Aveva  veramente  la  Campania  , quando  Gezerico  dal- 
l’ Africa  si  mosse  con  potente  armata  ad  invader  l’Ita- 
lia , patiti  danni  insopportabili.  Fu  allora  da’  Vandali 
aspramente  trattata,  devastando  il  suo  paese  ; e Capita, 
ch’era  la  sua  metropoli , fu  barbaramente  saccheggiata 
e poco  men  che  distrutta.  Queste  stesse  calamità  solTe- 
rirono  Nola  e molte  altre  città  della  medesima.  Napoli 
solamente  per  cagion  del  suo  sito  fu  dal  furor  di  quei 
barbari  esente:  città  allora,  ancorché  picciola,  ben  di- 
lesa però  dal  valore  de’suoi  cittadini,  dal  sito,  e più  dalle 
mura  forti  che  la  cingevano.  E per  questa  varia  fortuna 
che  sortirono,  avvenne  da  poi  che  molte  città  di  queste 
nostre  provincie  da  grandi  si  fecion  picciole,  elepicciole 
divennero  grandi;  quindi  avvenne  ancora  che,  minata 
Capua  e molte  città  di  questa  provincia,  Napoli  comin- 
ciasse pian  piano  ad  estollersi  sopra  tutte  1’ altre,  e nei 
tempi  de’Greci  e Longobardi  si  rendesse  capo  d’uno  non 
picciol  ducato. 

Ne'tempi  di  Teodorico,  niuna  altra  città  di  questa  pro- 
vincia leggiamo  che  si  fosse  rallegrata  cotanto  dell'im- 
perio di  questo  principe,  quanto  Napoli,  nè  altra  che  a- 
vesse  con  tanti  e si  cospicui  segni  di  fedeltà  e di  stima 
mostrata  la  sua  divozione  ed  ossequio  verso  di  lui.  As- 
sunto che  fu  Teodorico  nel  trono,  gli  eressero  i Napole- 
tani nella  maggiore  lor  piazza  una  statua,  quella  che  da 
poi  s’ebbe  per  infausto  presagio  dell’infelice  fine  della 
dominazione  de’Goti  in  Italia;  poiché,  come  narra  Pro- 
copio1,  avevaii  i Napoletani  innalzata  a Teodorico  questa 
statua  composta  con  maraviglioso  artificio  di  picciole  pe- 
truzze  di  color  vario,  e cosi  bene  tra  lor  commesse,  che 
al  vivo  rappresentavano  l’effigie  di  quel  principe.  Essen- 
do ancor  vivente  Teodorico,  si  vide  il  capo  di  questa  sta- 
tua da  sè  cadere,  disciogliendosi  quel  compaginamento 
di  pietruzze  che  lo  formavano,  e non  guari  da  poi  si  seppe 
in  Napoli  la  morte  di  questo  principe,  ed  in  suo  luogo 
esser  succeduto  Atalarico  suo  nipote.  Passati  otto  anni 

1 Procop.  1.1.  Hisl.  Gol. 
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del  regno  di  costui,  si  videro  in  un  subito  da  loro  scom- 
porsi quelle  che  formavan  il  ventre,  e nell’istesso  tempo 
s’intese  la  morte  d’Atalarico.  Non  molto  da  poi  caddero 
l’ altre  che  componevan  le  parti  genitali,  ed  insieme  si 
ebbe  novella  della  morte  d’Amalasunta  figliuola  di  Teo 
dorico.  Ma  quando  ultimamente  si  vide  Roma  assediata 
da’Goti  per  riprenderla,  ecco  che  vanno  a terra  tutte  qnel- 
l’altre  che  le  coscie  e’piedi  formavano,  e tutta  cadde  da 
quel  luogo  dove  era  collocata:  dal  qual  fatto  conghietlu- 
rarono  i Romani  dover  l’esercito  dell’imperadore  d’O- 
riente  rimaner  superiore,  interpetrando  per  li  piedi  di 
Teodorico  non  denotarsi  altro  che  i Goti,  a’quali  egli  a- 
vea  imperato:  e questo  vano  e ridicolo  presagio  fu  di  tanta 
forza  appresso  le  genti  volgari , le  quali  soglionsi  muo- 
vere più  per  sì  fatte  cose,  che  per  qualunque  più  culta 
diceria  di  capitano,  che  fattesi  ardite,  presero  non  leg- 
giera speranza  della  vittoria.  Nel  che  parimente  giova- 
rmi certi  versi  sibillini,  posti  fuori  da  alcuni  senatori 
romani,  molto  adattati  ad  imposturar  la  gente,  il  senso 
dé’quali,  come  ponderò  assai  bene  Procopio,  prima  del- 
T esito  delle  cose  non  potea  in  verun  conto  capirsi  per 
intelletto  umano;  poiché  que’ versi  eran  cotanto  disor- 
dinati e confusi,  e veramente  fanatici,  che  sbalzando  dai 
mali  dell’Africa  alla  Persia,  indi  fatta  menzione  de’Ro- 
mani,  passavan  poi  a parlar  degli  Assiri:  ritornavan  a 
favellar  de’ Romani,  e poi  a cantar  delle  calamità  dei 
Brittanni  : quando  poi  si  vedeva  il  successo,  allora  si  po- 
nevano in  opera  mille  graziose  interpetrazioni,  e scopri- 
vano per  l’evento  seguito  il  senso  degli  oscuri  e fanta- 
stici versi. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposito,  fu  Napoli  a Teodo- 
rico molto  fedele  e divola:  ed  all’incontro  questo  gratis- 
simo principe  trattò  i Napoletani  con  non  minori  segui 
d’amore  e di  gratitudine:  nè  picciol  segno  di  stima  dee 
riputarsi  quello  che  tra  le  formolo  delle  Comitive  del 
primo  ordine,  che  da  Teodorico  solevan  darsi  a coloro 
a’quali  egli  commetteva  il  governo  diqualche  illustre  cit- 
tà, si  legga  ancora  appresso  Cassiodoro*  quella  destinata 

* Cassiod.  1.  fi,  c.  2-f. 
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per  Napoli;  poiché  questo  autore  le  forinole  solamente 
rapporta  che  a’ personaggi  destinati  al  governo  di  qual- 
che famosa  città  si  solevan  dare , non  già  quelle  delle 
minori.  Leggonsi  solo  quelle  delle  città  di  Siracusa,  di 
Ravenna,  di  Roma,  ed  altri  luoghi  cospicui:  per  l’altre 
città  minori  una  generale  solamente  se  ne  legge  adat- 
tata per  tutte;  e le  Comitive  che  davansi  per  lo  governo 
di  queste,  non  era»  del  primo,  ma  del  secondo  ordine , 
corn'è  manifesto  dalla  forinola  stessa  appresso  Cassio- 
doro1.  Nè  si  tralasciano  nella  Comitiva  (oppure  se  ci  ag- 
grada nomarla  col  linguaggio  de’nostri  tempi,  Cedola, 
ovvero  Patente)  le  prerogative  di  questa  città,  le  sue  de- 
lizie, la  sua  eccellenza,  quanto  sia  decoroso  l’impiego, 
quanto  ampia  l’autorità  e giurisdizione  che  se  gli  conce- 
de, e quanto  pieno  di  maestà  il  suo  tribunale:  ella  è chia- 
mata*: Urbs  ornata  multitudine  civium,  abundam  mari - 
nis,  terrenisque  deliciis:  ut  jdulcissimam  vitam  te  ibidem 
invenisse  dijudices,  si  imllis  amariiudinibus  miscearis. 
Praetoria  tua  officia  replent , militimi  turba  custodit. 
Conscendis  gemmatimi  tribunal , s ed  tot  testes  pateris , 
quot  te  agmina  circumdare  cognoscis.  Practerea  litora 
usque  ad  prùefinitum  locum  data  jussione  custodie.  Tuae 
voluntati  parent  peregrina  commercia.  Pracstas  emen- 
tibus  de prelio  suo,  et  gratiae  tuae  profids,  quod  avidus 
mercator  acquirit.  Sed  inter  liaec  praeclara  fastigio,  op- 
timum esse  judicem  decet,  etc.  Nè  minori  sono  l’affettuose 
dimostrarle  che  da  questo  principe  erari  espresse  nella 
lettera  solita  darsi  al  provisto,  scrivendo  alla  cittàdiNa- 
poli  in  commendazione  del  medesimo;  la  formola  della 
quale  pur  la  dobbiamo  a Cassiodoro*;  e da  essa  può  an- 
che raccorsi  che  Teodorico  lasciasse  a’Napoletani  quel- 
J’istessa  forma  di  governo  ch’ebbero  ne’tempi  de’Roma- 
ni,  cioè  d’aver  la  curia  o senato,  come  prima,  dove  de- 
gli affari  di  quella  città  per  quel  che  s’attiene  alla  pub- 
blica annona,  al  riparo  delle  strade  ed  altre  occorrenze 
riguardanti  il  governo  della  medesima,  avesser  cura;  e 
solamente  loro  togliesse  il  poter  da’ decurioni  eleggere 
i magistrati , i quali  quella  giurisdizione  avessero  che 

* Cassiod.  1.  2,  c.  26.  — * Id.  1.  G,  c.  23.  — * Id.  1.  6,  c.  26. 
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concedeva  egli  al  governatore,  o comite  che  vi  manda- 
va. Ebbe  ancora  questa  provincia  il  suo  cancelliero,  la 
cui  carica  e funzioni  ci  sono  rappresentate  da  Cassio- 
doro  nell’undecirao  e duodecimo  libro  delle  sue  opere1. 

Della  Puglia  c Calabria  e suoi  correttori. 

Siccome  non  volle  Teodorico  mutare  il  governo  della 
Campagna  ne’magistrati  superiori,  lasciando  i consolari 
in  essa,  come  ebbe^otto  i Romani:  cosi  nè  meno  piac- 
que al  medesimo  mutarlo  nella  provincia  della  Puglia  e 
Calabria.  Non  divise  egli,  intorno  al  governo,  la  Puglia 
dalla  Calabria;  nè  mutarono  queste  provincie  nomi,  co- 
me ne’ tempi  che  seguirono,  furon  variati  : sotto  un  solo 
moderatore  furon  amministrate,  ancorché  al  governo  di 
ciascuna  città  particolari  corniti,  o siano  governatori, 
mandasse,  secondo  la  commendabile  usanza  de’ Goti. 

Il  primo  moderatore  della  Puglia  e Calabria  che  nei 
primi  cinque  libri  di  Cassiodoro  s’incontra,  fu  untalFe- 
sto,  ovvero  Fausto,  come  altri  leggono;  a costui  si  vede 
da  Teodorico  indirizzata  quell’epistola®  per  la  quale  si 
concede  a' pubblici  negoziatori  della  Puglia  e Calabria 
la  franchigia  de’dazii  e gabelle;  e sono  da  notarsi  gli  spe- 
ziosi  e decorosi  titoli,  co’ quali  Teodorico  tratta  questo 
ministro. 

Tenne  Teodorico  particolar  cura  di  questa  provincia, 
e de’suoi  campi;  e molte  salutari  previdenze  egli  vi  die- 
de, come  in  più  luoghi  appresso  Cassiodoro  potrà  osser- 
varsi 5.  Fra  le  città  della  Puglia  più  cospicue  fu  un  tem- 
po Siponto,  che  ora  delle  sue  alte  mine  appena  serba 
alcun  vestigio:  città  quanto  antica,  altrettanto  nobile  e 
potente,  tanto  che  i suoi  Sipontini  ne’seguenti  tempi  po- 
teron  sostenere  lunghe  guerre  co’Napoletan'i  e co’Greci, 
come  nel  suo  luogo  diremo.  Dalle  comuni  calamità  che 
per  l’irruzione  de’ Vandali  e per  la  tirannide  d’Odoacre 
travagliarono  l’Italia,  non  restò  libera  questa  città;  fu- 
rono i suoi  cittadini  in  que’tre  ultimi  anni  di  guerra  che 

1 Cassine!,  Var.  1.  11,  c.  37  et  1.  1-,  c.  1 et  3. 

2 Id.  1.  2,  c.  20.  — 3 Id.  1.  5,  c.  7 et  31. 


Digitlzed  by  Google 


unno  terzo  475 

Odoacre  sostenne  con  Teodorico , per  essersi  renduti  i 
Sipontipi  a questo  principe,  crudelmente  da  Odoacre  trat- 
tati, ed  i loro  campi  devastati,  tanto  che  i negozianti  si- 
pontini in  grand’estremità  ridotti,  ricorsero  al  la  clemen- 
za di  Teodorico,  chiedendogli  l’immunità  de’ tributi  e 
qualche  dilazione  per  li  loro  creditori:  fu  loro  per  tanto 
pietosamente  da  questo  principe  conceduto  che  per  due 
anni  non  potessero  esser  travagliati  perii  tributi,  nè  mo- 
lestati da’loro  creditori,  come  da  un'altra  epistola  diretta 
al  suddetto  Fausto  moderatore  di  questa  provincia,  o pu- 
re, come  altri  leggono , al  Atemidoro,  si  scorge  presso 
al  Senatore  \ 

Della  Lucania  e Druzi  e suoi  correttori. 

Siegue  la  provincia  della  Lucania  e de’Bruzi,  intorno 
al  etti  governo  niente  ancora  fu  da  Teodorico  variato.  Si 
ritennero  i correttori;  nè  i Bruzi  da’Lucani  furon  divisi, 
ma  sotto  un  sol  moderatore,  come  prima,  rimasero.  Reg- 
gio fu  la  lor  sede,  ond'è  che  appresso  Cassiodoro*  si  rac- 
comandano i cittadini  di  questa  città  ad  Anastasio  can- 
celliero  della  Lucania  e de’Bruzi,  e l’origine  del  nome 
di  Reggio  e descritta:  Rhegienses  cives,  ultimi  limi  to- 
rtini, quos  a Siciliae  corpore  violenti  quondam  maris  im- 
petus  segregavit,  ioide  civitas  eorum  nomen  accepit ; di- 
vi sio  enim  i>iyr,<ris  graeca  lingua  vocitatur,  etc. 

Non  dee  riputarsi  piccini  pregio  di  questa  provincia 
l’avere  avuto  ne’ tempi  di  Teodorico  per  suo  correttore 
Cassiodoro  medesimo,  che  fu  il  primo  personaggio  di 
questa  età  cui  Teodorico  profusamente  cumulò  di  tutte 
le  dignità  che  dalla  sua  regai  mano  potevan  dispensarsi. 
Nel  principio  del  suo  regno,  essendo  le  cose  della  Sici- 
lia, per  lo  nuovo  dominio,  ancora  fluttuanti,  fu  trascelto 
Cassiodoro  al  governo  di  quell’isola.  Indi  dato  bastante 
saggio  degli  altissimi  suoi  talenti,  nella  Lucania  e nei 
Bruzi  per  correttore  di  questa  provincia  fu  mandato.  Non 
molto  da  poi  alla  dignità  di  prefetto  pretorio  fu  assunto, 
e finalmente  al  supremo  onore  del  patriziato  fu  da  Teo- 

1 Cassiod.  1.  2,  cap.  37.  — 2 Id.  1.  12,  c.  14. 
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dorico  promosso*,  come  per  la  forinola  che  Gassiodoro 
stesso  ne’suoi  libri  ci  propone,  è manifesto2;  dalla  quale 
par  che  possa  senza  dubbio  ricavarsi,  come  il  Barrio,  For- 
nerio,  Romeo  e moltissimi  altri  autori  scrissero’,  essere 
stata  il  Bruzio,  e propriamente  Squillacc  patria  di  si  no- 
bile spirito,  e che  al  suo  terreno  debba  darsi  tutto  i 1 vanto 
d’aver  pianta  si  nobile  prodotta,  come  anche  da  quelle 
parole  di  Teodorico  si  raccoglie:  Sed,  non  eo  praeconio- 
rum  fine  contenti,  Brutiomm  et  Lucaniae  tibi  dedimus 
i nores  regendos:  ne  bonum,  quod  peregrina  provincia  (in- 
tendendo della  Sicilia)  meruisset,  genitalis  soli  fortuna 
nesciret. 

Fu  dopo  Cassiodoro,  sotto  questo  stesso  principe,  cor- 
rettore della  Lucania,  e de’Bruzi  Venanzio,  al  quale  Teo- 
dorico scrisse  quell'epistola  in  cui  l’esazion  de’tributi  di 
questa  provincia  gl’incarica;  cosi  appresso  Cassiodoro 
leggiamo*:  Venantio  Viro  senatori  correctori  Lucaniae 
et  Brutiomm,  l'Iieod.  rex.  Di  questostesso  Venanzio  fassi 
da  Teodorico  onorata  menzione  in  quel  suo  editto’  indi- 
rizzato ad  Adeodato,  dove  si  legge:  Viri  spectabilis  Ve- 
nantii  Lucaniae  et  Brutiorum  praesulis*  ; e del  corret- 
tore di  questa  provincia  pur  nel  capo  seguente  presso 
Cassiodoro  fassi  menzione,  come  da  quelle  parole:  Cor- 
rector  Lucaniae,  Bmtiommque.  Tenne  ancora  la  Luca- 
nia e’1  Bruzio  il  suo  canc.elliero, come  può  vedersi  appresso 
Cassiodoro’. 

A’navicularii  dellaLucania, siccome  aquellidellaCam- 
pagna,  ancora  fu  da  Teodorico  comandato  il  trasporto 
delle  vettovaglie  in  Francia,  come  si  legge  appresso  il 
Senatore".  Nè  da  Atalarico  suo  nipote  fu  questa  provin- 
cia trascurala.  Egli  diede  opportuni  provvedimenti,  per- 
chè una  gran  fiera  che  si  faceva  in  Questi  tempi,  e dove 
concorreva  molta  gente  di  tutte  l’altre  provincie,  ed  una 
gran  festività  che  si  celebrava  nel  di  di  S.  Cipriano,  non 
fosse  disturbata:  donde  fu  data  occasione  a Cassiodoro9, 

* CassioJ.  1.  1,  c.  3.  — a Id.  1.  12,  c.  15. 

* 1\  Garetius  in  Vita  Cassiod.  — * Cassiod.  1.  3,  c.  8. 

5 Id.  1.  3,  c.  -i8.  — “Juret.  id  est  correctoris. 

1 Cassiod.  1.  Il,  c.  39  et  1.  12,  c.  12,  Li  et  15. 

8 Id.  1.  i,  c.  5.  — » Id.  1.  8,  c.  33. 
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come  altrove  fece  del  Fonte  Acclusa1  posto  nel  territo- 
rio di  Squillacea,di  descriverci  il  maravigl  ioso  Fonte  Mar- 
chiano ch’era  nella  Lucania,  ed  impiegare  nella  descri- 
zione del  medesimo,  secondo  il  solito  stile  ..tutte  le  sue 
arditezze  ed  iperboli:  e quel  ch’è  più,  ponendole  inbocca 
d’un  principe  che  non  aveva  altro  scopo  che  con  severi 
editti  proibire  che  tanta  celebrità  non  fosse  da’rei  e per- 
versi uomini  disturbata. 

[Il  Fonte  Marciliano  in  Lucania,  descritto  da  Cassio- 
doro  lib.  8,  ep.  33,  era  vicino  alla  città  chiamata  Costi- 
na, oggi  distrutta,  la  quale  avea  un  subborgo  chiamato 
Marciliano,  dove  poi  andò  ad  abitare  il  vescovo, onde  pro- 
miscuamente fu  da  poi  nominato  ora  Episcopus  Marcel- 
lianetìsis,  ora  Cosilimis.  Ecco  come  ne  parla  Osteriio  nelle 
note  a Carlo  S.  Paolo  in  Lucania  et  Bruzia:  Cosilianum 
antiquissima  Lucaniae  Civita s (Cassiodor.  Var.  lib.  8, 
ep.  33)  Suburbicum  Imbuii  Marcilianum,  sire  Marcellia- 
num  , undc  Marcellianensis  Episcopus  et  Cosilimis  pro- 
miscue dicebatur.  Contrastano  i vicini  abitatori  per  ap- 
propriarsene i ruderi;  e chi  vuole  che  siali  quelli  onde 
surse  la  città  di  Marsico,  altri  pretendono  che  da  que’ru- 
deri  fosse  surta  non  già  Marsico,  ina  la  città  di  Sala.] 

Del  Sannio  e suoi  presidi. 

Viene  in  ultimo  luogo  il  Sannio,  provincia,  siccome 
appo  i Romani,  cosi  ne’tempi  di  Teodorico  non  decorala 
d’altro  che  di  preside.  In  questa  provincia  si  legge  presso 
a Cassiodoro3  essersi  da  Teodorico  mandato  a preghiere 
de’sanniti  un  tal  Gennaro,  ovvero,  come  altri  leggono4, 
Sunhivado  per  lor  moderatore  e giudice,  imponendose- 
gli  che  accadendo  litigio  nella  medesima  tra’Romani  con 
Goti,  ovvero  fra’Goti  con  Romani,  dovesse  secondo  le  leggi 
romane  diftìnirlo;  non  volendo  egli  permettere  che  sotto 
varie  e diverse  leggi  i Romani  co’ Goti  vivessero,  le  cui 
parole  già  furon  da  noi  ad  altro  proposito  recate.  Ebbe 
anche  questa  provincia  i suoi  cancellieri,  come  è chiaro 


' Cassiod.  1.12,  c.  15. — “Nel  territorio  di  Sicilia  presso  Siracusa. V ed. 
3 Cassiod.  1.  3,c.  13.  — 4 P.  Garet. 
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appresso  Cassiodoro1  ; e del  Sannio  pur  altrove*  fassi  da 
Teodorico  memoria;  lauto  che  non  v’è  stata  provincia 
di  quelle  che  ora  compongon  il  nostro  regno,  che-,  per 
le  memorie  che  a noi  sono  rimase  di  questo  principe,  le 
quali  tutte  fra  gli  altri  scrittori  le  debbiamo  a Cassiodo- 
ro, non  si  vegga  da  Teodorico  pavidamente  amministra- 
ta, e dati  giusti  ed  opportuni  rimedii  per  lo  governo  loro. 

{j  V.  — I medesimi  codici  ritenuti  e le  medesime  condizioni 
delle  persone  e de'retaggi. 

Quindi  può  distintamente  conoscersi  che  le  nostre  pro- 
vincie,  estinto  l’imperio  romano  d’Occidente,  ancorché 
passassero  sotto  la  dominazione  de’ Goti,  non  sentirono 
quelle  mutazioni  che  regolarmente  ne’nuovi  domimi  di 
straniere  genti  soglion  accadere.  Non  furon  in  quelle 
nuove  leggi  introdotte,  ma  si  ritennero  le  romane;  e la 
legge  comune  de’nostri  provinciali  fu  quella  de’Romani, 
ch’allora  ne’Codici  Gregoriano,  Ermogeniano,  e sopra 
ogni  altro  nel  Codice  di  Teodosio  e nel  corpo  delle  No- 
velle di  questo  imperadore  , di  Valentiniano , Marziano, 
Magioriano,  Severo  ed  Antemio  suoi  successori  si  conte- 
nevano: ed  a’ libri  di  quelli  giureconsulti  che  Valenti- 
niano trascelse,  era  data  piena  autorità  e forza. 

Non  s’introdusse  nuova  forma  di  governo,  e si  riten- 
nero i medesimi  ufficiali;  nè  la  variazione  de’magistrati 
fu  tanta,  che  non  si  ritenessero  le  dignità  più  cospicue 
e sublimi.  Poiché  l’idea  di  Teodorico,  e poi  del  suo  suc- 
cessore Atalarico  fu  di  reggere  l’Italia  e queste  nostre 
provincie  col  medesimo  spirito  e forma  colla  quale  si 
resse  l’imperio  sotto  gl’ imperadori  ; ed  è costante  opi- 
nione de’nostri  scrittori  che  le  cose  d’Italia  sotto  il  suo 
regno  furon  più  quiete  e tranquille  che  ne’ tempi  degli 
ultimi  imperadori  d’Occidente,  e ch’egli  fosse  stato  il 
primo  che  facesse  quietare  tanti  mali  e disordini. 

Quindi  è avvenuto  che  ancor  che  queste  nostre  provincie 
passassero  da’ Romani  sotto  la  dominazione  de’Goti,non 
s'introducessero,  siccome  nell’ altre  provincie  dell’ ini— 

« Cassiod.  1.  11,  c.  36.  — • Id.  1.  5.C.27. 
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perio  romano,  quella  servitù  ne'popoli  che  passati  sotto 
altre  nazioni  solTcrirono.  Così  quando  la  Gallia  fu  con- 
quistata da’Franzesi,  fu  trattala  come  paese  di  conqui- 
sta; essendo  cosa  certa  che  si  fecero  signori  delle  per- 
sone e de’retaggi  di  quella,  cioè  si  fecero  signori  perfet- 
ti, cosi  nella  signoria  pubblica,  come  nella  proprietà  e 
signoria  privata1:  ed  in  quanto  alle  persone,  essi  fecero 
i naturali  del  paese  servi;  non  già  di  un’intera  servitù, 
ma  simili  a quelli  che  i Romani  chiamavan  censiti,  ov- 
vero ascrittizi,  o coloni  addetti  alla  gleba®.  Non  così  trat- 
tarmi i Goti  l’Italia,  la  Sicilia  e queste  nostre  provincie, 
ma  lasciaron  intatta  la  condizione  delle  persone,  poiché 
non  gli  governava  un  principe  straniero,  ma  un  re  che 
si  pregiava  di  vivere  alla  romana,  e di  serbare  le  mede- 
sime leggi  ed  i usti  tuli  de’  Romani.  Furon  bensì  in  molti 
villaggi  delle  nostre  provincie  di  questi  ascrittizi  e cen- 
siti (siccome  vi  furon  anche  de’servi,  perchè  a’tempidei 
Goti  l’uso  de’medesimi  non  s’era  dismesso*),  ma  quelli 
stessi,  o loro  discendenti,  in  quella  maniera  che  prima 
si  tenevano  da’Romani , e di  essi  ci  restano  ancor  molti 
vestigi  ne’Codici  diTeodosioe  diGiustiniano,  che  poi  i 
secoli  seguenti  chiamaron  angarii e parangarii*.  Cièche 
si  conferma  per  un  avvenimento  rapportato  da  Ugone 
Falcando  in  Sicilia  a'tempi  del  re  Guglielmo  II,  poiché 
essendo  i cittadini  di  Caccamo  ricorsi  al  re  contro  Gio- 
vanni Lavardino  franzese,  il  quale  affliggeva  i terraz- 
zani con  esigere  la  metà  delle  lor  entrate,  secondo  che 
diceva  esser  la  consuetudine  delle  sue  terre  in  Francia; 
e riportate  queste  querele  al  gran  cancelliere,  ch’era  al- 
lora Stefano  di  Parzio,  perchè  questi  era  ancor  egli  fran- 
zese, lasciò  la  cosa  senza  provvedimento,  onde  i suoi  ne- 
mici gli  concitaron  l'odio  di  tutti  i Siciliani  e di  molti 
cittadini  e terrazzani,  gridando  ch’essi  eran  liberi,  e che 
non  dovea  permettere,  secondo  l’uso  di  Francia,  Ut  uni- 
versi populi  Siciliac  redditus  annuos  et  exactiones  solvere 


‘ Loyseau  des  Seign. 

a Cod.  de  Agiic.  clCens.  1.11. Coronari,  in  Com.  jur.  civ.  lib.  2,  lit.  C. 
* Leon.  Ostiens.  in  Cronic.  Cassia.  Giossator  in  notis.  c.  6,  noni.  532. 
4 Got.  in  Cod.  Tlicod.  1.  8,  tit.  de  curs.  pub.  et  angar.  1.  i. 
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cogerentur  juxta  Galline  consueludinem,  quae  cives  libe- 
ros  non  haberet. 

Ed  in  quanto  a’retaggi  e terre  della  Gallia,  i Franzesi 
vittoriosi  le  confiscarmi  tutte,  attribuendo  allo  Stato  l’una 
e l’altra  signoria  di  quelle*.  E fuor  di  qtielle  terre  che 
ritennero  in  dominio  del  principe,  distribuiron  tutte  l’al- 
tre  a’principali  capi  e capitani  della  loro  nazione;  a tal 
uno  dando  una  provincia  a titolo  di  ducato,  ad  un  altro 
un  paese  di  frontiera  a titolo  di  marchesato;  a costui 
una  città  col  suo  territorio  adiacente  a titolo  di  contea,  e 
ad  altri  de’ castelli  e villaggi  con  alcuneterre  dintorno 
a titolo  di  baronia,  castellarla,  o semplice  signoria,  se- 
condo i meriti  particolari  di  ciascheduno  ed  il  numero 
de' soldati  ch’aveva  sotto  di  sè,  poiché  davansi  così  per 
essi  che  per  li  loro  soldati.  Non  così  fecero  i Goti  in  Ita- 
lia ed  in  queste  nostre  provincie,  poiché  si  lasciarono 
le  terre  adoro  posseditori,  nè  s’inquietò  alcuno  nella  pri- 
vata signoria  de’ loro  retaggi;  e le  provincie  e le  città 
eran  amministrate  da’medesimi  ufficiali  che  prima,  se- 
condo che  si  governavano  sotto  l’imperio  di  Valentinia- 
no  e degli  altri  imperadori  (l’Occidente  suoi  predeces- 
sori. Nè  in  Italia  ed  in  queste  nostre  provincie  l’uso  dei 
feudi  e de’ ducati  e contadi  fu  introdotto,  se  non  nel  re- 
gno de’Longobardi,  come  diremo  nel  quarto  libro  di  que- 
sta Istoria. 

g VI.  — Insigni  virtù  di  Teodorico  e sua  morte. 

Fu  veramente  Teodorico  di  tutte  quelle  rade  e nobili 
virtù  ornato,  che  fosse  mai  qualunque  altro  più  eccel- 
lente principe  che  vantassero  tutti  i secoli.  Per  la  sua 
pietà  e culto  al  vero  Iddio , fu  con  immense  lodi  cele- 
brato da  Ennodio  cattolico  vescovo  di  Pavia.  E se  bene 
istrutto  nella  religione  cristiana,  i suoi  dottori  gliela  aves- 
sero renduta  torbida  e contaminata  per  la  pestilente  e- 
resia  d’Ario  , siccome  fecero  a tutti  i Goti , questa  colpa 
non  a’ Goti  dee  attribuirsi , ma  a’ Romani  stessi,  e spe- 
zialmente all’imperador  Valente,  che  marìdando  ad  istruir 

1 Loyseau  des  Seign. 
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questa  nazione  nella  religione  cristiana,  vi  mandò  dot- 
tori ariani;  tanto  che  Salviano1,  quel  santo  vescovo  di 
Marsiglia,  nomò  questa  loro  disgrazia,  fallo  non  già  dei 
Goti , ma  del  magistrato  romano;  e testifica  questo  san- 
to vescovo  che  nel  medesimo  lor  errore  non  altro  fu  da 
essi  riguardato  se  non  che  il  maggior  onore  di  Dio;  e 
per  questa  pia  lor  credenza  ed  atfetto  non  dover  esse- 
re i Goti  reputati  indegni  della  fede  cattolica,  i quali, 
comparate  le  lor  opere  con  quelle  de’ cattolici , di  gran 
lunga  erari  a costoro  in  bontà  e giustizia  superiori,  o si 
riguardi  la  venerazione  delle  chiese,  o la  fede,  o la  spe- 
ranza, o la  carità  verso  Dio  ; quindi  è che  Socrate  a,  scrit- 
tore dell’Istoria  Ecclesiastica,  a molti  Goti,  che  per  la 
religione  furono  da’Pagani  uccisi,  dà  il  titolo  di  martiri, 
come  quelli  che  con  semplice  e divoto  cuore  eransi  a 
Cristo  lor  redentore  dedicati.  E se  per  altrui  colpa  in- 
corsero i Goti  in  quest'errore,  ben  fu  questa  macchia 
tolta  e compensata  col  merito  di  Riccaredo  del  loro  san- 
gue, che  purgò  dall’ arianesimo  tutta  la  Spagna. 

E fu  singular  pietà  de’Goti  e di  Teodorico  precisamen- 
te d’astenersi  da  ogni  violenza  cd’ suoi  sudditi  intorno 
alla  religione;  nè  perchè  essi  eran  de’dogmi  ariani  a- 
spersi,  proibiva  perciò  a’suoi  popoli  di  confessar  la  fede 
del  gran  concilio  di  Nicea3;  anzi  Teodorico,  in  tutto  il 
tempo  che  resse  l’Italia  e queste  nostre  provincie,  non 
pure  lasciò  inviolata  ed  intatta  la  religione  cattolica  ai 
suoi  sudditi",  ma  si  permetteva  ancor  a’ Goti  stessi  se  vo- 
lessero dall’ arianesimo  passare  alla  fede  di  Nicea,  che 
liberamente  fosse  a lor  lecito  di  farlo. 

Maggiore  rilucerà  la  pietà  di  questo  principe,  in  con- 
siderando che  della  cattolica  religione,  ancorché  da  lui 
non  professata,  ebbe  egli  tanta  cura  e pensiero,  che  non 
permetteva  che  al  governo  della  medesima  s’eleggessero 
se  non  vescovi  di  conosciuta  probità  e dottrina,  de’ quali 
fu  egli  amantissimo  e riverente:  di  ciò  presso  a Cassio- 
doro*  ce  ne  dà  piena  testimonianza  il  suo  nipote  stesso 
Atalarico  : Oportebat  enim  arbitrio  boniprincipis  obediri, 

1 Salvian.  1.  5,  de  Gubern.  Dei.  — 2 Soc.  lib.  4-,  c.  53. 

3 Grot.  in  Proleg.  Hist.  Gotti.  — * Cassiod.  1.  8,  c.  14. 
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qui  sapienti  deliberatione  perirà ctans,  quamvis  in  aliena 
religione,  talem  visus  est  pontijìcem  delegisse , ut  agno - 
scatis  illum  hoc  optasse,  praecìpue , quatenus  bonis  sa- 
cerdotibus  ecclesiarum  orgnium  religio  pullular  et. 

Quindi  avvenne,  come  Paolo  Warnefrido  e Zonara  rac- 
contano1, ch’essendo  nato  ne’suoi  tempi  quel  grave  scis- 
ma nella  Chiesa  romana,  tosto  fu  da  lui  tolto  col  convo- 
eamento  d'un  concilio,  e le  cose  restituite  in  una  ben 
ferma  e tranquilla  pace.  Si  leggon  ancora  di  questo  prin- 
cipe rigidissimi  editti,  come  similmente  di  Atalarico suo 
nipote  , per  li  quali  severamente  vengori  proibite  tutte 
quelle  ordinazioni  di  vescovi  che  per  ambizione  o inter- 
veniente denaro  si  facessero*  annullandole  affatto,  e di 
niun  momento  e vigore  riputandole*,  siccome  più  diste- 
samente diremo,  quando  della  polizia  ecclesiastica  di 
questo  secolo  favelleremo.  E pur  di  Teodorico  si  legge, 
che  quantunque  nudrisse  altra  religione,  volle  che  i ve- 
scovi cattolici  per  lui  porgessero  calde  preghiere  a Dio, 
delle  quali  sovente  credette  giovarsi.  Per  la  qual  cosa 
non  dee  parere  strano,  siccome  dice  Grozio,  che  Silve- 
rio  vescovo  cattolico  romano  fosse  stato  a’ Greci  sospet- 
to, quasi  che  volesse  e desiderasse  più  la  signoria  dei 
Goti  in  Italia,  che  quella  de’Greci  stessi. 

Ed  alla  pietà  di  questo  principe  noi  dobbiamo  che  que- 
ste nostre  provincie  ch’ora  formano  il  regno  di  Napoli, 
ancorché  sotto  la  dominazione  de’ Goti  ariani  poco  men 
che  settant’anni  durassero,  non  fossero  di  quel  pestilen- 
te dogma  infestate,  ma  ritenessero  la  cattolica  fede  cosi 
pura  ed  intatta,  come  i loro  maggiori  l’avevan  abbrac- 
ciata, e che  potè  poi  star  forte  e salda  alle  frequenti  in- 
cursioni de’ Saraceni  che  ne’seguenti  tempi  l’invasero  e 
le  combatterono:  imperocché  piacque  a Teodorico  non 
pur  lasciarla  così  stare,  come  trovolla,  ma  di  favorirla, 
edesser  eziandio  della  medesima  custode  e difensore:  dal 
cui  esemplo  mossi  Atalarico  e gli  altri  Goti  suoi  succes- 
sori, si  fece  in  modo  che,  durante  il  loro  dominio,  non 
restò  ella  nè  perturbata,  nè  in  qualunque  modo  conta- 
minata. 

1 Crot.  loc.  cit.  — 2 Cassiod.  1.  9,  c.  15. 
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Della  giustizia,  umanità,  fede,  e di  tutte  l’altre  più  pre- 
giabili e nobili  virtù  di  questo  principe,  non  accade  che 
lungamente  se  ne  ragioni:  Cassiodoro  ne’suoi  libri  ci  fa 
ravvisare  una  imagine  di  regno  così  culto,  giusto  e cle- 
mente, che  a ragione  potè  Grozio1  dire  : Planeque  si  qtiis 
ctdtissimi  clementissimique  imperii  f or  mani  conspicerc 
voluerit,  ei  ego  legendas  censeam  Regum  Ostrogothorum 
epistolns,quasCassiodoruscollectasedidit.  Onde  non  sen- 
za cagione  pótevan  i Goti  appresso  Belisario  vantarsi  di 
questa  lode*:  nè  senza  ragione  Teodorico  stesso  potè  di- 
re : Arguitati  fave  : eminentiam  animi  virtute  de  fende,  ut 
inter  nationum  consuetudinem perversala,  Gothorumpos- 
sis  demonstrare  justitiam:  ed  altrove:  Imitamini  certe 
Gothos  nostros,  qui  foris  praelia,  intus  not'unt  exercere 
justitiam.  E fu  cotanto  lo  studio  e la  cura  di  questo  prin- 
cipe nel  reggere  i suoi  sudditi  con  una  esatta  e perfetta 
giustizia,  che  si  dichiarò  co’medesimi  volersi  portar  con 
esso  loro  in  modo  che  si  dolessero  più  tosto  d’esser  cosi 
tardi  venuti  sotto  l’imperio  de’Goti.  Procopio,  ancorché 
Greco,  non  può  non  innalzare  queste  regie  ed  insigni  sue 
virtù:  egli  custode  delle  leggi;  giusto  nell’ assegnare  i 
prezzi  dell’annona;  esatto  ne’pesi  e nelle  misure;  e nel- 
l’imporre  tributi  fu  maravigliosa  la  sua  equabilità,  e so- 
vente per  giuste  cagioni  era  pronto  a rimettergli.  Se  i 
suoi  eserciti  in  passando  danneggiavan  i paesani,  soleva 
Teodorico  a’ vescovi  mandare  il  denaro  per  risarcirgli 
de’patiti  danni;  se  v’era  bisogno  di  materia  per  fabbri- 
car navi,  o di  munire  d’altra  guisa  i suoi  campi,  pagava 
immantinente  il  prezzo:  era  liberalissimo  co’ poveri,  e 
la  maggior  parte  del  suo  regai  impiego  era  il  sovveni- 
mento  e la  cura  de’pupilli  e delle  vedove,  di  che  chiara 
testimonianza  ce  n’ha  data  Cassiodoro. 

La  moderazione  di  questo  principe  da’suoi*fatti  di  so- 
pra esposti  è pur  troppo  nota;  e’potendo  far  passare  i 
vinti  sotto  le  leggi  de’Goti  vincitori,  volle  che  colle  leg- 
gi proprie,  colle  quali  eran  nati  e nudriti,  vivessero.  Per- 
mise che  sotto  il  suo  regno  Roma  fosse  dallo  stesso  ro- 
mano senato  governata:  che  giudicasse  il  Romano  trai 

1 Grot.  in  Prolog,  ad  Uist.  Goth.  — * Procop.  Hist.  Golii. 
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Romani;  tra’Goti  e Romani,  il  Goto  ed  il  Romano.  Che 
quella  religione  ritenessero  ch’avevan  succhiata  col  lat- 
te1; avversissimo  d’introdurre  novità,  come  quelle  che 
sogliono  essere  sempremai  alle  repubbliche  perniziosis- 
sime,  e cagione  di  molti  e gravi  disordini. 

La  sua  temperanza  fu  da  Ennodio  chiamata  modestia 
sacerdotale:  e’secondo  l’usanza  della  sua  nazione,  par- 
chissimo ne’ cibi,  e molto  più  sobrio  nelle  vesti.  Nel  suo 
regno  i Goti  si  mantennero  continentissimi  e casti,  nè 
fu  insidiata  la  pudicizia  delle  donne:  Quae  Romani  pol- 
luerant  fornicatione,  dice  Salviano*,  mundant  barbari 
castitate:  ed  altrove  : Impudicitiam  no 8 diligimus,  Gothi 
execranlur;  puritatem  nos  fugimus,  illi  amant.  Vivevan 
di  cibi  semplicissimi,  di  pane,  di  latte,  di  cascio,  di  bu- 
tirro, di  carne,  e sovente  cruda,  macerata  solamente  nel 
sale.  Tralascio  per  brevità  le  sue  virtù  regie:  infin  oggi 
s'ammirano  in  Roma  ed  in  Ravenna  i monumenti  della 
sua  magnificenza  negli  edificii,  negli  acquedotti  ed  in 
altre  splendide  opere.  Dal  corso  de’suoi  fatti  egregi,  in- 
cominciando dalla  puerizia,  è pur  troppo  nolo  il  suo  va- 
lore, la  fortezza,  la  sua  magnanimità,  il  suo  sublime  spi- 
rito, ed  il  suo  genio  sempre  a grandi  e difficili  imprese 
prontissimo.  Principe  e nella  guerra  e nella  pace  esper- 
tissimo, donde  nell’una  fu  sempre  vincitore,  e nell’altra 
beneficò  grandemente  le  città  ed  i popoli  suoi  : e la  virtù 
sua  giunse  a tanto,  che  seppe  contenere  dentro  a’termi- 
ni  loro,  senza  tumulto  di  guerre,  ma  solo  con  la  sua  au- 
torità, tutti  i re  barbari  occupatori  dell’imperio.  E per 
restituire  l’Italia  nell’antica  pace  e tranquillità,  molte 
terre  e fortezze  edificò  infra  la  punta  del  mare  Adriati- 
co e l’ Alpi,  per  impedire  più  facilmente  il  passo  a’nuovi 
barbari  che  volessero  assalirla.  Tanto  che  è costantissi- 
ma opinione  di  tutti  gli  scrittori  che  mediante  la  virtù  e 
la  bontà  sua  non  solamente  Roma  ed  Italia,  ma  tutte  l’al- 
tro parti  dell’ Occidental  imperio  libere  dalle  continue 
battiture  che  per  tanti  anni  da  tante  inondazioni  di  bar- 
bari avevan  sopportate , si  sollevarono  , ed  in  buon  or- 
dine ed  assai  felice  stato  si  ridussero. 

^ 1 P.  Garct.  in  Vita  Cassiod.  par.  1,  § 12.  — a Salvian.  de  Gub.  Dei. 
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So  che  alcuni  credono  esser  queste  tante  virtù  di  Teo- 
dorico state  imbrattate  dall’ insidie  e morte  finalmente 
fatta  dare  ad  Odoacre;  e nell’ultimo  della  sua  vita  da  al- 
cune crudeltà  cagionate  per  varii  sospetti  del  regno  suo, 
con  avere  ancora  fatto  morire  Simmaco  e Boezio  suo  ge- 
nero senatori  ed  al  consolato  assunti:  uomini  di  nobi- 
lissima stirpe  nati , nello  studio  della  filosofia  consuma- 
tissimi, religiosissimi,  e per  fama  di  pietà  e di  dottrina 
assai  insigni. 

Ma  se  si  vogliano  questi  fatti  attentamente  considerar- 
si, la  ragione  di  Stato  difende  il  primo;  e dell’essere  stato 
crudele  con  Simmaco  e Boezio,  dobbiamo  di  quello  stes- 
so incolpar  Teodorico,  di  che  fu  incolpato  da’suoi  dome- 
stici: là  illi  injuriae,  come  dice  Procopio,  in  subditos 
primum,  ac  postremum  fuit  ,‘quod  non  adhibita,  ut  so- 
lebat,  inquisitione,  de  l'iris  tantis  statuerat.  In  questo  so- 
lamente mancò  Teodorico,  ch’essendo  stati  per  invidia 
imputati  Simmaco  e Boezio  di  macchinar  contro  alla  sua 
vita  ed  al  suo  regno,  gli  avesse  senza  usare  molta  inqui- 
sizione in  caso  si  grave,  in  cui  richiedevasi  somma  av- 
vedutezza, condennati  a morte;  del  resto,  come  bene  os- 
servò Grozio1:  Actum  ibi,  non  de  religione,  quae  Boèthio 
satis  Platonica  fuit,  s ed  de  imperii  stata.  Non  fu  mosso 
certamente  Teodorico  da  leggier  motivo,  ma  per  cagio- 
ne di  Stato,  non  già  di  religione,  come  alcuni  credono. 
Ben  si  sono  scorti  quali  sentimenti  fossero  di  questo  prin- 
cipe intorno  a lasciare  in  libertà  le  coscienze  degli  uo- 
mini, ed  appigliarsi  a quella  religione  che  lor  piacesse. 
Nè  per  Boezio  poteva  accader  ciò,  la  cui  religione  fu  più 
platonica  che  cristiana.  E se  dee  credersi  a Procopio, 
ben  di  quel  suo  fallo  poco  prima  di  morire  ne  pianse  Teo- 
dorico amaramente  con  intensissimo  dolore  del  suo  spi- 
rito; poiché  essendosegli,  mentre  cenava,  apprestato  dai 
suoi  ministri  un  pesce  di  grossissimo  capo,  se  gli  attra- 
versò nella  fantasia  cosi  al  vivo  l’imaginedi  Simmaco, 
che  parvegli  quello  del  pesce  essere  il  costui  capo,  il 
quale  con  volto  crudele  ed  orribile  lo  minacciasse,  e vo- 
lesse della  sua  morte  prender  vendetta;  tanto  che  spa- 

1 Grot.  in  Prolog,  ad  Hist.  Golh. 
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vantato  per  sì  portentosa  veduta,  corsegli  per  le  vene  un 
freddo,  che  obbligatolo  a mettersi  a giacere,  si  fece  co- 
prir di  molti  panni  ; ed  avendo  raccontato  ad  Elpidio  suo 
medico  ciò  che  gli  era  occorso , in  Simmacurn,  oc  Boé- 
tliium  quod  peccaverat,  deflevit  : poenitentiaeque,  ac  do- 
loris  magnitudine,  non  multo  post  obiit,  come  narra  Pro- 
copio. 

Giornande  niente  dice  di  si  strano  successo,  ma  lo  fa 
morire  di  vecchiezza,  narrando  che  Teodorico postquam 
ad  senium  pervenissi , et  se  in  brevi  ab  hac  luce  egres- 
surum  cognosceret,  fece  avanti  di  lui  convocare  i Goti 
e’principali  signori  del  regno,  a’ quali  disegnò  per  suo 
successore  Atalarico,  figliuolo  d'Amalasunta  sua  figliuo- 
la, il  quale,  morto  Eutarico  suo  padre  pur  dell’illustre 
stirpe  degli  Amali,  non  avendo  più  che  dieci  anni,  sotto 
la  cura  ed  educazione  di  sua  madre  viveva.  Non  trala- 
sciò morendo  di  raccomandare  a’medesimi  la  fedeltà  che 
dovevan  portare  al  re  suo  nipote;  raccomandò  loro  an- 
cora l’amore  e riverenza  verso  il  senato  e popolo  roma- 
no, e sopra  tutto  incaricò  che  dovessero  mantenersi  a- 
mico  e propizio  l’imperadore  d’Oriente,  col  quale  proc- 
urassero tener  sempre  una  ben  ferma  e stabil  pace  e 
confederazione:  il  qual  consiglio  avendo  religiosamente 
custodito  Amalasunta,  le  cose  de’ Goti,  infinchè  visse  il 
suo  figliuolo  Atalarico,  andaron  assai  prosperamente, 
poiché  per  lo  spazio  d’otto  anni  che  regnarono,  manten- 
nero il  loro  reame  in  una  ben  ferma  e tranquilla  pace. 
Tale  fu  la  morte  di  questo  illustre  principe,  che  avven- 
ne nell’anno  526  di  nostra  salute,  dopo  aver  regnato  poco 
men  che  38  anni,  e ridotta  l’Italia  e queste  nostre  pro- 
vincie  nell’antica  pace  e tranquillità. 

§ VII.  — Di  Atalarico  re  d’ Italia 

Preso  il  governo  del  regno,  per  la  giovanezza  di  Ata- 
larico, Amalasunta suamadre,  principessaornata  di  mol- 
te virtù,  la  quale  uguagliò  la  sapienza  de’piùsavii  re  della 
terra;  ella  governò  il  reame  e la  giovanezza  del  suo  fi- 
gliuolo con  tanta  prudenza,  che  non  cedeva  guari  a quella 
di  Teodorico  suo  padre.  Ella,  appena  morto  costui,  ri- 
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corilevole  de’suoi  consigli,  fece  da  Àtalarico  scrivere  a 
Giustiniano  I iniperadore(  il  quale  essendo  succeduto  ad 
Anastasio,  allora  imperava  nell’Oriente)  calde  ed  offi- 
ciose lettere , per  conservare  tra  essi  quella  concordia 
che  Teodorico  aveva  incaricata.  Altre  parimente  ne  fece 
scrivere  al  senato  ed  al  popolo  romano  affettuosissime 
e piene  d’ogni  stima,  le  quali  ancor  oggi  appresso  Cas- 
siodoro  leggiamo*. 

Mantenne  quell’ istessa  forma  ed  istituto  nel  governo 
che  Teodorico  tenne;  nè  durante  il  regno  di  suo  figliuolo 
permise  che  alcuna  cosa  si  mutasse  : le  medesime  leggi 
si  ritennero*,  gl’istessi  magistrati,  l’istessa  disposizione 
delle  provincie  e la  medesima  amministrazione.  Tutti  i 
suoi  studii  erano  di  far  allevare  il  giovine  principe  alla 
romana,  con  farlo  istruire  nelle  buone  lettere  e nelle 
virtù,  tenendo  per  questo  effetto  molti  maestri  che  l’in- 
segnassero. Ma  i Goti  ed  i grandi  della  corte  dimentica- 
tisi prestamente  de’consigli  di  Teodorico,  mal  sofferiva- 
no che  Amalasunta  allevasse  cosi  questo  principe  ; e gri- 
dando ch’essi  volevano  un  rg  che  fosse  nudrito  fra  Tar- 
mi come  i suoi  antecessori,  fu  ella  in  fine  costretta  d’ab- 
handonarlo  alla  lor  condotta , la  quale  fu  tanto  funesta 
a questo  povero  principe,  che  caduto  in  molte  dissolu- 
tezze, perdè  affatto  la  salute,  e venne  in  tale  languidezza 
che  lo  condusse  ben  tosto  alla  tomba;  poiché  appena 
giunto  all’ottavo  anno  del  suo  regnare,  finì  nel  534  i suoi 
giorni.  Origine  che  fu  de’ mali  e della  ruina  de’ Goti  in 
Italia,  de’disordini  e delle  tante  rivoluzioni  che  da  poi 
seguirono,  mentre  già  all’imperio  d’Oriente  era  stato  in- 
nalzato da  Giustino,  Giustiniano  suo  nipote,  quegli  che 
per  le  tante  sue  famose  gesta  sarà  il  soggetto  del  se- 
guente capitolo. 

capo  m. 

Di  Giustiniano  imperadore  e sue  leggi. 

Mentre  in  Italia  per  la  prudenza  di  Amalasunta  con- 
servavasi  quella  stessa  pace  e tranquillità  nella  quale 

1 Cassiod.  1.  8,  c.  1,  2,  3.  — * Id.  1.  8,  c.  3’. 
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Teodorico  aveala  lasciata,  ed  il  regno  d’Atalarioo,  come 
uniforme  a quello  del  re  suo  avolo,  riusciva  a’popoli  cle- 
mentissimo, fu  da  Giustino,  richiedendolo  il  popolo  co- 
stantinopolitano, fatto  suo  collega  ed  imperadore  Giu- 
stiniano suo  nipote  nel  dì  primo  d’aprile  dell’acino  di  no- 
stra salute  527.  E morto  quattro  mesi  da  poi  Giustino  , 
cominciò  egli  solo  a reggere  l’imperio  d’Oriente1.  Que- 
sti fu  quel  Giustiniano  cui  i suoi  fatti  egregi  acquistarmi 
il  soprannome  di  Grande,  sotto  di  cui  l’imperio  ripigliò 
vigore  e forza,  non  men  in  tempo  di  pace  che  di  guerra, 
a cagion  de’famosi  giureconsulti  che  fiorirono  nella  sua 
età,  e del  valore  di  Belisario  e di  Narsete  suoi  illustri 
capitani.  Le  sue  prime  grand’imprese  furon  quelle  ado- 
perate in  tempo  di  pace.  Egli  ne’primi  anni  del  suo  re- 
gno s’accinse  a voler  dare  una  più  nobil  forma  alla  giu- 
risprudenza romana;  ed  invidiando  non  men  a Teodosio 
il  giovane  che  a Vàlentiniano  III  quella  gloria  che  acqui-- 
staronsi,  l’uno  per  la  compilazione  del  famoso  Codice 
Teodosiano,  e l'altro  per  la  provvidenza  data  sopra  i libri 
de’giureconsulti,  volle  non  pur  imitargli,  ma  emulargli 
in  guisa,  che  al  paragone  la  fama  di  coloro  rimanesse 
oscura  e spenta,  e nell’Oriente  non  meno  che  nell’Occi- 
dente non  più  si  rammentassero  i loro  egregi  fatti. 

gl.  — Del  primo  Codice  di  Giustiniano. 

Adunque  non  ancor  giunto  al  secondo  anno  del  suo 
imperio,  nel  mese  di  febbraio  dell’anno  528  promulgò 
un  editto,  al  senato  di  Costantinopoli  dirizzato,  per  la 
compilazione  d’un  nuovo  codice.  Trascelse  alla  fabbrica 
di  questa  opera  da  tre  ordini  gli  uomini  più  insigni  del 
suo  tempo,  da’ magistrati , da’  cattedratici  e da  quello 
degli  avvocati  : dall’ordine  de’magistrati  furon  eletti  Gio- 
vanni, Leonzio,  Foca,  Basilide,  Tornaso,  Triboniano  e 
Costantino:  de’professori  fu  trascelto  Teofilo,  e dall’or- 
dine degli  avvocati  Dioscoro  e Presentino,  a’ quali  tutti 
fu  preposto  il  famoso  Triboniano,  come  lor  capo. 

La  forma  che  a costoro  si  prefisse,  fu  di  dover  da’ tre 

1 Pagi  Diss.  byp.  de  Consulib.  p.  300. 
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Codici  Gregoriano,  Ermogeniano  e Teodosiano  raccòrrò 
le  costituzioni  de’  principi  che  quivi  erano , ed  oltre  a 
questo  di  aggiugnervi  ancora  l’ altre  che  da  Teodosio  il 
giovane  e dagli  altri  imperadori  suoi  successori  infin  a 
lui  erano  state  di  tempo  in  tempo  promulgate,  eziandio 
quelle  che  si  trovasse  egli  medesimo  aver  emanate;  le 
quali  tutte  in  un  volume  dovessero  raccogliere. Prescrisse 
lor  ancora  l’istituto  ed  il  modo,  cioè  di  troncar  quello 
che  in  esse  trovavan  d’inutile  e superfluo,  togliere  le 
prefazioni,  levare  affatto  quelle  ch’eran  tra  loro  contra- 
rie, raccorciarle,  mutarle,  correggerle  e render  più  chia- 
ro il  loro  sentimento;  collocarle  secondo  l’ordine  de'tem- 
pi  e secondo  la  materia  che  trattano.  Non  tralasciassero 
a ciascheduna  costituzione  di  porv’i  nomi  degl’ impera- 
dori che  le  promulgarono,  il  luogo, il  tempo  e le  persone 
a chi  furon  indirizzate:  il  tutto  ad  emulazione  di  Teo- 
dosio, come  è manifesto  dall’editto  di  Giustiniano  che 
leggiamo  sotto  il  tit.  de  novo  Cod.  faciendo. 

Impiegarono  per  tanto  quest’ insigni  giureconsulti  le 
lor  fatiche  poco  più  d’un  anno  per  la  compilazione  di 
questo  nuovo  codice , tanto  che  nel  principio  del  terzo 
anno  del  suo  imperio,  e propriamente  in  aprile  dell’anno 
seguente  529  fu  compiuto  e promulgato  : e con  altro  e- 
ditto,  che  si  legge  sotto  il  tit.  de  Justinicineo  Cod.  con- 
firmando,  ordinò  che  questo  codice  solamente  nel  foro 
avesse  autorità,  che  i giudici  di  quello  si  servissero,  e 
che  gli  avvocati  non  altronde  che  da  questo  allegassero 
nelle  contese  forensi  le  leggi  ; proibì  affatto  i tre  primi 
codici  i quali  volle  che  rimanessero  senza  alcuna  auto- 
rità, nè  in  giudicio  potessero  più  allegarsi;  donde  nac- 
que che  inOriente  s’oscurò  il  Codice  di  Teodosio.  Il  che 
però  non  avvenne  inOccidente«  in  Itatia  precisamente, 
ove,  durante  la  dominazione  de’ Goti,  questo  di  Giusti- 
niano non  fu  ricevuto,  e furono  perciò  più  fortunati  i 
successi  del  Codice  Teodosiano  in  Occidente  che  nell’O- 
riente, per  opera  di  Giustiniano. 

Le  costituzioni  che  in  questo  nuovo  codice,  in  dodici 
libri  distinto,  unironsi,  come  raccolte  da’tre  primi  codici, 
cominciavan  da  Adriano  infin  a Giustiniano,  e le  leggi 
promulgate  da  cinquantaquattro  imperadori  conteneva- 
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no.  E quindi  è che  alcune  costituzioni  allegate  da’giure- 
consulti  nelle  Pandette,  in  questo  nuovo  codice  si  leg- 
gono che  non  possono  leggersi  nel  Codice  di  Teodosio, 
come  quello  che  comincia  da  Costantino  Magno,  ma  che 
ben  erano  ne’Codici  di  Gregorio  e diErmogene,  da’quali 
anche  fu  questo  ultimo  compilato. 

§ II. — Delle  Pandette  cd  Instiluzioni. 

Per  emular  Giustiniano  la  fama  di  Teodosio,  non  con- 
tentossi  del  solo  codice  : volle  che  ad  impresa  più  nobile 
e difficile  si  ponesse  mano  , cioè  a raccorrò  ed  unire  in- 
sieme i monumenti  di  tutta  l’antica  giurisprudenza,  e 
con  ordine  disporgli;  e siccome  crasi  fatto  delle  costi- 
tuzioni de’principi  che  da  Adriano  infin  a lui  fiorirono, 
cosi  anche  si  facesse  de'responsi  degli  antichi  giurecon- 
sulti, delle  note  loro  ch'essi  si  trovassero  aver  fatte  alle 
leggide’Romani,  e precisamente  all’Editto  perpetuo  ; dei 
loro  trattati;  de’libri  metodici,  e finalmente  di  tutti  i lor 
commentari  ; l’opere  de’quali  erano  così  ampie  e nume- 
rose , che  se  ne  contavan  infin  a duemila  volumi.  Nel 
quarto  anno  del  suo  imperio  diede  Giustiniano  fuori  un 
altro  editto1,  a Triboniano  indirizzato,  dove  quest’opera 
si  comanda,  ed  al  medesimo  Triboniano  ed  a sedici  altri 
suoi  colleglli  si  dà  l’impiego  di  cosi  ardua  e malagevole 
impresa.  Furono  trascelti  ingegni  i migliori  di  quel  se- 
colo, e quali  veramente  richiedevansi  per  operasi  dif- 
ficile. Oltre  a Triboniano  furon  eletti  Teofilo  e Cratino, 
celebri  professori  di  legge  nell’Accademia  di  Costantino- 
poli; Dorodeo  ed  Anatolio  pur  anche  professori  nell’Ac- 
cademia di  Berito:  dell’ordine  de’magistrati  intervenne 
pure  Costantino;  e dell'ordine  degli  avvocati  undici  ne 
furono  trascelli,  Stefano,  Menna,  Prosdocio,  Eutolmio  , 
Timoteo,  Leonide,  Leonzio,  Platone,  Jacopo,  Costantino 
e Giovanni  *. 

Mentre  costoro  sono  tutti  intesi  a questa  gran  fabbri- 
ca, che  dopo  il  corso  di  tre  anni  condussero  a fine,  piac- 
que al  medesimo  Giustiniano  d’ordinare  a Triboniano, 

1 L.  1.  C.  de  vct.  jur.  cinici.  — * L.  2.  C.  de  vet.  jur.  cnucl. 
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Teofilo  e Dorodeo  che  in  grazia  della  gioventù  compilas- 
sero le  Istituzioni,  ovvero  gli  Elementi  e’Principii  della 
legge,  perchè  i giovani,  incamminandosi  prima  per  que- 
sto sentiero  piano  e semplicissimo,  potessero  poi  inol- 
trarsi allo  studio  delle  Pandette  che  già  si  preparavano  : 
siccome  infatti  da  quelli  tre  insigni  giureconsulti  ad  e- 
seinpio  degli  antichi,  cioè  di  Caio,  Ulpiano  e Fiorentino, 
furon  tantosto  compilate;  e quantunque  la  fabbrica  dei 
Digesti  fosse  stata  innanzi  comandata,  nulladimeno  per 
questo  fine  si  proccurò  che  le  Insti tuzioni  si  pubblicas- 
sero prima  delle  Pandette,  come  in  effetto  un  mese  pri- 
ma, cioè  a novembre  deU’anno  533  nel  settimo  anno  del 
suo  imperio  furono  promulgate  e divolgate.  Divisero  que- 
sti Elementi  in  quattro  libri,  in  novantanove  titoli;  e se 
anche  si  vogliano  numerare  i principii  de’medesimi,  in 
ottocento  e sedici  paragrafi.  Opera,  secondo  il  sentimen- 
to dell’incomparabile  Cuiacio , perfettissima  ed  elegan- 
tissima, che  non  dovrebbe  caricarsi  tanto  di  cosi  ampii 
e spéssi  commentari,  come  a’di  nostri  s’è  fatto,  ma  da 
aversi  sempre  per  le  mani , e col  solo  aiuto  di  picciole 
note,  e per  via  semplicissima  a’ giovani  insegnarsi,  sic- 
come fu  l’idea  di  coloro  che  la  composero,  e di  Giusti- 
niano stesso  che  la  comandò. 

Pubblicati  questi  Elementi,  si  venne  prestamente  a 
fine  della  grand’opera  delle  Pandette,  le  quali  un  mese 
da  poi,  e propriamente  nel  decembre  dell’istess’anno  533 
si  pubblicarono  per  tutt’Oriente  e nell' Illirico.  Appena 
nata  sorti  due  nomi,  l’uno  latino  di  Digesti,  l'altro  greco 
di  Pandette,  ambidue  dagli  antichi  giureconsulti  tolti  ed 
usurpati;  fulle  dato  nome  di  Digesti,  perchè  ne’libri  che 
contengono,  furono  con  certo  ordine  e sotto  ciascun  ti- 
tolo collocate  le  sentenze  degli  antichi  giureconsulti , e 
disposte,  per  quanto  fu  possibile,  secondo  il  metodo  e 
la  serie  dell’Editto  perpetuo:  si  dissero  anche  Pandette, 
come  quelle  che  abbracciano  tutta  la  giurisprudenza  an- 
tica1. 

Donde,  da  quali  giureconsulti  e da  quali  loro  libri  fu- 

1 V.  Ant.  August.  in  libel.  de  noniinib.  propriis  Pandcct.  florens.  e.  de 
Pandect.  nom.  et  gener. 
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ron  composti  i Digesti,  è cosa  molto  facile  a raccoglier 
dal  catalogo  degli  antichi  giureconsulti  e dell’opereloro, 
che  ancor  oggi  veggiamo  prefisso  alle  Pandette  fiorenti- 
ne. Ivi  leggonsi  37  autori,  chiarissimi  giureconsulti  da 
noi  sovente  lodati,  quando  nel  primo  libro,  facendo  me- 
moria de’giureconsulti  che  da  Augusto  infin  a Costantino 
Magno  vissero,  notammo  sotto  quali  imperadori  fiorisse- 
ro: oltre  a questi  fassi  onorata  memoria  di  molti  altri,  i 
quali  meritarono  esser  nominati  e lodati  nell’opereloro, 
ovvero  che  meri  tarono  esser  con  giusti  commentari,  o con 
perpetue  note  esposti  ed  illustrati.  Nel  che  non  dobbia- 
mo defraudar  della  meritala  lode  Jacopo  Labitto,  il  quale 
con  somma  diligenza  ed  accuratezza  compose  un  indice 
delle  leggi  che  sono  nelle  Pandette,  ciascheduna  delle 
quali , oltre  al  disegnarle  l’autore,  va  distintamente  no- 
tando da  qual  libro  o trattato  di  questi  antichi  giurecon- 
sulti sia  stata  presa,  separando  fra  di  loro  le  leggi  che  si 
trovano  sparse  in  tutto  il  corpo  de’Digesti,  e poi  arrolan- 
do  ciascuna  delle  medesime  sotto  quel  trattato  o libro 
del  giureconsulto  onde  fu  tolta.  Fatica  quanto  ingegnosa, 
altrettantoutilissimaper  poter  ben  intendere  il  vero  sen- 
so delle  medesime;  essendo  cosa  maravigliosa  il  vedere 
come  l’una  riceva  lume  dall’altra,  quando  sotto  i libri  on- 
de furon  prese  si  dispongono;  il  qual  lume  non  potrà  mai 
sperarsi,  quando  cosi  sparse  si  leggono.  E ben  quest’au- 
tore diffusamente  dimostra  con  più  esempli  quanto  Con- 
duca l’uso  di  quell’indice  alla  vera  interpetrazione  delle 
leggi  : e quanto  fosse  stato  commendato  da  Cuiacio  suo 
maestro,  il  quale  fu  quegli  che  l’animò  a proseguire  que- 
sta bell’opera,  e di  darla  alle  stampe.  Confermò  Cuiacio 
col  suo  esempio  ciò  che  da  Labitto  era  stato  dimostrato, 
mettendo  in  opera  e riducendo  in  elfetto  ciò  checoluiavea 
insegnato:  quindi  si  vede  che  questo  incomparabile  giu- 
reconsulto nel  commentar  le  leggi  delle  Pandette  tenne 
altro  metodo  ed  altro  sentiero  calcò  di  quelloch’erasi  per 
l’ addietro  calcato  dagli  altri  commendatori:  -cioè  di  se- 
parare le  leggi;  e quelle  ch’eran  d’Affricano,  e prese  dai 
suoi  libri,  unille  insieme,  e sotto  i proprii  titoli  le  dispo- 
se, indi  con  quest’ordine  le  commentò,  come  altresì  fece 
sopra  Papiniano,  Paolo,  Scevola,  ed  alcuni  altri  giure- 
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consulti;  il  maraviglioso  uso  del  quale,  e di  quanti  co- 
modi sia  cagione,  ben  anche  l’intese  Antonio  Augustino 
che  compilò  un  altro  non  dissimil  indice,  e lo  sentono 
ancora  tutti  coloro  che  della  nostra  giurisprudenza  sono 
a fondo  intesi. 

Piacque  in  tanto  a Triboniano  ed  a’ suoi  colleghi  par- 
tire questa  grand’  opera  de’Digesti  in  sette  parti  princi- 
pali, distinguerla  in  cinquanta  libri,  e dividerla  in  430 
titoli.  Se  vogliano.  riguardare  le  Pandette  fiorentine  che 
oggi  con  molta  stima  si  conservan  in  Firenze  nella  bi- 
blioteca de’Medici,  le  vedremo  in  due  volumi  ben  grandi 
divise:  se  ben  Crispino*  rapporta  che  anticamente  di 
tutti  i 50  libri  ne  fosse  fatto  un  sol  volume;  ma  quelle 
che  vanno  or  attorno  per  le  mani  d’ognuno,  sortiron  va- 
ria divisione,  secondo  le  varie  edizioni.  Delle  molte  che 
oggi  s’osservano,  e particolarmente  in  quest’ ultimi  no- 
stri tempi  che  sono  infinite,  tre  sono  le  più  celebri,  e ri- 
cevute nell’accademie  e ne’lribunali  d’Europa.  La  prima 
edizione,  cioè  la  volgare  e meno  corretta,  è quella  della 
quale  si  valsero  Accursio  e gli  altri  antichi  glossatori. 
La  seconda  vien  detta  Norica,  ovvero  di  Norimberga,  ed 
è quella  che  Gregorio  Aloandro  nell’anno  1531  fece  im- 
primere. La  terza  appellasi  Fiorentina,  ovvero  Pisana, 
la  quale  da  noi  deesi  a Francesco  Taurello  che  nell’ an- 
no 1553  dalla  libreria  de’Medici  fece  darla  alle  stampe. 

La  vulgata  partizione  di  quest'opera  in  tre  volumi  è 
assai  più  antica  di  ciò  ch’altri  crede;  poiché  fin  da’tempi 
. di  Pileo,  di  Bulgaro  e di  Azone,  per  maggior  comodità 
fu  in  tal  maniera  divisa®, essendo  la  mole  sua  così  vasta, 
che  comprendendosi  in  uno  sol  volume,  non  avrebbe  po- 
tuto senza  gran  disagio  leggersi  e maneggiarsi.  Come  poi 
a ciascun  volume  fosse  dato  il  nome,  al  primo  di  Dige- 
sto vecchio,  al  secondo  d’inforziato,  ed  al  terzo  di  nuo- 
vo, quando  tutti  e tre  nacquero  in  un  istesso  tempo,  egli 
è assai  malagevole  a recarne  la  ragione.  Essersi  detto  il 
primo  vecchio  e l’ultimo  nuovo,  non  sarebbe  cosa  molto 
strana;  ma  quel  di  mezzo  appellarsi  con  istrano  vocabolo 

* Crispinus  in  serie  PP.  in  princ. 

* Barbos.  ad  rubi-.  D.  Solut.  matr.  num.  i. 
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inforziato , è quello  che  ha  esercitate  le  penne  di  più 
scrittori,  i quali  in  cose  cotanto  tenui  han  voluto  pure 
abbassare  il  lor  ingegno. 

Alcuni  han  creduto  essersi  chiamato  inforziato  dalla 
voce  greca  (PopWov,  che  in  latino  significa  onus,  perchè 
quel  volume  contiene  le  leggi  più  obbliganti,  come  di 
restituzioni  di  dote,  di  tutele,  eredità,  alimenti,  presta- 
zioni di  fidecommissi,  ed  altro*.  Più  tollerabile  è la  con- 
ghiettura  di  Bernardo  Wallero9,  il  qual  disse  che  cor- 
rottamente siasi  cosi  chiamato  per  vizio  degli  scrittori , 
i quali  in  vece  d’ infarcitum , come  posto  in  mezzo  tra’l 
vecchio  e’I  nuovo,  lo  dissero  infortiatum.  Ma  sopra  tutte 
1' altre  migliore  par  che  sembri  quella  d’Alciato  che  la 
riputò  voce  barbara  ed  insulsa1 2 *;  ovvero  l’altra  che  ulti- 
mamente comunicò  a Giovanni  Doujat4  Claudio  Cappel- 
lano dottor  della  Sorbona,  e regio  professor  di  lingua  e- 
braica  in  Parigi:  questi  suspica  esser  derivato  dal  cal- 
deo forthiata,  la  qual  voce  da’ rabbini  fu  sovente  presa 
per  significar  testamento  ed  ultima  volontà  dell’uomo; 
onde  potè  avvenire  che  taluno,  o per  ischerzo,  o per  o- 
stentar  novità , volendo  dir  testamento , avesselo  chia- 
mato inforziato,  ed  indi,  trasferita  questa  voce  a quel  vo- 
lume de’Digesti  ove  de’testamenti  si  tratta,  avesse  preso 
questo  nome  ; ma  ciò  che  siasi  di  questo  in  cui  certamente 
non  sono  riposte  le  ricchezze  della  Grecia,  rimettendoci 
in  via,  egli  è costantissimo  che  pubblicati  i Digesti  da 
Giustiniano,  e sparsi  per  tutto  l’Oriente,  essendo  stato 
commesso  a’prefetti  dell'Oriente,  dell’Illirico  e della  Li- 
bia, che  gli  notificassero  a tutti  i popoli  alla  loro  giuri- 
sdizione soggetti,  come  è manifesto  dalla  prefazione  che 
Giustiniano  prepose  a’Digesti  ed  altrove1,  non  poteron 
però  penetrare  allora  in  Italia  ed  in  queste  nostre  regio- 
ni, come  in  quelle  che  sotto  alieno  principe  e sotto  la  do- 
minazione de’Goti  ancor  duravano;  nè  in  questo  terreno 
poteron  esser  piantati , ed  acquistar  quella  autorità  e 
quella  forza  che  poi  dopo  il  corso  di  più  secoli  fortuna- 

1 Rainald.  Corsus  1,  indagat.  jur.  1. 

2 Ber.  Walther,  in  Misceli,  obs.  fili.  2,  cap.  5. 

5 Alciat.  lib.  i . Dispunct.  — 4 Doujat  in  Hist.  jur.  civ.  in  fin. 

5 L.  tanta.  C.  de  vet.  jur.  conci. 
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tamente  ottennero,  ed  in  tanta  stima  e riputazione  sur- 
sero,  quanto  ò quella  nella  quale  oggi  si  veggono. 

g IH.  — Del  secondo  Codice  di  Giustiniano  di  repetila  prelezione. 

Posto  fine  a quest’opera  veramente  regia , non  perciò 
quietossi  questo  eccelso  principe;  egli  essendo  stato  av- 
vertito che  nel  compilar  de’ Digesti  erasi  osservato  che 
molte  controversie  restavan  ancor  indecise  negli  scritti 
di  quegli  antichi  giureconsulti,  e che  bisognava  termi- 
narje  colla  sua  autorità  imperiale;  e di  vantaggio  aven- 
do egli  fra  tanto,  dopo  pubblicato  il  primo  codice,  pro- 
mulgate altre  sue  costituzioni  le  quali  vagavano  sparse 
e non  affisse  ad  alcun  volume;  ed  essendosi  osservato 
eziandio  che  molte  cose  nel  codice  già  compilato  man- 
cavano; comandò  nel  seguente  anno,  che  fu  l’ottavo  del 
suo  regno,  e propriamente  nell’anno  534,  che  quel  co- 
dice s’emendasse  e ritrattasse,  con  farsene  un  altro  più 
compiuto  e perfetto*. Diedesi  per  tanto  il  pensiero  a cin- 
que di  coloro  ch’intervennero  alla  fabbrica  de’Digesti, cioè 
a Triboniano  e Doroteo,  ed  a tre  altri  avvocati , Menna, 
Costantino  e Giovanni:  questi  secondo  l’ordine  prescritto 
loro  da  Giustiniano,  che  si  legge  nel  suo  codice*,  leva- 
rono dal  primo  quelle  costituzioni  che  stimaron  oziose  e 
superflue,  o che  fossero  state  daH’allre  emanate  da  poi, 
corrette  ed  abolite. 

Erano  corsi  cinque  anni  tra  il  primo  codice  e questo 
secondo,  e nello  spazio  di  questo  tempo  molte  costituzio- 
ni eransi  da  Giustiniano  stabilite.  Nel  consolato  di  De- 
cio , dopo  la  promulgazione  del  primo  codice  , ne  l'uron 
pubblicate  da  Giustiniano  alcune , fra  le  quali  fu  assai 
famosa  quella  che  leggiamo  sotto  il  tit.  debon.  quaelib.*, 
dove  fu  generalmente  stabilito  che  ciò  che  il  figliuolo  al- 
tronde acquistava,  non  ex  patema  substantia,  fosse  suo 

* Auctor  Clironici  Alex,  apud  Pagi  in  Dissert.  Hvpatica  de  Consulib. 
pag.  301.  His.  Coss.  Juslinianeus  Codex  renovalus  est , adjunctis  novis, 
post  priorem  Codicem,  Constitutionibus,  jussusqiie  est,  antiquato  priore, 
stoini  obtinere  vini,  sive  auctoritatcm  IV  kal.  jun.  indict.  XU. 

* God.  de  emendai.  C.  Justin.  et  sccunda  edit. 

3 L.  6.  C.  de  ben.  quae  lib. 
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peculio  avventizio,  e l’usufrutto  solamente  fosse  del  pa- 
dre, contra  ciò  che  nell’antica  e mezza  giurisprudenza 
era  disposto.  Da  poi  nel  consolato  di  Lampadio  e d’Ore- 
ste furono  promulgate  quasi  tutte  le  cinquanta  decisio- 
ni, che  per  togliere  le  controversie  ed  ambiguità  degli 
antichi  giureconsulti,  piacque  a Giustiniano  stabilire1; 
molte  delle  quali  abbiamo  sotto  il  tit.  de  usufr.  come  la 
l.  12,  13,  14,  15  e 16,  poiché  la  17,  ancorché  sia  una 
delle  50  decisioni,  fu  fatta  l’anno  seguente  dopo  il  con- 
solato di  Lampadio.  Non  pure  in  questo  consolato  sipro- 
mulgaron  quasi  tutte  queste  decisioni,  ma  anche  furon 
latte  altre  costituzioni,  come  la  l.  7 che  leggiamo  sotto 
il  tit.  de  boti,  qiiae  lib.  dove  fu  stabilito  che  non  s’acqui- 
stasse al  padre  l’usufrutto  delle  robe  donate  al  figliuolo 
dal  principe  o dall’imperadrice,  e l’altra  nobilissima,  cioè 
la  l.  un.  C.  de  reiux.  act.  Fu  anche  in  quest’anno  530. 
che  fu  il  quarto  dell’imperio  di  Giustiniano,  promulgala 
quell’ altra  sua  costituzione  che  si  legge  sotto  il  tit.  de 
vet.  jur.  enucl.  ove,  come  si  disse,  Giustiniano  comandò 
a Triboniano  ed  a sedici  altri  giureconsulti  la  fabbrica 
de’ Digesti. 

Nell’anno  seguente  dopo  il  consolato  di  Lampadio,  e 
quinto  dell’imperio  di  Giustiniano,  ne  furon  promulgate 
moltissime,  come  la  l.  2 de  Constit.  pecun.  ove  fu  abo- 
lita l’azione  receptizia;  la  l.  2 C.  Com.  de  legat.  ove  fu 
tolta  la  differenza  de’ legati  e fidecommissi  particolari; 
la  l.  2 C.  de  indie,  viduit.  dove  restò  abolita  la  legge  Giu- 
lia Miscella;  la  l.  3 C.  de  Edict.  D.  Hadrian.  toll.  per  la 
quale  si  tolse  e cancellò  l’editto  d’ Adriano  per  la  vige- 
sima  dell’ eredità;  e la  l.  4 C.  de  liber.  prciet.  ove  rimase 
abolita  la  differenza  del  sesso  nell’eseredazione.  In  que- 
sto medesimo  anno  furono  ancora  promulgate  quelle  no- 
bili costituzioni,  cioè  la  l.  si  quis  argentum.  35  C.  de  do- 
nat. , la  l.  ult.  C.  de  jur.  delib.,  la  l.  ult.  C.  quipot.  in 
pign.r  ed  alcune  altre. 

. Nel  secondo  anno  dopo  il  consolato  di  Lampadio  e di 
Oreste  si  pubblicò  la  l.  2 Cod.  de  vet.  jur.  enucl.,  e nel- 
l'anpo  seguente  533,  settimo  del  suo  imperio,  furon  pub- 

1 V.  Emund.  Meri] . in  decis.  Justin. 
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blicate  l’Istituzioni,  e,  come  si  disse,  un  mese  da  poi  le 
Pandette.  Questi  due  anni  si  notano  cosi,  perchè  furono 
senza  consoli. 

Aggiunsero  perciò  i compilatori  in  questo  nuovo  co- 
dice tutte  queste  costituzioni  che  secondo  Balduino 1 2 * 4 e 
Rittersusio*  oltrepassano  il  numero  di  200,  promulgate 
dopo  il  primo  codice  fra  lo  spazio  di  cinque  anni,  che 
possono  anche  vedersi  appresso  Aloandro  nel  catalogo 
de’consoli  al  sua  codice  aggiunto,  delle  quali  Francesco 
Raguellio5  ne  compilò  particolari  commentari:  siccome 
fece  anche  Emondo  Merillio  sopra  le  50  decisioni*.  Per 
queste  si  variò  non  poco  il  sistema  di  varie  materie  alla 
nostra  giurisprudenza  attinenti,  e particolarmente  restò 
variata  la  dottrina  de’peculii,  de'legati  e d’altre  moltis- 
sime cose.  Donde  ne  siegue,  siccome  anche  avvertirono 
Balduino*  e Rittersusio*,  che  sia  error  grave  il  credere 
che  in  questo  nuovo  codice  vi  si  fossero  solamente  ag- 
giunte le  cinquanta  decisioni,  e che  toltone  queste  de- 
cisioni, in  niente  altro  discordano  le  Pandette  da  questo 
Codice  di  repetita  prelezione. 

Ridotte  adunque  in  questa  miglior  forma  ed  in  questo 
nuovo  codice  le  costituzioni  de’principi,  nel  quale  anche 
furon  inserite  alcune  costituzioni  de’successori  di  Teo- 
dosio e di  Yalentiniano , come  di  Marciano,  Lione,  An- 
temio,  Zenone,  Anastasio  e Giustino,  comandò  Giusti- 
niano che  il  primo  codice  non  avesse  più  autorità,  nè 
vigore  alcuno  : ma  che  questo  secondo,  che  ad  esempio 
degli  antichi  chiamò  di  repetita  prelezione , dovesse  so- 
lamente ne’ tribunali  in  tutti  i giudicii  aver  forza  e vi- 
gore ; nè  d’altronde  che  da  esso  potessero  le  costituzioni 
nel  foro  allegarsi,  cassando  tutte  l’altre  che  forse  si  tro- 
vassero andare  sparse  e vaghe  fuori  del  medesimo;  ond’è 
che  alcuni  assai  a proposito  avvertirono  che  di  niun  vi- 
gore sien  quelle  costituzioni  di  Zenone  o d’altro  irnpe- 
radore  che  non  veggiamo  inserite  in  questo  codice,  le 

1 Baldnin.  in  Justiniano  pag.  497. 

2 Rittersus.  in  Jurc  Justin.  in  prooom.  c.  1,  n.  4. 

* Fr.  Raguel.  i.  Comment.  ad  Cunstitut.  et  decis.  Justin. 

4 Emund.  Morii,  ad  50,  dee.  Just. 

s fialduin.  in  Justin.  pag.  497.  — * Ritters.  loc.cit. 

Giannone — Voi.  I.  32 
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quali  solo  dobbiamo  alla  diligenza  ed  erudizione  di  qual- 
che scrittore,  che  dalle  lunghe  tenebre  ove  erari  sepolte 
le  cavò  fuori,  alla  luce  del  mondo  restituendole;  molte 
delle  quali  si  debbono  all’industria  di  Conzio,  di  Giaco- 
mo Cuiacio,  di  Dionisio*  e di  Giacomo  Gotifredo  e d’alcu- 
hi  altri  eruditi;  l’uso  delle  quali  sarà,  non  di  valersene 
come  costituzioni  di  principi  che  ci  facciano  legittima 
autorità,  ma  solo  per  ricever  da  esse  qualche  lume  per 
intender  meglio  le  ricevute,  e quelle  che  per  antica  u- 
sanza  hanno  acquistato  appresso  noi  nel  foro  forza  di 
legge.  E quantunque  la  costituzione  di  Zenone  stabilita 
intorno  agli  edificii  e prospetto  del  mare  sia  difesa  da 
molti  per  legittima  e d’autorità,  cioè  perchè  quella  si 
vede  da  Giustiniano  confermata  nelle  sue  Novelle,  e nel 
Codice  vien  dichiarata  non  essere  stata  locale  per  Costan- 
tinopoli solamente  , ma  comprendere  tutte  l’ altre  pro- 
vincie  dell’imperio1. 

Fu  cotanto  rigido  Giustiniano  in  non  volere  ammette- 
re altre  costituzioni  che  quelle  le  quali  in  questo  codice 
fossero  insieme  unite  e congiunte,  che  tutte  quell’altre 
che  per  qualche  grave  bisogno,  o per  dare  altra  previ- 
denza, fossero  per  emanarsi  nell’avvenire,  volle  che  si 
raccogliessero  a parte  in  altro  volume,  al  quale  si  desse 
il  nome  non  di  Codice,  ma  di  Novelle  Costituzioni,  e che 
formassero  un  altro  corpo  separato  dal  suo  codice  : onde 
se  bene  il  nome  di  Codice,  generalmente  parlando,  po- 
tesse convenire  ad  ogni  libro,  a caudicibus  arborutn  de- 
ttotelo vocabulo ; nulladimeno  i nostri  giureconsulti  per 
antonomasia  Codice  solamente  appellarono  quel  libro 
ove  con  certo  ordine  erano  raccolte  le  costituzioni  impe- 
riali; poiché  siccome  dopo  Cuiacio  avverti  Gotifredo8, 
le  costituzioni  e rescritti  de’principi  solevano  scriversi 
ne’codici  e pugillari,  ch’eran  tavole  di  legno,  ed  anche 
di  rame  o d’avorio,  le  quali  per  conservarne  la  memo- 
ria serbavansi  negli  scrigni,  o sia  cancellarla  del  prin- 
cipe; ond’è  che  leggiamo  che  Teodosio  il  giovine,  quan- 
do fece  compilare  il  suo  codice,  mandò  a ricercare  a Va- 

1 V.  Card,  de  Luca  de  servii,  disc.  t. 

2 Golii,  ad  tit.  de  nov.  cod.  facieudo  in  princ. 
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lentiniano  III  le  costituzioni  da  lui  fatte  per  l’Occidente 
che  conservava  ne’ suoi  scrigni  per  poterle  unire  colle 
sue  e degl’imperadori  suoi  predecessori,  e compilarne 
quel  codice.  All’incontro  i responsi  de’prudenti,  onde 
si  compilarono  i Digesti , soleano  scriversi  nelle  mem- 
brane, non  già  in  legno  o in  rame. 

Abolito  dunque  il  primo  codice,  del  quale  se  n’estin- 
se  affatto  la  memoria , a questo  secondo  si  diede  tutta 
l’autorità,  ed  è quello  ch’oggi  ci  va  per  le  mani,  e del 
quale  si  servono  tutti  i tribunali,  tutte  l’accademie  d’Eu- 
ropa, diviso,  come  ognun  vede,  in  dodici  libri  e distinto 
in  776  titoli.  Le  sue  costituzioni  furori  quasi  tutte  dettale 
in  lingua  latina,  e contiene  le  costituzioni  di  54  impe- 
radori , cominciando  da  Adriano  infiuo  a Giustiniano  , 
siccome  è manifesto  dal  loro  catalogo  che  Aloandro,  Dio- 
nisio e Gotifredo  prefissero  a’ loro  codici.  L’indice  delle 
leggi  promulgate  da  ciascheduno  imperadore  pur  lo  dob- 
biamo all’industria  e diligenza  di  Iacopo  Labitto  e d’An- 
tonio Agostino,  che  agli  studiosi  della  nostra  giurispru- 
denza riesce  non  meri  utile  e comodo  che  quello  compo- 
sto da’medesimi  de’responsi  de’giureconsulti  nelle  Pan- 
dette. ' 

Alcuni  han  ripreso  Giustiniano  principe  cotanto  cat- 
tolico, che  in  questo  codice  abbia  fatto  inserire  molte 
costituzioni  non  degne  della  sua  pietà  e religione.  Il  no- 
stro Matteo  degli  Afflitti,  seguitando  questo  errore,  scris- 
se che  molte  leggi  inique  avesse  fatte  inserire  ne'tre  ul- 
timi libri:  ma  ben  ne  fu  ripreso  dal  Valenzuola.  Altri 
dissero  che  mal  facesse  Giustiniano  a trasferir  nel  suo 
codice  la  legge  di  Valente  contra  i Solitarii,  ed  Amaia 
non  ardisce  in  ciò  difenderlo:  ma  si  vede  chiaro  che  quella 
legge  non  fu  stabilita  contra  i veri  Solitarii , ma  contra 
coloro  che  sotto  pretesto  di  religione,  affettando  esserlo, 
si  univano  con  quelli  per  isfuggire  i pesi  della  curia.  Al- 
cuni altri  lo  riprendono  perchè  molte  leggi  riguardanti 
l’usure  ed  i repudiùstabilisse,  con  permettergli;  maGo- 
delino  1 , Leotardo  a ed  altri  lo  difendono.  Altri  perchè 

1 Godclinn  de  jur.  novis.  c.  10,  in  fin. 

8 Leolar.  de  usur.  qu.  6,  n.  28. 
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molte  leggi  attinenti  all’esterior  polizia  ecclesiastica  vi 
inserisse;  ma  costoro  sono  degni  di  scusa,  perocché  non 
posero  mente  alla  condizione  di  que’tempi  ne’ quali  fu- 
rono promulgate,  ma  secondo  le  massime  de’ secoli  nei 
quali  scrissero,  reputarono  non  convenirsi  all’autorità 
del  principe  di  stabilirle  ; ciò  che  meglio  si  vedrà,  quando 
della  polizia  ecclesiastica  di  questo  secolo  tratteremo. 

g IV.  — Delle  Novelle  di  Giustiniano. 

Se  bene  abbastanza  si  fosse  provveduto  da  Giustinia- 
no allo  studio  della  giurisprudenza  con  queste  tre  sue 
lodevoli  opere,  cioè  dell’Instituzioni , de’Gigesti  e del 
Codice;  nulladimeno,  come  che  col  correr  degli  anni, 
secondo  le  varie  bisogne  e nuove  emergenze,  fu  d’uopo 
dar  nuove  providenze  ed  emanar  nuove  costituzioni,  si 
fece  in  modo  che  non  molto  da  poi  crebbero  queste  tan- 
to, che  bisognò  unirle  in  un  altro  volume,  il  quale  delle 
Novelle  Costituzioni  fu  detto.  Furon  queste  di  tempo  in 
tempo  da  Giustiniano  emanate,  e non  già  in  sermon  la- 
tino, come  l’ altre  racchiuse  nel  codice,  ma  quasi  tutte 
in  greca  lingua  concepute  *,  toltane  la  Novella  9, 11,  23, 
02,  143,  150  che  furono  dettate  in  latino*,  nelle  quali 
veramente  evvi  molto  che  disiderare  intorno  all’elegan- 
za, brevità,  gravità  e dottrina;  e quanto  le  costituzioni 
de' principi  che  da  Costantino  Magno  infìno  a lui  fiori- 
rono, cedono  alle  costituzioni  degli  altri  più  antichi  im- 
peradori,  da  Adriano  fino  a Costantino;  tanto  queste  No- 
velle di  Giustiniano  cedono  in  brevità  ed  eleganza  alle 
seconde,  in  guisa  che  s’é  sempre  retroceduto  ed  andato 
di  peggio  in  peggio,  leggendosi  queste  ora  con  molta  nau- 
sea piene  di  loquacità,  tumide  e prive  affatto  di  quella 
brevità,  gravità  ed  eleganza  delle  prime:  ma  ciò  che  più 
importa,  osservasi  nelle  medesime  una  certa  incostanza 
e leggerezza  inescusabile,  mutandosi  e variandosi  ciò 
che  non  molto  prima  erasi  stabilito,  wquel  che  poco  anzi 
piacque,  poco  da  poi  si  muta  e si  cancella.  La  qual  cosa 

1 Ant.  Auguslin.  in  Parai,  ad  Nov. 

* Ridere,  in  proocin.  c.  4,  nuin.  1. 
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ha  dato  motivo  a molti  di  credere  che  tanta  instabilità 
procedesse  dalla  leggerezza  femminile  di  Teodora,  mo- 
glie di  Giustiniano,  che  sovente  s’intrigava  in  sì  fatte 
cose;  e dall’avarizia  di  Triboniano,  che  per  denaro  so- 
vente mutava  e variava  le  leggi  a sua  posta1. 

Di  queste  Novelle  solamente  novantasei  furono  a no- 
tizia degli  antichi  nostri  glosatori , ancorché  Giuliano 
professor  di  legge  nell’Accademia  di  Costantinopoli,  po- 
co da  poi  di  Giustiniano  avendole  in  compendio  ridotte  e 
trasportate  dalla  greca  nella  lingua  latina,  infìno  al  nu- 
mero di  centoventicinque  ne  traducesse.  Ne’tempi  meno 
a noi  lontani  ne  furon  da  Aloandro  ritrovate  dell’altre, 
ed  infìno  al  numero  di  centosessantacinque  accresciute: 
Giacomo  Cuiacio  n’aggiunse  altre  tre,  tanto  che  il  loro 
numero  arriva  oggi  a quello  di  centosessantotto*. 

Ma  non  dee  tralasciarsi  d’avvertire  che  nell’unire  in- 
sieme queste  Novelle  non  fu  osservato  con  esattezza  l’or- 
dine de’tempi,  scorgendosi  molte  di  esse  che  furono  pro- 
mulgate negli  ultimi  tempi  dell’imperio  di  Giustiniano, 
esser  preposte  a quelle  che  si  fecero  prima , ed  all’in- 
contro alcune  pubblicate  prima,  occupare  l’ultimo  luo- 
go. Così  nel  nono  anno  dell’imperio  di  Giustiniano,  nel 
consolato  di  Belisario,  quando  cominciarono  a stabilirsi, 
furono  promulgate  le  Novelle  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7, 8,  9, 10, 
11,  12,  13,  14,  15,  16,  17,  18;  e nel  medesimo  anno  an- 
cora la  Novella  24  , 25  , 26  , 27  , 28  , 29,  32,  42,  51, 102, 
103,  107,  110,  116,  118  é 157.  Nel  seguente  anno,  dopo 
il  consolato  di  Belisario,  si  promulgò  la  Novellalo,  20, 
21 , 22,  31 , 38,  39,  40,  43,  45, 122  ; e nell’  anno  seguente, 
undecimo  del  suo  imperio  , si  fecero  le  Novelle  41 , 52, 
53,  54,  55,  56,  58,  59,  60,  61  ed  altre  moltissime. 

Nel  consolato  di  Giovanni,  e duodecimo  dell’imperio 
di  Giustiniano,  furon  pubblicate  le  Novelle  63, 64,  66  , 
67,  68,  69,  70,  71,  72,  73,  74,  76;  siccome  nell’anno  ap- 
presso le  Novelle  78,79,  80,  81,  83,  97,99, 101, 133, 162; 
e nel  seguente,  nel  consolato  di  Giustino,  la  Novella  98. 

Nel  consolato  di  Basilio,  edecimoquinto  dell’imperio  di 

* Procop.  lib.  1,  de  Bello  Persico.  Suidas  in  dictionc  Tribonianus. 

* Doujat.  Hist.  jur.  civ.  Ritlersus.  in  Jure  Justin. 
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Giustiniano  si  profferirono  le  Novelle  408, 409,  444,443, 
445,447,  449, 420,  424, 423,424,  425,428,  429,  430, 434, 
432,  434,  435,  436,  437,  445,  446,  447,  453.  Ne’seguenti 
anni  niente  da  Giustiniano  promulgassi;  ma  nell’anno 
32,  ultimo  del  suo  imperio,  fu  emanata  la  Novella  444  , 
onde  l’ultima  di  tutte  dee  riputarsi  questa,  come  quella 
che  si  fece  nell’anno  558. 

Queste  Novelle  insieme  corredici  editti  promulgati  di 
tempo  in  tempo  da  Giustiniano  furono  unite  e raccolte 
in  un  volume,  non  per  ordine  di  Giustiniano1 * 3,  ma  dopo 
la  sua  morte  per  privata  diligenza  ed  industria , come 
mostrano  Cuiacio  ed  Antonio  Agostino*  senza  tenersi  al- 
tr’ordine  di  quello  che  di  sopra  s’è  detto.  Fu  tutta  opera 
degl’interpetri  poi  dividerle  in  nove  Collazioni,  le  quali 
asimilitudine  de’libri  contengono  ciascheduna  più  titoli. 
E fu  nominato  da  poi  ne’ tempi  di  Bulgaro  Autentico  , o 
perchè  a queste  costituzioni,  come  quelle  che  promul- 
gate dopo  le  leggi  del  codice,  loro  si  desse  maggiore  au- 
torità e peso  ; ovvero,  com’è  più  probabile,  che  al  para- 
gone dell’Epitome  latina  fatta  da  Giuliano , questa  opera, 
come  quella  che  conteneva  le  Novelle  intere,  e come  fu- 
ron  da  Giustiniano  promulgate,  doveva  riputarsi  l’ori- 
gine e l’autentica®. 

Abbiam  di  queste  Novelle  tre  versioni  latine:  una  an- 
tica, della  quale  si  crede  autore  Bulgaro;  ma  Cuiacio* 
ed  altri  vi  dissentiscono  : l’altra  fatta  da  Aloandro;  eia 
terza  da  Errico  Agileo.  Non  convengono  gli  autori  nè 
nel  nome,  nè  nell’età  di  questo  antico  interpetre.  Alcuni 
lo  credettero  o più  antico,  ovvero  coetaneo  di  S.  Gregorio 
Magno,  allegando  e trascrivendo  questo  pontefice  molti 
passi  di  queste  Novelle  ne’suoi  libri;  della  quale  opinio- 
ne fu  anche  Balduino*.  Ma  Antonio  Agostino*  seguitato 
da  Rittersusio  rapporta  che  ne’ tempi  dilrnerio  e di  Bul- 
garo fu  per  opera  d’un  certo  monaco  trovato  il  volume 
greco  di  queste  Novelle , il  quale  lo  tradusse  in  latino. 

1 Rittersus.  in  Jurc  Juslin.  c.  1,  n.  18,  in  prooem. 

* Id.  in  Jure  .lustin.  in  prooem.  c.  1,  n.  18,  c.  1,  n.  10, 11,12. 

3 Cujae.  1.  8,  ohs.  cap.  tilt.  Doujat.  llist.  jur.  civil. 

* Ralduini  Justin.  p.  573. 

* Ant.  August.  in  Parat.  Nov.  90.  Rittersus.  in  prooem.  c.  4,  n.  9. 
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Fu  questi  chiamato  Bergonzione  Pisano,  del  quale  anche 
si  narra  che  traducesse  in  latino  quelle  clausole  greche 
che  si  trovano  ne'libri  de’Digesti. 

La  traduzione  fatta  da  Àloandro  seguì  in  questo  modo. 
Conservavasi  in  Firenze  un  volume  MS.  delle  greche  No- 
velle, dal  qual  libro  fiorentino  fu  copiato  quello  di  Bo- 
logna: di  questo  si  servi  Àloandro,  e fu  il  primo  che 
diede  alle  stampe  le  Novelle  greche  da  lui  tradotte  in 
latino.  La  prima  edizione  si  fece  nell’anno  1531  non  sen- 
za gloria  del  senato  di  Norimbergh,  il  quale  somministrò 
le  spese.  Enrico  Scrimgero  molti  anni  dopo  avendo  avuto 
in  mano  in  Venezia  un  altro  esemplare  MS.  più  esatto, 
che  fu  del  cardinale  Bessarione,  supplì  da  questo  nuovo 
volume  molto  di  ciò  che  mancava  nell’edizione  di  Norim- 
bergh , stampò  le  Novelle  in  quell’ idioma,  cioè  greco; 
donde  ne  nacque  poi  la  terza  traduzione  di  Enrico  Agi- 
leo,  il  quale  tradusse  ancora  le  Novelle  di  Lione  ; e Con- 
zip ne  trasportò  ancora  alcune  altre  nella  latina  favella. 

Wernero,  ovvero,  come  i nostri  l’appellano,  Irnerio  , 
con  non  picciol  comodo  degli  studiosi  avendole  accor- 
ciate, a ciascuna  legge  del  codice  che  per  le  Novelle  ve- 
nisse corretta,  o che  trattasse  di  siini  1 argomento,  ag- 
giunse il  ristretto  delle  medesime,  perchè  potesse  cono- 
scersi ciò  che  su  quel  soggetto  erasi  innovato  per  queste 
novissime  costituzioni  di  Giustiniano,  che  perciò  acqui- 
staron  il  nome  d'Autentiche,  le  quali  cautamente  debbon 
co’suoi  fonti  onde  derivano  confrontarsi,  poiché  alle  volle 
si  discostanoda’medesimi  ; e Giorgio Itittersusio1  figliuolo 
di  Corrado  novera  70  luoghi  che  discordano  da’loro  ori- 
ginali. 

È ancora  d’avvertire  che  in  tre  cose  principalmente 
differisce  dal  codice  questo  volume  delle  Novelle.  La 
prima,  che  il  codice  abbraccia  le  costituzioni  di  più  prin- 
cipi, cominciando  da  Adriano  infino  a Giustiniano  ; e le 
Novelle  sono  costituzioni  del  solo  Giustiniano.  La  secon- 
da, che  le  leggi  del  codice  furono  quasi  tutte  dettale  in 
sermon  latino,  e le  Novelle  in  greco.  La  terza,  che  nel 
codice  le  costituzioni  sono  ripartite  in  certe  classi  e col- 

* Georg.  Rittcrsus.  in  appendice  ad  Jus  Juslin.  patris. 
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locate  sotto  varii  titoli,  secondo  la  varietà  del  soggetto 
che  trattano,  e molte  volte  ne  sono  state  più  disposte 
sotto  un  titolo;  quando  nel  volume  delleNovelle  ciasche- 
duna costituzione  ha  il  suo  titolo,  e furono  senz’ordine 
unite  insieme,  con  serbarsi  solamente  l’ordine  del  tem- 
po ; il  qual  ordine  nemmeno  fu  in  tutto  osservato,  come 
di  sopra  s’è  veduto. 

J V.  — Dell’uso  ed  autorità  di  questi  libri  in  Italia 
ed  in  queste  nostre  provincie. 

Quantunque  Giustiniano,  per  queste  insigni  sue  opere, 
avesse  nell’Oriente  oscurata  la  fama  di  Teodosio,  tanto 
che  s’estinse  atfatto  il  nome  del  costui  codice,  nè  altrove 
che  a questi  suoi  libri  poteva  ricorrersi  o nel  foro,  o 
nell’ accademie  ; e fossero  stati  nell’imperio  d’Oriente 
questi  soli  ricevuti,  e rifiutati  tutti  gli  altri;  nulladimeno 
neH'Occidenteed  in  Italia  precisamente  diversa  fu  la  lor 
fortuna;  poiché  essendo  stati  da  Giustiniano  pubblicati 
negli  ultimi  anni  del  regno  d’Atalarico,  mentre  ancor 
durava  la  dominazione  de’Goti,  non  furono  in  Italia,  nè 
in  queste  nostre  provincie  ricevuti,  nè  qui,  come  in  alie- 
no terreno  poterono  esser  piantati  e metter  profonde  ra- 
dici; ma  si  ritennero  gli  antichi  codici,  egli  antichi  libri 
de’giureconsulti , ed  il  codice  di  Teodosio  niente  perde 
di  stima  e di  autorità;  anzi  appresso  i Westrogoti  per 
l’autorità  d’Alaricofuin  somma  riputazione  avuto;  tanto 
che  il  suo  Compendio  che  essi  chiamavan  Breviario,  non 
pure  appresso  agli  Ostrogoti  e presso  a molte  altre  na- 
zioni, come  Borgognoni,  Franzesi  e Longobardi,  niente 
perdè  di  pregio  e di  autorità;  e ciò  ch’era  legge  de’ Ro- 
mani, in  questi  libri  era  racchiuso. 

E se  bene  dopo  la  morte  d’Atalarico,  ed  indi  a poco 
d’Amalasunta,  le  cose  de’Goti  in  Italia  si  riducessero  ad 
infelicissimo  stato,  e Giustiniano  col  valore  di  Belisario 
riportasse  di  loro  più  vittorie  , ed  avesse  cori  particolar 
editto1  ordinato  l’osservanza  delle  leggi  romane  ne’suoi 
libri  contenute  per  tutte  le  provincie  d'Italia;  e da  poi 
che  Belisario  nel  decim’anno  del  suo  imperio  ebbe  espu- 
\ 

* Fragni.  Justin.  post.  Nove!. 
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gnata  Napoli,  la  Puglia,  la  Calabria,  il  Sannio  e la  Cam- 
pania, avesse  tolto  a’Goti queste  proviucie;  nulladimeno 
avendo  poi  costoro  sotto  Potila  valorosissimo  e pruden- 
tissimo principe  ripreso  l’antico  spirito  e valore,  e poste 
in  tanta  revoluzione  le  cose  d'Italia  che  a tutt’altro  potè 
badarsi  che  alle  leggi  in  mezzo  a tant’armi  e guerre  si 
crudeli  e feroci,  rimasero  perciò  di  nuovo  senza  vigore 
od  autorità  alcuna  le  leggi  romane  ne’libri  di  Giustinia- 
ho  contenute.  E quantunque  alla  fine  negli  ultimi  anni 
del  suo  imperio  avesse  riportata  de’medesimi  intera  vit- 
toria, e sotto  Teia  ultimo  loro  re  gli  avesse  per  mezzo  di 
Narsete  interamente  debellati  e sconfitti  ; contuttociò  so- 
praggiunto non  molto  da  poi  dalla  morte,  e succedutogli 
Giustino  il  giovane, principe  inettissimo,  non  andò  guari 
che  l’Italia  passò  sotto  il  dominio  de’Longobardi,  i quali 
seguitando  gli  esempiide’Goti,  non  altre  leggi  riconobbe- 
ro se  non  leproprie,  e quelle  de’Romani  che  nel  codice  di 
Teodosio  eran  comprese,  e ciò  che  per  tradizione  era  ri- 
maso  del  le  medesime  nel  la  memoria  de’Provinciali  ; nulla 
curando  de’libri  di  Giustiniano,  de’quali  poca  e rada  era 
la  notizia,  come  quinci  a poco  partitamente  vedrassi. 

Si  aggiunse  ancora,  che  non  passarono  molti  anni  che 
questa  medesima  fortuna  cominciarono  ad  avere  in  0- 
riente,  ove,  come  diremo  ne’seguenti  libri,  parte  per 
imperizia  ed  inerzia  de’ suoi  successori,  parte  per  invi- 
dia, vennero  in  tanta  dimenticanza,  per  le  tant’altre  com- 
pilazioni che  ad  emulazione  diGiusliniano  seguirono,  che 
di  questa  di  Giustiniano  rimase  ogni  fama  oscurata  e 
spenta.  E vedi  in  tanto  le  strane  vicende  delle  mondane 
cose:  questa  grand’opera  di  Giustiniano  con  tanta  cura 
e studio  compilata,  che  per  tutti  i secoli  avrebbe  dovuto 
correre  gloriosa  e immortale,  appena  mancato  il  suo  au- 
tore , che  restò  anch’ella  per  lo  spazio  di  cinque  secoli 
sepolta  in  tenebre  densissime  ed  in  una  profonda  obli- 
vione ; risorta  poi  in  Occidente  a’tempi  di  Lotario,  fu  cosi 
avventurosa,  che  alzò  i vanni  e la  fama  sopra  tutte  l’altre 
provincie  del  mondo,  nè  trovò  nazione  alcuna  culta  o 
barbara  che  fosse,  che  in  somma  stima  e venerazione  non 
l’avesse,  e che  non  la  preferisse  alle  medesime  loro  pro- 
prie leggi  e costumi. 
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CAPO  IV. 

Espedizione  di  Giustiniano  contra  Teodato  re  d'Italia 
successor  d’Atalarico. 

Dopo  aver  Giustiniano  in  così  fatta  guisa  posta  l’ ulti- 
ma mano  a dar  certa  e stabil  forma  alla  giurisprudenza 
romana,  disbrigato  dalle  leggi , passa  con  non  disugual 
fortuna  all’ armi.  Principe  così  nella  pace  come  nella 
guerra  fortunatissimo;  poiché  siccome  per  condurre  a 
fine  quell’impresa  delle  leggi,  quanto  magnanima  e no- 
bile, altrettanto  ardua  e difficile, ebbe ne’suoi  tempi  giu- 
reconsulti insigni,  quali  furono  Triboniano,  Teofilo,  Do- 
rodeo,  e tutti  quegli  altri  de'quali  s’è  fatta  onorata  men- 
zione, che  poteron  ridurla  a perfezione;  così  nell’armi 
ebbe  capitani  valorosissimi  ed  insigni,  un  Belisario,  un 
Narsete,  Mondo  ed  alquanti  altri,  i quali  per  le  loro  in- 
comparabili virtù  e gloriose  gesta  accrebbero  non  meno 
la  sua  gloria  che  per  tante  conquiste  l’imperio;  onde  potè 
il  suo  nome  andarne  appresso  la  posterità  fregiato  con 
tanti  titoli,  d’Alemannico,  Gotico,  Francico,  Germanico, 
Antico,  Alanico,  Vandalico  ed  Africano,  per  le  tante 
genti  vinte  e debellate.  Nè  minor  fu  la  sua  fortuna  per 
li  tanti  illustri  e valorosi  capitani  che  fiorirono  a’ suoi 
tempi, quanto  per  le  opportunità  che  se  gli  presentarono 
per  agevolar  le  conquiste  ; e particolarmente  nella  guerra 
che  mosse  a’Goti  per  l’impresa  d’Italia,  di  cui  saremo 
brevemente  a narrare  i successi. 

Da  poi  che  Belisario  ebbe  trionfato  de’Vandali  nell’A- 
frica e presa  Cartagine,  avendo  fatto  prigioniero  Gili- 
mere  loro  re,  e portatolo  in  trionfo  a Costantinopoli  ; ve- 
dendo Giustiniano  sottomesso  al  suo  imperio  quel  vastis- 
simo regno,  rivolse  tutti  i suoi  disegni  all’impresa  d’Ita- 
lia, per  sottrarla  dalla  dominazione  de’Goti;  ed  una  op- 
portunità assai  prospera,  che  presentossegli , accelerò 
l’impresa,  e diede  maggiori  stimoli  all’ esecuzione. 

Amalasunta  principessa  prudentissima,  come  vide  suo 
figliuolo  Atalarico  per  la  sua  dissolutezza  caduto  in  una 
mortale  languidezza  che  non  v’era  più  da  sperare  di  sua 
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vita,  dubitò  che  dopo  la  morte  di  suo  figliuolo  non  a- 
vrebbe  potuto  vivere  in  sicurezza  fra’Goti.i  quali  l’odia- 
vano a morte,  perciocché  non  poteva  ella  sofferire  i loro 
disordini  e dissolutezze;  e perch’era  ella  infinitamente 
stimata  dall’imperador  Giustiniano , e tenuta  dal  mede- 
simo cosi  cara  ed  in  tant’onore,  che  venne  fino  ad  inso- 
spettirsene e rendersene  gelosa  Teodora  sua  moglie,  in- 
cominciò colatamente  a trattar  con  Giustiniano,  come 
potesse  mettere  il  reame  d’Italia  fra  le  sue  mani,  pen- 
sando che  in  questa  maniera  otterrebbe  la  sua  quiete  e 
sicurezza;  ma  la  morte  improvvisa  di  suo  figliuolo  non 
le  diede  tanto  tempo  di  potere  adempiere  il  suo  disegno; 
per  la  qual  cosa  dubitando  che  i Goti,  non  volendo  sof- 
ferire il  suo  governo , non  facessero  prontamente  un  re 
a lor  capriccio,  destramente  gli  prevenne,  mettendo  sul 
trono  Teodàto  suo  cugino,  figliuolo  d’Amalafrida  sorella 
del  gran  Teodorico,  pur  egli  dell’illustre  gente  Amala1. 
Era  costui  un  principe  che  aveva  menata  sua  vita  nella 
solitudine  di  Toscana,  e nello  studio  della  filosofia  pla- 
tonica era  tutto  immerso*;  uomo  di  molte  lettere,  e per 
la  lingua  latina  sopra  ogni  altro  eccellente , la  quale  ai 
suoi  tempi  era  tanto  caduta  dal  suo  candore,  che  repu- 
tavasi  a gran  pregio  chi  fosse  di  quella  a pieno  esperto  : 
anzi,  se  dobbiamo  prestar  fede  a Cassiodoro 5,  poiché  Pro- 
copio nulla  ne  dice,  fu  Teodato  anche  versato  nella  teo- 
logia e negli  studii  ecclesiastici;  imperocché  nell’epistola 
d’Amalasunta  scritta  al  senato  di  Roma,  ove  gli  dà  conto 
dell’innalzamento  al  trono  del  medesimo,  fra  gli  altri 
pregi  e lodi  che  si  danno  a Teodato,  è l’essere  ancora  un 
principe  molto  erudito  nelle  discipline  ecclesiastiche. 
Ma  tutte  queste  lettere  e queste  erudizioni  non  furon  ba- 
stanti amutarla  sua  natura  eia  bassezza  della  sua  mente; 
poiché  del  rimanente  fu  un  uomo  inespertissimo  delle 
cose  militari , timido,  pigro,  e sopra  tutto  avarissimo  , 
senza  onore,  senza  probità,  e pieno  di  tanta  perfidia  e 
malvagità, ch’era  capace  di  fare  le  più  cattive  azioni  del 

1 Procop.  de  Bello  Gol.  Cassiod.  1.  10,  c.  1,  2,  3. 

2 tornami,  de  Itcb.  Get. 

3 Cassiod.  1. 10,  c.  3.  Princeps  vesler  ctiam  ecclesiasticis  est  literis 
eruditus. 
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mondo,  quando  gli  fossero  ispirale  o dalle  sue  proprie 
o dall’ altrui  passioni. 

Ben  di  questa  sua  perfida  natura  sen’ accorse  da  poi 
con  suo  estremo  periglio  l’ infelice  principessa  Amala- 
sunta;  poiché  assunto  al  trono,  obbliando  tutte  le  pro- 
messe ch'avea  fatte  alla  sua  benefattrice,  si  lasciò  go- 
vernare da’parenti  di  coloro  che  questa  principessa  avea 
fatti  morire  per  loro  falli  ; e seguendo  il  consiglio  di  que- 
ste genti,  la  fece  levare  dal  palagio  di  Ravenna1,  e con- 
durre in  prigione  in  un’isola  posta  nel  mezzo  del  lago 
•di  Bolsena,  e dopo  scorsi  alquanti  giorni  la  fece  barba- 
ramente strozzare  nel  bagno,  nel  medesimo  tempo  ch’egli 
domandava  la  pace  all’imperador  Giustiniano:  avendo 
costretta  prima  questa  miserabile  principessa  a scrivere 
all’imperadore  per  ottenerla.  Non  mancano  scrittori  che 
narrano,  Teodato  essers’indotto  a tanta  scelleratezza  non 
pure  per  la  malvagità  della  sua  natura  e per  li  consigli 
di  quelli  di  sua  corte,  ma  anche  per  opera  e per  le  per- 
suasioni di  Teodora  moglie  di  Giustiniano,  la  quale  in- 
gelosita per  l’amor  che  suo  marito  portava  a questa  prin- 
cipessa, dubitò  che  questi  un  giorno  non  dovesse  abban- 
donar lei  per  Amalasunta. 

Giustiniano  in  tanto  furiosamente  sdegnato  per  sì  or- 
ribile brutalità  di  Teodato  e degli  Ostrogoti,  si  risolse  di 
vendicar  la  morte  di  Amalasunta;  e dall’altro  canto  ar- 
dente di  desiderio  di  riunire  l’Italia  all’imperio,  pensò 
questa  esser  la  miglior  opportunità  che  mai  potesse  pre- 
sentategli per  mover  guerra  a’ Goti,  e discacciargli 
d’Italia. 

[Un  altro  pretesto  ebbe  Giustiniano  per  l’invasione  di 
Sicilia,  e fu  per  la  restituzione  del  promontorio  o sia  ca- 
stello Lilibeo  di  Sicilia,  che  Giustiniano  pretendeva  ap- 
partenersi all’Africa.  Questo  promontorio,  ancorché  par- 
te della  Sicilia,  Teodorico  avealo  dato  per  dote  alla  sua 
sorella  Amalafrida,  quando  la  maritò  a Trasimoudo  re 
dei  Vandali,  siccome  narra  Procopio  lib.I,  Belli  Vandal. 
c.8.  Avendo  dunque  Giustiniano  per  Belisario  estinto  il 
regno  vandalico,  e restituita  l’Africa  all’imperio,  pre- 

* Jornaml.  de  Rcb.  Gel. 
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tendeva  che  il  Lilibeo,  come  parte  accessoria  ed  appar- 
tenente all’ Africa,  dovesse  Amalasunta  restituirlo  all’im- 
perio; ma  questa  savia  regina  destramente  andava  sfug- 
gendo la  dimanda  con  umilmente  rispondergli  che  di  quel- 
la dotazione  fatta  da  Teodorico  non  dovea  aversi  conto, 
come  contraria  alle  leggi  de’ Goti,  le  quali  proibiscono 
potersi  alienare  alcuna  parte  del  regno,  siccome  Proco- 
pio istesso,  rapportando  le  vicendevoli  pretensioni,  scris- 
se nel  lib.  2,  c.  5.  Amalasunta  vedendo  che  colla  forza 
non  potea  resistere  a Giustiniano,  gli  rispondeva  con  ogn  i 
rispetto,  dicendo:  Lilybeum  est  Gothici  jitris,  neq-uetan- 
ta  odia  meretur,  come  lo  ripete  Procopio  anche  nel  lib.  I, 
Belli  Gothici  c.  1 e 3;  e con  maniere  rispettose  ritenne 
l’imperadore  a non  dare  alcuna  mossa.  Ma  morta  que- 
sta infelice  principessa,  Giustiniano  non  ebbe  più  quel 
rispetto  che  avea  fin  allora  avuto;  onde  con  quest’ altro 
pretesto  del  Lilibeo  invase  tutta  la  Sicilia,  per  la  qual 
cosa  saviamente  ponderò  Ludewig  in  vita  Justiniani  M. 
c.  8,  § 91,  n.  456,  pag.  417,  dicendo  : Qvilibet  facile  in- 
telligit  hoc;  non  tam  Lilybei  hic  causam  actam,  quam 
viae  vel  claudendae,  vel  aperiendae  Siciliae  universae. ] 

Adunque  nell’anno  del  Signore  535  avendo  scelto  Be- 
lisario per  quest’impresa,  e fatti  molti  preparativi  per 
mare  e per  terra,  spedillo  con  potent’ armata  verso  la 
Sicilia,  riputando  non  d’altronde  doversi  cominciar  le 
conquiste,  che  dalla  Sicilia  , la  quale,  come  nutrice  di 
quelle  provincie  ch’oggi  formano  il  nostro  regno,  dovea, 
quella  presa,  rendergli  più  facile  la  conquista  delle  me- 
desime. 

Tentò  ancora  Giustiniano  tutte  le  strade  per  agevolar 
questa  impresa,  e fece  tutti  i suoi  sforzi  per  avere  in  aiu- 
to i Franzesi,  portando  a’medesimi  le  sue  doglianze  con- 
tra  i Goti,  ed  allegando  le  cagioni  ch’egli  riputava  giu- 
stissime per  questa  guerra.  I Goti,  e’dice  appresso  Pro- 
copio *,rapta  Italia,  quae  nostri  haud  dubie  est  juris,  non 
pur  non  curano  di  restituirla  aH'imperio,  ma  di  vantag- 
gio han  cercato  il  mio  disprezzo  nella  morte  crudelmente 
data  ad  Amalasunta,  da  me  cotanto  stimata  ed  in  tanto 

1 Procop.  1.  1 , de  Bello  Got. 
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pregio  avuta,  nell’istesso  tempo  che  mi  dimandavan  pa- 
ce. Ma  i Franzesi  non  si  mossero  ad  aiutarlo;  anzi  irri- 
tato da  poi  Teodeberto  loro  principe,  nipote  del  gran 
Clodoveo,  che  Giustiniano  ne’suoi  editti  a tanti  elogi  ave- 
va anche  aggiunto  il  prenome  di  Francico,  quasi  che  pur 
avesse  debellata  la  sua  inclita  gente,  gli  mossero  i Fran- 
zesi guerra,  e presero  l’armi  contro  di  lui  a favore  di  Teo- 
dato, e poi  di  Vitige. 

Frattanto  Belisario  giunto  in  Sicilia,  non  travagliò  mol- 
to, per  la  confusione  ch'ivi  era,  a conquistarla:  la  pren- 
de, e da  Messina  immantenente  passa  a Reggio,  ove  gli 
furon  aperte  le  porte;  ed  indi  prendendo  il  camminoper 
terra,  verso  Roma  indirizzossi.  Tutti  i luoghi  che  per  via 
incontrava,  spontaneamente  gli  si  rendevano. Prende  per 
tanto  senza  molto  contrasto  i Bruzi,  la  Lucania,  la  Pu- 
glia, la  Calabria,  il  Sannio,  Benevento,  e quasi  tutte 
le  città  principali  di  queste  provincie  a lui  si  renderono 
per  Io  terrore  delle  sue  armi,  e molto  più  per  lo  spavento 
de’Goli,  e per  la  stupidezza  e timore  di  Teodato.  La  Cam- 
pania solamente  contrastò  per  quanto  le  sue  forze  pote- 
rono. In  questa  provincia  le  città  che  potevan  difendersi 
erano  Napoli  e Cuma  : Napoli  s’oppose  con  molto  valore 
e intrepidezza,  e sofferse  molti  giorni  l’assedio  senza  vo- 
lersi rendere;  ma  da  poi  scovertosi  da  un  soldato  fortu- 
natamente un  acquedotto  che  si  stendeva  fin  dentro  la 
città,  per  questo,  con  somma  costanza,  ancorché  più  vol- 
te Costernati,  alla  fine  i Greci  penetrarono  fin  dentro  alla 
medesima,  e con  istordimento  degli  assediati,  entrati 
che  furono,  posero  sossopra  la  città;  e più  lagrimevole 
e funesto  sarebbe  stato  il  sacco  che  le  diedero,  se  Beli- 
sario non  avesse  posto  freno  alla  rapacità  de’soldati.  Sie- 
gue  Belisario,  dopo  la  conquista  di  queste  nostre  pro- 
vincie, il  cammino  verso  Roma,  ed  in  fine  la  prende 
neH’undecimo  anno  dell’imperio  di  Giustiniano,  dopo 
sessanta  anni  ch’era  stata  da  straniere  nazioni  occu- 
pata. 

Intanto  per  lo  spavento  di  queste  armi  e per  le  tante 
vittorie  di  Belisario,  vie  più  intimorito  Teodato,  tenta 
tutte  le  strade  per  ottener  la  pace  da  Giustiniano;  man- 
da più  legati  in  Costantinopoli,  fra’quali  Agapito  R.  P., 
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offerendogli  patti  e condizioni  per  rendersi  *.  Area  pure 
Giustiniano  mandato  in  Italia  per  trattar  questa  pace  un 
tal  Pietro,  uomo  assai  venerabile,  e ne’ maneggi  di  Stato 
espertissimo:  Teodato  fa  molti  progetti  al  medesimo,  il 
quale  senza  espressa  volontà  delì’imperadore  non  poten- 
dogli accettare,  fece  si  che  si  mandassero  a dirittura  a 
Costantinopoli.  Offeriva  Teodato  a Giustiniano  la  Sicilia; 
che  il  popolo  romano  ne’giorni  solenni  e festivi,  o in  qua- 
lunque altra  pubblica  funzione,  o nel  teatro,  o nelle  piaz- 
ze, potesse,  avanti  il  nome  di  Teodato,  celebrare  il  no- 
me dell’imperadore  ; che  non  potesse  dirizzarsi  alcuna 
statua,  o sia  di  marmo,  o di  bronzo,  o di  qualsivoglia 
altra  materia,  nè  veruna  medaglia  colla  sola  imagine 
di  Teodato,  ma  dovesse  insieme  dirizzarsi  o imprimersi 
quella  dell’imperadore  ancora,  con  darsi  aU'efligie  del- 
l’imperadore  il  miglior  luogo  alla  destra  di  Teodato. 

Mentre  s’attendevano  i sentimenti  di  Giustiniano,  non 
cessava  Teodato  di  domandare  spesso  aU’ambasciadore, 
di  cui  avea  somma  stima  e venerazione,  come  dalle  sue 
epistole  presso  a Cassiodoro , se  sarebbe  l’imperadore 
per  accettare  l’offerte  condizioni.  Lagnavasi  pure  con 
Pietro  altamente  di  Giustiniano,  che  per  leggiere  cagio- 
ni avessegli  mossa  sicrudel  guerra, e che  sotto  varii  pre- 
testi cercasse  togliere  a’Goti  l’Italia  con  somma  ingiu- 
stizia, quando  ch’essi  l’avevan  ricuperata  dalle  mani  di 
Odoacre  colle  proprie  lor  forze,  e col  consentimento  del- 
l’istesso  imperadore  Zenone.  Nè  a tutte  queste  querele 
altro  rispondevasi  da  Pietro,  come  ancora  si  faceva  dai 
capitani  greci,  se  non  col  dire,  che  non  disconveniva  a 
Giustiniano  di  ricuperar  quelle  provincie,  le  quali  a tutti 
era  noto  essere  stale  tolte  all’imperio;  e che  a lui , al 
qual  era  commessa  la  cura  del  medesimo,  conveniva  far 
tutti  gli  sfoi'zi  per  restituirle  là  donde  furon  divette  ®.  I 
progetti  intanto  mandati  da  Teodato  a Giustiniano  furon 
da  costui  derisi,  non  altrimenti  che  derise  Alessandro 
Magno  quelli  offertigli  da  Dario,  il  quale  offeriva  per  do- 

1 P.  Garet.  in  Vita  Cassimi,  p.  !. 

* Procop.  de  Bell.  Got.  At  illuni  non  dedecet  repelere  Icrram , quam 
eonstat  fuissc  ejus,  quod  ipsi  commissum  est,  imperli. 
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te  della  figliuola  tutti  que’luoghi  eh’erano  tral’Ellespon- 
to  ed  il  fiume  Hali,  i quali  erano  già  stati  da  lui  conqui- 
stati'; nè  altrimenti  di  ciò  che  fece  il  popolo  romano  con 
Vologeso  re  de’Parti  Ve  che  fece  da  poi  Carlo  Magno  con 
Niceforo,  il  quale  offeriva  la  Sassonia  già  soggiogata5; 
imperocché  Teodato  offeriva  la  Sicilia  ch’era  stata  già 
occupata  da  Belisario  con  le  provincie  del  nostro  reame: 
onde  ributtate  queste  condizioni,  crebbe  vie  più  il  timor 
di  Teodato  e lo  sgomento  de’ Goti. 

I miserabili  Goti,  vedutisi  in  tanta  costernazione,  e 
scorto  il  timor  di  Teodato,  e che  per  la  di  lui  dappocag- 
gine eransi  ridotti  a stato  sì  lagrimevole,  vollero  tentare 
se  conBelisario  almeno  potessero  riuscire  questi  trattati 
di  pace;  onde  mandaron  legati  al  medesimo  perchè  gli 
esponessero  le  loro  giuste  querele,  e lo  trattenessero 
dall’impresa.  Ammessi  da  Belisario,  cominciaron  ad  e- 
sporgli  i torti  che  per  questa  ingiusta  guerra  si  facevan 
a’Goti.  Grande  ingiuria,  e’diceano*,  è questa  che  ci  fan- 
no i Romani,  i quali  contro  di  noi,  essendo  ad  essi  con- 
federati ed  amici,  prendon  l’armi  senza  ragione  alcuna. 
I Goti  non  per  forza  hanno  tolta  a’Romani  l’Italia:  Odoa- 
cre  fu  quegli  che  con  molta  strage  rapilla,  mentre  Ze- 
none imperava  nell’Oriente;  il  quale  non  potendo  ven- 
dicarsi e ritorgli  la  grande  ingiusta  preda , nè  avendo 
forze  tali  che  potesse  opporsi  alla  tirannide  degli  Eruli, 
chiamò  il  nostro  principe  Teodorico,  che  minacciavagli 
allora,  per  alcuni  disturbi  fra  di  loro  insorti,  di  volerlo 
assediare  dentro  a Costantinopoli  medesima;  e lo  pregò 
che  volesse  perdonare  al  nuovo  inimico  per  la  memoria 
delle  dignità  del  patriziato  e consolato  romano  ch’avea- 
gli  conferito,  e della  stima  ch’avea  fatto  sempre  della 
di  lui  persona  ; e che  tutto  il  suo  valore  e tutta  la  ferocia 
della  sua  gente  dovesse  altrove  indirizzare;  prendesse 
Tarmi  contra  Odoacre,  e vendicasse  la  morte  d’Augusto- 
lo  infamemente  da  colui  ucciso;  dovesse  ritorgli  l’Italia 
ch’egli  liberamente  concedeva  a lui  ed  a’suoi  Goti,  affin- 
chè potessero  per  sempre  ih  ogni  futura  età  reggerla,  e 

1 Curt.  I.  4.  — a Tac.  Annal.  1.  15.  — 3 Avenl.  1.  4.  Annal.  Bojor. 

4 Procop.  1.  2,  de  L’elio  Got. 
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ritenersela  con  sì  giusto  titolo  ed  ottima  ragione.  Venne 
Teodorico  in  Italia,  e col  suo  valore  e colle  proprie  for- 
ze de’suoiGoti  discaccia  il  tiranno,  e col  consenso  e con- 
federazione di  tutti  i principi  d’Oriente  resse  così  bene 
per  tanti  anni  l’Italia,  la  quale  ora  dopo  la  di  lui  morte 
è da’  suoi  Goti  governata  : con  qual  ragione  dunque  si 
pretende  muover  guerra  sì  ingiusta  a coloro  che  la  pos- 
seggono con  sì  giusti  titoli,  dopo  averla  tanti  anni  con 
tanta  giustizia  posseduta  ed  amministrata? 

Ma  Belisario  che  vedeva  volar  dal  suo  canto  la  vitto- 
ria, non  era  in  istato  di  muoversi  per  si  fatte  cose,  le 
quali  se  non  sono  accompagnate  colla  forza,  a niente 
giovano:  rispose  loro  in  volto  assai  severo  e grave,  che 
essi  soverchio  eransi  avanzati  nel  dire  che  Teodorico  fu 
ben  mandato  da  Zenone  per  combattere  Odoacre,  ma  non 
già  che  da  poi  avesse  da  insignorirsi  d’Italia;  poiché  non 
importava  nulla  all’  imperadore,  che  non  ricuperandosi 
all’imperio,  stesse  sotto  la  servitù  o dell’uno  o dell’altro 
tiranno;  ma  che  si  liberasse  Italia,  e sotto  le  leggi  im- 
periali vivesse:  ma  Teodorico  essendosi  valorosamente 
portato  contra  Odoacre,  si  fece  poi  lecito  molte  cose,  ri- 
cusando di  renderla  al  vero  padrone.  A me,  dicea  egli, 
sono  in  ugual  grado  e chi  rapisce  per  forza  e chi  ritie- 
ne la  roba  che  non  è sua  contro  alla  volontà  del  padro- 
ne: onde  quella  regione  che  s’appartiene  all’imperio,  io 
non  sarò  mai  per  concederla  apersona veruna  del  mondo. 

g I. — Di  Yitige,  Ildibaldo  ed  Erarico  re  d'Italia. 

Per  si  dura  disposta  datisi  i Goti  in  braccio  alla  dispe- 
razione, usaron  tutti  i loro  sforzi  e tutte  le  loro  arti  per 
trovare  qualche  riparo  all’imminente  precipizio.  Nonla- 
sciaron  impunita  la  stupidezza  di  Teodato;  e veggendo 
per  sua  cagione  esser  caduti  in  tanta  mina,  ed  esser  inu- 
tile il  di  lui  imperio  per  la  sua  inerzia,  prima  lo  discac- 
ciarono, e poi  l’uccisero,  ed  in  suo  luogo  elessero  in  mez- 
zo all’esercito  Vitige,  gridandolo  loi’o  re.Goldasto1  rap- 
porta un’altra  cagione  di  sua  morte:  cioè  avere  i Goti 

1 Guidasi,  t.  1.  Const.  imp. 

Giankoxe — Voi.  1.  33 
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scoverto  che  Teodato  attediato  per  sì  lunghe  e travagliose 
guerre,  erasi  finalmente  convenuto  con  Giustiniano  di 
lasciargli  il  regno,  purché  gli  desse  una  grossa  pensione 
annua,  per  potersi  ritirare  nelle  solitudini,  e vivere  a sé 
ed  a’suoi  studi  i di  filosofia;  e le  lettere,  cosi  quella  di  Teo- 
dato scritta  a Giustiniano,  come  la  risposta  del  medesi- 
mo, sono  rapportate  dall'istesso  Goldasto.  Teneva  Vitige 
per  moglie  Matasuenda  figliuola  della  principessa  Àma- 
lasunta:  principe  di  molto  valore  e prudenza,  di  cui  ce 
ne  rendon  testimonianza  i suoi  egregi  fatti,  ed  alcune 
sue  orazioni  ed  epistole  che  ancor  si  leggono  appresso 
Cassiodoro1  e Goldasto2. 

Questi  appena  assunto  al  trono , dopo  aver  tentata  in 
vano  la  pace  con  Giustiniano2,  cinse  d’uno  stretto  asse- 
dio Roma,  e tennela  un  anno  e nove  giorni  assediata,  fin 
che  riuscì  a Belisario  di  liberarla  nell’ anno  538.  Onde 
vedutosi  deluso  dalle  sue  speranze,  ritiratosi  con  sua  mo- 
glie in  Ravenna,  non  passò  guari  che  Belisario  vittorio- 
so da  per  tutto  l’imprigionasse  insieme  con  la  principessa 
sua  moglie,  e fortunatamente  gli  riuscisse  (richiamato  da 
Giustiniano)di  nuovo  trionfare  in  Costantinopoli  di  Viti- 
ge re  de’Goti.come  avea  fatto  diGilimere  re  deiVandali. 

Avendo  l’imperador  Giustiniano  richiamato  Belisario 
in  Costantinopoli  per  sospetti  di  Stato,  e mandati  in  Ita- 
lia in  suo  luogo  Gioyanni  e Vitale  difformi  in  tutto  da 
colui  di  valore  e di  costumi , fece  si  che  i Goti  ripren- 
dendo animo,  crearon  per  loro  re  Ildibaldo4  ch’era  go- 
vernator  in  Verona;  ma  questi  per  la  sua  crudeltà  fu  tan- 
tosto da’Goti  ucciso,  ed  eletto  in  suo  luogo  Erarico,  che 
anche  poco  da  poi  fu  dagli  stessi  Goti  morto,  per  lo  so- 
spetto ch’ebbero  di  lui  d’essersi  confederato  co’Greci; 
e fu  Totila  innalzato  al  trono. 

§ II.  — Di  Totila  re  d’Italia. 

Sotto  questo  principe , per  la  singoiar  sua  virtù  cd  e- 
stremo  valore , i Goti  ripresero  ardire , e ricuperarono 

« T.assiod.  1.  10,  c.  31,  32,  33,  34,  35. 

2 f.oldast.  Const.  imp.  toni.  1.  — 3 Cassiod.  1.  10,  f.  33. 

* Di  Ildibaldo presso  Goldast.  1. 1.  Const.  imp.,  si  leggono  alcuni  editti. 
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molte  provincie<daBelisariooccupate:  ruppe  egli  le  genti 
dell' imperadore  , e racquietò  la  Toscana.  Non  guari  da 
poi  ricuperò  queste  nostre  provincie  che  ora  forman  il 
regno.  Riacquista  il  Sannio,  e devasta  Benevento  che 
prese  a forza  d’arme,  buttando  a terra  le  sue  mura.  Passa 
indi  nella  nostra  Campagna,  e pone  l’assedio  a Napoli, 
e fra  tanto  prende  Cuma , e tutte  l’altre  piazze  lungo  il 
mare;  e durando  ancor  l’assedio  di  Napoli,  con  ciò  sia 
che  la  sua  armata  s’era  renduta  potentissima  per  un  in- 
finito numero  di  Goti  i quali  accorsero  a lui  da  tutte  le 
parti,  egli  s'impadronì  senza  resistenza  per  suoi  luogo- 
tenenti  della  Puglia,  della  Calabria  e dell’ altre  provin- 
cie, dalle  quali  ne  tirò  somme  immense  che  s’eran  unite 
per  Giustiniano.  INapoletani  allafinerenderonsi  ; equan- 
tunque  dubitassero  che  per  la  fatta  resistenza  non  fos- 
sero da  Totila  severamente  trattati,  sperimentaron  non- 
dimeno la  mansuetudine  di  questo  principe,  il  quale  non 
pur  fu  difensore  e custode  della  pudicizia  delle  donne 
napoletane1,  rna  trattogli  assai  benignamente  e con  som- 
ma umanità.  Ed  in  si  fatta  maniera  per  valore  di  Totila 
ritornarono  queste  nostre  provincie  di  nuovo  sotto  la  do- 
minazione de’Gotijdie  per  inerzia  di  Teodato  eransi  per- 
dute. 

Infin  a questi  tempi  i pontefici  romani  non  eransi  in- 
trigati negli  affari  di  Stato  e de’prineipi;  nò  molto  eransi 
curati  che  l’Italia  da’Romani  passasse  ora  sotto  il  domi- 
nio de’ Goti,  ora  de’Greci.  I loro  studii  erano  tutti  indi- 
rizzati alla  riunione  della  chiesa  d’Occidente  con  quella 
d'Oriente,  e a dar  sesto  in  varii  concili i alle  varie  con- 
troversie insorte  tra’vescovi  d’Oriente  intorno  a’ dogmi 
ed  alla  disciplina.  I pontefici  Silverio  e Vigilio  furori  i 
primi:  Silverio  rendutosi  perciò  sospetto  a’Greci,  quasi 
che  desiderasse  in  Italia  più  la  dominazione  de’Goti,  che 
quella  de’Greci,  fu  da  Belisario  accusato  d'avere  avuta 
intelligenza  co’ Goti.  Era  Silverio  per  la  morte  di  papa 
Agapito  stato  eletto  in  sua  vece  in  Roma,  e riconosciuto 
dal  clero  e dal  popolo  romano  per  vescovo  legittimo  di 
quella  città.  All’incontro  Vigilio  diacono  della  chiesa  di 

* Croi,  in  Prolog,  ad  Hist.  Gol. 
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Roma,  che  mandato  per  affari  di  religione  in  Costanti- 
nopoli era  rimaso  in  quella  città,  aspirando  anch’egli  al 
papato,  e vedendosi  prevenuto  da  Silverio  ch’era  soste- 
nuto da’Romani  e da’Goti,  mette  in  opera  tutti  i maneg- 
gi con  Giustiniano , per  indurlo  a mandar  Belisario  di 
nuovo  in  Italia  con  potente  armata  per  togliere  a’ Goti 
tutto  ciò  che  sotto  Totila  avean  ricuperato:  e già  lo  per- 
suade a mandarlo.  Usa  ancora  tutte  l’arti  ed  ingegni  col- 
l’imperadrice  sua  moglie,  permettendole  di  ricever  Teo- 
dosio , Antimo  e Severo  alla  sua  comunione,  e d’appro- 
vare la  loro  dottrina,  s’ella  lo  faceva  elegger  papa. 

Ritorna  per  tanto  Belisario  in  Italia  per  discacciarne 
i Goti  ; ma  ritornato  con  poche  forze,  perdè  più  tosto  la 
riputazione  delle  cose  prima  fatte  da  lui,  che  altra  mag- 
giore ne  racquistasse  ; imperocché  Totila,  trovandosi  Be- 
lisario con  le  sue  truppe  ad  Ostia,  sotto  gli  occhi  suoi 
espugnò  Roma,  e veggendo  non  potere  nè  lasciarla,  nè 
tenerla,  in  maggior  parte  la  disfece , e caccionne  il  po- 
polo, menando  seco  i senatori;  e stimando  poco  Belisa- 
rio, andò  coll’esercito  in  Calabria  ad  incontrar  le  genti 
che  di  Grecia  in  aiuto  di  Belisario  venivano.  Belisario 
vedendo  abbandonata  Roma,  la  ripigliò  tantosto,  ed  en- 
trato nelle  romane  ruine,  con  quanta  più  celerità  potè  , 
rifece  a quella  città  le  mura,  e vi  richiamò  dentro  gli 
abitatori.  Vigilio,  ripresa  da  Belisario  Roma,  partì  da 
Costantinopoli  con  ordine  secretodell’imperadrice  diretto 
a Belisario  per  far  riuscire  il  suo  disegno.  Giunto  a Ro- 
ma lo  diede  a Belisario,  e gli  promise  del  denaio , pur- 
ché lo  ponesse  in  quella  sede:  Belisario  fece  venire  a sé 
Silverio,  ed  accusatolo  d’intelligenza  co’Goti,  lo  stimolò 
a riconoscere  Antimo:  negando  di  farlo  Silverio,  fu  spo- 
gliato degli  abiti  sacerdotali,  e mandato  a Patara  in  esi- 
lio, facendo  in  sua  vece  elegger  Vigilio.  Ma  a’ progressi 
che  si  speravano  di  Belisario  tosto  s’oppose  la  fortuna, 
perchè  Giustiniano  in  quel  tempo  assalito  da’ Parti,  ri- 
chiamò Belisario.  Questi  per  ubbidire  al  suo  signore  ab- 
bandonò l’Italia,  e rimase  questa  provincia  a discrezione 
di  Totila,  il  quale  di  nuovo  prese  Roma;  ma  non  fu  con. 
quella  crudeltà  trattata,  che  prima,  perchè  pregato  da 
S.  Benedetto,  il  quale  in  que’tempi  avea  di  santità  gran- 
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dissima  fama,  si  volse  più  tosto  a rifarla.  Giustiniano  in- 
tanto avea  fatto  accordo  co’ Parti,  e pensando  di  man- 
dar nuova  gente  al  soccorso  d’Italia,  fu  dagli  Sciavi,  nuovi 
popoli  settentrionali,  ritenuto,  i quali  avevan  passato  il 
Danubio,  ed  assalita  l’IUiria  e la  Tracia;  in  modo  che 
Totila  ridusse  quasi  l’intera  Italia  sotto  la  sua  domina- 
zione. 

Ma  non  molto  goderon  i Goti  de’frutti  di  tante  vittorie, 
perchè  vinto  ch’ebbe  Giustiniano  gli  Sciavi,  mandò  in 
Italia  con  potenti  eserciti  Narsete eunuco, uomo  in  guerra 
esercitatissimo  , il  qual  accrebbe  i suoi  eserciti  coll’  i- 
stesse  genti  straniere,  e fra  Poltre  nazioni,  come  Eruli, 
Unni  e Gepidi,  servivasi  anche  de’Longobardi  che  portò 
dalla  Pannonia;  i quali  da  poi  seppero  cosi  ben  valersi 
della  notizia  di  sì  bel  paese  e dell’ occasioni  che  loro  sì 
presentarono,  che  da  ausiliari  fecionsi  conquistatori,  co- 
me più  innanzi  diremo.  Non  ancor  Narsete  erasi  sbri- 
gato dall’impresa  della  Tracia  per  venire  in  Italia,  che 
il  governator  di  Taranto,  lasciando  le  parti  ed  il  servi- 
gio di  Totila  , rimise  la  sua  piazza  fra  le  mani  d’alcuni 
imperiali  ch’eran  calati  a Gotrone;  onde  Totila  sorpreso 
per  queste  perdite,  e stordito  dalla  grandezza  dell’appa- 
recchio della  guerra,  che  la  fama  pubblicava  ed  ingran- 
diva per  tutto,  che  Narsete  faceva  contro  di  lui,  inviò 
Teia  valorosissimo  capitano  per  arrestar  Narsete  al  pas- 
so; ma  non  essendo  riuscito  a Teia  d’impedirlo,  ecco  che 
Narsete,  rotto  ogni  argine,  inonda  con  potenti  eserciti 
le  campagne;  nè  potè  farsi  altrimenti  che  non  si  venisse 
ad  una  campai  battaglia,  nella  quale  Totila  avendo  dati 
gli  ultimi  segni  del  suo  valore , non  potendo  resistere 
alle  forze  di  gran  lunga  superiori  del  suo  nemico,  rimase 
vinto  e morto,  ed  i suoi  Goti  sconfitti  e debellati;  onde 
gl’infelici  riunitisi,  come  potermi  il  meglio,  dopo  si  cru- 
del  battaglia,  si  ritiraron  in  Pavia,  dove  crearono  loro 
re  Teia,  nel  cui  valore  ed  audacia  era  riposta  ogni  spe- 
ranza, per  istabilire  il  loro  imperio  in  Italia.  All’incon- 
tro Narsete  dopo  questa  vittoria  prese  Roma,  e l’altre 
città  a lui  si  renderono. 

Potè  questa  sconfitta  abbattere  in  guisa  le  forze  de’Goti 
in  Italia,  che  in  appresso  più  non  valsero  a ristabilirvi- 
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si  ; ma  assai  maggior  nocumento  recò  loro  la  perdita  di 
Totila  valorosissimo  loro  re:  principe  che  col  suo  valo- 
re , e molto  più  colla  sua  prudenza  e bontà  seppe  risto- 
rar in  modo  le  fortune  de’suoi  Goti,  che  quasi  aveale  ri- 
dotte in  quel  medesimo  stato  in  cui  lascioile  Teodoiico. 
Egli,  per  lo  spazio  poco  men  di  diece  anni  che  regnò, 
tanti’  monumenti  lasciò  del  suo  valore,  della  sua  bontà 
e di  molt’ altre  virtù  delle  quali  era  ornato,  che  non  v'è 
scrittore  il  quale  non  lo  commendi,  e per  tante  sue  i il  tù 
infin  al  cielo  non  l’estolga:  egli  ancor  che  Goto , dice 
Paolo  'VVarnefrido,  abitò  co  Romani,  come  un  padre  coi 
suoi  figliuoli,  niente  mutò  delle  loro  leggi  e de’loro  isti- 
tuti. L’istessa  amministrazione  e la  medesima  torma  delle 
provincie  e del  governo  ritenne,  come  Teodorico  aveale 
lasciate  ; amantissimo  della  giustizia  e dell  equità , ed  è 
veramente  ammirabile  1 orazione  che  questo  principe 
lece  a’suoi  soldati,  dopo  aver  preso  Napoli,  in  commen- 
dazione della  giustizia  e dell  altre  virtù,  che  presso  a 
Procopio  ancor  leggiamo.  La  sua  bontà  e mansuetudine 
verso  i vinti  vien  celebrata  sovente  da  questo  istesso  sto- 
rico, ancor  che  greco.  Egli  serbò  intatta  e sicura  d ogni 
disprezzo  Rusticiana  moglie  che  tu  di  Boezio,  femina  in- 
festa al  nome  goto,  e della  quale  i Goti  non  erano  niente 

soddisfatti.  .,. 

Nè  men  della  sua  temperanza  poteron  tacere  gl  isto- 
rici: egli  fu  che  sovente  salvò  la  pudicizia  e la  libertà 
delle  matrone  romane,  e che,  presa  Napoli,  fu  dell’onor 
delle  donne  zelantissimo,  e che  severamente  punisse  gli 
altrui  misfatti:  che  di  semplicissimi  cibi  fosse  contento 
co’suoi  Goti,  come  di  pane,  latte, cacio, butirro, edi carni 
selvagge  e ferine,  e di  queste  allo  spesso  crude,  ed  alle 
volte  salate.  Tanto  che  per  l’esempio  di  questo  principe 
poterono  i Goti  avere  il  vanto  d esser  essi  reputati  1 tem- 
perati, i giusti  ed  i mansueti,  non  gl’istessi  Romani,  nei 
quali,  come  disse  Salviano*,  era  da  desiderare  la  virtù, 
la  giustizia  e la  temperanza  de  Goti  medesimi. 

1 Presso  Goldast.,  tom.  1.  Const.  imp. , si  leggono  molte  orazioni  di 
Totila. 

Salvian.  1.  7,  de  Guber.  Dei. 
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glll.  — Di  Teia  ultimo  re  de'Coti  in  Italia. 

Gl'infelic^ssirni-Goti,  dopo  la  battaglia  per  loro  fune- 
stissima datagli  da  Narsete,  usando  tutti  i loro  sforzi  e 
industria  per  trovar  mezzi  pronti  per  ristorarsi  delle  pas- 
sale perdite  , olir’ aver  eletto  per  loro  re  Teia  valorosis- 
simo principe,  tentarono  i soccorsi  de’principi  vicini.  Ri- 
corsero a’Franzesi,  e mandaron  ad  essi  ambasciadori  per 
muovergli  al  loro  soccorso.  Merita  veramente  esser  da 
tutti  letta  ed  ammirata  l’orazione  di  questi  legali  tutta 
piena  d’afTetti  e di  nobilissimi  sensi,  ch’esposero  a’Fran- 
zesi, la  quale  presso  Agatia1  ancor  si  legge.  « Se  il  no- 
me de’Goti,  essi  dicevano,  mancherà,  ecco  che  i Romani 
saranno  pronti  ed  apparecchiati  contro  di  voi  a rinnovar 
l’antiche  guerre.  Nè allalorocupidigiamancheranno pre- 
testi speziosi  e ricercati  colori.  Vi  ricorderanno  i Marii, 
i Camilli,  e i molt’imperadori  che  guerreggiarono  coi 
Germani,  e che  oltre  al  Reno  estesero  i confini  del  lor 
imperio.  E per  queste  ragioni  voglion  esser  riputati,  non 
come  rapitori  degli  altrui  Stati,  ma  come  se  niente  fosse 
d’altrui,  ed  il  tutto  lor  proprio:  vantano  di  non  far  altro, 
che  coll’ armi  loro  giuste  e legittime  ricuperare  ciò  che 
da’ loro  maggiori  era  stato  posseduto:  non  per  altre  ca- 
gioni mossero  a noi  così  ingiustamente  la  guerra;  come 
se  il  nostro  sempre  glorioso  principe  ed  autore  di  que- 
sta impresa,  Teodorico,  a torto  e per  ingiuria  avesse  ad 
essi  tolta  l’Italia:  perciò  han  creduto  esser  loro  lecito  di 
toglierci  le  nostre  sostanze,  estinguere  la  maggior  parte 
della  nostra  gente,  e de’capitani  fra  noi  i più  sublimi  ed 
eminenti:  incrudelire  contra  le  nostre  mogli,  contra  i 
proprii  nostri  figliuoli,  ed  a portargli  in  dura  servitù  ; 
quando  Teodorico  non  con  loro  repugnanza,  ma  con  par- 
ticolar  concessione  e permessione  di  Zenone  lor  impe- 
radore  venne  in  Italia,  non  già  togliendola  a’Romani  , i 
quali  l’avean  perduta,  ma  colle  proprie  sue  forze,  e*  col 
suo  proprio  valore,  avendo  discacciato  Odoacre  invasor 
peregrino  jure  Belli,  acquistò  ciò  che  questi  avea  occu- 

1 Agalli.  1.1,  liistor. 
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pato.  Ma  i Romani  da  poi  che  si  videro  ristabiliti,  niente 
curando  del  giusto  e del  ragionevole,  col  pretesto  della 
morte  d’Amalasunta  si  finsero  in  prima  irati  contra  Teo- 
dato, e da  poi  non  tralasciarmi  di  muoverci  ingiusta  guer- 
ra, e per  forza  rapirci  ogni  cosa.  E pure  questi  sono  che 
vantan  esser  soli  i sapienti,  essi  soli  esser  tocchi  del  ti- 
mor di  Dio,  essi  tutte  le  cose  dirizzare  secondo  la  norma 
della  giustizia.  Perchè  dunque  non  v’accada  un  giorno 
quel  che  da  noi  presentemente  si  patisce,  ed  il  penti- 
mento non  vi  giunga  tardi  quanto  più  non  potrà  giovar- 
vi, debbon  ora  prevenirsi  gii  inimici,  nè  dee  da  voi  tra- 
lasciarsi l’occasione  presente  di  mandar  contro  a’Romani 
un  pari  esercito,  al  quale  presieda  un  vostro  valorosoca- 
pitano , che  adoperandosi  con  prudenza  e valore  contro 
d’essi,  proccuri  disturbargli  dall’impresa  d Italia,  e noi 
restituisca  nella  possessione  della  medesima.  » 

Ma  riuscì  inutile  questa  lor  ambasceria  co’Franzesi, 
da’quali  niente  poteron  ottenere;  perocché  avendo  Teo- 
diberto  dopo  la  guerra  mossa  a Giustiniano,  poco  prima 
di  morire,  stabilita  una  ferma  e stabile  pace  col  mede- 
simo nell’anno  5-48,  la  quale  poi  fu  confermata  da  Teo- 
dobaldo  suo  figliuolo,  non  vollero,  ricordevoli  di  questi 
patti,  in  conto  alcuno  indursi  a romper  la  pace;  tanto 
che  si  trattennero  e di  muover  l’armi  contro  a’Goti  ad  i- 
stigazione  di  Giustiniano,  e di  portarle  contra  i Romani, 
ancorché  i Goti  glielo  richiedessero  con  calde  istanze  : e 
se  bene  dopo  estinta  già  la  dominazione  de'Goti,  udran- 
no 555  morto  il  re  Teodobaldo,  Leotaro  ed  il  suo  fratello 
Bucellino  generale  delle  truppe  d’Austrasia,  co’Franzesi 
e cogli  Alemanni  avessero  tentata  l’impresa  d’Ralia,  e si 
fosse  il  primo  avanzato  fin  in  Puglia  e Calabria,  ed  il  se- 
condo, oltre  all’aver  devastato  il  Sannio,  fosse  scorso  fino 
in  Sicilia;  nulladimeno  i loro  eserciti  furon  non  molto 
da  poi  disfatti:  quello  di  Leotaro  da  un  fiero  morbo,  che 
in  una  stale  l’estinse;  e l’altro  di  Bucellino  fu  da  Nar- 
sete  a Casilino  interamente  sconfitto.  E fu  questa  la  pri- 
ma volta  che  i Franzesi  tentassero  di  sottoporre  alla  loro 
dominazione  queste  nostre  provincie:  presagio  che  fu 
pur  troppo  infausto  di  dovere  le  loro  armi  nell’impresa 
d’Ralia  aver  sempremai  infelicissimo  fine,  siccome  so- 
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ve n te  l’esperienza  ha  dimostrato  ne’secoli  rnen  a noi  lon- 
tani, che  que’gigli  più  volte  piantati  in  questi  nostri  ter- 
reni non  poteron  mai  mettervi  profonde  e ferme  radici. 

Esclusi  per  tanto  i Goti  dal  soccorso  de'Franzesi,  tutte 
le  speranze  furon  collocate  nel  valore  di  Teia , il  quale 
fece  sforzi  i più  maravigliosi  che  potessero  mai  deside- 
rarsi in  casi  cosi  estremi,  per  ristorare  le  fortune  dei 
Goti.  Egli  incontrato  da  Narsete  a piedi  del  nostro  Ve- 
suvio, accampò  cosi  bene  il  suo  esercito,  che  con  tutto 
le  due  armate  non  fossero  separate  che  dal  fiume  Sarno, 
dimoraron  nondimeno  due  mesi  ascaramucciare,  non  po- 
tendo Narsete  tentare  il  passaggio  avanti  l’esercito  di 
Teia  ch’era  signore  del  ponte,  nè  ritirarsi,  per  paurache 
i Goti  non  portassero  soccorso  a Cuina:  ma  alla  fine  es- 
sendo riuscito  a Narsete,  ch’era  di  gran  lunga  superipre 
di  forze,  di  dar  battaglia,  Teia  facendo  l’ ultime  pruove 
del  suo  valore  ed  ardire,  rimase  in  quella  miseramente 
ucciso;  onde  i Goti  già  costernati  veggendosi  privi  di  si 
glorioso  capitano,  risolsero  di  rendersi  a Narsete,  il  quale 
lor  accordò  che  se  ne  potessero  andare  dalle  terre  del- 
l’imperio con  tutti  gli  argenti  ch’essi  avevano,  e di  vi- 
vere secondo  le  loro  leggi.  Cosi  fu  accordato  il  trattato 
di  buona  fede  da  una  parte  e dall’altra  dopo  18  anni  di 
guerra,  in  maniera  che  tutte  le  piazze  essendosi  messe 
fra  le  mani  de’commessarii  di  Narsete,  i Goti  usciron 
d’Italia  l’anno  del  Signore  553,  dove  04  anni,  da  Teodo- 
rico loro  re  infin  a Teia,  avevano  regnato. 

Ecco  il  fine  della  dominazione  de’ Goti  in  Italia  ed  in 
queste  nostre  provincie:  gente  assai  illustre  e bellicosa, 
che  tra  gli  strepiti  di  Marte  non  abbandonò  mai  gli  eser- 
cizii  della  giustizia,  della  temperanza,  della  fede  e del- 
l’altre  insigni  virtù  ond’era  adorna;  non  cosi  barbara  ed 
inumana,  com’altri  a torto  la  reputa.  Lasciò  vivere  i po- 
poli vinti  e debellati  colle  stesse  leggi  romane,  collequali 
eran  nati  e cresciuti,  e delle  quali  era  sommamente  os- 
sequiosa e riverente;  che  non  mutò  la  disposizione  e l’or- 
dine  di  queste  nostre  provincie;  non  variò  i magistrati; 
ritenne  i consolari,  i correttori  ed  i presidi,  e molt’altri 
costumi  ed  istituti  mantenne,  siccome  eran  in  tempo  de- 
gl’istessi  imperadori  romani:  tanto  che  queste  nostre 
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provincie  ricevettero  altra  forma  e nuova  amministra- 
zione, non  già  quando  stettero  sotto  la  dominazione  dei 
Goti,  ma  quando  passarono  sotto  gl’imperadori  d'Orien- 
te;  i quali  mandando  in  Italia  gli  esarchi,  e dividendo  le 
provincie  in  più  ducati,  diedero  perciò  alle  medesime 
disposizione  diversa  da  quella  di  prima,  come  di  qui  a 
poco  vedremo.  ' 

Non  si  poterono  però  evitare  que’ disordini  e quelle 
confusioni  che  le  tanti  feroci  e crudeli  guerre  soglion 
apportare  alle  discipline  ed  alle  lettere:  certamente  in 
Italia  in  questi  tempi , per  quel  s’appartiene  alla  giuri- 
sprudenza, non  potevano  sperarsi  giureconsulti  cotanto 
rinomati,  nè  così  insigni  professori  ed  avvocati  che  aves- 
sero potuto  restituirla  nell’ antico  splendore  nel  foro  e 
nell’accademie.Non  dee  però  riputarsi  dipicciol  momen- 
to in  mezzo  a tante  e sì  feroci  armi,  che  pensassero  i re 
goti,  come  fecero  Atalarico  eTeodato,dimantenerquanto 
più  fosse  possibile  l’antico  lustro  del  senato  romano  e 
dell’accademia  di  Roma,  con  provederla  di  professori  e- 
sperti  nella  legai  disciplina,  come  fece  Atalarico1,  e di 
illustri  grammatici,  perchè  la  lingua  latiua  non  affatto 
si  perdesse  fra  tante  lingue  straniere  e barbare:  ed  in- 
fatti in  quest’istessi  tempi  sarebbe  mancata  all’ intutto, 
se  non  si  fosse  ristabilita  in  quell’accademia,  e Teodato 
col  suo  esempio,  essendone  vaghissimo,  non  v’avesse  dato 
riparo.  Fin  da  questi  tempi  si  lodava  Roma  per  la  purità 
della  lingua  latina,  perchè  in  tutte  l’altre  provincie  d’I- 
talia era  già  di  barbarie  ricolma;  e gl’istromenti  che  per 
mano  di  tabellioni,  ch’oggi  diciamo  notai,  si  stipulava- 
no, non  eran  di  miglior  condizione  intorno  alla  lingua 
di  quel  ch’oggi  s’usa  in  Italia.  Narra  Fornerio*  in  Cas- 
siodoro,  serbarsi  in  Parigi  nella  libreria  del  re  un  antico 
istromento  di  transazione  conceputo  con  formule  non  mi- 
gliori di  quelle  che  usiam  oggi , nella  quale  un  tal  Ste- 
fano tutore  di  Graziano  pupillo  si  transigè  col  medesimo 
per  una  certa  lite,  che  fu  rogato  in  Ravenna  nell’ultimo 
anno  dell’imperio  di  Giustiniano,  cioè  nel  38  all’indizio— 

* Cassiod.  lih.  9,  cap.  21. 

“Forncr.  in  Cassiod-  lib.  10,  rar.  cap.  7. 
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ne  12  che  cade  nel  564  di  Cristo.  E perciò  anche  in  questi 
tempi  si  riputava  cosa  di  sommo  pregio  chi  di  lingua  la- 
tina fosse  intendente,  siccome  fra  l’altre  lodi  che  si  da- 
van  a Teodato  per  le  sue  molte  lettere,  una  era  questa. 
Pure  con  tutto  ciò  vide  ITtalia  in  quest’età  un  Ennodio, 
un  Giornande,  un  Boezio  Severino,  un  Simmaco,  un  Cas- 
siodoro,  un  Aratore,  ed  alcun’altri  valentuomini  non  in 
tutto  sforniti  di  scienze  e d’erudizione. 

Giustiniano,  sconfitti  ch’ebbe  per  mezzo  di  Narsete  i 
Goti,  e ritolta  l’Italia  dalle  lor  mani,  a richiesta,  come 
e’dice,  di  Vigilio  pontefice  romano,  promulgò  nel  penul- 
tim’anno  del  suo  imperio  una  prammatica1  di  più  capi, 
nella  quale  a’ disordini  fin  allora  patiti  in  Italia,  e nel- 
l’allre  parti  occidentali,  pensò  day  qualche  riparo;  fu 
questa  indirizzata  ad  Antioco  prefetto  d’Italia,  e data  in 
Costantinopoli  nel  37°  anno  del  suo  imperio.  In  quella 
siccome  si  confermano  tutti  gli  atti  e donazioni  fatte  da 
Atalarico  e da  Amalasunta  sua  madre  e da  Teodato  istes- 
so,  cosi  all’incontro  riputando  Totila  per  tiranno,  tutti 
gli*atti  e donazioni  fatte  da  costui  nel  tempo  della  sua 
tirannide,  gli  abolisce,  gli  abbomina,  e vuol  che  di  quelli 
non  se  n’abbia  ragione  alcuna:  vuol  che  nelle  prescri- 
zioni di  30  e 40  anni  non  debba  computarsi  il  tempo  ch’I- 
talia  stiè  sotto  la  tirannide  di  Totila:  che  nelle  liti  in- 
sorte fra’Romani  non  si  mescolassero  giudici  militari , 
ma  che  i civili  l’avessero  a decidere:  diede  previdenza 
a superinditti  imposti  a’ negoziatori  delle  provincie  di 
Calabria  e di  Puglia:  e moli’ altre  leggi  promulgò  allo 
stato  d’Italia,  e di  queste  nostre  provincie  appartenenti, 
che  posson  osservarsi  in  questa  prammatica  in  più  capi 
distinta,  la  quale  si  legge  dopo  le  Novelle.  Ma  cosa  assai 
più  notabile  osserviamo  nella  medesima:  alcuni  per  con- 
ghietture  ed  argomenti  scrissero  che  per  essersi  la  pub- 
blicazione delle  Pandette  e del  Codice  commessa  da  Giu- 
stiniano al  prefetto  dell’Illirico,  per  questo  dobbiam  cre- 
dere che  in  Italia  si  fossero  anche  pubblicate.  Non  bi- 
sognan  argomenti  in  cosa  si  manifesta:  per  questa  pram- 
matica abbiamo , che  Giustiniano  per  suo  particolar  e- 

1 Pragm.  Justin.  post.  Nov. 
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ditto  ordinò  che  le  leggi  inserite  ne’suoi  libri  s’osservasse- 
ro per  tutt’Italia.Ma  perchè  poi  nel  regno  di  Totila  le  cose 
de’Greci  andarmi  in  ruina,  ed  i Goti  ritornarono  nel  pri- 
stino dominio,  in  mezzo  a tante  revoluzioni  di  cose,  non 
poterono  certamente  aver  luogo  le  sue  leggi.  Ristorati 
da  poi  per  Narsete  gli  affari  de’Greci,  e debellati  affatto 
i Goti,  volle  per  questa  prammatica  che  non  solamente 
quelle  leggi  s’osservassero  per  tutt’Italia,  ma  anche  quel- 
l’allre  sue  costituzioni  Novelle,  ch’avea  da  poi  promul- 
gate , in  guisa  che  formata  col  voler  di  Dio  una  repub- 
blica, una  e sola  anche  fosse  l’autorità  delle  leggi  per 
tutte  le  sue  parli,  come  sono  le  parole  della  prammati- 
ca, che  come  notabili  per  lo  nostro  istituto,  e da  altri  fin 
qui , ch’io  sappia,  non  mai  osservate  , sarà  bene  di  tra- 
scriverle: Jura  insuper,  vel  leges  Codicibus  nostris  in- 
serta s,  gucts  jam  sub  edictali  programmate  in  Italiani  du- 
dum  misimus,  obtinere  s ancimus;  s ed  et  eas,guas  postea 
promulgavimus  constitutiones , jubemus  stib  edictali  pro- 
positione  valgavi  ex  eo  tempore,  quo  sub  edictali  program- 
mate emilgatae  fuerint  etiam  per  partes  Italiae  obtimn- 
te,  ut  una,  Deo  volente,  facta  republica,legum  etiam  no- 
strarum  ubique  prolatetur  auctoritas. 

Ma  non  perchè  si  fosse  spento  il  nome  de’Goti  in  Ita- 
lia, si  mantennero  queste  provincie  lungo  tempo  sotto 
gl’imperadori  d’Oriente,  ed  i libri  di  Giustiniano  ebbero 
forse  lunga  durata:  morto  Giustiniano,  ritornarono  di 
bel  nuovo,  se  non  sotto  la  dominazione  de’Goti,  sotto 
quella  de’Longobardi,  i quali  traggon  la  lor  origine  dai 
Goti  stessi,  e de’ quali  sono  rampolli  e germogli,  come 
si  vedrà  quando  d’essi  farem  memoria. 

Nè  perchè  queste  provincie  passassero  sotto  l’imperio 
di  Giustiniano,  vi  fu  tanto  di  spazio  che  potessero  le  di 
lui  leggi  stabilirvisi , e che  l' insigni  sue  compilazioni 
avessero  potuto  in  esse  por  piede,  e metter  qui  profon- 
de radici;  se  pur  ci  vennero,  tosto  delle  medesime  si 
spense  affatto  la  memoria  ed  ogni  vestigio;  poiché  appe- 
na Giustiniano  ebbe  la  gloria  d’aver  liberata  Italia  dai 
Goti,  che  distratto  per  la  seconda  guerra  della  Persia  e 
per  l’invasioni  degli  Unni,  fu  dalla  morte  non  guari  da 
poi  nell’anno  565  sopraggiunto  in  età  già  matura  d’anni 
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82,  dopo  averne  imperato  38  e mesi  otto.  Principe,  che 
se  non  avesse  nell’ultimo  di  sua  vita  oscurata  la  sua  fa- 
ma per  l’eresia  Euticliiana  1 che  volle  abbracciare,  nè 
mai  abiurarla,  avrebbe  superata  la  gloria  di  molt’impe- 
radori  per  la  pietà,  per  la  magnificenza,  per  li  tanti  e- 
gregi  suoi  fatti,  e per  le  tante  insigni  vittorie,  che  e nel- 
la pace  e nella  guerra  lo  renderon  immortale;  come  ce 
lo  rappresentano  tutti  i più  famosi  storici  de’suoi  tempi, 
e quelli  ancora  che  dopo  lui  fiorirono,  Teofilo  abate  suo 
maestro*,  Procopio,  Agatia,  Teofane,  Zonara,  Marcelli- 
no, Evagrio  e Nicel’oro  fra’Greci;  e fra’Latini,  Cassio- 
doro,  Warnefrido,  ed  altri  mollissimi*:  tanto  che  si  ren- 
de ora  inescusabile  l’error  di  coloro  che  reputarono,  per 
la  testimonianza  di  Snida,  questo  principe  cosi  illitte- 
rato  e tanto  rozzo,  che  nemmeno  sapesse  l’abici  ; quando 
Giustiniano  egli  medesimo  testifica  d’aver  letti  ericono- 
sciuti i libri  delle  sue  Istituzioni.  L’error  nacque  dalla 
scorrezione  del  testo  di  Suida,  che  fece  stampare  in  Mi- 
lano Demetrio  Calcondila,  ove  in  vece  di  Giustino,  come 
leggesi  in  tutti  i codici  di  Suida  del  Vaticano,  si  leggeva 
Giustiniano4;  onde  ciò  che  con  errore  s’ascrive  a Giu- 
stiniano, dee  attribuirsi  a Giustino,  zio  e padre  adottivo 
di  Giustiniano,  come  il  manifesta  Procopio  testimonio 
di  veduta,  asserendo  che  Giustino  da  pecoraio  divenuto 
soldato  ed  indi  cornilo,  finalmente  con  maraviglioso  rav- 
volgimento di  fortuna  si  vide  al  trono  imperiale  innal- 
zato e che  non  sapendo  scrivere,  firmava  gli  atti  pubblici 
con  certo  istromento  o segno  fatto  apposta,  siccome  usa- 
va di  far  Teodorico  ancora,  il  quale  se  bene  fosse  quel 
principe  cotanto  grande,  quanto  s’è  narrato,  era  nondi- 
meno di  lettere  ignaro;  e come  ne'tempi  più  bassi  si  leg- 
ge di  Witredo  re  di  Canzia,  e di  Tassilone  duca  di  Ba- 
viera. E da  alcnni  fu  anche  detto  che  Carlo  Magno  istesso 
non  sapeva  scrivere,  quantunque  sapesse  leggere,  e fos- 
se dottissimo. 


1 Anastas.  Bihliot.  Paul.  Diacon. 

2 Tlieopliilus  alibas  Justiniani  pracccptor  filai  apud  Photium. 

3 Giphanius.  Contius.  Alemannus  in  nolis  ad  Procopium. 

* Nicol.  Aleman.  ad  Procop.  pag.  28. 
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CAPO  V. 

Di  Giustino  II  imperadore  e della  nuova  polizia  intro- 
dotta in  Italia  ed  in  queste  nostre  provincie  da  Lon- 
gino suo  primo  esarca. 

Morto  Giustiniano,  si  fransero  tutti  i suoi  disegni,  e 
le  fortune  degl’imperadori  orientali  tornaron  alla  decli- 
nazione di  prima;  poiché  essendo  succeduto  neU’imperio 
Giuslino  il  giovane  figliuolo  di  Vigilanzia,  sorella  di  Giu- 
stiniano, troppo  da  lui  diverso,  e per  lasua stupidezza  es- 
sendosi dato  tutto  in  braccio  al  governo  di  Sofia  sua  mo- 
glie, per  consiglio  della  medesima  rivocò  Narsete  d’Ita- 
lia, e gli  mandò  nell’anno  568  Longino  per  successore  \ 
Giunto  Longino  in  Italia  con  assoluto  potere  ed  impe- 
rio datogli  dall’istesso  Giustino,  tentò  nuove  cose,  e tra- 
sformò lo  stato  di  quella:  egli  fu  il  primo  che  desse  al- 
l’Italia nuova  forma  e nuova  disposizione,  e che  nuovo 
governo  v’introducesse,  il  quale  agevolò  e rendè  più  fa- 
cile la  ruina  della  medesima  : egli  se  bene  fermasse  la 
sua  sede  in  Ravenna,  come  avevan  fatto  gl’imperadori 
occidentali  e Teodorico  co’suoi  Goti,  volle  però  daré  al- 
l'Italia nuova  forma8.  Tolse  via  dalle  provincie  i conso- 
lari, i correttori  ed  i presidi  contra  ciò  ch’avevan  fatto 
i Romani  ed  i Goti  stessi,  e fece  in  tutte  le  città  e terre 
di  qualche  momento,  capi,  i quali  chiamò  duchi,  asse- 
gnando giudici  in  ciascheduna  d’esse  per  l'amministra- 
zion  della  giustizia.  Nè  in  tale  distribuzione  onorò  più 
Roma  che  l’ altre  città5;  perchè  tolto  via  i consoli  ed  il 
senato,  i quali  nomi  infin  a questo  tempo  eranvisi  man- 
tenuti, la  ridusse  sotto  un  duca  che  ciascun  anno  di  Ra- 
venna vi  si  mandava,  onde  surse  il  nome  del  ducato  ro- 
mano: ed  a colui  che  per  l’ imperadore  risedeva  in  Ra- 
venna e governava  tutta  l’Italia,  non  duca  ma  esarca  po- 
se nome,  ad  imitazione  dell'esarca  dell’Africa.  Presso 

1 Marquard.  Frehcr.  in  Chronologia  Exarc.  Raven.  apud.  Leuuclavium. 

2 Sigon.  de  R.  Hai.  1.1. 

3 Biond.  llist.  1.  8,  dccad.  ult.  Jo.  Slcidau.  de  quatuor  Sum.  Imp.  I.  2. 
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a’ Greci,  esarca  diceasi  colui  che  presiedeva  ad  una  dio- 
cesi, cioè  a più  provincie,  delle  quali  la  diocesi  si  com- 
poneva : così  nella  gerarchia  della  Chiesa  si  vide  che  quel 
vescovo  il  quale  ad  una  diocesi,  e seguentemente  a più 
provincie,  delle  quali  si  componeva,  era  preposto,  non 
metropolitano,  che  avea  una  sola  provincia,  ma  esarca 
era  chiamato.  Così  l’Italia  pati  maggiori  trasformazioni 
sotto  l’imperio  di  Giustino  imperador  d’Oriente,  che  sot- 
to i Goti  medesimi,  i quali  avevan  proccurato  di  mante- 
nerla nell’istessa  forma  ed  apparenza  con  cui  dagli  an- 
tichi imperadori  d’Occidente  fu  retta  ed  amministrata. 

Le  provincie,  in  quanto  s’appartiene  al  governo,  fu- 
rono mutate  e divise;  e siccome  prima  ciascuna  avea 
il  suo  consolare,  o correttore,  o il  preside,  a’quali  stava 
raccomandata  l’amministrazione  ed  il  governo  delle  me- 
desime , per  questa  nuova  divisione  poi  dandosi  a cia- 
scuna città  o castello  il  suo  duca  ed  un  giudice,  ciasche- 
duno d'essi  sol  •s’impacciava  del  governo  di  quelle  par- 
titamente , e solamente  all’esarca,  che  da  Ravenna  go- 
vernava tutta  l’Italia,  stavan  sottoposti,  sotto  la  cui  di- 
sposizione erano,  ed  a cui  ne’ casi  di  gravame  si  ricor- 
reva da’provinciali.  Quindi  nelle  nostre  provincie  tras- 
sero origine  que’tanti  ducati  che  ravviseremo  nel  regno 
de’ Longobardi,  parte  sotto  la  dominazione  de’Greci,  co- 
me fu  il  ducato  di  Napoli,  di  Sorrento  e d’Amalfi,  il  du- 
cato di  Gaeta  e l’altro  di  Bari  ; e parte  sotto  i duchi  lon- 
gobardi, i quali  avendo  ritolto  a’Greci  quasi  tutta  l’Italia 
e gran  parte  di  queste  nostre  provincie,  ritennero  que- 
sti medesimi  nomi  di  ducati  : onde  poi  sopra  tutti  gli  al- 
tri s’avanzaron  il  ducato  di  Benevento,  quello  di  Spoleti 
e l’altro  del  Friuli,  come  diremo  più  ampiamente  nel 
libro  seguente  di  questa  Istoria. 

Ma  non  durò  guari  in  Italia  l’imperio  de’Greci,  nè  Lon- 
gino potè  molto  lodarsi  di  questa  nuova  forma  che  le 
diede;  poiché  questa  minuta  divisione  delle  provincie  in 
tante  parti  ed  in  più  ducati  rendè  più  facile  la  ruina  d’I- 
talia, e con  più  celerità  diede  occasione  a’ Longobardi 
d’ occuparla  ; imperocché  Narsete  fortemente  sdegnato 
contra  l’ imperatore,  per  essergli  stato  tolto  il  governo 
di  quella  provincia  che  con  la  sua  virtù  e col  suo  valore 
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avea  acquistata,  e non  essendo  bastato  a Sofia  di  richia- 
marlo, che  ella  vi  volle  anche  aggiungere  parole  piene 
d’ingiuria  e di  scherno,  dicendogli  che  l’avrebbe  fatto 
tornare  a filar  con  gli  altri  eunuchi  e femine  del  suo 
palazzo;  questo  capitano  portò  tanto  innanzi  la  sua  col- 
lera, che  inai  potendo  celar  anche  con  parole  il  suo  a- 
cerbo  dispetto,  rispose,  ch’egli  all’incontro  l’avrebbe  or- 
dita una  tela  che  nè  ella,  nè  suo  marito  avrebbon  potuto 
districarla;  ed  avendo  licenziato  il  suo  esercito,  da  Ro- 
ma, ov’egli  era,  portossi  in  Napoli , da  dove  cominciò  a 
trattar  con  Alboino,  suo  grand’amico,  re  de’Longobardi, 
ch’allora  regnava  nella  Pannonia,  e tant’operò,  finché  lo 
persuase  di  venire  co’ suoi  Longobardi  ad  occupare  Ita- 
lia. Ma  poi  che  per  la  venuta  de’Longobardi  in  Italia  le 
cose  di  quella  presero  altra  forma;  e siccome  in  essa  si 
introdusse  nuova  polizia  e nuove  leggi,  così  ancora  que- 
ste nostre  provincie  furon  in  altra  maniera  divise,  e pren- 
dendo nuovi  nomi,  sotto  altri  dinasti  si  videro  disposte 
ed  amministrate,  ed  in  un  medesimo  tempo  sottoposte 
alla  dominazione  non  pur  d’un  sol  principe,  ma  di  varie 
nazioni,  di  Greci  e di  Longobardi,  e talora  anche  di  Sa- 
raceni ; sarà  util  cosa  per  la  novità  del  soggetto,  e per  la 
grandezza  e varietà  degli  avvenimenti  , che  dopo  aver 
narrata  la  polizia  ecclesiastica  di  questo  secolo,  nel  se- 
guente libro  partitamente  se  ne  ragioni. 

CAPO  VI. 

Dell’esterior  polizia  ecclesiastica. 

La  Chiesa  ancorché  sotto  gl’imperadori  Arcadio  ed  0- 
norio  principi  religiosi,  i quali  quasi  terminaron  di  di- 
struggere l’ Idolatria  nell’imperio  romano,  si  vedesse, 
per  quel  che  riguarda  questa  parte,  in  istato  florido  e 
tranquillo  ; nulladimeno  fu  combattuta  da  tante  e si  varie 
eresie,  che  nè  li  numerosi  e si  frequenti  concilii,  nè  le 
molte  costituzioni  degl’imperadori  pubblicate  contra  gli 
eretici,  bastaron  per  darle  pace.  La  religione  pagana,  se 
bene  sotto  gl’imperadori  cristiani,  imitando  i sudditi  l’e- 
sempio de’ loro  sovrani,  si  fosse  veduta  in  grandissima 
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declinazione,  nientedimeno  non  essendosi  reputato  colla 
forza  estinguerla  affatto,  anzi  avendo  gl’imperadori  sud- 
detti per  lungo  tempo  tollerato  i templi  de’Gentili,  molte 
superstizioni  pagane  ed  il  culto  degli  Dei1 2 3,  era  quella  dai 
più  professata,  ancorché  il  numero  de’Cristiani  era  mol- 
to maggiore  di  quello  de’Pagani.  Ma  sotto  gl'imperadori  - 
Arcadio  ed  Onorio , il  culto  gentile  era  quasi  ridotto  a 
nulla  in  tutte  le  città  dell’imperio  : solamente  ne’castelli, 
inpagrised  in  campagna  era  l’esercizio  di  quella  religione 
mantenuto.  Da  questo  venne  il  nome  de’Pagani,  che  s’in- 
contra spesso  nel  Codice  di  Teodosio*,  per  significar  gli 
Idolatri  : nome  che  lor  era  allora  dato  comunemente  dal 
popolo  cristiano,  in  vece  di  quello  di  Gentili.  Gl’impe- 
radori  Teodosio  il  giovane  e Vaienliniano  III  avviliron 
poi  i Pagani  in  guisa,  che  vietando  d’ ammettergli  alla 
milizia,  ovvero  ad  altro  ufficio,  gli  ridussero  a segno  , 
che  ]’istesso  irnperador  Teodosio  mette  in  dubbio  se  ai 
suoi  tempi  ve  tic  fosse  rimaso  pur  uno:  Paganos  qui  su- 
per sunt , quamquam  jam  nullos  esse  credaruus 3 . In  fine 
gli  condanna  e gli  proscrive,  ed  ordina  che  se  pur  v’era- 
no  ancor  rimasi  lor  tempii  o cappelle,  siano  distrutte  e 
convertite  in  chiese4. 

Ma  con  tutti  gli  sforzi  di  quest’imperadori , resfarono 
in  campagna,  in  pagis  più  antichi  tempii  ne’quali  il  culto 
degli  Dei  era  sostenuto;  e per  maggior  tempo  vi  si  man- 
tenne, come  quelli  che  sono  gli  ultimi  a deporre  l’ anti- 
che usanze  e costumi;  tanto  che  nella  nostra  Campagna 
pur  si  narra  che  S.  Benedetto  a’ tempi  del  re  Totila  ab- 
battesse una  reliquia  di  gentilità  ancorivi  rimasa  presso 
a’ Goti,  ed  in  suo  luogo  v’ergesse  una  chiesa.  Restava 
ancor  un’infinità  di  nazioni  barbare  nelle  tenebre  dell’ido- 
latria; ma  soprattutto  assai  più  in  questi  tempi  pertur- 
bavano la  Chiesa  le  scorrerie  de’Barbari,  ed  i nuovi  do- 
mimi stabiliti  nell’imperio  da’prineipi  stranieri:  questi 

1 L.  10.  C.  Th.  de  Pagan.  1.1  et  2.  C.  Th.  de  Malefic. 

2 L.  18.  C.  Th.  de  Episc.  L.-ilì.  C.Th.  de  Haeret.  Genlilcs,  quos  vulgo 
Paganos  appellant.  S.  Aug.  lib.2.  Retract.  4:i.Deorum  falsorum,  muto- 
rumque  cultores,  quos  usitato  nomine  Paganos  appellamus.  V.  Goth.  in 
nolis  ad  tit.  C.  Th.  de  Paganis. 

3 L.  22.  C.  Th.  de  Paganis.  — 4 L.  21, 23,  25.  C.  Th.  de  Paganis. 

Giannone  — Voi.  I.  34 
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o non  in  tutto  spogliati  del  paganesimo,  ovvero  per  la 
maggior  parte  ariani,  tutta  la  sconvolsero  e malmena- 
rono; e se  l’Italia  e queste  nostre  provincie  non  solferi- 
rono  si  strane  revoluzioni,  tutto  si  dee  alla  pietà  e mo- 
derazione del  re  Teodorico,  il  quale,  ancorché  ariano, 
lasciò  in  pace  le  nostre  chiese;  e siccome  non  variò  la 
polizia  dello  stato  civile  e temporale,  così  ancora  volle 
mantenere  in  Italia  l’istessa  forma  e polizia  dello  stato 
ecclesiastico  e spirituale. 

Lo  stesso  avvenne,  ma  per  altra  cagione,  alla  Gallia, 
mercè  della  conversione  del  famoso  Clodoveo  re  de’Fran- 
zesi,  il  quale  neH’anrio  496  ricevette  la  religione  cristia- 
na tutta  pura  e limpida,  non  già  contaminata  dalla  pe- 
stilente eresia  d’Ario.  Non  ebbero  prima  di  Reccaredo 
questa  fortuna  le  Spagne;  non  l’Africa  manomessa  dai 
Vandali;  non  la  Germania  soggiogata  dagli  Alemanni  e 
da  altre  più  inculte  e barbare  nazioni  ; non  la  Brettagna 
invasa  da’Sassoni;  non  finalmente  tutte  l’altro  provincie 
dell’imperio  d’Occidente.  Maggiori  revoluzioni  e disor- 
dini si  videro  nelle  provincie  d’  Oriente.  Gli  Unni  sotto 
il  loro  famoso  re  Attila,  gli  Alani,  i Gepidi,  gli  Ostrogoti, 
ed  ultimamente  i Saraceni  posero  in  iscompiglio  non 
meno  lo  stato  dell’imperio  che  della  Chiesa. 

A tutti  questi  mali  s'aggiunse  l’ambizione  de’vescovi 
delle  sedi  maggiori,  e l’abuso  della  potestà  degl’impera- 
dori  d’Oriente,  i quali  ridussero  il  sacerdozio  in  tale  stato, 
che  negli  ultimi  tempi  ad  arbitrio  del  principe  sottomi- 
sero interamente  la  religione.  Queste  furono  le  cagioni 
di  quella  variazione  che  nello  stato  ecclesiastico  osser- 
veremo dalla  morte  di  Valentiniano  III  fin  all’imperio  di 
Giustiniano.  Vedremo,  còme  quasi  depressi  e posti  a terra 
tre  patriarcati,  l’Alessandrino,  l’Antiocheno  e quello  di 
Gerusalemme,  fossero  surti  quelli  di  Roma  in  Occidente, 
l'altro  di  Costantinopoli  in  Oriente,  le  cui  chiese  discor- 
danti fra  loro  cagionaron  una  implacabil  ed  ostinata  di- 
visione fra’ Latini  e Greci:  e come  quel  di  Costantino- 
poli, non  essendo  la  di  lui  ambizione  da  termine  o con- 
fine alcuno  circoscritta,  tentasse  eziandio  invadere  il  pa- 
triarcato di  Roma  e queste  nostre  provincie,  ancorché 
come  suburbicarie  a quello 'di  Roma  s’appartenessero. 
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gl.  — Del  patriarca  d’  Occidente. 

Il  pontefice  romano  che  in  questi  tempi  non  men  dai 
Greci  che  da’Latini  cominciò  a chiamarsi  patriarca,  ra- 
gionevolmente ottenne  il  primo  luogo  fra  tutti  i patriar- 
chi, così  per  esser  fondata  la  sua  sede  in  Roma,  città  un 
tempo  capo  del  mondo , come  anche  per  esser  egli  sue- 
cessor  di  S.  Pietro  che  fu  capo  degli  Apostoli.  Nella  sua 
persona  s’uniron  perciò  le  prerogative  di  primate  sopra 
tutte  le  chiese  del  mondo  cattolico,  appartenendo  a lui, 
come  capo  di  tutte  le  chiese,  aver  delle  medesime  cura 
e pensiero,  invigilare  eli’ in  quelle  la  fede  fosse  conser- 
vata pura  ed  illibata,  e la  disciplina  conforme  a’canoni, 
e che  questi  fossero  esattamente  osservati1.  L’ordinaria 
sua  potestà, siccomes’è  veduto  nel  precedente  libro,  non 
sistendevaoltre  alleprovinciesuburbicarie,cioò  a quelle 
che  ubbidivano  al  vicario  di  Roma,  fra  le  quali  eran  tutte 
le  quattro  nostre  provincie  onde  ora  si  compone  il  re- 
gno; ed  in  questi  limiti  s’ è veduto  essersi  contenuta  fin 
al  tempo  di  Valentiniano. 

In  decorso  di  tempo , perchè  nella  sua  persona  anda- 
van  anche  unite  le  prerogative  di  primate,  fu  cosa  molto 
facile  di  stenderla  sopra  l’altre  provincie.  Per  ragion  del 
primato  s’apparteneva  anche  a lui  averne  cura  e pensie- 
ro; quindi  cominciò  in  alcune  provincie,  dove  credette 
esservene  bisogno,  a mandarvi  suoivicarii.  I primi  che 
s’istituirono,  furori  quelli  che  mandò  neU’Illirico.  Tessa- 
lonica,  ch’era  capo  della  diocesi  di  Macedonia,  nella  quale 
il  suo  vescovo  esercitava  le  ragioni  esarcali,  da  poi  che 
riconobbe  i vicarii  mandati  dal  pontefice  romano,  si  vide 
sottoposta  al  patriarca  di  Roma , il  quale  per  mezzo  dei 
medesimi  non  pur  le  ragioni  di  primate,  ma  anche  le  pa- 
triarcali v’ esercitava  : e così  avvenne  ancora,  oltre  alla 
Macedonia,  nell’altre  provincie  dell’Illirico.  Col  correr 
poi  degli  anni  non  solo  all’autorità  sua  patriarcale  sot- 
topose l’intera  Italia,  ma  anche  le  Gallie  e le  Spagne  ; 
ond’è  che  non  solo  da’Latini,  ma  da’  Greci  medesimi  degli 

1 Dupin.  de  vet.  Eccl.  discip.  disscrt.  2. 
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ultimi  tempi  era  reputato  il  romano  pontefice  patriarca 
di  tutto  l’Occidente;  siccome  all’incontro  volevano  che 
quel  di  Costantinopoli  si  reputasse  patriarca  di  tutto  l’O- 
riènte. S’aggiunse  ancora,  che  a molte  provincie  e na- 
zioni che  si  riducevan  alla  fede  della  religion  cattolica, 
erano  pronti  e solleciti  i pontefici  romani  a mandarvi 
prelati  per  governarle  ed  in  questa  maniera  al  loro  pa- 
triarcato le  soggettavano; siccome  accadde  alIaBulgaria, 
la  quale  ridotta  che  fu  alla  fede  di  Cristo,  tosto  lesi  diede 
un  arcivescovo;  onde  nacquero  le  tante  contese  per  que- 
sta provincia  col  patriarca  di  Costantinopoli  che  a sè  pre- 
tendeva aggiudicarla.  In  cotal  guisa  tratto  tratto  i pon- 
tefici romani  estesero  i confini  del  loro  patriarcato  per 
tutt’Occidente  ; orid’avvenne  (non  senza  però  gravissimi 
contrasti)  che s’arrogaron  essi  la  potestà  d’ordinare  i ve- 
scovi per  tutto  l’Occidente,  ed  in  conseguenza  d’abbat- 
tere e mettere  a terra  le  ragioni  di  tutti  i metropolitani. 
Di  vantaggio  trassero  a sè  l’ordinazioni  de’metropolitani 
stessi. Cosi  quando  prima  l'arcivescovo  di  Milano,  ch’era 
l’esarca  di  tutto  il  vicariato  d’Italia,  era  ordinato  da’soli 
vescovi  d’Italia,  come  si  legge  appresso  Teodori  to'  dell’or- 
dinazione di  S.  Ambrogio,  in  processo  di  tempo  i romani 
pontefici  alla  loro  ordinazione  vollero  che  si  ricercasse 
ancora  il  loro  consenso,  come  rapporta  S.  Gregorio  nelle 
sueepistole®. Trassero  a sè  ancora  tutte  le  ragioni  de’me- 
tropolitani intorno  all’ordinazioni  per  la  concessione  del 
pallio  che  lor  mandavano,  poiché  per  quello  si  dava  dai 
sommi  pontefici  piena  potestà  a’metropolitani  d’ordinare 
i vescovi  della  provincia;  onde  ne  seguiva  che  a’medesimi 
insiemeeoi  pallio  si  concedeva  tal  potestà:  quindi  fu  per 
nuovo  diritto  interdetto  a’metropolitani  di  poter  eserci- 
lare  tutte  le  funzioni  vescovili,  se  non  prima  ricevevano 
il  pallio;  e fu  introdotto  ancora  di  dover  prestare  al  papa 
il  giuramento  della  fedeltà  che  da  lui  ricercavasi.Fu  an- 
cora in  progresso  di  tempo  stabilito  che  l’ appellazioni 
de’giudicii  che  da’metropolitani  erano  proferiti  intorno 
alle  controversie  che  occorrevano  per  reiezioni,  si  de- 
volvessero al  pontefice  romano:  che  se  gli  elettori  fos- 

1 Tlioodoril.  1.  A.  Risi.  c.  7.  — 2 Grog.  1.  2,  Ep.  31. 
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sero  negligenti,  ovver  l’eletto  non  fosse  idoneo,  che  reie- 
zione si  devolvesse  al  papa:  che  di  lui  fosse  il  diritto  di 
ammettere  le  cessioni  de’vescovati,  e di  determinare  le 
traslazioni  e le  coadiutorie  colla  futura  successione:  e 
finalmente  che  a lui  s’ appartenesse  la  confermazione 
dell’elezioni  di  tutti  i vescovi  delle  provincie. 

Ma  tutte  queste  intraprese  che  si  videro  sopra  l’ altre 
provincie  d’Oeculente,  non  portarono  variazione  alcuna 
in  queste  nostre  onde  ora  si  compone  il  regno;  poiché 
essendo  quelle  suburbicarie  ; e su  le  quali  il  papa  fin  da 
principio  esercitò  sempre  le  sue  ragioni  patriarcali,  fu- 
rono come  prima  a lui  sottoposte;  nè  perciò  si  tolse  ra- 
gione alcuna  a’metropolitani,  poiché  non  ve  n’erano;  nè 
intorno  all’ ordinazioni  de’ vescovi  si  variò  la  disciplina 
de’precedenti  secoli.  Non  ancora  le  nostre  chiese  erano 
innalzate  ad  esser  metropoli;  nè  anche,  per  la  conces- 
sione del  pallio,  a’Ioro  vescovi  eran  concedute,  come  fu 
l'atto  da  poi,  le  ragioni  de’metropolitani  ; nè  fin  a questo 
tempo  erano  state  invase  dal  patriarca  di  Costantinopoli; 
poiché  ciò  che  si  narra  di  Pietro  vescovo  di  Bari1,  che 
nell’anno  530  sotto  il  pontificato  di  Felice  IV  avesse  dal 
patriarca  di  Costantinopoli  ricevuto  il  titolo  di  arcive- 
scovo e l’autorità  di  metropolitano,  con  facoltà  di  poter 
consecrare  dodici  vescovi  per  la  sua  provincia  di  Puglia, 
non  dee  a quell’anno  riportarsi,  quando  queste  provincie 
non  erano  state  ancora  da’ Greci  invase,  ed  erano  sotto 
la  dominazione  d’ .Malarico  re  de’ Goti,  ma  ne’tempi  se- 
guenti, quando  sotto  gl’iraperadori  d’Oriente  essendo  ci- 
masa parte  della  Puglia  e Calabria, della  Lucania  e Bru- 
zio,  e molte  altre  città  marittime  dell’ altre  provincie,  i 
patriarchi  di  Costantinopoli  col  favore  degl’imperadori 
s’usurparono  in  quelle  le  ragioni  patriarcali,  come  dire- 
mo ne’ seguenti  libri. 

§ II.  — Del  patriarca  (l'Oriente. 

Se  grandi  furono  l’intraprese  del  patriarca  di  Roma 
sopra  tutte  le  provincie  d’Occidente,  maggiori  e più  au- 

1 Ughet.  de  Ep.  Bar.  Beatillo  Hist.  di  Bari,  p.  9. 
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daci  senza  dubbio  faron  quelle  del  patriarca  di  Costan- 
tinopoli in  Oriente:  egli  non  solamente  sottopose  al  suo 
patriarcato  le  tre  diocesi  autocefale,  l’Asiana,  quella  di 
Ponto  e la  Tracia  ; ma  col  correr  degli  anni  quasi  estinse 
i tre  celebri  patriarcati  d’Oriente,  l’Alessandrino,  l’An- 
tiocheno e l’ultimo  di  Gerusalemme.  Nè  contenta  la  sua 
ambizione  di  questi  confini,  invase  anche  molte  provin- 
cie  d’Occidente;  nè  perdonò  a queste  nostre,  che  per 
tutte  le  ragioni  al  patriarcato  di  Roma  s’  appartene- 
vano. 

Da  quali  bassi  e tenui  principii  avesse  il  patriarcato 
di  Costantinopoli  cominciamento,  si  vide  nel  precedente 
libro.  Il  vescovo  di  Bisanzio  prima  non  era  che  un  sem- 
plice suffraganeo  del  vescovo  d’Eraclea,  il  quale  presie- 
deva come  esarca  nella  Tracia1.  Sopra  tutti  erano  in  O- 
riente  celebri  ed  eminenti  due  patriarcati,  l’Alessandri- 
no e l’Antiocheno.  Quello  d’ Alessandria  teneva  il  secon- 
do luogo  dopo  il  patriarca  di  Roma , forse  perchè  Ales- 
sandria era  riputata  dopo  Roma  la  seconda  città  del  mon- 
do: l’altro  d’Antiochia  teneva  il  terzo  luogo,  ragguarde- 
vole ancora  per  la  memoria  che  serbava  d’avervi  S.  Pie- 
tro tenuta  la  sua  prima  cattedra.  Cosi  le  tre  parti  del 
inondo  tre  chiese  parimente  riconobbero  superiori  sopra 
tutte  l’altre  : l’Occidente  quella  di  Roma,  l’Oriente  quella 
d’Antiochia,  ed  il  mezzogiorno  quella  d’Alessandria.Non 
è però  che  sopra  tutta  Europa  esercitasse  la  sua  potestà 
patriarcale  quel  di  Roma;  ovvero  quello  d’Antiochia  per 
tutta  l’Asia,  e l’altro  d’Alessandria  in  tutta  l’Africa  : cia- 
scuno, come  s’è  veduto  nel  secondo  libro,  non  estendeva 
la  sua  potestà  che  nella  diocesi  a sè  sottoposta;  l’altre 
ubbidivano  agli  esarehi  proprii;  e molti  altri  luoghi  eb- 
bero ancora  i loro  vescovi  autocefali,  cioè  a niun  sotto- 
posti. Tali  fux'on  in  Oriente  i vescovi  di  Cartagine  e di 
Cipro.  Tali  furon  un  tempo  nell’Occidente  i vescovi  della 
Gallia,  della  Spagna,  della  Germania  e dell’altre  più  re- 
mote regioni.  Le  chiese  de’ Barbari  certamente  non  fu- 
ron soggettead  alcun  patriarca,  ma  si  governa  van  da’loro 
proprii  vescovi.  Cosi  le  chiese  d’Etiopia,  della  Persia  , 

1 Gelas.  Epist.  i. 
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dellTudie  e dell’ altre  regioni  ch’eran  fuori  del  romano 
imperio,  da’lor  proprii  sacerdoti  venivan  governate. 

Vide  ancora  l’Oriente  un  altro  patriarca  , e fu  quello 
di  Gerusalemme.  Se  si  riguarda  la  disposizione  dell’im- 
perio, non  meno  che  il  vescovo  di  Bisanzio,  meritava  tal 
prerogativa  il  vescovo  di  Gerusalemme;  e siccome  que- 
gli era  suffraganeo  al  metropolitano  d’Eraclea  nella  Tra- 
cia, cosi  questi  era  suffraganeo  al  vescovo  di  Cesarea  me- 
tropoli della  Palestina.  Ma  forse  con  più  ragione  si  die- 
dero gli  onori  di  patriarca  al  vescovo  di  Gerusalemme. 
Fin  da’ tempi  degli  Apostoli  fu  riputato  un  gran  pregio 
il  sedere  in  questa  cattedra  posta  nella  città  santa,  dove 
il  nostro  Redentore  istituì  la  sua  Chiesa,  e dalla  quale  il 
Vangelo  per  tutte  l’altre  parti  del  mondo  fu  disseminato; 
dove  l’Autor  della  vita  conversò  fra  noi,  ove  di  mille  san- 
guinosi rivi  lasciò  asperso  il  terreno, 

Dove  mori , dove  sepolto  fue  , 

Dove  poi  rivesti  le  membra  sue1. 

Ma  se  altrove  in  ben  mille  esempii  si  vide  come  la  po- 
lizia della  Chiesa  secondasse  quella  dell’imperio,  e come 
al  suo  variare  mutasse  ancor  ella  forma  e disposizione, 
certamente  per  niun altro convincesi  più  fortemente  que- 
sta verità,  che  per  l’ingrandimento  del  patriarcato  di  Co- 
stantinopoli. Da  che  Costantino  il  Grande  rendè  cotanto 
illustre  e magnifica  quella  città, che  la  fece  sede  dell’im- 
perio d’Oriente,  con  impegno  di  renderla  uguale  a Ro- 
ma, e che  fosse  riputata  dopo  quella  la  seconda  città  del 
mondo  ; cominciò  il  suo  vescovo  anch’egli  ad  estollere  il 
capo,  ed  a scuotere  il  giogo  del  proprio  metropolitano. 
Per  essere  stata  riputata  Costantinopoli  un'altra  Roma, 
ecco  che  nel  concilio  costantinopolitano*  vengono  al  suo 
vescovo  conceduti  i primi  onori  dopo  quella,  eo  quod  sit 
nova  Roma.  Così  quando  prima,  dopo  il  romano,  i primi 
onori  erano  del  patriarca  d’ Alessandria , sottentra  ora 
quello  di  Costantinopoli  ad  occupare  il  suo  luogo.  Egli 
è vero,  come  ben  pruova  Dupino  *,  che  i soli  onori  furon 

1 Tasso  c.  3,  ott.  5.  — * f.onc.  Constantin.  cap.  3. 

3 Dupia.  loc.  cit.  disscrt.  ì. 
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a lui  dal  concilio  conceduti,  non  già  veruna  patriarcal 
giurisdizione  sopra  le  tre  diocesi  autocefale:  ma  tanto 
bastò,  che  collo  specioso  pretesto  di  questi  onori  comin- 
ciasse egli  le  sue  intraprese  ; non  passò  guari  che  invalse 
3a  Tracia,  ed  esercitando  ivi  le  ragioni  esarcali,  si  rendè 
esarca  di  quella  diocesi  ed  oscurò  le  ragioni  del  vescovo 
di  Eraclea. 

Dopo  essersi  stabilito  nella  Tracia,  lo  spinse  la  sua 
ambizione  a dilatar  più  oltre  i suoi  confini:  invade  le  vi- 
cine diocesi,  cioè  l’Asia  e Ponto, ed  infine  al  suo  patriar- 
cato le  sottopone.  Non  in  un  tratto  le  sorprende,  ma  di 
tempo  in  tempo  col  favor  de’concilii,  e più  degl’impera- 
dori.  San  Giovanni  Crisostomo  più  di  tutti  gli  altri  ve- 
scovi di  Costantinopoli  apri  la  strada  d’interamente  oc- 
cuparle : in  fine  venne  ad  appropriarsi  non  solo  la  po- 
testà d’ordinar  egli  i metropolitani  dell’Asia  e di  Ponto, 
ma  ottenne  legge  dall'imperadore , che  niuno  senza  au- 
torità del  patriarca  di  Costantinopoli  potesse  ordinarsi 
vescovo;  onde  appoggiato  su  questa  legge,  si  fece  lecito 
poi  ordinare  anche  i semplici  vescovi.  Ecco  come  i pa- 
triarchi di  Costantinopoli  occuparono  l’Asia  e Ponto;  ciò 
che  poi,  per  render  più  terme  le  loro  conquiste,  si  fe- 
cion  confermare  dal  concilio  di  Calcedonia  e dagli  editti 
degl’imperadori1.  S’opposero  u tanto  ingrandimento  i 
pontefici  romani:  Lione  il  Santo  gliele  contrastò;  il  si- 
mile fecero  i suoi  successori,  e sopra  tutti  Gelasio2,  che 
tenne  la  cattedra  diRoma  dall’anno 492  fino  aU’anno496. 
Ma  tutti  i loro  sforzi  riuscirci!  vani;  poiché  tenendo  i 
patriarchi  di  Costantinopoli  tutto  il  favor  degl’impera- 
dori,  fu  loro  sempre  non  meno  confermato  il  secondo 
grado  d’onore  dopo  il  patriarca  di  Roma,  che  la  giurisdi- 
zione in  Ponto,  nell’Asia  e nella  Tracia.  L’imperador  Ba- 
silisco in  un  suo  editto  rapportato  da  Evagrio3  gliele  ra- 
tificò: l’imperador  Zenone  fece  l’istesso  per  una  sua  co- 
stituzione ch’ancor  si  legge  nel  nostro  Codice*;  e final- 
mente il  nostro  Giustiniano  con  la  sua  Novella*  secon- 


* Liberai,  in  Brcviar.  c.  13. 

* ficlas.  Epist.  4 et  Ep.  13  ad  Episcopo-,.  — 3 Evagr.  1.  3,  c.  3. 
4 L.  decernimus  16.  C.  de  Sacros.  Eecl.  — * Nov.  131,  c.  1. 
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dando  quel  che  da’canoni  del  concilio  di  Calcedonia  era 
stato  statuito,  comandò  il  medesimo.  Ciò  che  poi  fu  ab- 
bracciato dal  consenso  della  Chiesa  universale  ; poiché 
essendo  stati  inseriti  i canoni  de’  concilii  costantinopo- 
litano e calcedonese  ne’Codici  de’canoni  delle  chiese,  fu 
ne’seguenti  secoli  tenuto  per  costante,  il  patriarca  di  Co- 
stantinopoli tener  il  secondo  grado  d’onore,  e la  giuri- 
sdizione sopra  tutte  e tre  quelle  diocesi. 

Ecco  come  questo  patriarca  si  lasciò  indietro  gli  altri 
tre  ch’erano  in  Oriente.  Quelle  tre  sedi  non  pure  per  lo 
di  lui  ingrandimento  e per  le  frequenti  scorrerie  de’Bar- 
bari  che  invasero  le  loro  diocesi,  ma  assai  più  per  le  se- 
dizioni e contrasti  che  sovente  insorsero  fra  loro  intorno 
all’elezioni  e intorno  a’ dogmi  ed  alla  disciplina,  perde- 
rono  il  loro  antico  lustro  e splendore;  e da  allora  innan- 
. zi  con  quest’ordine  si  cominciarono  a numerare  le  sedi 
patriarcali,  la  Romana,  la  Costantinopolitana,  l’Alessan- 
drina, l’Antiochena  e la  Gerosolimitana.  Quest’ordine 
tenne  il  concilio  di  Costantinopoli  celebrato  nell’anno 
530.  Questo  medesimo  tenne  Giustiniano  nel  Codice  e 
nelle  sue  Novelle,  e tennero  tutti  gli  altri  scrittori  non 
meno  greci  che  latini.  Non  ancora  però  il  nome  di  pa- 
triarca crasi  ristretto  solamente  a questi  cinque  : alcune 
volte  soleva  ancor  darsi  ad  insigni  metropolitani:  cosi 
nel  sopracitato  concilio  di  Costantinopoli  si  diede  anche 
ad  Epifanio  vescovo  di  Tiro;  e Giustiniano  cosi  nel  Co- 
dice* come  nelleNovelle*  dà  generalmente  questo  nome 
agli  esarchi  ch’avevan  il  governo  di  qualche  diocesi  : non 
molto  da  poi  però  in  Oriente  questo  nome  si  restrinse  a 
que’soli  cinque. 

Ma  in  Occidente  si  continuò  come  prima  a darsi  ad 
altri  vescovi  e metropolitani.  In  Italia  il  nostro  re  Ata- 
larico  appresso  Cassiodoro3  chiamò  i vescovi  patriarchi, 
ed  il  romano  pontefice  lor  capo  lo  chiamò  per  tal  riguar- 
do vescovo  de’patriarchi.  Da  Paolo  Warnefrido*i  vescovi 
d’Aquiieia  e di  Grado  sono  anche  nomati  patriarchi.  In 

1 Coi).  1.1,  tit.  3,  c.  4-7  et  tit.  4fi,  c.  34. 

* Nov.  3,  c.  2.  Nov.  6,  c.  3.  Epilog.  Nov.  7 et  123,  c.  22,  23. 

5 CassioJ.  1.  9.  c.  15. 

* Paul.  Warncfr.  1.  3,  c.  7, 1.  fi,  c.  11  ot  1.  4,  c.  10. 
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Francia  questo  nome  fu  anche  dato  a’più  celebri  metro- 
politani ed  a’primati.  Gregorio  di  Tours1  chiamò  Nice- 
zio  patriarca  di  Lione.  Il  concilio  di  Mascon , celebrato 
nell’anno  585,  chiamò  Prisco  vescovo  di  quella  città  an- 
che patriarca®.  Desiderio  di  Cahors  appellò  ancora  Sul- 
pizio  vescovo  di  Bourges  patriarca:  ed  Inemaro  di  Rems 
non  distingue  i patriarchi  da’primati 3.  Cosi  ancora  nel- 
l’Africa il  primo  vescovo  de’Vandali  assunse  il  nome  di 
patriarca,  ciò  che  non  sènza  riso  fu  inteso  da’ vescovi 
cattolici;  ed  in  decorso  di  tempo  presso  a quelle  nazio- 
ni che  si  riducevan  alla  fede  di  Cristo,  il  primo  vescovo 
ch’era  loro  dato,  fu  detto  patriarca.  Ridotta  la  Bulgaria 
alla  nostra  fede,  l’arcivescovo  che  se  le  diede,  ed  i suoi 
successori  presero  il  nome  di  patriarca. Simili  patriarchi 
hanno  ora  i Cristiani  d’Oriente*,  dove  toltone  quelli  che 
propriamente  si  dicono  Greci,  i quali  ritengon  tuttavia  i . 
quattro  patriarchi,  il  Costantinopolitano,  l’ Alessandri- 
no, l’Antiocheno  e’1  Gerosolimitano,  ancorché  i pontefici 
romani  soglian  essi  parimente  creargli  titolari:  quante 
sette  vi  sono,  altrettanti  patriarchi  sì  contano.  Cosi  i Gia- 
cobiti  hanno  il  lor  patriarca:  hannolo  i Maroniti,  e gli  uni 
e gli  altri  prendon  il  nome  di  patriarca  d’ Antiochia.  I 
Cophti  hanno  ancora  il  patriarca  che  si  fa  chiamare  A- 
lessandrino,  e tien  la  sua  sede  in  Alessandria.  Gli  Abis- 
sini hanno  il  loro  che  regge  tutta  l’Etiopia,  ancorché 
al  patriarca  de’ Cophti  sia  in  qualche  maniera  soggetto. 

I Giorgiani  hanno  un  arcivescovo  autocefalo  a niun  sot- 
toposto. Gli  Armeni  hanno  due  generali  patriarchi  : il 
primo  siede  in  Arad  città  dell’ Armenia,  l’ altro  in  Cis 
città  di  Caramania. 

Abbiam  veduto  quanto  s'innalzasse  il  patriarca  di  Co- 
stantinopoli sopra  gli  altri  patriarchi  d’Oriente,  e quanto 
stendesse  i confini  del  suo  patriarcato  in  questo  secolo 
fin  all’imperio  di  Giustino.  Ne’due  secoli  seguenti  lo  ve- 
dremo fatto  assai  più  grande,  volare  sopra  altre  provin- 
ole e nazioni;  poiché  non  contenta  la  sua  ambizione  di 
questi  confini,  ne’ tempi  di  Lione  Isaurico  lo  vedremo 

1 Grog.  Turon.  1.  3,  liist.  c.  20.  — 2 Tom.  5.  Concil.  col.  980. 

3 Ilinemar.  in  lib.  Capit.  55,  c.  17.  — * Dupin.  loc.  cit.  disser.  1. 


Digitized  by  Google 


LlimO  TERZO 


539 

occupare  l’Illirico,  Epiro,  Acaia  e la  Macedonia:  Io  ve- 
dremo ancora  soggettarsi  al  suo  patriarcato  la  Sicilia  e 
molte  chiese  di  queste  nostre  provincie,  e contendere  in 
fine  col  pontefice  romano  per  la  Bulgaria  e per  altre  re- 
gioni. 

g III.  — Polizia  ecclesiastica  di  queste  nostre  provincie  sotto  i Goti 
e sotto  i Greci  (in  a' tempi  di  Giustino  II. 

Teodorico  e gli  altri  re  Ostrogoti  suoi  successori,  an- 
corché ariani,  lasciarono , come  si  è detto,  le  nostre 
chiese  in  pace;  e quella  medesima  polizia  che  trovaro- 
no, fu  da  lor  mantenuta  inviolata  ed  intatta.il  pontefice 
romano  vi  fu  mantenuto,  ed  in  queste  nostre  provincie, 
come  suburbicarie,  esercitava  come  prima  l’autorità  sua 
patriarcale,  anzi  era  riconosciuto  come  patriarca  insie- 
me e metropolitano;  poiché  infin  a questi  tempi  le  no- 
stre metropoli,  in  quanto  alla  polizia  ecclesiastica,  non 
ebbero  arcivescovo  o metropolitano  alcuno.  Nelle  città, 
come  prima,  erano  semplici  vescovi,  riconoscenti  il  pon- 
tefice romano  come  lor  metropolitano  : quindi  Atalarico1, 
che  a’vescovi  soleva  dar  anche  il  nome  di  patriarca,  chia- 
mollo  vescovo  de’patriarchi.  E se  in  alcune  città  d’Italia 
nel  regno  de’ Goti  e de’ Longobardi  ancora,  i quali  furon 
parimente  ariani,  si  videro  in  una  stessa  città  due  cat- 
tedre occupate  da  due  vescovi,  l’uno  cattolico,  l’altro  a- 
riano;  in  queste  nostre  provincie,  le  quali  si  manten- 
nero sempre  salde,  e non  furon  mai  contaminate  dagli 
errori  d’Ario,  i vescovi  professaron  tutta  la  fede  di  Ni- 
cea,  e serbaron  le  lor  chiese  pure  ed  illibate,  e manten- 
nero gli  antichi  dogmi  e quella  disciplina  che  serbava 
la  romana  Chiesa  loro  maestra  e condottiera.  I vesco- 
vi governavan  le  lor  chiese  col  comun  consiglio  del 
presbiterio.  Non  si  ravvisava  in  quelle  altra  gerarchia, 
se  non  di  preti,  diaconi,  sottodiaconi,  accoliti,  esorcisti, 
lettori  ed  ostiarii. 

I vescovi  eran  ancora  eletti  dal  clero  e dal  popolo,  e 
ordinati  dal  papa,  come  prima,  ancorché  il  favor  de’prin- 
cipi  vi  cominciasse  ad  avere  la  sua  parte.  Grozio2  portò 

1 ('.assioli.  1.  9,  c.  15.  — * Grot.  in  Trolcg.  ad  Ilist.  Got. 
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opinione  che  i re  goti,  o ariani  o cattolici  che  fossero, 
semper  episcoporum  electiones  in  sua  potestate  habuere; 
e rapporta  essersi  anche  ciò  osservato  da  Giovanni  Gar- 
zia:  ina  da’ nostri  re  goti  non  si  vide  sopra  ciò  essersi 
usata  altra  potestà,  se  non  quella  ch’esercitarono  gl’im- 
peradori,  così  d’Occidente,  come  d’Oriente.  Essi,  come 
custodi  e protettori  della  Chiesa,  e come  quelli  che  re- 
putavano appartener  loro  anche  il  governo  e l’esterior 
polizia  della  medesima,  credettero  essere  della  lor  po- 
testà ed  incumbenza  di  regolare  con  loro  leggi  reiezio- 
ni, proibire  l’ambizioni,  dar  riparo  a’disordini  e tumulti 
sediziosi,  e sovente  prevenirgli  ; riparar  gli  sconcerti  che 
allo  spesso  accadevan  per  le  fazioni  delle  parti,  e far 
decidere  le  controversie  che  per  queste  elezioni  solevan 
sorgere:  ma  l’elezione  al  clero  ed  al  popolo  la  lasciava- 
no, siccome  l’ordinazione  a’ vescovi  provinciali,  ovvero 
al  metropolitano.  Odoacre  re  degli  Eruli,  più  immediato 
successor  di  Teodorico  in  Italia  alle  ragioni  degl’impe- 
radori  d’Occidente,  nell’elezione  del  vescovo  di  Roma  e 
degli  altri  d’Italia  vi  volle  avere  la, medesima  parte:  Ba- 
silio suo  prefetto  pretorio  v’invigilò  sempre,  anche  co- 
me e’ diceva,  per  ammonizione  del  pontefice  Simplicio, 
il  quale  gl’incaricò,  che  morendo,  niuna  elezione  si  fa- 
cesse senza  il  suo  consiglio  e guida1. 

Ad  esempio  di  quel  che  fece  l’imperador  Onorio  nello 
scisma  della  Chiesa  di  Roma  fra  Bonifacio  ed  Eulalio, 
si  osserva  che  Teodorico  usasse  della  medesima  autorità 
per  l’altro  insorto  ne’suoi  tempi  in  Roma  fra  Lorenzo  e 
Simmaco.  Per  la  morte  accaduta  nel  fine  dell’anno  498 
di  papa  Anastasio,  pretendevano  ambedue  essere  innal- 
zati su  quella  sede.  Simmaco  diacono  di  quella  Chiesa 
fu  da  maggior  numero  eletto  ed  ordinato:  ma  Festo  se- 
nator  di  Roma,  ch’avea  promesso  all’imperador  Anasta- 
sio di  far  eleggere  un  papa  che  sarebbe  stato  ubbidiente 
a’suoi  desiderii,  fece  eleggere  ed  ordinare  Lorenzo. I due 
partiti  portarons’in  Ravenna  a ritrovare  il  re  Teodorico, 
il  quale  giudicò  che  dovesse  rimaner  vescovo  di  Roma 
colui  il  quale  fosse  stato  eletto  il  primo , ed  avesse  avuto 

1 Cono.  Roman,  sub  Symmac.  c.  bene  I,  disi.  90. 
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il  maggior  numero  de’sufTragi.  Simmaco  area  sopra  Lo- 
renzo ambedue  questi  vantaggi,  onde  fu  confermato  nel 
possesso  di  quella  sede,  e nel  pi  imo  anno  del  suo  pon- 
tificato tenne  un  concilio , dove  furon  di  nuovo  fatti  al- 
cuni canoni  per  impedir  nell’avvenire  le  competenze  in 
simili  elezioni.  Quellbche  s’eran  opposti  all’ordinazione 
ili  Simmaco,  vedendolo  lor  mal  grado  in  possesso,  fecero 
tutti  i loro  sforzi  perchè  ne  fosse  scacciato;  gli  attribui- 
rmi perciò  molti  delitti,  sollevarmi  una  gran  parte  del 
popolo  e del  senato  contro  di  esso,  e domandaron  al  re 
Teodorico  un  visitatore,  cui  delegasse  la  conoscenza  di 
queste  accuse.  Teodorico  nominò  Pietro  vescovo  di  Ai- 
tino, il  quale  precipitosamente  e conira  il  diritto  spogliò 
incontanente  il  papa  deU'amniinistrazionc  della  sua  dio- 
cesi e di  tutte  le  facoltà  della  Chiesa.  Questa  azione  si 
precipitosa  eccitò  in  Roma  gravi  sconcerti  e perniziosi 
tumulti:  Teodorico  per  acquetargli  fece  tosto  nell’anno 
501  convocare  un  concilio  in  Roma,  al  quale  invitò  tutti 
i vescovi  d’Italia1.  V’andaron  quasi  tutti  i vescovi  della 
nostra  Campagna,  quel  di  Capua,  di  Napoli,  di  Nola,  di 
Cuma,  di  Miseno,  di  Pozzuoli,  di  Sorrento,  di  Stabia,  di 
Venafro,  di  Sessa,  d’ Alile,  d’ Avellino,  ed  alcuni  altri 
dell’allre  città  di  questa  provincia.  Dal  Sannio  vi  si  por- 
tarono i vescovi  di  Benevento,  d’Isernia,  di  Boiano,  di 
Atina,  di  Chieti,  di  Amiterno  ed  altri. 

Da  queste  due  provincie,  come  più  a Roma  vicine,  ve 
ne  andaron  moltissimi:  dall’altre  due,  come  dalla  Puglia 
e Calabria,  e dalla  Lucania  e Bruzio,  come  più  da  Roma 
lontane  e più  a’Greci  vicine,  ve  ne  andaron  molto  po- 
chi. Vi  vennero  ancora  i vescovi  d’Emilia,  di  Liguria  e 
di  Venezia,  i quali  passando  per  Ravenna,  parlaron  a 
Teodorico  in  favor  di  Simmaco;  ed  essendo  giunti  in  Ro- 
ma, senza  volere  imprendere  ad  esaminare  l’accuse  pro- 
poste contro  Simmaco,  lo  dichiararono  innanzi  al  popolo 
innocente  ed  assoluto,  e s’adoperaron  in  guisa  col  re 
Teodorico,  che  si  contentò  di  quella  sentenza;  ed  il  po- 
polo col  senato  ch’erano  molto  irritati  contro  al  papa,  si 
placarono,  e lo  riconobbero  per  vero  pontefice.  Resta- 

' Paul  Warnefrid.  Znnaras.  Croi,  in  Prolog,  ad  Hist.  Gol. 


Digitized  by  Google 


542  ISTORIA.  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

rono  tuttavia  alcuni  mal  contenti  che  produssero  contra 
«juel  sinodo  una  scrittura:  ma  Ennodio  vescovo  di  Pavia 
vi  fece  la  risposta,  la  quale  fu  approvata  in  un  altro  con- 
cilio tenuto  in  Roma  nell’anno  503,  nel  quale  la  sentenza 
del  primo  sinodo  fu  confermata.  Le  calunnie  inventate 
contra  Simmaco  passaron  fino  in  Oriente,  e l’imperador 
Anastasio  ch’era  separato  dalla  comunione  della  Chiesa 
romana,  gliele  rinfacciò:  Simmaco  con  una  scrittura 
apologetica  si  giustificò  assai  bene  ; il  quale  mal  grado 
de’suoi  nemici  dimorò  pacifico  possessor  di  quella  sede 
fin  all’anno  514  che  fu  quello  della  sua  morte. 

Fu  in  questi  tempi  riputato  cosi  proprio  de’principi  di 
regolare  queste  elezioni,  per  evitar  gli  ambimenti  e le 
sedizioni,  che  Atalarico  mosso  da’precedenti  scismi  ac- 
caduti in  Roma  per  l’elezione  de’ loro  vescovi , volendo 
dare  una  norma  nell’avvenire,  affinchè  non  accadessero 
consimili  disordini, imitando  gl’imperadori  Lione  edAn- 
temio,  fece  un  rigoroso  editto  (che  dirizzò  a Giovanni  II 
romano  pontefice,  il  quale  nell’ anno  532  era  succeduto 
a Bonifacio  su  la  sede  di  Roma)  con  cui  regolò  reiezioni 
non  solamente  de’ pontefici  romani,  ma  anche  di  tutti  i 
metropolitani  e vescovi  ; imponendo  gravissime  pene  a 
coloro  i quali  per  ambizione  o per  derfaro  aspirassero  ad 
occupar  le  sedi , dichiarandogli  sacrileghi  ed  infami,  e 
che  oltre  alla  restituzion  del  denaro  ed  altre  gravi  am- 
mende , da  impiegarsi  alla  reparazione  delle  fabbriche 
delle  chiese  ed  a’ministri  di  quelle,  sarebbono  stati  se- 
veramente puniti  da’suui  giudici;  e le  lor  elezioni,  come 
simoniache,  avute  per  nulle  ed  invalide.  Diede  con  que- 
sto editto  altre  providenzc  per  evitar  l’altercazioni  e li- 
tigi sull’elezioni,  le  quali  riportate  al  suo  palazzo  da’po- 
poli,  egli  n’avrebbe  tosto  presa  cura  e dato  provedimen- 
to  : dichiarando  che  ciò  ch’egli  stabiliva  per  questo  suo 
editto,  s’appartenesse  non  solo  per  l’elezione  del  vesco- 
vo di  Roma,  sed  etiàm  ad  univèrsos  patriarchas , atque 
metropolitanas  ecclesias.  Fu  questo  editto  istromcntato 
per  Cassiodoro1,  il  quale  ancorché  cattolico  e nelle  cose 
ecclesiastiche  versatissimo,  tanto  che  oggi  vien  annove- 

‘ Cassiod.  1.  0,  c.  15 
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rato  fra  li  non  inferiori  scrittori  della  Chiesa,  e da  al- 
cuni riputato  per  santo,  forse  perchè  mori  monaco  Cas- 
sinese’,  non  ebbe  alcun  riparo  di  non  solamente  istru- 
mentarlo,  ma  consigliarlo  ancora,  come  assai  opportuno 
al  suo  principe;  nè  fu  riputato,  secondo  le  massime  di 
questo  secolo,  estranio  e lontano  dalla  sua  reai  potestà. 

Fu  dirizzato  a papa  Giovanni  II,  che  lo  ricevè  con  molto 
rispetto  e stima,  né  se  ne  dolse;  anzi  se  è vero  esser  sua 
quell’epistola  che  leggiamo  fra  le  leggi  del  Codice2,  scritta 
all’imperador  Giustiniano,  dove  tanto  commenda  il  suo 
studio  intorno  alla  disciplina  ecclesiastica  ( poiché  Otto- 
mano’ ed  altri4  ne  dubitano,  ancorché  venga  difesa  da 
Fachineo*)  si  vede  che  questo  pontefice  non  contrastò 
inai  a’principi  quella  potestà  che  s’attribuivano  soprala 
disciplina  della  Chiesa.  E di  vantaggio  Atalarico  lo  man- 
dò ancora  aSalvanzio6,cliesi  trovava  allora  prefetto  della 
città  di  Roma,  acciocché  dovesse  senza  frapporvi  dimora  / 
pubblicarlo- al  senato  e popolo  romano:  anzi  perchè  di 
ciò  ne  rimanesse  perpetua  memoria  ne’futuri  secoli  cor- 
dinogli che  lo  facesse  scolpire  nelle  tavole  di  marmo,  le 
quali  dovesse  egli  porre  avanti  l’atrio  di  S.  Pietro  Apo- 
stolo per  pubblica  testimonianza’. 

Vollero  i re  goti,  come  successori  degl’ imperadori  di 
Occidente,  mantener  tutte  quelle  prerogative  che  costoro 
avevan  esercitate  intorno  all’esterior  polizia  ecclesiasti- 
ca, delle  quali  ne  rendono  testimonianza  le  tante  loro  co- 
stituzioni, registrale  nell’ultimo  libro  del  Codice  di  Teo- 
dosio. Cosi  appartenendo  ad  essi  lo  stabilire  i gradi  den- 
tro a’quali  potevan  contraersi  le  nozze8,  vietare  i matri- 
monii  ne’ gradi  più  prossimi,  dispensargli  per  mezzo  di 

1 P.  Garet.  in  Vita  Cassiod. 

2 L.  inter.  claras.  Cod.  de  summa  Trinit.  et  fid.  cath. 

3 Hot.  1,  obs.  7,  c.  2. 

4 V.  Alciat.  J.  5,  par.  c.  23.  Cujac.  obs.  32,  c.  26. . 

3 Facliin.  controv.  1.  8,  C.  1. 

8 Cassiod.  1.  9,  c.  16. 

1 Lcges  olim  in.atriis  Ecclcsiac  locabantur.  Cujac.  1.1.  Feud.  Ut.  17. 
Juret.  ad  Cassiod.  1.  9,  c.  16. 

8 L.  3,  1.  16.  C.  Th.  de  inccst.  nupt.  Ambr.  Epist.  65,  ad  Palcrn.l.  8, 

1.  si  nuis.  C.  de  incestis.  nup.  1.  in  cclebrandis.  C.  de  nupt. 
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loro  rescritti1,  ed  aver  la  conoscenza  delle  cause  matri- 
moniali; non  dee  parer  cosa  nuova  se  tra  le  forinole  det- 
tate da  Cassiodoro2  si  legga  ancora  quella  de’ nostri  re 
goti  formata  per  le  dispense  che  solevan  concedere  nei 
gradi  proibiti  dalle  leggi.  Cosi  ancora  imitando  ciò  che 
fecero  gl’imperadori  d’Occidente  e d’Oriente,  dinon  per- 
mettere assolutamente  e senza  lor  consenso  a’ loro  sud- 
diti di  ascriversi  alle  chiese  o monasteri , di  che  ne  re- 
stano molti  vestigi  nel  Codice  Teodosiano,  fu  de’Goti  an- 
cora, come  scrive  Grozio5,  non  minti#  laudando,  cautio, 
quod  subditorum  suorum  neminem permisere  se  Ecclesiis, 
aut  monasteriis  mancipare,  suo  impermissu. 

La  medesima  polizia  intorno  a ciò  fu  ritenuta  in  que- 
ste nostre  provincie,  quando  da’Goti  passarono  sotto  gli 
imperadori  d’Oriente,  e molto  più  sotto  l’imperio  di  Giu- 
stiniano. Gl’imperadori  d’Oriente  calcaron  ancora  le  me- 
desime pedate;  e deli’imperador  Marciano,  che  in  ciò  fu 
il  più  moderato  di  tutti,  siccome  scrisse  Facendo*  vesco- 
vo d'Ermiana  in  Africa,  si  leggono  molti  editti  apparte- 
nenti all’esterior  polizia  della  Chiesa.  L’imperador  Lio- 
ne, imitato  da  poi  da  Atalarico,  proibì  ancora  a’ vescovi 
l’elezione  per  ambizione  e per  simonia;  ed  oltre  alla  pe- 
na della  degradazione  imposta  dal  concilio  di  Calcedo- 
nia,  v’aggiunse  egli  quella  dell’infamia;  ed  Antemio  fece 
il  medesimo*. Ma  sopra  tutti  gli  altri  imperadori  d’Orien- 
te , Giustiniano  fu  quegli  che  della  disciplina  ecclesia- 
stica prese  maggior  cura  e pensiero:  donde  nacque  che 
gli  ultimi  imperadori  d’Oriente,  non  sapendo  tener  poi 
in  ciò  regola  nè  misura,  s’avanzaron  tant’ innanzi , che 
finalmente  sottoposero  interamente  il  sacerdozio  all’au- 
torità del  principe.  Le  sue  Novelle  per  la  maggior  parte 
sono  ripiene  di  tanti  editti  sopra  la  disciplina  della  Chie- 
sa, che  vien  perciò  egli  arrolato  nel  numero  degli  autori 
ecclesiastici.  Egli  più  leggi  stabili  intorno  all’ordinazion 
de’vescovi,  della  loro  età,  derequisiti  che  debbon  aver 

1 L.  1.  C.  si  nuptiae  ci  rcscripto  petantur.  V.  Launojo  in  Tract.  Re- 
gia in  matrimon.  potestas  pari.  3,  art.  1.  — z Cassimi.  1.  7,  c.  46. 

3 Grot.  in  Proleg.  ad  Risi.  Got.  — 4 Facund.  1. 12,  c.  3. 

* Jacob.  Gol.  in  Ccd.  Tli.  t.  6.  Anlhcm.  1.  si  quemquam.  C.  de  Episc. 
pt  Clericis. 
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coloro  per  esser  eletti  e promossi  al  vescovado,  della 
loro  residenza,  della  loro  nazione  e privilegi,  ed  infinite 
altre  cose  a quelli  appartenenti.  Regolò  le  convocazioni 
de’sinodi  e de’concilii,  e loro  prescrisse  il  tempo.  Diede 
varii  provediinenti  intorno  a’coslumi  e condottade’preti, 
diaconi  e sotto  diaconi,  alle  loro  esenzioni  e cariche  per- 
sonali. Fece  molti  editti  riguardanti  la  degradazione  dei 
cherici,  ed  intorno  alla  regolarità  e professione  de’ mo- 
naci. Diede  con  sue  leggi  maggior  forza  e vigore  a’canoni 
che  furono  stabiliti  in  varii  conci lii,  imponendo  a’metro- 
politani,  a’vescovi  ed  a tutti  gli  ecclesiastici  l’osservan- 
za di  essi  ; aggiungendo  gravi  pene  a coloro  che  a quelli 
contravvenissero,  d’esser  deposti  e degradati  dal  loro  or- 
dine: e moltissimi  altri  editti  sopra  le  cose  ecclesiasti- 
che stabilì,  che  possono  vedersi  nelle  sue  Novelle  e nel 
suo  Codice. 

Appartenevasi  ancora  all’economia  del  principe  impe- 
dire a’vescovi  l’abuso  delle  chiavi.  Così  quando  essi  s'a- 
busavano delle  scomuniche,  tosto  lor  s’opponevano  ; e 
Giustiniano  stesso  con  sua  legge*  proibì  a’vescovi  le  sco- 
muniche , se  prima  la  cagione  non  fosse  giustificata:  e 
ne’ Basilici  ancor  si  vede  con  particolar  legge*  proibito 
a’vescovi  di  scomunicar  senza  giusta  cagione,  e quando 
non  concorrano  i requisiti  da’ canoni  prescritti.  Quindi 
avvenne  che  i principi  ne’loro  reami,  che  in  Europa  sta- 
bilirono dopo  la  decadenza  deU’iinperio  romano,  vi  vol- 
lero mantenere  questo  diritto,  come  praticano  gli  Spa- 
gnuoli  ed  i Franzesi,  e come  ancora  veggiamo  tuttodì  in 
questo  nostro  reame  ; di  che  altrove  ci  sarà  data  occa- 
sione d’un  più  lungo  discorso.  Nè  in  questi  tempi  furono 
queste  leggi  reputate  come  eccedenti  la  potestà  imperia- 
le; anzi  furon  queste  di  Giustiniano  comunemente  rice- 
vute non  men  in  Oriente  che  in  Occidente,  come  ne  ren- 
don  testimonianza  Giovanni  Scolastico  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, S.  Gregorio  Magno5,  Incmaro*  ed  altri.  E 
se  non  è apocrifa  la  sua  epistola  che  si  legge  noi  nostro 
Codice®,  di  sì  fatta  cura  e pensiero  ch’egli  mostrò  verso 

1 N'ov.  323.  — 2 Basii,  lib.  30.  G.  ile  Episcopis  et  Clericis. 

3 CrcR.  1 ih.  2,  Epist.  54.  — Mlincmar.  opusc.  cap.  17. 

1 L.  inter  claras.  G.  de  summa  Trinit.  et  Fid.  Calli. 

ClANNONE  — Voi.  I.  33 
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l’ecclesiastica  disciplina,  n’ebbe  per  commendatore  e pa- 
negirista l’istesso  Giovanni  romano  pontefice. 

Le  medesime  pedate  furon  calcate  da  Giuslino  suo  suc- 
cessore, sotto  l’imperio  del  quale  ora  veggiamo  queste 
nostre  provincie.  Per  la  qual  cosa  non  fu  infin  a questo 
tempo  (per  ciò  che  s’attiene  a questa  parte)  variata  la 
polizia  ecclesiastica  di  queste  nostre  provincie,  ma  dai 
Goti  e da’Greci  fu  ritenuta  la  medesima  che  si  vide  nei 
secoli  precedenti  sotto  i successori  di  Costantino  fin  a 
Valentiniano  III  imperador  d’Occidente. 

g IV.—  De'  Monaci. 

Cominciarono  però  in  questo  secolo  le  nostre  provin- 
cie a sentir  qualche  mutazione  per  riguardo  del  mona- 
chiSmo, che  di  tali  tempi  ebbe  nelle  medesime  la  perfe- 
zione e lo  stabilimento.  Come  si  vide  nel  precedente  li- 
bro, non  ancora  fino  a’tempi  di  Valentiniano  eransi  in 
queste  nostre  parti  stabiliti  i solitarii  o cenobiti.Ma  ecco 
ch’essendosi  l’ordine  monastico  perfezionato  in  Oriente, 
tanto  per  le  leggi  degl’imperadori,  quanto  da’varii  trat- 
tati ascetici , e divenuto  sopra  tutti  gli  ordini  quello  di 
S.  Basilio  celebre  e numeroso,  che  in  due  nostre  provin- 
cie più  a’Greci  vicine,  cioè  nella  Puglia  e Calabria,  nella 
Lucania  e Bruzi , cominciai!  a fondarsi  in  alcune  città 
delle  medesime  monasteri  di  quell’ordine  che  Basiliani 
furon  appellati. 

Nelle  due  altre,  quanto  più  a'Greci  lontane,  tanto  più 
a Roma  vicine,  cioè  nella  Campagna  e nel  Sanniq,  vedi 
stabilito  il  monachiSmo  per  molte  regole,  ma  sopra  tutte 
per  quella  di  S.  Benedetto , il  cui  ordine  fu  sì  avventu- 
roso, che  stabilito  nella  nostra  Campagna,  si  sparse  in 
poco  tempo  non  solo  per  l’Italia,  ma  eziandio  per  laFran- 
cia  e per  l’Inghilterra. 

• S.  Benedetto  nacque  in  Norcia,  città  della  diocesi  di 
Spoleto,  verso  l’anno  480.  Fu  condotto  giovane  in  Roma 
a studiare1,  ma  fastidito  delle  cose  del  secolo,  si  ritirò 
in  Subiaco  40  miglia  da  Roma  distante,  e si  chiuse  in 

1 S.  Grog,  in  Vita  S.  Bcncdicti. 
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una  grotta,  ove  dimorò  per  lo  spazio  di  tre  anni,  senza 
che  alcuno  ne  avesse  notizia,  toltone  Romano  monaco, 
il  quale  gli  somministrava  dal  suo  vicino  monastero  il 
mangiare:  essendo  stato  poi  conosciuto,  i monaci  d’uu 
monastero  vicino,  per  la  morte  del  loro  superiore,  l’eles- 
sero abate  ; ma  i loro  costumi  non  confacendosi  con  quelli 
di  Benedetto,  egli  si  ritirò  di  nuovo  nella  solitudine,  do- 
ve, visitato  da  molte  persone,  vi  fabbricò  dodici  mona- 
steri, de’quali  l’abate  della  Noce  rapporta  i nomi  e i luo- 
ghi dove  furori  fondati1.  Di  là  passò  nell’anno  529  nella 
nostra  Campagna®,  e fermossi  nel  monte  che  da  Casino, 
antica  colonia  de'Romani,  la  qual  è nella  sua  costa,  pren- 
de il  nome,  lontano  da  Subiaco  intorno  a 50  miglia,  e da 
Roma  70.  Quivi  giunto,  abbatte  una  reliquia  di  gentilità 
ch’era  in  quell’angolo  ancor  rimasa  presso  a’Goti,  ed  in 
suo  luogo  v’erge  un  tempio  che  dedicò  a’ SS.  Martino  e 
Giovanni.  I suoi  prodigiosi  fatti  ivi  adoperati  e la  san- 
tità della  sua  vita  tiranni  in  quel  luogo  della  gente,  e 
molti  sotto  la  sua  regola  ivi  rimasero.  Si  rendè  vie  più 
famoso  per  l’opinione  e stima  che  s’acquistò  presso  a To- 
tila  re  d’Italia,  e presso  a molti  nobili  romani:  crebbe 
perciò  il  numero  de’suoi  monaci,  e vi  s’arrolavan  i per- 
sonaggi più  insigni;  ond’egli  stese  la  sua  regola,  e gettò 
gli  stabili  fondamenti  di  un  grand’ordine. 

La  divozione  de’popoli  e la  fama  della  sua  santità  tirò 
ancora  la  pietà  di  molti  nobili  ad  arricchirlo  di  poderi 
edi  facoltà.  Terlullo  patrizio  romano,  vivendo  ancor  S.  Be- 
nedetto, gli  donò  tutto  quel  tratto  di  territorio  ch’è  d’in- 
torno al  monastero  Cassinese’;  onde  Zaccheria  in  suo 
diploma  disse  esser  quel  monastero  edificato  in  solo  Ter- 
tulli *:  donogli  ancora  molte  altre  possessioni  che  e’ te- 
neva in  Sicilia;  e Gordonio  padre  di  S.  Gregorio  Magno 
gli  donò  una  sua  villa  che  possedeva  ne’contorni  d’ Aqui- 
no. Così  tratto  tratto,  non  ancor  morto  S.  Benedetto,  co- 
minciò questo  monastero  a rendersi  numeroso  ed  illustre 
per  la  qdalità  de’suoi  monaci,  e ad  arricchirsi  per  letante 

‘ Ab.  de  Nuce  in  not.  ad  Vita  S.  Bencdicti. 

* V.  Caini).  Pellegr.  in  Serie  ab.  Cassiod.  in  princ. 

3 Leo  Ost.  in  Cliron.  1.  1,  c.  1 . 

* Ab.  de  Nuce  ad  Olir.  Cassiod . loc.  cit. 
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donazioni  che  alla  giornata  gli  si  facevano.  La  sua  fama 
non  potè  contenersi  nella  sola  Campagna:  si  mandava» 
anche  monaci  di  sperimentata  probità  e dottrina  a fon- 
dar nell’ altre  nostre  provincie  altri  monasteri.  Cassio- 
doro,  uno  de’più  illustri  personaggi  di  questo  secolo,  nel- 
l'età di  70  anni  ritiratosi  dalla  corte  si  fece  monaco,  e 
tratto  dalla  fama  di  S.  Benedetto  ch’ancor  viveva,  volle 
ne’Bruzi,  e propriamente  in  Squillace  suo  natio  paese, 
fondarvi  un  monastero,  che  secondo  pruova  il  P.  Gare- 
zio1 * * *,  e rapporta  Lupino®,  lo  pose  sotto  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto, nella  quale  egli  viveva;  e venuto  poi  a gover- 
narlo, menò  in  quello  venticinque  anni,  che  fu  il  resto 
di  sua  vita,  essendovi  morto  vecchissimo  d’età  di  più  di 
95  anni,  verso  l’anno  565  di  nostra  salute,  onde  Bacon 
di  Verulamio*  lo  fa  quasi  che  centenario. 

Questo  è il  Monastero  Vivariese,  ovvero  Castellese,  di 
cui  tratta  ben  a lungo  il  P.  Garezio  monaco  Benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro*,  fondato  da  Cassiodo- 
ro,  di  cui  rie  fu  abate,  non  molto  lungi  da  Squillace  a piè 
del  monte  volgarmente  chiamato  Moscio,  ovvero  Castel- 
lese, da  una  villa  di  tal  nome  quivi  vicina,  le  cui  radici 
vengono  bagnate  dal  fiume  Pelena,  oggi  detta  di  Squil- 
lacc.  Fu  nomato  Yivariese,  perchè  Cassiodoro,  mentre 
occupava  i primi  onori  nella  corte  de’re  goti,  sovente  so- 
leva andar  a diporto  a Squillace  sua  patria,  ed  in  quella 
villa,  per  la  comodità  ed  abbondanza  dell’acque  di  quel 
fiume  che  i rrigavale  radici  del  monte,  fece  costruire  molti 
vivai5.  Avendo  da  poi  per  la  caduta  de’Goti  abbandonata 
la  corte,  rendulosi  monaco,  quivi  ritirossi,  e costrusse 
in  quel  luogo  ove  avea  i suoi  vivai  e poderi,  questo  mo- 
nastero, dove  compose  la  maggior  parte  delle  sue  opere, 
e nel  quale  ancora  ebbe  per  compagno  Dionigi  il  Picco- 
lo5. Lo  arricchì  delle  sue  possessioni  e d’una  biblioteca, 

1 P.  farci . in  disser.  de  Vita  Monast.  Cassiod. 

K Rupi»,  in  Biblioth.  I.  5,  secalo  6. 

Baco  disili,  vitae  et  mortis,  p.  534. 

'■  P.  farci,  in  vita  Cassiod.  par.  2,  § 0,  7,  8,  9,  10,  11,  12. 

“ Cassiod.  lib.  12,  var.  op.  15. 

K Id. I.  Uivin.  lect.  c.  29.  S. freg.  addo.  Episc. Scyllaceum,cp.  33, 1.  7. 
llcgisl.  indici.  1 
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e lo  rendè  illustre  e numeroso  per  molti  monaci;  facen- 
do anche  nella  sommità  di  quel  monte  costruire  molte 
celle  per  coloro  i quali  dalla  vita  monastica  volevan  pas- 
sare all’eremitica,  e da  cenobiti  rendersi  anacoreti  e so* 

. litarii *.  Prima  di  morire  lasciò  ivi  per  abati  Calcedonio 
e Geronzio,  l’uno  perchè  reggesse  gli  eremiti  che  nella 
sommità  del  monte  Castellese  eransi  ritirati,  l’altro  i ce- 
nobiti del  monastero  Vivariese.  Il  P.  Garezio2  rapporta 
ancora,  che  dopo  la  sua  morte  per  molti  anni  fu  ritenuto 
da’ monaci  Benedettini;  ma  che  poi  vi  sottentrarono  in 
lor  luogo  i Basiliani,  che  lungamente  il  tennero,  insino 
che  per  le  susseguenti  irruzioni  de’ Saraceni  non  fosse 
stato  disfatto  e ruinato.  Così  non  pur  nel  vicino  Sannio 
e nella  Puglia  cominciarono  in  questi  tempi  a fondarsi 
monasteri  di  quest’ordine,  ma  anche  nelle  provincie  più 
remote  e lontane. 

Nell’ultimo  anno  di  sua  vita  mandò  S.  Benedetto  Pla- 
cido suo  discepolo  in  Sicilia  a fondarvi  de’monasteri  del 
suo  ordine,  dove  colle  donazioni  di  Tertullo  e divozione 
di  que’popoli  fu  propagato  per  tutta  quell’isola.  Altre  mis- 
sioni in  questi  medesimi  tempi  si  fecero  nella  Francia, 
dove  S.  Mauro,  Fausto  e’ suoi  compagni  vi  fecero  mara- 
vigliosi  progressi.  Morì  S.  Benedetto,  secondo  Lione  0- 
stiense  ed  altri,  nell’anno  543,  ovvero  secondo  alcuni  al- 
tri nell’anno  547,  non  essendo  ancor  appurato  presso  agli 
scrittori  il  preciso  giorno  ed  anno  della  sua  morte  ; diche 
l’abate  della  Noce’,  come  d’un  punto  d’istoria  molto  im- 
portante, tanto  s’afTatica  e si  travaglia.  Ma  per  la  di  lui 
morte  crebbero  e s’avanzaron  più  tosto  le  fortune  al  suo 
ordine;  imperocché  da  poi  assai  più  moltiplicaronsi  i 
monasteri,  e si  stese  non  pur  in  Italia,  Sicilia  e nella 
Francia,  ma  ancora  neH’Inghillerra  e nell’altre  più  lon- 
tane provincie  dell’Europa. 

In  cotal  guisa  queste  nostre  due  provincie,  la  Cam-  ' 
* paglia  ed  il  Sannio,  videro  in  maggior  numero  i mona- 
steri di  quest’ordine,  i quali  neU’altre  due  provincie,  co- 
me più  remote,  furon  più  radi;  ma  ben  all’incontro  più 


1 Cassiod.  1.  Divin.  lect.  c.  32.  — 2 Garct.  loc.  cit.  § 12. 
1 Ab.  do  Nucc  p.  92. 
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numerosi  quelli  fondati  sotto  la  regola  di  S.  Basilio.  La 
Puglia  e la  Calabria,  il  Bruzio  e la  Lucania,  e le  città 
marittime  della  Campagna,  come  Napoli,  Gaeta,  Amalfi 
tul  alcune  altre,  che  per  la  maggior  parte  lungo  tempo 
dimorarono  sotto  gl’imperadori  d’Oriente,  come  più  ai 
Greci  vicine,  e co’quali  aveano  assai  più  frequenti  com- 
merci, ricevettero  con  maggiore  prontezza  i loro  istituti  ; 
ed  in  Oriente  essendo  la  regola  di  S.  Basilio  assai  cele- 
bre e rinomata,  quindi  avvenne  che  tutti  o la  più  parte 
de’monasteri  che  vi  si  fondavano,  sotto  quell’ordine  era- 
no istituiti.  In  Napoli  S.  Agnello  fu  il  primo,  per  quanto 
si  sa,  che  vi  stabilisse  un  monastero,  cominciato  prima 
da  S.  Gaudioso,  di  cui  egli  ne  fu  abate.  Alcuni1  credet- 
tero che  S.  Agnello  seguitasse  la  regola  di  S.  Benedet- 
to; ma  il  P.  Caracciolo*  pruova  assai  chiaro  che  fu  mo- 
naco Basiliano,  il  quale  trovando  che  S.  Gaudioso,  quan- 
do si  ricovrò  in  Napoli,  dove  morì  l’anno  453,  avanti  che 
fosse  nato  S.  Benedetto,  v’avea  eretto  un  monastero,  egli 
vi  stabili  la  regola  di  S.  Basilio;  ordine  che  in  que’tempi 
erasi  venduto  assai  celebre  e rinomato.  Nè  quello  passò 
sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  se  non  ne’ tempi  poste- 
riori, morto  Agnello,  dopo  l’anno  590,  quando  i Benedet- 
tini cominciaron  ad  essere  più  considerati  e si  renderon 
più  famosi.  Molto  tempo  da  poi,  ne’secoli  men  a noi  re- 
moti, verso  l’anno  1517,  fu  abitato  da’canonici  regolari 
della  congregazione  del  Salvatore1,  siccome  oggigiorno 
vi  dimorano.  E così  in  questo  sesto  secolo,  come  ne’se- 
coli seguenti  si  videro  in  Napoli  molti  di  questi  mona- 
steri sotto  la  regola  di  S.  Basilio,  come  il  monastero  Ga- 
zarese  nella  piaggia  di  mare,  de’SS.  Nicandro  e Marcia- 
no , di  S.  Sebastiano,  de’SS.  Basilio  ed  Anastasio  nella 
regione  Amelia,  di  S.  Demetrio  nella  regione  Albina,  di 
S.  Spirito  ovvero  Spiridione, di  S.  Gregorio Armenonella 
regione  Nostriana,  di  S.a  Maria  di  Agnone,  di  S.*Samo- 
na,  de’SS.  Quirico  e Giulitta  ed  altri  ed  in  Napoli  ed  al- 
trove4. 

1 Rzov.  in  liist.  Tritlicm. 

* Carac.  Mommi.  Sacr.  Neap.  de  S.  Agnello  Abbate,  l'ghcll.  de  Episc. 
heap.  tom.  G,  p.  75. 

3 l’gh.  loc.  cit.  p.  80.  — * P.  Carac.  loc.  cit.  Ugb.  loc.  cit. 
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Ecco  come  in  queste  nostre  provincie  fossero  stati  in- 
trodotti i monasteri.  I primi  che  vi  comparvero,  furono 
sotto  la  regola  di  S.  Basilio  e di  S.  Benedetto;  e quindi 
essendosi  già  introdotte  le  comunità  di  donzelle,  le  quali 
facevan  voto  di  virginità,  e dopo  certo  tempo  ricevevano 
con  solennità  il  velo,  si  videro  parimenti  i monasteri  di 
donne  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  ch’ebbero  ancora 
per  loro condotliera Scolastica  di  lui  sorella,  esotto  quella 
di  S.  Basilio,  che  sono  i più  antichi  che  ravvisiamo  in 
queste  nostre  provincie.  Cosi  presso  di  noi  fu  stabilito 
l’ordine  monastico,  il  quale  però  in  questi  tempi  non  avea 
fatti  que’maravigliosi  progressi  che  si  sentiranno  in  ap- 
presso. Nè  gli  abati  e’monaci  erano  stati  ancora  sottratti 
dalla  giurisdizione  de’vescovi,  nè  lor  conceduti  que’tanti 
privilegi  da’pontefici  romani,  i quali  per  averli  a sè  de- 
voti e ligi  da  poi  lor  concedettono.  Si  rendè  perciò  il 
monte  Casino  uno  de’due  più  celebri  santuarii  ch’ebbero 
in  quest’età  le  nostre  provincia,  ove  concorrevan  i pe- 
regrini da  tutte  le  parti  del  mondo.  Un  altro  in  questi 
medesimi  tempi  era  surto  in  Puglia  nel  monte  Gargano 
per  l’apparizione  di  S.  Michele,  che  narrasi  accaduta  in 
quella  grotta  a tempo  di  papa  Gelasio,  mentre  la  sede  di 
Siponto  era  occupata  dal  vescovo  Lorenzo.  Santuarii  che 
nel  regno  de’Longobardi  e de’Normanrii  si  rerideron  cosi 
chiari  e rinomati,  che  per  la  loro  miracolosa  fama  tira- 
ron  a sè  non  pur  i peregrini  dalle  più  remote  parti  del 
mondo,  ma  anche  i maggiori  re  e monarchi  d’Europa, 
ed  i più  potenti  principi  della  terra. 

§ V.  — Regolamenti  ecclesiastici  e nuove  collezioni. 

I regolamenti  ecclesiastici  si  videro  in  questi  tempi , 
non  men  intorno  a’dogmi,  che  alla  disciplina,  assai  più 
ampii  e numerosi.  Coll’occasione  d’essersi  convocati  piti 
sinodi  e concilii,  si  stabiliron  in  conseguenza  moltissimi 
canoni.  Si  cominciò  a stabilirne  anche  di  quelli  che  si 
appartenevano  alla  potestà  de’principi.  I gradi  di  paren- 
tela che  prima  si  regolavano  secondo  le  leggi  civili,  fu- 
ron  anche  regolati  da’canoni,  e le  proibizioni  delle  nozze 
furono  stese  a’cugini  ed  a' figliuoli  de’ cugini.  Teodosio 
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Magno  uvea  prima  proibite  le  nozze  fra’cugini  ; il  che  con- 
fermaron  Arcadio  ed  Onorio  suoi  figliuoli,  come  attesta 
S.  Ambrosio1:  Giustiniano  poi  le  permise*;  ondeTribo- 
niano  volendo  inserir  nel  suo  Codice  la  legge  di  Teodo- 
sio’, la  smozzicò  sconciamente  per  non  farla  contraddire 
a ciò  che  Giustiniano  avea  su  ciò  variato4.  I canoni  ora 
le  proibiscono,  non  pur  fra’cugini,  come  avea  fatto  Teo- 
dosio, ma  anche  fra’fìgliuoli  di  quelli;  ed introdusser poi 
un  nuovo  modo  di  computare  i gradi,  che  Cuiacio*  stima 
non  esser  più  antico  di  S.  Gregorio  Magno  e del  papa 
Zaccheria.  Non  s’eran  ancora  intesi  regolamenti  intor- 
no alle  facoltà  delle  chiese;  ma  essendo  ih  questi  tempi 
cresciute  e malmenate  dagli  ecclesiastici,  si  cominciò  a 
far  de’ canoni  per  impedirne  il  dissipamento  e T aliena- 
zioni. Era  della  potestà  dc’principi  il  proibir  l’opere  ser- 
vili nel  di  di  domenica,  e gl’imperadori  ne  stavano  in 
possesso,  come  si  vede  dalle  leggi  di  Lione  e d’Antemio*: 
ed  ora  si  vede  sopra  diociò  essersene  anche  fatti  canoni. 
Il  dichiarar  le  chiese  per  asili7  s’apparteneva  agli  stessi 
imperadori , come  se  ne  leggono  molte  costituzioni  nel 
Codice  di  Teodosio;  ma  ora  questo  diritto  vien  anche  di- 
chiarato da’ canoni.  Ne  furon  eziandio  stabiliti  molti  su 
l’usure  e divorzi  e sopra  altre  materie,  la  cui  provvidenza 
e regolamento  s’apparteneva  edera  della  potestà  ed  impe- 
rio de’ principi.  Quindi  si  vide  il  lor  numero  crescere  in 
immenso;  onde  sursero  altri  Codici  e nuove  compilazioni. 

Nel  precedente  libro  s’è  veduto  che  fin  a’tempi  di  Va- 
lentiniano  III,  cosi  la  Chiesa  Occidentale,  come  l'Orien- 
tale non  conobbero  altri  regolamenti  che  quelli  che  fu- 
rono raunati  nel  Codice  de’ canoni  della  Chiesa  univer- 
sale , compilato  per  Stefano  vescovo  d’ Efeso.  Ma  da  poi 
nel  primo  anno  deH’imperio  di  Giustiniano,  nel  527  usci 
fuori  la  Collezione  di  Dionigi  il  Piccolo.  Questi  fu  un  mo- 
naco scita  abitante  in  Roma,  e fu  il  primo  che  introdusse 
l’uso  di  numerar  gli  anni  dalla  nascita  di  Cristo  S.  N. , 

1 S.  Ami).  Kp.  6f>,  art  Paternum.  — * g duorurn.  lnst.  de  Nuptiis. 

3 L.  si  qiiis  5.  C.  de  incesi.  Xuptiis. 

4 L.  in  celebrandis.  C.  de  Nuptiis. 

* f.ujac.  lit.  decretai,  de  consanguin.  cl  atlìn. 

0 L.  ult.  C.  de  Ferite.  — 1 V.  P.  Sarp.  de  jure  Asylor. 
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come  noi  facciamo  ancora1 * 3 4;  poiché  prima  si  computa- 
vano o nella  maniera  dell’antica  Roma  per  li  consoli,  o 
per  li  primi  stabilimenti  de’principi  greci  successori  di 
Alessandro,  ovvero  per  li  tempi  de' martiri  che  sofferi- 
rono  il  martirio  sotto  Diocleziano:  ed  inlspagna  per  l’Era 
d’ Augusto  imperadore,  che  precede  38  anni  alla  nascita 
di  Cristo.  Egli  fu  amicissimo  di  Cassiodoro,  dal  quale  fu 
ricercato  che  istruisse  nelle  disciplinee  particolarmente 
nella  filosofia  i suoi  monaci  nel  monastero  Vivariese*: 
lesse  quivi  insieme  con  Cassiodoro  la  dialettica,  e più 
anni  dimorò  suo  compagno  in  quel  magisterio.  Gli  en- 
comii  che  da  Cassiodoro  gli  vengon  dati,  si  leggono  an- 
cora nelle  sue  opere5.  Egli  arricchì  la  Chiesa  latina  di 
molte  traduzioni  fedeli  dell’opere  de’Greei;  ed  a richie- 
sta di  Stefano  vescovo  di  Salona*  in  Dalmazia  tradusse 
in  latino  la  raccolta  de’canoni  greci  più  fedelmente  che 
non  era  la  traduzione  antica  latina,  della  quale  si  servi- 
vano gli  Occidentali:  a questa  aggiunse  tutto  ciò  che  vi 
era  nel  Codice  greco,  cioè  i 50.  canoni  apostolici,  i ca- 
noni del  concilio  di  Calcedonia,  di  Sardica,  di  Cartagine 
e d’altri  concilii  d’Africa. 

Aggiunse  parimente  l’epistole  decretali  da  Siricio  pa- 
pa, che  mori  l’anno  308,  fino  a papa  Ormisda  che  mori 
nell’ anno .523:  argomento  che  l’epistole  che  si  rappor- 
tano prima  di  Siricio  sieno  apocrife.  Si  chiamavano  let- 
tere decretali  quelle  che  i pontefici  scrivevano  sopra  le 
consultazioni  de’vescovi  per  decidere  i punti  di  discipli- 
na, e le  quali  si  mettevano  fra’ canoni.  Così  i Greci  met- 
tevano fra  i canoni  le  tre  lettere  di  S.  Basilio  ad  Anfilo- 
chio  , ed  alcune  altre  de'più  famosi  vescovi  delle  sedi 
maggiori*.  A quéste  poi,  dopo  la  morte  di  Dionigi,  fu- 
ro» aggiunti  i decreti  di  Gregorio  II,  compresi  in  17  ca- 
pitoli, come  fu  osservato  da  Pietro  de  Marca  arcivescovo 
di  Parigi6.  Quel  che  reca  maraviglia,  si  è,  che  benché 

1 Doujat.  hist.  (in  Ordii  Can.  par.  1,  cap.  17. 

* P.  f.arct,  in  vita  Cassiod  par.  2,  g 20  et  21. 

3 Cassiod.  lib.  l)iv.  lect.  cap.  22. 

4 ld.  loc.  eit.  Doujat.  Itisi,  du  Droit  Can.  part.  1,  c.  17. 

s Kleury  in  Itisi,  .tur.  Can.  in  princ. 

6 P.  de  Marca  de  Concord.  lib.  3,  cap.  3. 
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il  Codice  greco,  di  cui  si  servi  Dionigi,  finisse  nel  con- 
cilio costantinopolitano  I,  al  quale  eransi  poi  aggiunti 
discontinuatamente  i canoni  del  concilio  calcedonese  , 
come  afferma  il  medesimo  Dionigi  nella  prefazione  a Ste- 
fano vescovo  di  Salona;  tuttavia  avendovi  dovuto  aggiun- 
ger tanto  del  suo,  come  i canoni  sardicensi  ed  affricani, 
non  fa  niuna  menzione  del  concilio  efesino,  o de’ suoi 
canoni  fatti  nell’anno  431 , quando  questi  canoni  si  tro- 
vano nel  Codice  greco  dato  in  luce  da  Justello  nell’anno 
1610;  onde  si  rifiuta  l’opinione  di  coloro  che  stimano  che 
Giustiniano  nella  Novella  131 , fatta  nell’anno  451,  aves- 
se confermato  e data  forza  di  legge  al  Codice  de’canoni 
compilato  da  Dionigi,  poiché  quivi  Giustiniano  confer- 
ma anche  i canoni  fatti  nel  concilio  efesino,  ivi:  San- 
cimus  vicem  legum  obtinere  sanctas  ecclesiasticas  regu- 
Uts,  ec.  in  Ephesina  prima,  in  qua  Nestorius  est  damna- 
tus,  ec.  Doujat1 *  però  dice  che  Dionigi  non  ne  fece  men- 
zione, perchè  quel  concilio  non  stabilì  canoni  attenenti 
alla  disciplina,  ma  solamente  canoni  riguardanti  l’ese- 
cuzione della  condanna  di  Nestorio  e suoi  aderenti. 

Questa  collezione  di  Dionigi  in  Occidente  ed  in  queste 
nostre  provincie  ebbe  tutta  l'autorità  e tutto  il  vigore*  ; 
e da  Niccolò  I.  R.  P. 3 vien  chiamata  per  eccellenza  Co- 
ffe# Canonum,  e dal  diritto  canonico  Corpus  Canonum  * . 
E ne’tempi  seguenti  ebbe  tanta  forza,  che  nell’anno  787 
data  in  dono  da  Adriano  I a Carlo  Magno*,  questo  prin- 
cipe comandò  a’vescovi  di  Francia  che  invigilassero  al- 
l’osservanza de’canoni  in  quella  racchiusi;  e comprese 
que’ decreti  nel  suo  Capitolare  d’Aix  la  Chapelle  , che 
fece  comporre  nell’anno  789,  secondochenarraJustello®. 

Intorno  al  medesimo  tempo  nell’anrio  547,  Fulgenzio 
Ferrando  diacono  di  Cartagine  fece  un’altra  raccolta  di 
canoni1,  ma  con  diverso  ordine,  più  tosto  citandogli  che 
rapportandogli , e sotto  ciascun  capo  raccolse  i canoni 

1 V.  Doujat  loc.  cit.  n.  2,  et  part.  1,  cap.  7,  num.  4. 

s Cassioil.  lib.  Div.  lect.  cap.  22.  — 3 Can.  1,  dist.  19. 

* In  Inscr.  cap.  3,  de  praebend. 

5 Sirmond.  toin.  2.  Conc.  Gali,  ad  A.  787. 

* V.  Justel.  in  praef.  ad  Cod.  Eccl.  Un. 

1 Doujat  liist.  du  Droit  CaH.  par.  1,  cap.  22. 
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di  diversi  concilii,  della  quale  fa  menzione  Graziano  nel 
suo  Decreto  *. 

11  Cardinal  Baronio*  stima  che  circa  questi  medesimi 
tempi  sieno  state  fatte  le  collezioni  di  Martino  di  Braga 
e di  Cresconio.  Altri  credono3  che  quella  di  Martino  fos- 
se fatta  intorno  all’anno  572,  e l’altra  di  Cresconio  circa 
l’anno  (570.  Martino,  di  nazione  unghero  e monaco  Be- 
nedettino, fu  vescovo  di  Braga  in  Portogallo.  Fece  la  sua 
raccolta  per  uso  delle  chiese  di  Spagna,  traducendo  i 
sinodi  greci,  ed  aggiungendovi  altri  canoni  di  concilii 
latini  e spezialmente  de’Toletani:  questa  collezione  però, 
fuori  delle  Spagne,  non  ha  avuto  uso  nè  autorità,  se  non 
quanto  avesse  servito  per  illustrazione*. 

Cresconio  vescovo  (l’Africa  compose  la  sua  collezione 
di  canoni,  della  quale  ci  resta  un  compendio,  il  cui  ti- 
tolo, secondo  un  MS.  che  rapporta  il  Baronio,  era  que- 
sto : Concordia  Canonum  a Cresconio  Africano  Episcopo 
digesta  sub  capitibus  trecentis.  E perchè  ivi  fassi  anche 
menzione  d’un  poema  in  versi  esametri  composto  dal 
medesimo  Cresconio  per  celebrar  le  guerre  e le  vittorie 
riportate  da  Giovanni  Patricio  contro  i Saraceni  d’ Afri- 
ca, fa  conto  il  Baronio  ch’egli  vivesse  intorno  a’ tempi 
di  Giustiniano  imperadore. 

Giovanni  Scolastico,  che,  mandato  Eutichio  in  esilio, 
fu  innalzato  al  patriarcato  di  Costantinopoli  da  Giusti- 
niano imperadore*,  e visse  anche  dopo  lui,  fu  il  primo 
che  in  Oriente  avesse  fatta  raccolta  dove  s’unissero  in- 
sieme i canoni  colle  leggi,  spezialmente  le  Novelle  di 
Giustiniano;  la  qual  spezie  di  libro  fu  chiamata  poi  No- 
mocanone  da’ scrittori  seguenti.  E benché  questa  colle- 
zione, divisa  in  cinquanta  titoli,  da  principio  ebbe  qual- 
cli’uso;  nondimeno  Teodoro  Balsamone  nel  supplimento 
osserva  che  a tempo  suo,  cioè  nella  fine  del  secolo  duo- 
decimo, non  avea  alcuna  stima,  come  quella  ch'era  stata 

1 Grat.  Can.  sacror.  34,  disi.  63. 

B Baron.  ad  An.  527,  num.  76. 

5 Doujat.  loc.  cit.  num.  2 et  3. 

1 V.  Aut.  August.  par.  2,  cpitom.  jur.  pontifìc.  cap.  15  , et  in  Grat . 
Dialog.  IO,  11  et  12. 

V.  Nic.  Alemaunum  ad  hist.  arcan.  Procopii.  Justcl.  loc.  cit. 
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adombrata  dal  Nomocanone  di  Fozio,  più  utile  e più  ab- 
bondante 

Queste  furono  le  collezioni  de’canoni  che  dopo  il  Co- 
dice de’canoni  della  Chiesa  universale  sursero  nereggien- 
ti tempi  infin  all'imperio  di  Giustino  successor  di  Giu- 
stiniano *:  le  quali  non  avean  forza  di  legge,  se  non  quan- 
do dagl’ imperadori  e principi  era  lor  data.  La  Chiesa 
non  avea  peranche  in  questi  tempi  acquistata  giurisdi- 
zione perfetta,  si  che  potesse  far  valere  i suoi  regolamen- 
ti come  leggi,  e obbligare  i fedeli  con  temporal  costrin- 
gimento all’osservanza  de’medesimi,  o punire  i trasgres- 
sori con  pene  temporali:  obbligavan  solamente  per  la 
forza  della  religione  le  loro  anime;  c le  pene  e’gastighi 
erano  spirituali,  di  censure,  penitenze  e deposizioni.  I 
principi  per  mezzo  delle  loro  costituzioni  lor  davan  forza 
di  legge,  obbligando  i sudditi  ad  osservargli  con  tempo- 
rale costringimento,  come  il  manifestano  in  Oriente  le 
Novelle  di  Giustiniano,  la  collezione  di  Giovanni  Scola- 
stico, i Nomocanoni  di  Fozio  e di  Balsamone  ; ed  in  Oc- 
cidente , nella  Francia  i Capitolari  di  Carlo  Magno,  in 
Ispagna  le  leggi  di  que’re,  per  le  quali  a’ canoni  stabi- 
liti ne’ concilii  tenuti  in  Toledo,  o altrove,  davan  tutta 
la  forza  ed  autorità;  ed  in  Italia  i tanti  editti  di  Teodo- 
rico e d’Atalarico,  che  appresso  Cassiodoro  si  leggono. 

§ VI.  — Della  conoscenza  nelle  cause. 

Lo  Stato  ecclesiastico, durante  la  dominazione  de’Goti 
in  queste  nostre  provincie,  non  acquistò  maggior  cono- 
scenza o nozione  nelle  cause,  di  quella  ch’ebbe  ne’pre- 
cedenti  secoli  sotto  i successori  di  Costantino-infino  al- 
l’imperio di  Valentiniano  III.  Era  ancor  ristretto  nella 
conoscenza  degli  affari  della  fede  e della  religione,  di 
cui  giudicava  per  forma  di  polizia  ; nella  correzione  dei 
costumi , di  cui  conosceva  per  via  di  censure  ; e sopra  le 
differenze  insorte  fra’ Cristiani , le  quali  decideva  per 


1 V.  Frane.  Florent.  de  Orig.  Jur.  Can.  par.  3,  § 3.  .lustcl.  loc.  cit. 

P.  de  Maica  de  Concord.  lib.  3,  cap.  3,  § 8. 

a V.  Flcurv  in  Instit.  Jur.  Can. 

* *' 
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forma  d’arbitrio  e d’amichevole  composizione.  Non  an- 
cora avea  acquistata  giurisdizione  perfetta,  nè  avea  fo- 
ro, o territorio,  nè  i suoi  giudici  eran  divenuti  magistra- 
ti. Teodorico  e gli  altri  re  suoi  successori  Io  contennero 
ne’suoi  limiti,  nè  la  di  lui  conoscenza  trapassò  i confini 
del  suo  potere  spirituale.  Toltone  la  conoscenza  in  quel- 
le tre  sole  occorrenze  già  ricordate,  in  tutto  il  resto  gli 
ecclesiastici  osservavano  le  leggi  civili,  e come  membri 
della  società  civile  ubbidivano,  come  tutti  gli  altri,  a’ma- 
gistrati  secolari,  cosi  ne’giudicii  criminali,  come  civili, 
da’quali  eran  giudicati  e puniti.  1/ accuse  si  riportavan 
al  principe,  perchè  o egli  le  giudicasse,  o delegasse  ad 
altri  la  loro  cognizione;  e sovente  per  li  loro  delitti  eran 
mandati  in  esilio  e deposti  dalle  loro  cariche.  Si  è ve- 
duto come  il  popolo  romano  l’accuse  che  inventò  contra 
Simmaco,  le  portò  fin  a Ravenna  al  re  Teodorico,  per- 
chè prendesse  a giudicarle,  dimandandogli  un  visitato- 
re, siccome  gli  fu  dato,  perchè  lo  sentenziasse;  non  al- 
trimente  di  ciò  che  fecero  i vescovi  d’Italia  contra  I)a- 
maso , i quali  ricorsero  agl’imperadori  Graziano  e Va- 
lerli in  iano,  pregandogli  che  prendessero  a giudicare  quel 
papa  da  loro  accusato.  Non  recava  maraviglia  in  questi 
tempi  mandarsi  dal  re  i vescovi,  come  loro  sudditi,  ed 
il  papa  stesso  in  varie  parti , ove  portava  il  bisogno,  e 
chiamargli  a lor  posta,  nel  che  sempre  erano  pronti  ed 
ubbidientissimi.  Papa  Giovanni  I fu  mandato  dal  re  Teo- 
dorico fino  in  Costantinopoli  per  ottener  dall’pnperador 
Giustino  I la  revocazione  d’un  suo  editto,  col  quale  e- 
spriineva  che  le  chiese  degli  Ariani  si  fossero  date  acat- 
tolici: e non  avendo  avuta  questa  imbasciata  quel  suc- 
cesso da  Teodorico  sperato,  imputandosi  alla  sospetta 
fede  di  Giovanni,  e poca  buona  condotta  da  lui  usata, 
quando  egli  era  di  ritorno  per  Italia,  lo  fece  arrestare 
in  Ravenna,  dove  mori  il  di  27  di  marzo  dell’anno  520. 
E Teodato  mandò  papa  Agapito  a Costantinopoli  per  trat- 
tar con  Giustiniano  la  pace  cotanto  da  lui  bramata. 

Il  re  Atalarico  stabili  con  suo  editto,  istromentato  da 
Cassiodoro1,  che  quelli  i quali  per  simonia  ed  ambizio- 

1 Cassimi,  lili.  9,  cap.  15. 
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ne  erano  stati  eletti,  fosser  accusati  avanti  i suoi  giudici 
e puniti  severamente,  stabilendo  premii  agli  accusatori, 
con  dar  loro  la  terza  parte  di  ciò  a che  venissero  conden- 
nati,ed  il  rimanente  da  doversi  impiegare  alle  fabbriche 
delle  chiese,  e per  sovvenimento  de’ loro  ministri. 

Intorno  alle  loro  cause  civili  fu  serbala  a’ magistrati 
secolari  la  medesima  giurisdizione  che  prima  aveano  ; 
dovevan  innanzi  a loro  istituire  i giudicii,  proporre  le 
loro  azioni , e citati  dar  malleveria  judicio  sisti.  Sola- 
mente il  re  Atalarico  favorì  in  ciò  la  Chiesa  romana, 
approvando  una  consuetudine  che  s’era  introdotta  nel 
clero  di  quella,  di  doversi  prima  i suoi  preti  convenire 
o accusare  avanti  il  loro  vescovo.  I magistrati  secolari 
che  in  Roma  da  quel  principe  erano  stati  destinati  ad 
amministrar  giustizia,  secondo  ciò  che  praticavasi  in 
tutte  l’altre  provincie,  ad  istanza  del  suo  creditore,  co- 
strinsero un  diacono  di  quella  chiesa  a soddisfar  il  de- 
bito; e lo  strinsero  con  tanta  acerbità,  che  lo  diedero  in 
mano  del  medesimo  creditore  a custodirlo.  Un  altro  pre- 
te della  medesima  chiesa  per  leggieri  cagioni  accusato, 
lo  trattarono  assai  aspramente  e con  molti  strazii.  Il  cle- 
ro di  Roma  con  flebili  lamenti  e preghiere  ricorse  al  re 
Atalarico  , esponendogli  che  nella  lor  chiesa  per  lunga 
consuetudine,  affinchè  i loro  preti  intrigati  nelle  liti  del 
foro  e tra’negozii  del  secolo  non  si  distogliessero  dal  cul- 
to divino,  crasi  introdotto  che  avanti  il  loro  vescovo  do- 
vessero convenirsi;  e che  ciò  non  ostante  da’suoi  magi- 
strati erano  stati  un  lor  prete  e un  diacono  acerbamente 
e con  molte  contumelie  trattati:  pregavano  per  tanto  la 
clemenza  di  quel  principe  a darvi  opportuno  provvedi- 
mento. Il  re  alle  loro  preci  rispose,  che  per  la  riverenza 
ed  onore  che  si  doveva  a quella  sede  apostolica1,  d’ al- 
lora innanzi  stabiliva  che  se  alcuno  avea  da  convenire 
qualche  prete  del  clero  romano  in  qualsivoglia  causa , ' 

dovesse  prima  ricorrere  al  giudicio  del  vescovo  di  quel- 
la sede,  il  quale  dovesse  o egli  conoscere  more  suae  san- 
etitatis  de’meriti  della  causa,  ovvero  delegarla,  aequita- 
tis  studio  tcrminandam;  ma  se  l’attore  o l’accusatore, 

1 Cassiod.  lib.  8,  caj>  2i,  considerantes  apostolicae  sedis  honorem. 


D.-  - d by  (ilKjgte 


LIBRO  TERZO  550 

usando  di  questa  riverenza,  si  vedesse  deluso  e differito 
nelle  sue  dimande,  o quelle  disprezzate,  tane  ad  saecu- 
laria  fora  jurgatums  occurrat.  All’incontro  se,  preter- 
messo questo  suo  comandamento,  ricorrerà  alla  prima 
a’ tribunali  secolari,  gl’  impone  pena  di  diece  libbre  di 
oro,  da  doversi  da’suoi  tesorieri  immantenente  riscuote- 
re, e per  le  mani  del  vescovo  dispensarsi  a’poveri,  e di 
vantaggio  cadesse  dalla  causa,  e con  tal  doppia  pena 
fosse  punito. Ma  non  tralasciò  Atalarico  nell’istesso  tem- 
po d'ammonirgli,  che  vivessero  come  si  conveniva  al  lo- 
ro stato,  dicendogli:  Magnum  scelus  est  critnen  admitte- 
re,  quos  nec  conversationem  decet  habere  saecidarem: 
professio  vestra  vita  caelestis  est.  Nolite  ad  rnortalium 
vola  humilia  et  errores  descendere.  Mundani  coérceantur 
liumano  jure,  vos  sanctis  moribus  obedite. 

Ecco  come  in  questi  tempi  in  tutte  l’altre  chiese  de’  ma- 
gistrati secolari  era  la  conoscenza  e giurisdizione  delle 
cause  così  civili  come  criminali,  egli  ecclesiastici  erano 
sottoposti  adoro  giudicii  ed  ammende  : nè  perchè  al  solo 
clero  di  Roma,  per  riverenza  di  quella  sede,  volle  Ata- 
larico usar  questa  indulgenza,  fu  perciò  al  suo  vescovo, 
o pure  a quelli  a’ quali  egli  delegava  le  cause,  data  per 
giudicarle  giurisdizione  alcuna  ; ma  solo  che  dovessero 
terminarle  more  s uae  sanctitatis  et  aequitatis  studio,  in 
forma  d’arbitrio  e di  caritatevole  composizione,  non  già 
in  forma  di  giudicio  e di  giustizia  contenziosa. 

Giustiniano  adunque  fu  il  primo  che  cominciò  ad  ac- 
crescere la  conoscenza  de’ vescovi  nelle  cause  degli  ec- 
clesiastici, e diede  a quelli  privilegio  di  non  piatire  avanti 
giudici  laici.  Questo  principe,  siecom’egli  era  pietoso  e 
religioso,  cosi  accrebbe  la  conoscenza  de’ vescovi,  ordi- 
nando per  le  sue  Novelle1  che  nell’azioni  civili  i monaci 
ed  i cherici  sarebbero  convenuti  in  prima  innanzi  al  ve- 
scovo,il  quale  deciderebbe  le  loro  differenze  prontamente 
senza  processi  e senz’alcun  rumore  o strepito  di  giudicio; 
a condizione  però  che  se  una  delle  parti  dichiarasse  fra 
diece  giorni  di  non  volere  acquetarsi  al  suo  giudicio,  il 
magistrato  ordinario  prendesse  cognizione  della  causa  , 

* Nov.  83  et  123, 
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non  per  forma  d’appellazione,  come  alcuni  credettero,  e 
come  in  ciò  superiore  al  vescovo,  ma  tutto  di  nuòvo:  e 
se  giudicava  come  avea  arbitrato  il  vescovo,  non  v’era 
appellazione  da  lui;  ma  se  altrimente,  si  dava  in  questo 
caso  luogo  all’appellazione.  E quanto  alle  cause  crimi- 
nali, era  permesso  d’indirizzarsi  contro  il  cherico,  o in- 
nanzi al  vescovo,  ovvero  al  giudice  ordinario,  salvo  ne’de- 
litti  ecclesiastici,  come  d’eresia,  simonia,  inobbedienza 
al  vescovo,  ed  ogni  altro  concernente  la  loro  qualità,  la 
cui  conoscenza  era  attribuita  al  solo  vescovo:  come  al- 
tresì delle  differenze  concernenti  alla  religione  ed  alla 
polizia  ecclesiastica  anche  contro  a’iaici.  Stabili  ancora 
che  se  nelle  cause  criminali  il  cherico  fosse  condennato 
dal  giudice  laico,  la  sua  sentenza  non  potesse  eseguirsi, 
nè  il  prete  degradarsi  senza  l’approvazione  del  vescovo  : 
che  se  egli  non  lo  volesse  fare,  era  necessario  di  ricor- 
rere all’  imperadore.  Ed  in  quanto  a’ vescovi,  diede  loro 
particolarmente  questo  privilegio  di  non  piatire  per  nien- 
te innanzi  a’magistrati  laici,  il  qual  privilegio  diede  an- 
cora alle  religiose  per  la  Novella  79,  che  gl’interpreti 
hanno  malamente  steso  areligiosi.  E questo  regolamento 
di  Giustiniano  contenuto  nella  Novella  123  è quasi  inte- 
ramente reiterato  dalle  costituzioni  dell’ imperador  Co- 
stantino III  figliuolo  d’Eraclio  e d’Alessio  Coinneno,  rap- 
portate per  Balsamone  nel  titolo  sesto  del  suo  Nomoca- 
none.  Ecco  come  per  privilegio  del  principe  si  cominciò 
ad  ingrandire  la  conoscenza  de’ vescovi:  non  è però  che 
allora  acquistassero  giustizia  perfetta,  che  il  diritto  chia1 
ma  giurisdizione,  sopra  i preti,  non  avendo  di  que’tempi 
territorio , cioè  jus  terrendi,  nè  preciso  costringimento. 
Per  la  qual  cosa  non  potevano  di  lor  autorità  imprigio- 
nare le  persone  ecclesiastiche;  nè  avevan  carceri;  nè 
potevan  imporre  pene  afflittive  di  corpo,  d’esilio  , e mol- 
to meno  di  mutilazion  di  membra  o di  morte,  anche 
ne’più  gravi  delitti;  nè  condennare  aH’ammende  pecu- 
niarie. 

Le  pene  che  usavano,  erano  deposizioni  o sospensioni 
dagli  ordini,  digiuni  e penitenze:  e questa  forma  di  di- 
sciplina continuossi  per  tutto  l’ottavo  secolo:  ciò  che  ot- 
timamente notò  Gregorio  II  in  quella  bella  epistola  che 
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dirizzò  aLionelsaurico1 *,  dove  fa  vedere  quanto  sia  gran- 
de la  differenza  fra  le  pene  dell’imperio  e della  Chiesa. 
Gl’imperadori  condannano  a morte,  imprigionano,  man- 
dano i rei  in  esilio  e rilegano  : non  cosi  i pontefici  : Seil 
ubi,  come  sono  le  sue  parole,  peccarit  quis  et  confessili 
fuerit,  suspendii,  vel  amputationis  capitis  loco,  Evange- 
lium  et  crucem  ejus  cercicibus  circumponunt  , eumqm 
tamquam  in  carcerem,  in  secretarla,  sacrorumque  vaso- 
rum  aerarla  conjiciunt,  in  ecclesiae  diaconia  et  in  cate- 
cumeno ablegant,  ac  visceribus  eorum  jejunium,  oculi- 
sque  vigilias  et  laudationem  ori  ejus  indicunt.  Cumque 
probe  castigarint,  próbeque  fame  afflixerint,  tumpretio- 
sum  illi  Domini  corpus  impartiunt,  et  s aneto  illuni  san- 
guine polant  : et  cum  illuni  ras  electionis  restituerint,  ac 
immunem  peccati, sic  culDeum,pumm  insontemque  trau- 
smittunt.  V'uies,  Imperator,  ecclesiarum  imperiorumque 
discrimen,  ec. 

Avean  però  gli  ecclesiastici  in  questi  tempi  comin- 
ciato ad  usurparsi  la  potestà  di  bruciare  i libri  degli  ere- 
tici, perchè  nell’anno  433  il  pontefice  Lione  il  Santo  bru- 
ciò in  Roma  molti  libri  de’Manichei,  quando  prima  la  cen- 
sura solamente  apparteneva  alla  Chiesa,  ma  la  proibi- 
zione o bruciamento  al  principe*;  di  che  altrove  ci  tor- 
nerà occasione  di  più  lungamente  ragionare. 

g VII.  — Beni  temporali. 

Non  al  pari  della  conoscenza  nelle  cause  fu  l’ingran- 
dimento de’ beni  temporali  nelle  nostre  chiese  : fu  que- 
sto di  gran  lunga  a quello  superiore.  I principi  intorno 
agli  acquisti  che  tuttavia  facevano,  non  molto  vi  bada- 
vano; e non  solo  poca  cura  si  presero  d’impedire  gli  ec- 
cessivi, come  fecero  Teodosio  Magno  e gli  altri  impera- 
dori  suoi  successori,  ma  arich’essi  vi  contribuirono  con 
donazioni  e privilegi3.  Quando  prima  gli  acquisti  face- 
vansi  dalle  sole  chiese,  ora  cominciando  in  queste  nostre 

1 firegor.  II.  Epist.  13,  ad  Leon.  Isaur.  lìiclier.  in  Apolog.  Jo.  Gerson 
par.  3,  ax.  30. 

* Feuret.  1.  8,  c.  2,  n.  7.  — J Cassimi.  I.  12,  c.  13. 
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provincie  a fondarvisi  de’monasteri,  ancor  essi  ne  tira- 
vano la  lor  parte,  e molti  buoni  presagi  ne  diedero,  fin 
da'loro  natali,  i monasteri  di  S.  Benedetto. 

S’aprirono  ancora  nuovi  altri  fonti  donde  ne  scaturiva 
maggior  ricchezza:  sursero  in  questi  tempi  i santuarii, 
e allargossi  grandemente  la  venerazione  delle  reliquie 
de’ Santi.  I tanti  miracoli  che  si  predicavano,  l’appari- 
zioni  angeliche,  le  particolari  devozioni  a’Santi  e l’esor- 
tazioui  de’monaci  tiravano  le  genti  per  la  loro  devozione 
ad  offerire  a’ioro  monasteri  ampie  ricchezze.  Fu  riputato 
ancora  in  questi  tempi  il  donare  o lasciare  per  testamento 
alle  chiese,  essere  un  fortissimo  remedio  per  ottener  la 
remissione  de’peccati.Salviano  *,  che  fiorì  nell’imperio  di 
Anastasio , esortava  a molti  pietosi  che  soccorressero  le 
loro  anim eultima rerum suarum  oblatione.  Quindi  soven- 
te leggiamo  nelle  donazioni  fatte  alle  chiese  quella  clau- 
sola : prò  redemptione  animarum,  ec. 

Si  stabilì  ancora  un  nuovo  fondo  assai  più  stabile  di 
quel  di  prima,  donde  se  ne  ritraevano  buoni  emolumenti. 
Le  decime  che  ne’tre  primi  secoli  erano  libere  e volon- 
tarie, e nel  quarto  e quinto  secolo,  per  la  tepidezza  dei 
Fedeli  in  darle,  erano  avvalorate  da’sermoni  de’Padri  e 
dalle  loro  esortazioni  perchè  non  le  tralasciassero  ; in 
questo  sesto  secolo  divennero  debite  e necessarie*.  Ve- 
dendo che  niente  allora  giovavano  le  prediche  e l’esorta- 
zioni,  fu  bisogno  ricorrere  ad  aiuti  più  forti  e vigorosi; 
onde  si  pensò  a stabilirle  per  via  di  precetti  e di  canoni. 
Così  molti  concilii  d’Occidente  e piùdecretali  de’romani 
pontefici  fecero  passare  in  legge  l’uso  di  pagarle.  Per 
queste  ed  altre  vie  le  ricchezze  delle  chiese  cominciaron 
ad  essere  assai  più  ampie  e considerabili,  ed  a posseder 
esse  particolari  patrimonii.  La  Chiesa  di  Roma  sopra 
tutte  l’altre  si  rendè  ricchissima,  tanto  che  narra  Paolo 
Warnefrido3,  ch’avendo  Trasimondo  re  de’ Vandali  in 
Africa  mandato  in  esilio  220  vescovi,  Simmaco,  che  al- 
lora sedeva  nella  cattedra  di  Roma,  fece  a tutti  sommi- 


1 Salvian.  lib.  2,  et  scqu.  adver.  avarit.  Ant.  Mail,  manud.  ad  Jus  Can. 
1.  -,  tit,  2.  — * Er.  de  Roye  Instit.  Canon,  lib.  2,  de  decim. 

3 Paul.  Warnefr.  lib.  15,  sub.  Anasl. 
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lustrar  ciò  che  lor  bisognava  per  sostentarsi.  Nè  si  pen- 
sò solo  a’modi  d’acquistar  le  ricchezze,  ma  anche  ai  mo- 
di di  conservarle;  poiché  colle  ricchezze  essendo  con- 
giunto il  rilasciamento  ilei  la  disciplina  e do’costumi,  quel- 
le appropriandosi  gli  ecclesiastici,  come  facoltà  proprie, 
dove  prima  non  era»  considerate  se  non  come  patrimo- 
nio de’poveri,  venivan  in  conseguenza  mal  impiegate  e 
peggio  distribuite:  onde  più  concilii  (quando  che  prima 
non  crasi  per  anche  fatto  alcun  regolamento  sopra  que- 
sta materia)  si  mossero  a stabilire  un  gran  numero  di 
canoni,  proibendo  ('alienazioni, regolando  il  modo  di  di- 
stribuirle, e badando  sopra  tutto  alla  loro  conservazione 
e sicurezza.  Egli  è però  ancor  vero  che  non  perciò  i prin- 
cipi lasciarono  di  stabilir  leggi  intorno  a’ beni  ecclesia- 
stici, regolando  gli  acquisti,  e talora  anche  le  maniere 
di  distribuirgli,  e vietando  gli  abusi  : Giustiniano  ci  ac- 
certa d’aver  egli  di  suo  diritto  stabilite  molte  leggi  in- 
torno a’  medesimi  *. 

La  divisione  de’ frutti  di  questi  beni  in  quattro  parti, 
una  dell’amministratore  o beneficiato,  l'altra  alla  Chiesa, 
la  terza  a’ poveri,  e la  quarta  a’cherici,  che  s’attribuisce 
a papa  Simplicio,  il  quale  fu  eletto  nell’anno  468,  non 
fu  in  questi  tempi  sempre  costante,  nè  la  medesima  per 
tutte  le  provincie  d’Occidente.  In  Francia  nel  concilio  I 
d’Orleans*  ragunato  l'anno  511  s’assegna  la  metà  al  ve- 
scovo, e 1’  altra  metà  al  clero.  In  Ispagna  dal  concilio  I 
di  Braga5  tenuto  nell’anno563  la  divisione  dell’oblazioni 
si  riserva  a’cherici  tutti  in  comune.  Ma  da  poi  nel  con- 
cilio IV  di  Toledo  convocato  sotto  il  re  Sisenando  nell’an- 
no 633,  fu  stabilito  che  i vescovi  avessero  la  terza  parte 
delle  rendite4.  Così,  come  assai  a proposito  notò  Gra- 
ziano*, secondo  la  diversità  de’ luoghi  e consuetudine 
delle  regioni,  al  vescovo  era  riservata,  in  alcune  la  terza, 
in  altre  la  quarta  parte  : nè  tali  divisioni  furon  sempre 
c da  per  tutto  invariabili  e perpetue. 


1 P.  de  Marca  (te  Concor.  Sac.  et  Imp.  I.  2,  c.  Il,  n.  3. 
* Gap.  16.  — J Gap.  21. 

4 Gan.  constitutuni  62,  caus.  16,  qu.  1. 

5 Crai.  post.  can.  possessioncs  ead.  caus.  et  qu. 
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Grande  che  fosse  stato  in  questo  sesto  secolo  l’ accre- 
scimento de’beni  temporali  delle  nostre  chiese  e de’mo- 
rrasteri,  a riguardo  però  degli  altri  immensi  ed  eccessivi 
acquisti  che  poi  si  videro  nel  regno  de’Longobardi  e dei 
Normanni , era  comportabile,  nè  molta  alterazione  re- 
cossi perciò  allo  Stato  civile:  maggiore  lo  ravviseremo 
solto  i Longobardi,  il  regno  de’quali  saremo  ora  per  nar- 
rare. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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